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Gli  studi  per  la  formazione  di  un  codice  penale  unico 
pel  regno  d'Italia  furono  iniziati  dai  ministro  G.  Pisanllli 
nel  IH63.  Con  circolare  12  febbraio  di  quell'anno  egli  aveva 
invitala  la  magistratura  a  comunicare  le  osservazioni  u 
proposte  ebe  le  erano  suggerite  dall'esperienza  del  codice 

con  l'incarico  di  compilare  un  progetto  di  codice  penale, 
composta  dei  signori  Contorti  commetid.  Raffaele,  presi- 
diale; De  Falco  commend.  Giovanni,  De  Fili  ito  commend. 
Gennaro,  Martinelli  commend.  Sante,  Pessima  cav.  Errico, 
Ratti  cavaliere  Cosimo.  Questa  commissione  esegui  it  suo 
incarico,  ma  pel  solo  primo  libro.  E  il  ministro,  do|K>  averlo 
esaminato  ed  avervi  introdotte  varie  modificazioni  ed  ag- 
giunte, incaricò  il  commend.  De  Falco  della  compilazione 
deli  mi  iva.  Allorché  questi»  fu  compiuta,  il  ministro  con 
circolare  10  settembre  1S6i,  lo  comunicò  alla  magistratura 
por  le  sue  osservazioni. 

Se  non  che,  mutato  indi  il  ministero,  decretalo  il  trasporlo 
della  capitale  a  Firenze,  il  governo  dovette  considerare  come 


urgente  l'uni  filiazione  dello  leggi,  e  ne  fece  la  proposta, 
senza  perà  comprendervi  por  allora  il  codice  penale,  ì  cui 
studi,  [ier  lo  coso  or;t  dette,  potevansi  dire  appena  inco- 
minciati. Tuttavia  nella  Camera  dei  deputati  fu  ugualmente 
discusso  ed  approvato  un  progetlo  di  iniziativa  carlamcntare, 
con  cui  veniva  esteso  il  codice  sardo  20  novembre  1839 
a  tutto  il  regno  e  perciò  anche  alla  Toscana,  abolita  però 
la  [iena  di  morte.  Noi  medesimo  tempo  la  Camera  faceva 
invito  al  governo  di  completa™  ali  sludi  ijià  iniziali  e  pre- 
sentare in  una  delle  prossime  sessioni"  il  progetto  di  un  vuovo 
codice  pmah.  [ord.  del  giorno  Ili  marzo  1865). 

Quell'invito  riusciva  ancor  più  urgente,  dopo  clic,  por 
l'insorto  disaccordo  col  Senato  circa  la  proposta  aboli/i  inu 
della  pena  capitale,  e  per  la  successiva  chiusura  del  parla- 
mento, rimase  inoeguibilo  la  legge  votata,  e  tutta  quella 
discussione  resi-fi  priva  di  pratiche  con  salienze,  continuando 
ad  aver  vigore  il  pristino  stato  di  legislazione. 

Per  mandare  ad  cITctto  pertanto  l'invito  della  Camera  e 
compiere  anche  nelle  materie  penali  l'un  ideazione  legislativa. 

11  ministro  di  grazia  e  giustizia  (Cortesk)  e  quello  dell'in- 
terno (Natoli)  presentarono  alla  firma  reale  un  decreto, 
■15  novembre  1863,  che  instituì  una  commissione  inni  ricala 
di  riassumere  e  completare  </li  studi  sulla  riforma  drl  sisl'ti':: 
e  d-Ala  scala  delle  pene,  da  servire  ili  base  al  futuro  pixyello 
di  codia-  penale;  e  succeduto  all'on.  Cortese  nel  ministero  di 
grazia  e  giustizia  il  eomniend.  Di;  Talco,  questi  con  decreto 

12  successivo  gennaio  ISGti,  nominò  anche  la  commissione 
incaricata  di  compilare  il  progetto  del  codice. 

La  prima  commissione  fu  composta  dei  signori: 

l'ommend.  tiius.  I'isanri.i.i,  deputalo  al  parlamento,  presidente. 
Cav,  Fu.  S\v.  Arasi  a,  sostila  lo  procuratore  generale  a  Napoli, 
Cav.  Fed.  Bellazzi,  deputato, 


Coni  memi.  Gius.  Boschi,  diruttori;  generale  delle  carceri  del 
regno, 

Cav.  G.  Giuliani,  direttore  della  casa  di  reclusione  in  Milano, 
Cav.  A.  Lavisi,  sostituto  procuratore  goooralo  a  Torino, 
Commenti.  l\  S.  Mancini,  deputato  e  professore, 
Cav.  C.  Morelli,  deputato,  professore  di  medicina, 
Corninomi.  Balo.  Paoli,  consigliere  alla  eorlo  di  cassazione 
di  Firenze, 

Commenti.  C.  Peri,  già  ispettore  generale  delle  carceri, 
Cav.  Filippo  Aubrosoli,  procuratore  del  Ite,  allora  in  mis- 
sione al  ministero,  anche  quat  segretario. 

La  seconda  commissione  fu  composta  dei  signori: 


Avv.  cav.  Fa.  Carrara,  deputato,  prof,  all'università  di  Pisa, 
Commend.  Raff.  Conforti,  procuratore  generale  alla  corte 

di  cassazione  di  Firenze,  senatore  del  regno, 
Commend.  G.  Dk  Filippo,  consigliere  di  Stato  e  deputato, 
Commend.  Mancini, 
Commend.  Paoli, 

Cav.  li,  Pfssina,  professore  a  Napoli,  deputato, 

Avv.  P.  Sellitto  di  Napoli, 

Commend.  Sr.it.  Tecciiio,  senatore  del  regno, 

Commend.  G.  Vacca,  procuratore  generale  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli,  senatore  dei  regno, 

Cav.  Asidrosoli  1 

Conte  A.  De  Foresta,  sostituto  procuratore  gc-/ancj^  (.ua;; 
ncrale  a  Firenze  tamari. 

Commend.  A.  Vaccationf.,  direttore  di  divisioncl 
nel  ministero  di  grazia  o  giustizia  J 


A  questi  membri  furono  aggiunti  i  signori: 

Cav.  P.  Ellero,  professore  di  diritto  penale  nell'università 
di  Bologna, 

Cav.  G.  P.  Tolomei,  professore  di  diritto  penale  nell'univer- 
sità di  Padova, 

!  ne!  tempo  in  cui  successivamente 

i  coprirono  ia  carica  di  direttore  di 
Commend.  G.  Costa  )  divisione  porgli  afiàri  penali  nel  nii- 
Cav  N  Tondi  j  n's,cro      grazia  e  giustizia,  ed  in 

(  surrogazione  del  cessato  commend. 

1  Vaccarone. 

Lo  funzioni  di  segretario  vennero  più  t;irdi  disimposi  naie 
da  altri  funzionari  del  ministero,  e  specialmente  dal  segre- 
tario avv.  KonCLLom 


AVVERTIREMO. 

ialora  in  progetti  il;  sinfulc  parti  ]iri'|>arati  dallr  «.(I  ijn;,i-i™(,  avvenne  elio 

in       ripri'si-  siiinsi  r>  inati  i   Ii-simi  iir-inifiili  ■■  ili."!  t -.  1       >iu>i  .,iriil:i  i[ii»l,ii.' 

Cc!il.iT.'i!Ìi)nc.  l'or  moslraro  nondimeno  il  juvì-teìso  storica  e  radunato  del  lavoro 
europi  assito,  h  t  fo^kritu  ili  lisina!-  l'ala"-'  l'nriliii.-        [ir"iv-ii  verbali. 


DOCUMENTI. 


Verbale  Hi»  1. 


SEDUTA  DEL  18  GENNAIO  1866. 

SOM  MAH  IO. 

Irajuraiirat  Mi  hJuIì  -  Pregni™™  pnpulo  U  Hiuiilio  di  (mìa  (  [iuiiira  - 

In  scollilo  ad  invilo  sono  inlcrvrumli  i  signori: 

MI'  >       I'  ■■■*       i  ■  ■■  i  *.«!■■"■•     -a  i.ii.  r.. 

Scorrerne; 

.Bos'iii,  direttore  generate  «elle  carceri: 

Giuliani  ; 

Morelli  ; 

Paoli  ; 

Peri; 

Amduosoli,  anche  ipjale  segrelario. 

Sonn  assenli  pii  al  l  ri  ninnili"  della  tornii  dsiione;  il  commendarle 
Piunbiu,  presiderò,  t  impedito  per  malattia. 

Inicmenc  ad  inaugurare  ■  lavori  della  commisficnc  il  signor  ministro 
di  graiia  iì  fiiu*i«ij,  lommend,  t>e  Falco,  il  quale,  previa  leliuta  del 
doccio  con  rui  fu  Lsiituila  la  commi  «io  "e,  ricorda  tome,  «enulo  egli  al 
iriini'lL're,  trovassi;  ['l'i1  lai  inoilii  iniziata  di']  ilio  ji ri'i [h: i ^or^  ["u|ic:m 
d.jlla  nniiiia/.iniu:  (Ii;II;l  lu^isl.iziunc  renale,  in  ([minio  concerne  idi  stilili 
preparatori;,  ma  reputasse  ad  un  lemjio  poco  preciso  il  mandalo  attri- 
buito alla  commissione,  mussimi!  alluso  il  fallo  precorso,  della  compi- 
latone i!Ìà  avvenuta  di  un  procedo  dui  primo  liliiii  di  un  codici!  penali: 
pel  regno  d'Italia,  dove  i  .'isleuii  penali  sono  già  Iracdali,  ed  al  cmale 
conviene  far  siiceedore  solleeii jiiienle  i  lih'i  successivi;  clic  pei'  eon?c- 
ìjiicn/a  mentri:  esso  aveva  Irovalo  necessario  di  istituire  senza  ritardo 
ima  commissione  ehe  si  u.vu[>as:e  della  revisione  dell'accennalo  progcllo 
del  piimo  liljro  del  codice  penalo,  e  delti  compila/iiine  ili:' successivi, 
non  aveva  però  diseciios.ciiilo  elio  rimaneva  |mi'  sempre  alla  precederne 
eommisioue  mi  (.òm|iito  as.-ai  flave;  ijnello  di  preparare  elementi  e 
malcruli  da  utilizzarsi  dalla  seconda,  a  membri  della  quale  aveva  puf 
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chiamali  taluni  dei 
mente  prendeva  pai 
sismi  di  penalità. 


I,i  deportazione,  sulla 
:le,  e  clic  pure  da  più 
a  sotto  più  aspetti,  e 


0  se  e  come  si  possa  provvedere  nel  frattempo; 

1  potrebbero  d'urgenza  riparare  i  principali 
keniano  nella  espiazione  della  pena  de' lavori 
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hfii.ni/.'.  C"U  rir'i  sin  il  illiiriiiiiiiln  i'  traixpiilli/zal»  il  parsr,  vedendo 

pusla  base  sicura  e  polita  ai  limili  .li  ipn-sla  coi  issione  c  succeiSI- 

vamcille  a  quelli  della  eimmiis-ioiic  sul  codice  jii'iiale. 

Il  siglici'  ministro  dichiara  elio  la  prcs.mle  proposla  corrisponde  in 
gl'ini  parte  al  -mi  pensiero  ;  l'iiir.lii:  ap|nintn  cull'invilarc  la  inclini,  ■imi'1. 
ìi  l  ì.  (ìiniicci't;  .1  |ii  o|nii  iv  i  |iH)VVi'iliiiii-nli  inl'Tiiiiili  il i'i  invilii,  impo- 
llinile tòmpilo  ci;li  Imito  pii'i  eouli'.la  die  la  commissione  possa  e  debba 
oc:  11  parsi,  in  quanto  .  ìm,  con  ir  nella  iti:  tiluzii  ti.;  libila  i:.  ■[aiili-.-ii.ini-.  cosi 
nei  lavori  e  nello  jn-opo-le  definitivo  il  ministero  ili  jtra/ia  o  ^itisli/ia 
pi-04;i'd'.|LES  e  intendo  ili  procedere  di  Jiieno  accordo  col  ministro  del- 
i'iMeino,  al  quale,  por  lo  le^i  allindi,  ar.paiiii.nt  la  dire/ione  omerale 
dulie  carceri,  qui  rappresentala  dal  oommend.  Ruschi. 

Osserva  infuni  il  romuicml.  Miistl.i  tini  la  dir.  mone  Stiverai'.'  jiosMe.lt 

tulli  i  dali  desiderabili  per  constai uro  la  rondici  d.ilo  direni  ,-.  delle 

taso  di  pena,  o  mellcre  in  grado  la  <;<  un  missioni'  di  l'amo  gindizii.t  c 
dio  anzi  il  lavoro  stilistico  relativo  è  già  in  corso  ili  sl„mpa;  e  dirliiura 
di  mtl  lt  re  a  disposizione  della  timi  mi  -siont  411  nuli.  I:i  direzioni'  i>enerinii 
possiede,  fa  eccezione  per  ciò  solo  eh?  riguarda  i  bagni  marinimi,  i 
quali,  com'è  nolo,  dipendenti  dal  ministro  della  marina. 

Da  ciò  prende  occasione  il  oommend.  l'eri  per  imlare  che  olire  il  ri- 
conoscere lo  staio  di  fallo,  fi  pur  d'uopo  die  la  commissione  posta  00 


Digiiizcd  &/ Google 


li  lemmLe  1  fattura,  per  la  «aiu  jxnaU). 

entrarsi  ili  laluui  problemi  ct-.c  no  scaturiscono  t,  per  esempio.  <e  ava 
convenga  conrrnlrare  in  un  solo  ministero  la  direzione  generale  dei 
ili  | ry.i  che  ut ;i  ili|»".v>fii>  iIj  do  'r.i  i  i  n  il  tirsi;  e  se  poi 
questo  ministero  unico  iiup  deliba  fi'cre  quHIo  tli  graiìa  «  giustizia 
come  e  subdiio  presso  aMre  nazinm,  < onceolraiidn  poi  le  direzioni 
locali  nc'jiiejidenti  o  pio.  "raion  (.-'oeuh  .li  Me  i  i-rli  d  appeiln,  riiì  che 
darebbe  notevole  risparmio  di  spose  e  altri  'pu.  tali  iantaj;fi. 

Al  che  il  signor  immillo  risponde   non  aver  pt-slo  limili  al  mandalo 

dulia  ci>[iimi"innfl,  il  quali:  ha  dm:  pie.-.ipai  nielli:  i  ,  clic.  pollvlihe 

dirsi  preliminare,  Consiste  nel  riconosce  re  lo  sialo  attuale  delle  larceri 
a  proporre  i  provvedimenti  inici'iiiali  più  incelili  ;  e  I  al  irò,  più  artiglio  e 
[■in  ì  1 1 1  j  ■  li  j  t  :  i.  ri  t  -  ■ .  lOii-isle  «.'I  disiti  lei'.:  i  pi  oblemi  più  si'pru  f  nntieiati, 
i  [piali  non  devono  iicnpitr  cs-i  aversi  per  tacititi,  e  proporre  le  eoo* 
irnienti  i  isti  lo/ioni  ilii  a  lodarsi,  sin  eoi  il''  rimedi  de'  mali  die  venissero 
riconoscimi,  sia  come  basi  delle  future  prnalilà  da  introdursi  nulla 
legislazione.  Se  quindi i  dali  ottenibili  dalla  direzione  oneralo  delle 

clic:  altrimenti  u.'iie  ila  sé  clic  c  1  Ni  p-issa  ril'eiinie  al  mini-tri,  il  quale 
d'accordo  eoi  suo  [■oliera  lU  li'iolio  iin  hit  Ti  di  secondarne  lo  riccrclie. 
In  ogni  caso  ra  eoo  manda  la  sollecitudine  nei  lavori;  e  poiché  il  com- 

mend.  l'eri  ricorda  gli  ..ludi  della  eoi  iasione  eletta  nel  1802  e  il  rap- 

porto  e  progetto  della  medesima,  i!  signor  ministro,  dichiarando  di  ap- 


danoali  espiano  ogni  anno  le  pene  in  mode 


13 


altra  provincia,  p.  i 
perchè  il  clima  è  pn 
nord  d'iMlia  e  muoi 


e 


;irji;l(R  prcsiiinlendo  dal  vallinolo  inorali-  e  Lini  tri  scemala  r  l'ini  inalil!i, 
poiché  i1  Ij  n  ceno  che  un  cattivo  sistema  di  carceri  è  fonte  esso  me- 
desini o  di  recidive. 

Il  direttore  generale  rommend.  Roschi  non  esita  ad  associarsi  ai  voli 
del] 'onore  vi  ile  IV'ìlazzi  die  loslo  >ia  riparalo  a  lali  mali,  e  dii'hiara  rlie 
lo  hanno  (in  qui  impedito  li!  condizioni  fìnair/ni'ie.  Intorno  a  che  os- 
serva il  commnnil.  Peri,  come  dovrehlie  unitiva rsi  e  favorirsi  in  siffatto 
argomento  il  concorso  cosi  de' municipi ,  corno  delle  soeiclii  privale, 
essendoli  iiià  siale  in  proposito  olli'i'lo  cu, piene,  le  quali  finora  non 
furono  accollo. 

L'onorevole  Iìrllazzi  conferma  la  coki  anello  per  ciò  che  rifilai  da  .0. 
cicli  privale,  ed  informa  esservi  nn'as-oeia'ioa.'  ili  capitalisti  esteri  che 
K-'i-c  offerti-  al  ministro  di-ll'inlerno  ed  a  quello  di  linan/e  di  anticipare 
i  rapitali  occorrenti  verni  cauzione,  la  quale  ora  pritrrhhc  cadere  sopivi 
rondi  dell'asse  i-oilosiaslico,  qualora  fosse  accettata  le  Icgye  di  conver- 
sione. -  Intorno  a  che  il  signor  ministro  osserva  elio  in  silfalla  materia 
e  sti  quoslo  terreno,  nulla  polrehhe  farsi  senza  il  concorso  dc'miuislri 
di  linanze  C  dell'interno,  e  salvo  sempre,  quanto  all'ora  dello  modo  di 
cauzione,  il  volo  del  parlamenti!  sulla  conversioni'  dcll'as  e  ce  lesi  aulirli. 

Promellc  ad  ogni  modo,  in  quanto  a  sé,  di  fare  ogni  sl'oivo,  perchè 
i  più  gravi  ineoiivenienti  l'ossero  rimossi,  e  le  cose  convenieiitemeiile 
iniulinrale  :  frallalllu  nota  rln'  una  rirurma  bulicale  si  mortelle  più  pro- 
lii'iamenlc  eoi  si-h'ioi  di  penalità  ila  adottavi  in  modo  de  li  ci  live,  il 
quale  priiMr  1  ia  parie  del  lavoro,  su  cui  la  commissione  ha  mag- 
giore opportunità  ili  studiare  101:  agio,  l'er  ora  la  cosa  più  urgente  è 
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li  verbale  1  (amia,  per  la  scala  penale). 

ili  ri  i-mi  n^cre  lo  sialo  attn.ilc  t\A\e.  prigioni  c  proporre  i  provvedimenti 

incrinali  più  indispensabili. 

Il  cav.  Giuliani  pini  ilii-liruriie  riò  clic  rifila  ni  a  le  raronri  «in.li/iarie 
dulie  v;is'.'  ili  pena.  Per  le  prime  .immette  e  riconosce  che  tulio  è  da 
far-i  oil  an.-i  oli  e  ludo  ó.  m'iremo;  un  ipiamo  .'ili  :  i-a;-n  ili  jionn  ama  .  In;  -in 
lioonosciuio  l'omo  i  provvi-dimoii li  fià  prosi  ir.  Iir.ro  ni  ivstolamrnli  o 
per  le  facoltà  spellanti  ai  direttori,  aldilaiio  ro.o  il  ii-uiaHionlo  dei  con- 
dannali eia  nspia/ione  dolio  piiuo  Mipi'iiru'o  allo  iivnnni.se  oldiio/ioiii. 
In  particolare,  per  quinto  concerne  le  maialile  e  la  mortalità  do'  con- 
dannali jirov.-ji ionr i  dallo  provincia  nieniikmali .  cjrli,  qual  direttore 
della  ra.-a  ili  molli -inno  in  Milano,  i  in  lira: In  di  alle;  m.ro  do-  le  rnolallie 
sviluppatici  orano  tulio  piveiHoiil i,  o  almeno  ne  proosislevano  i  fermi, 
lann.li'  n"ii  nolroìiU;  loi'so  ra!r.  dar-i  ciie  li  piò  inieti-o  dolore  per  la 


ale  in  questo  ar- 
imedi die  fossero 


iini'daiiiìo 
versi  però 


Ahbrosoli,  membro  e  segretario. 
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Verbale  IV  ». 

SEDUTA  DEL  19  GENNAIO  1866. 

SOMMARIO. 
Si  slaLilìscono  df'qoeiili  p*r  indiani  e  (ludi  sullo  sijl»  delle 

Intervenuli  i  signori: 

Bkluzzj,  vice- iiiv  siti  etili1  ; 

Boschi; 

Gì  e  limi  ; 

Morelli; 

Si  di  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  dì  i 

di  ieri  diviso  il  compilo  della  immissione  in  due  g 
prima,  concernente  la  rarilkarione  dello  slato  attua 


cnnv.'iiii'ii/ii  alliv-ì  di  Tinn  uni rin<;i'i-i;  i  singoli  incndin  ;i  rimuneri! 
adenti  dolili  propria  residenza  fama  nm-ssilà,       degnalo  a  quali  ira 
pulreWietii  e.^/uie  allibali  idi  Ululi  [idaliii,  s;iha  l'iippiiAa/wni'  della 
commissione  e  la  loro  acccttazione. 

iJi  quindi  lettura  della  rli^riiu/.innc  dei  Lucri,  in  cinmie  parti,  come 
segue: 


verbale  2  (comm.  per  la  scafa  penale). 


1 .  Un  prospello  delle  carceri  giudiziarie 

a)  già  riformati;  o  nuonamcnle  costrutte; 

b)  in  corso  di  (ostro -.iene  n  rnirteeaiii.-i!tt>,  per  fui  cianci  fondi 
assegnati; 

c)  di  quelle  per  cui  siano  ijiti  pronti  i  progetti  d'arte; 

d)  di  quelle  tuttora  nel  vecchio  regime. 

-2.  Un  prospetto  d-i  peogettì  dì  nuova  eo'tnr.ioue  o  riforma  di  stabi- 
limenti peniti  i.  pei  ijitoli  sitino  ijià  pronti  gii  slittlj  ititi»  uidieuiioiie 
ikl  sistema  adottalo,  se  cine  eellnlurì,  in  comune,  ecc. 

3.  Uno  specchio  d<  ìli'  spi*'  commesse,  anno  per  almo,  per  ridmioni  o 
edificatiti  di  carerei  tjttidìiiuric  e  stabilimenti  penali,  dalla  pro- 
clamatine del  regno  d'Italia  fino  al  presente. 

i.  Un  prospetto  dette  spese  di  mantenimento  dei  detenuti,  id  rihigniiglio 
di  un  (nulo  per  individuo,  sempre  anno  per  anno,  per  l'epoca 
suddetta. 

Ti.  Un  prospetti}  degli  appaili  di  mar,  lenimento  p,-r  tutte  le  provineiv 
del  regno,  al  rugijitagttn  sempre  individuale  ,-d  anno  per  anno,  pel 
perìodo  suddetto. 

6.  Un  quadra  sinottico  dell-i  sistr  frazione  degli  appalti  eoi  ?'diio  rag- 
guaglio di  spesa  individuale. 

£i.  Un  prospetto  di  tutti-  le  spesi;  anno  per  unno,  riferentisi  alle  laroea- 
àoni  nelle  cai-ceri;  ed  un  altro  degli  introiti  fatti  dal  governo 
per  le  laverazioni  sterne,  detraile  le  spese  per  aegnisti  di  materia 
prima,  di  macchine,  diedifìcj,  ecc. 

S.  Ilifcrire.  se  non  conrerrelihc  ni  governo  dare  in  appalto  tulle  le.  laro- 
razioni  delle  carceri,  indicando  nel  tempo  stesso  con  nitro  prospetto 
la  qualità  dei  lavori  e  la  quantità  dei  lavoratori  che  attendono  a 
ciascun  lavoro. 


Esaminare,  sia  con  tuia  esalta  verificn-Jonc  di  i  regolamenti  ara  rigenti 
per  le  carceri  giudi  ziori-'  pei  p'-iulni-.inri,  colite  anche  al  seguito  di 
qualche  istantanea  ispezione,  il"  autorizzarsi,  ut  carceri  vicine,  se 
still  i  urgenza  ili  pregiare,-  gualche  immediata  modificazione  al  trat- 
tamento igicuiro,  alimentare  e  disciplinale  dei  carcerati;  intanto 
che  si  stanno  maturami,  gli  <tutlj  di  iuta  piena  riforma  del  sistema 
penale. 

III. 

liapporto  intorni'  alla  attuale,  umili -.ione  dei  bagni  yr  provare  come  la 
pena  dei  lavori  forzati,  quali'  si  nauta  in  Italia,  non  è  più  conci- 
liabile calln  rinfili,  e  •■■.dlii  progressione  tirili.  pene,  e  .iiitebilm' nt, 
con  quelle  della  reclusione  e  del  carcere. 

Provala  la  necessita  di  ubidir?  ;  bc'ini  marinimi,  iif.lictrc  se  a  qveiti 
si  potrebbe  sostituire  la  deportazione,  non  quale  l' Inghilterra  la 
esperimento,  con  funestigli, ne  canvgaenze.,  ma  quale  sarebbe  in 
armonìa  calla  odierna  civiltà. 

IV. 

Esaminala  la  condizione  dei  bugni  marinimi  per  il  rapporto  indicato 

a)  ci*  n'unirne  t'amminislriiziain  nella  direzione  generale  delle 
carceri  per  muggirle  economia  r.  regolarità  di  disciplina; 

li)  ifi  ifpmi'imire  fi  fondere  insi,  me  il  peisunalc  di  quelle  due  am- 
ministrazioni; 

c)  di  togliere  all'attuali  penalitù  dei  bagni,  finché  debbono  sus- 
sislere,  le  maggiori  odiosità  di  trattamento  e  di  spettacolo  esterno. 

Studi/ire  la  c/uestione  ir,  nell'i nteressc  tempre,  della  finanza  cdelmi- 
gliore  esempio,  eaiviaisse  meglio  far  dipendere  dal  ministero  di 
grazia  e  giustizia,  piuttostodù-  da  quella  dell'interno,  la  nuova  di- 
rezione generale,  delle  carceri,  riordinata  su  nuove  basi. 

Vedere  in  lineila  aspetto  quali  ntlrihizioni  potrebbero  disccntrarsi  dalla 
medesima  e  attribuirsi  ad  autorità  superiori  provinciali. 

V. 

Provvedimenti  d'urgenza  relativi  alTedificio  carcerario. 
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18      VERBALE  2  (coìlllil .  fVJ'  la  idll't  jìi'Halc)  -  t?DE*[TI  SO 

Propone  quindi  di  delegare  allo  studio  della  parte  !• 
mendalore  Boschi  e  cav.  Lavini,  della  parie  V  i  signori 


Dopo  di  che,  la  seduta  e  sciolta. 


AUBSOSOLt,  memoro  e  s, 
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Verbale  N°  a. 


SEDUTA  DEL  19  FEBBRAIO  Ì866. 


ita  dilli  MBnUm  tomfilalritt  iti  fHpUc  di  ridice  praalf. 

In  relazione  al  decreio  ministeriale  12  gennaio  p.  p.  che  insiitul  una 
commissione  incaricala  di  compilare  un  progetto  di  codice  penale  pel 
regno  d'Italia,  l'onorevole  deputato  ott.  commend.  G.  Panelli  avendo 
convocalo,  qiial  presidiar,  la  coni  milione  meilesirjia  pel  giorno  d'oggi, 
sono  intervenuti,  oltre  esso  commend.  Fisaselli,  presidente, 

11  senatore  Marzocchi  Celso,  vice -presidenle; 

Il  deputaló  Carrara  prof.  Francesco; 

Il  commend.  Confort]  Raffaele; 

11  cons.  di  cassai,  cav.  Paoli  Baldassarre; 

Il  conle  De  Foresta  Adolfo  1 

Il  csv,  Vaccwokr  Giovanni    j    anche  quali  segretari. 

Il  cav.  Ahbrosoli  Filippo  j 
Sono  assenti  i  signori; 

Senatore  commend.  Vacca  Giuseppe; 

Depulalo  commend.  De  Filippo  Gennaro; 

Deputalo  commend.  Mancim  Pasquale  Stanislao; 

Deputalo  commend.  Teccnio  Sebastiano; 

Cnv,  Lavisi  Amedeo,  sost.  proc.  gen.; 

Cav.  Arabia  Francesco  Saverio,  sosl.  proc.  gen.; 

Deputato  prof.  Pessima  Enrico; 

Avv.  Sellitto  Pietro. 


I  commend.  Mancini  e  Tecchio  risultano  trattenuti  per  qualche  lem;  r> 
a  Torino  da  causa  penale  che  quivi  si  discute.  Il  cav.  Lavini  è  trat- 
tenuto a  Torino  da  gravi  domestiche  sciagure. 

Interviene  il  sig.  ministro  guardasigilli  commend,  De  Fai™  ad  aprire 
le  lornale  della  commissione.  Fgli  comincia  dal  ringraziare  Ì  membri 
di'.bi  l'.omiLikiiiiuo  pc-'  aver  arn-llalii  il  pavé  difficile  incarico  chi  <' 
stato  loro  affidato. 


SO  TEMALE  3  D. 

Nella  difficile  opera  (e,:li  so^iiiii/i-ì  il-  ll;i  unificazinn'  leo.i-!aiiva,  una 
lacuna  è  rimasta  p:r  taiiinni  h.Ilo  non  accade  ricordare,  quella  relativa 
al  codice  penale;  questo  ditello  conviene  che  cessi  ben  loslo  mercè  un 
codice  penale  clic  sia  f  iiiuinc  a  in! in.  Itali,!.  A  facilitare  qurslo  prave 
compilo,  ili]'1  romnus-inni  pi  trovano  ius[iini;r:  l'ima  per  studiare  il 
sislctna  delle  p'me  da  piv.-.ec.liere,  tenuto  conio  e  dei  precedi  della 
scienza  e  ili:!!'1  t  orlilizicmi  ilei  paese,  e  (ino  al  mi  certo  plinti  anche  delle 
presenti  necessità  dell.?  liuaiiie  :  essa  li  occupa  s.ipcaiullo  della  parte, 
a  cosi  dire,  tecnica  e  regolamentare  circa  le  modaliià  di  espiazione 
delle  pene  d'imprisiouanienlo.  L'altra  commissione,  clic  è  la  presente, 
si  deve  occupare  più  pari  ice  lami  ente  della  parie  scientifica  de!  co- 
dice penale,  tenendo  conio  di  quanto  più  si  è  l'alto  nei  diversi  codici 
italiani,  e.  di  tu  Un  quello  clic  i  jiroji  re-si  de  Ha  scienza  c  le  m  n  tate  condi- 
zioni d'Ilalia  possono  consiliari!.  Ilisiiliili  i  problemi  attinenti  al  diritto 
penale  propriamente  detto,  senza  preoccuparsi  per  ora  della  qualità 
delle  pene,  la  commissione,  potrebbe  poscia  utilizzare  i  lavori  e  lo  deli- 
berazioni della  prima,  e  procedere  alla  compilazione  del  progetto  com- 
plessivo del  codice,  secondo  uri  prilli  jpi:  ci. e  crederà  più  conformi  alle 
esigenze  della  scienza  ed  Mia  si  Inanime,  ilei  rca.no.  Circa  il  mi-Indo  da 
seguirsi  in  questo  lavoro,  il  sig.  ministro  non  crede  di  far  proposte  alla 

Non  omette 'peri  ni  ricordare  come  pia  durante  il  ministero  dell'oli, 
fi-anelli  cenile  etili  incaricalo  di  compilar.;  un  progetto  di  codice  penale 
che  [ritinse  fino  ai  reali  di  falso,  tira  il  primo  libro  di  questo  profe'lo, 
e  il  ;  ,i  i  in  i  pio  del  secondo  libro,  in  parie  riveduto  e  modificalo,  sarà 
comuni'-aln  alla  commissione,  la  quale  eiinlicliorà  se.  colla  premessa 
rUerva  circa  la  qualità  e.  la  -cala  di  lle,  pene,  iju.-l  pennello  possa  ser- 
vire ai  suoi  sludi,  non  fbss'allro  che  come  schema  ordinalo,  e  materia 

Concliiude  il  sii»,  ministro  esprimendo  la  sua  fiducia  cho  la  commis- 
sione, la  quale  a  giorni  potrà  trovarsi  completa,  vorrà  dar  opera  assidua 
per  adempiere  al  suo  mandalo,  e  preparare  un  progetto  di  codice  penale 
clic  sia  o.^no  della  pallia  di  llcccari.i  e  ili  Filane/Ieri,  corrispondente  al 
merito  ed  alla  faina  ib-;di  e<;i'c,'i  nomini  che  ci  danno  opera,  conforme 
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mi  ni  più  piilra  pinTo  ìi  ili.'iiofi/miii'  e t . ■  □  mi:ihlin  della  commissione 
competente  numero  ili  esemplari,  e  in1  «ibi  fr.iluulo  uno  al  signor 
sidenle.  Questo  pisello  roncane  soltanto  il  libro  1  del  codice. 
!  presidente  interpella  la  commissione  se,  avuto  quel  progetto,  creda 
i:  iti  il i-'.r!liu irne  i  n-.ri  liio:i  a  v. (li^ot  j  =r'ltii-coinmissioni,  con  inca- 


dei  membri  di  fare  incidentalmente  e  a  guisa  di  rr 
scienlilìca  talune  considerazioni,  le  quali  troveranno  posto  opportuno 
nella  discussione  successiva,  clic  oggi  non  inlenilesi  di  avere  né  antici- 
pata, né  pregiudicata. 

Dopo  di  che,  la  riunione  fu  sciolta. 

/(  presidente  G.  PlsiHELLl. 

Astiroosou,  membro  e  segretario. 
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Verbale  V  4. 


SEDUTA  DEL  20  FEBBRAIO  1866. 

SOMMARIO. 

fi  diiliikiHc  di  pngell»  di  libra  1,  di  codice  penale  (del  comrntud.  G.  De  Fslro  |, 

Giusta  l'accordo  preso,  convennero  oggi  ì  signori: 
Pismelu,  presidenle; 
Rirzucchi  ,  vi  ce  -presiden  te  ; 

Càurmi*; 
De  Foresta  1 

Vagcaho;<e     anche  quali  segralarj. 
km  rosoli  \ 

Non  intervennero  gli  altri,  de'quali  il  cav.  Paoli,  cons.  di  cassai.,  ha 
annunzialo  con  lettera  che  nei  giorni  di  lunedi,  mereoledì  e  "iavi-Ji 
egli  è  trattenuto  alla  corte  in  udienza. 

Si  osserva  che  oggi,  avendo  luogo  alla  camera  dei  deputali  una  vo- 
tazione importante,  i  signori  membri  della  commi-sionc  che  sono  de- 
putali vi  divinilo  iiiturvcnire  c  m^cirdiliu  umilili  ì:jj] :o:-li Lei Miiik-iv 
nella  discussione. 

Si  aggiorna  pertanto  la  riunione  al  28  spirante. 

Si  fa  constare  intanto  che  il  progetto  di  codice  penale  (.libro  1  e 
parte  del  libro  11)  è  sialo  già  distribuito  ai  signori  commissari.  Il  libro  I 
viene  allegato  al  presente  verbale  0. 


Il  presidente  G.  Pisaselu. 


Ambiiosoli,  membro  e  segretario. 


f)  A  illu  luogj  lari  riportata  la  pari»  relativa  al 


Progetto  di  Codice  penale  pel  Regno  d'Italia 

Dal  conimeli J.  Giov.  De  Falco 


DEL  REATO  E  DELLE  PENE,  E  DULIE  REGOLE  GENERALI 
m  L'ÀPPLICIHONE  DI  QUESTE 


TITOLO  L 


BEL  REATO  IN  GENERALE. 


dalli  legge  anteriore,  OBI»  di  diritto  tutti  gli  effetti  dol  procedimento  fi  dalli 

Se  la  pena  imposta  dalla  legge  al  lampo  dol  reato  a  quella  stabilita  dalle  leggi 
posteriori  fossero  diverse,  sarà  sempre  Applicata  la  pena  più  mite. 

Ss  divenuta  irrewaliil.!  u„,  r.™,lami:i,  una  legge  nuova  applichi  al  reato  una 
pena  più  mite,  la  pena  inflitta  in  virtù  dello  legge  antcccdeolo  sarà  ridotta,  nella 

AH.  3.  Le  per.';  btiliililo  ihLLi  1.?:;^  :h:ì  r-.tr.m»  -.lai  fiudiw  o  union  tarsi,  no  di- 
minuirsi, ne  commutarsi,  se  nun  nei  casi  ed  entro  i  Limiti  dallo,  legge  slessa  da- 

Art.  t.  I  reati  commessi  nel  territorio  del  rogne  dagli  Italiani  0  dagli  stranieri 
avrà  falsi Hcato  il  suggello,  le  monte,  le  cedole,  od  obbligaiioni  dello  Stato,  o  altre 
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Si  PROGETTO  DE  FALCO. 

Ari.  6.  Il  nazionale  che  avrà  commesso  in  i'-li>r.i  t.'rri  turi.-  un  misfatto  a  danno  ili 
un  naiinnatc  u  ili  uno  straniero,  mi  risiiti  fu  ijualm.iiuc  modo  nel  turr.i-r:n  dctln 
Sialo,  sari  giudicati  a  paino  ieter.d.,  le  [oggi  del  rosilo.  Lo  pene  potwma  isserà 
diruiu.iit.!  di  un  erado. 

Oocita  di-H|iiismiiiie  -i  .ifi|-i.ll'.r.i    iii-"ie    :il    .1"'  in  cui  ilii  i: il v. i i ! avrè  Cl'lil- 
mosso  in  cileni  territorio  un  delitto  a  danno  di  un  nazionale  0  di  uno  straniero  .e 
la  parla  offesa  ne  pirli  i|inH;i,  n  il  delitti,  -i.  ]'iiuiln  U'  almeno  cu  la  prigiunifl. 
Art.  7.  Sari!  p-indi  uà  cu  •■  pulite  mi  r        e  secuiiile      l.viii  d.:l   regno,  lo  stra- 

Ljrlc  ili  piili!..iie.;  creili  le  e  | .i:-.  :: IliiIl  :  t.i.culM.       j  .nejlat  ■  .i:l  '■:r.:;.  :i  .  del  Tin  - 


torio dello  Stalo  o  consegnate,  d.  nitri  filiali,  siri  |jiiidir:i(.j  e  punito  a  norma  del- 
l'art. 0,  qualora  il  misfatto  sia  seguilo  a  dislann  non  magsiu-o  di  un  inezie  niiria- 
metro  dai  contini  dal  regno,  0  essendo  seguiti)  a  maejior  distimia,  aliliia  il  ci.lp-volc 
trasportato  nel  territerii  dei  re-  luna:-.:  i:-  altre         e.-l.irtc  o  depredato. 

Art.  0.  Fuori  dei  casi  indicali  nell'anice:.-,  prie,, lente,  iu  s'.rauicro  clic  avendo 
commesso  in  «staro  territorio  un  misfatto  a  danno  di  un  naiionalo,  entrasse  nel  ta- 
lari offerta  la  consegna  al  co-vrrin  lìs  mi  dipende  il  luc~e  nel  .  oii.nifsso  mis  fello  per 
esserli  aimliesl.).  Il  ir  liquide  i|nel  (.'meniti  di  riceverlo,  sarà  il  eol|ieVDle  giudicato  o 
punito  ad  regno  a  nonni  dell'art,  6. 

Lo  stesso  avrà  luogo  pei  linieri   ii\->l  ili  un.'  streiiieio  a  danno  di  un  na- 

lionate  in  territorio  estero,  quando  la  parla  offesa  no  perii  qner.da,  n  in  pari  caie  il 
naiionslc  fosie  puriilu  nel  pje.c  cui  appartile  tu  slmiicr.i.  In  miti  i  casi  rimali.' 
salva  l'aziona  civilo. 

Ari,  IO.  Lo  di.|„,siii.,ni  de.-li  urticeli  11,  B,  5  avr 
siano  stati  giudicali  de  unitiva  mento  noi  pacsa  in  ai 
di  ren.Jinoi.  ih-:-i  'nitrirli  ull'"[ii  uienr  della  pena. 

Art.  ti.  Per  nessun  renio  il  naiionale  putrii  esser  consegnato  ad  un  altro  Stalo: 
non  polra  ossero  rriniegualj  le  straniero  ;e  ncii  pei  casi  dclornuillli  dalla  legga  0  dai 


Ari.  13.  Lo  dispo.i.d.ni  d.-i  prese;, l.s  e. eli. e  Mei  .i.iii.  :ipp:ie;i-,ili  :ii  reali  pi  i[ii:ili 
provvedono  in  modo  speciale  le  lessi  militari,  le  lessi  marinane,  ed  altre  le-ru-i 
particolari. 
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PROGETTO  DB  PALCO.  8' 

I  condaonnli  saranno  impilali  in  alcuno  dei  [avori  quivi  stabiliti  o  tu  lori  luti. 

II  lavora  non  sari  nbljlig.Lloii.i  p.T  ;  co  adi.  rimili  all'  di' («Dione  per  reati  politici. 
Ari.  IP.  La  pana  ridia  rlelran.  ne  strjarjV.r.ria  la  la  durata  di  anni  trenta. 

La  pena  dilla  J.'loi:/iont  a  ti!iii|.ii  si  campile  di  cinque  Bradi: 
1°  da  quattro  a  gito  anni; 
1°  da  otta  a  dodici  anni; 
3"  da  (lodici  a  sedici  anni; 
i"  da  sodici  a  venti  anni; 
5*  da  venti  a  ventiquattro  anni. 
Art.  SO.  La  pene  della  reclusione  si  espia  nelle  caie  di  reclusione,  i  condannati,  0 

La  durata  di  questa  peni  i  <la  rinati™  a  dicci  anni,  e  si  divido  in  duo  gradii 
lu  da  quattro  a  ulte  unni; 
1°  da  sette  a  dieci  anni. 
Art.  il.  La  pena  do  II' minali  zi.,  ne  dai  pulilillti  udii  consiste: 

Nella  esclusi  :  rial  condannalo  rial  diritto  di  voto,  di  elezione  e  di  eligi  bili  ti  in 

ij'iilsiail  a  Illa  elettorale,  eri  in  generale  dsll'iseroiiie  ili  rigai  diritto  politico; 

Nella  esclusione  da  ordì  funzione,  impicco  o  uOicio  pubblico; 
Nella  decadenza  dal  benefizio  eoe  lesi  a  slieo  di  cui  il  condannato  (ossa  provvisto, 
e  noi  l'i  ri  canne  iti,  di  ollenernn; 

Nella  privazione  di  lutto  le  decorazioni  nazionali  od  estere,  di  tutti  i  distintivi 
.li  onore  civili  e  militari,  'li  tutti  1  titnli  ],ut,l,li.-i  e  il;  «ile  le  dignità. 

Art.  H-  La  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  uOizi  e  perpetua  o  temporanea.  Tem- 
poranea ba  lo  durila  da  ennu,'  a  varili  inni,  o  si  dividi!  in  due  gradi: 


Frndurrà  inoltro  la  interdizione  perpetua  0  temporanea  da  quei  diritti  politici  o 
civili  cho  saranno  dalla  legge  designali. 
Art.  Si.  Saranno  in  Malo.  d'iuii..r,li/.iijiie  l.^.i.  durante  la  pena; 

1°  i  condannati  all'ortastelo.  ar  Ijviri  (orzali  a  vita,  ai  lavori  loriali  a  tempo, 
ili.  rue-ksiuii.!.  iilln  rlriinuion.:  ,;r.io]r!iaaria,  al  quarlo  e  quinto  grado  della  deten- 

o  di  cento™  di  più  misi-alti.  *  P°i  .  ' 

Art.  Sii.  La  intaglio»  legale  toglie  al  condannalo  la  capacita  di  amministrare  i 

Al  condannalo  in  liti  !  i  .li  Interdilli  1 1  legali  sera  nnminato  un  tutore  per  agire 
in  suo  nome  ed  amministrare  i  suo;  beni  nel  ioni)  iscritta  dil  cadilo  civile  per  gli 
interdetti. 

Le  disposizioni  relativo  alla  sminili  latrai  ione  dei  beni  degl'i  nlenlelti  sono  ap- 
plicabili alla  interdizione  legale  dei  condannati. 
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Art.  16.  Dnrs. 

somma,  o  ponimi'  .Mie  sur  renili!'',  .-«■olio  ipaleh:  L'ime  ni-sidi,..  alimentario. 

Cessata  lo  intmlizlnnt  I-ale,  i  beni  riti  condannato  saranno  restituiti,  «  i  oonti 
il'll'uan  ir,i<!rr.j       mulini  s  dii  ino'.lrra  ili  drillo. 

Art.  17.  Lo  condanne  alla  Inier.liri  ;  dai  nal.1,1:,  i  ani,i.  «I  Sila  interdi»»»  legale 

dal  condannato,  prommiiat,:  in  fallili.)  ciiitradii.lt.wi.  [inducono  il  loro  oli  " 
giorno  in  cui  diventami  Lrn-i Maini:.  l'ruiniMiiite  io  giudiliocO'  ' 
della  inibblii'.v.ione  lesala  della  sonlenia. 

Art.  Sfl.  Gli  ofl.'t'.i  (ivJli  ,!.>:ie  f.o.lan^  pronunziato  in  virti 


CAPITOLO  II. 
Dille  pene  raJT'iionaiV. 
Art.  30.  Le  peno  correzionali  sono' 


5*  li  sospensione;  dai  pubblici  uffi»; 
6-  la  multa. 

Art.  31.  La  pena  della  prigionia  si  espia  nelle  careni  di  co 


Se  la  pena  della  prigionia  non  eccedo  sei  mesi,  il  giudice  può  ordinare  die  sia 
espiata  nelle  carceri  giudiziali  del  mandamento. 

Ari.  3i.  La  pena  della  detenzione  correiionalo  si  espia  nello  case  di  iMeiuicOM 

1  condannali  non  saranno  astretti  al  lavoro:  potranno  occuparsi  a  loro  scelta,  di 
IpU Icona  di  lle  opero  autorizzato  per  misura  generalo  o  iodividuale. 

Questa  pena  e  applicata  specialmente  ai  condannali  per  delitti  polititi  u  .li 

Art.  33.  La  pena  della  disfalli!  si  .-.pia  nallo  face  ili  rin, -tufo  none,  ed  è  destinata 
•peeiallni'iile  per  i  delirirjucnti  ili  lenera  età  e  di  t»rma  ili.cerninwnlo. 

1  condannati  saranno  obbligati  alla  istruzione  ed  al  lavare  nel  inailo  ['i.'-eritl  i 
dai  regolamenti. 

La  durala  di  questa  pena  e  da  un  mese  a  r|iiiniliei  inni.  I'ii.'i  estendi  ri. i  ad  anni 
venti  quando  viene  applicata  invece  oli  allrs  pena  criminale  ai  delinquenti  di  tenue 
disccniimcnlo. 

Art.  31.  La  pei,.  di-I  coiiliao  con.isle  nell'oblìi  i^i  ins'"'il"  al  eanja  nnato  di  abitare 
in  un  comune  del  regno  clic  sarà  designato  nella  sentenza,  alla  distanza  limono  di 
 tri  'l'I  '■"iiiune  'lei  ■.. minerò  doluto,  da  quello  del  suo  domicilio  e  dal 
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]  condannati  si  occuperanno  a  loro  icelta.  ed  a 
quivi  autori  irati. 

Questa  pena  ha  duo  gradir 

i-  i!s  i.uinìi.'i  (,-ii.rni  .!  .:n  ni 
Noi  cui  speda  Irrato  Indicali  dalla  legga  la  pei 
Uno  e  due  Diesi. 
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30  PROGETTO  DE  FALCO. 

Ari.  lo.  L'ammenda  «milite  ut!  pagamento  all'erario  delle  Siale  di  una  <bti>r 
minata  sommi  non  minora  <li  lire  I,  né  maggiora  di  lire  cinquanta. 


CAPITOLO  IV. 
Orlir  frne  oratatene. 


Art.  45.  La  intcrdiaionc  dell'oseremo  di  alcuni  diritti  politici  0  civili,  0  dj  un 
carice,  impiego,  professione,  negozio  od  orto,  consisto  nella  esclusione,  del  condannato 
a  perpetuità  n  per  un  tempo  ila  cinque  a  venti  anni,  da  tutti  o  parte  Je'seguent 
diritti: 

I"  di  esercitare  qualunque  fniitune,  uffliki  o  impiego  pubblico,  amministrare 
o  possedere  qualunque  beceRiio  ecclesia stieo; 

1°  di  volo,  di  clni une  e  di  cK-iljiii»  in  ipiaNj..i  i.iimiiio  elettorale,  di  esser 
giuralo,  e  di  esercitare  t.gni  olirli  iliriiln  politico; 

3°  di  far  uso  di  qualunque  dccoraiione.  dignità,  titolo,  grado  o  distintiva  di 

4"  di  far  parte  nella  Bnarili:i  nazionale,  o  servire  nell'armadi; 

li-  d'inlcrvcirc  u.^-li  rel;,tivi  *llà  tuteli,  e  dì  esser  tutore,  protulore  o 
curaiore  iranno  pei  prnpri  figli  e  col  volo  del  consiglio  di  famiglia; 


r  di  asportare  -mi,  -I.  essere  :.,  le  perai.,  per  Min,™  negli  sili,  e  deporre 
in  giudiiio  siccome  perito  o  le. ti  ne  lea.mc  per  ,.„,iii,inistraco  semplici  indicaiioni 


dell'articolo  preceil,,,!,:.  lY*  ley  .au,  Ir.  ini     ivi       |  -t| ..-1  1 1 . ii 1 1 r  a  dagli  ilici 

diritti  quivi  contemplati  nei  e;i.i  die  animo  Malia  lesse  designiti. 

Art.  il.  Le  r-widanne  alla  reelu-iniie  e,l  alla  deleniinne  a  teinp..  pnrleraoni.  sere 
la  interdire,].  Ji  l„tti  <>  di  parie  dei  di. ini  enunciati  nell'articolo  4!  nei  cui  e  pel 
lempo  che  saranno  dalla  leggo  designati. 


PROGETTO 

La  interdi*™»  dai  diritti  enunciati  ne 


Ari.  48.  Lo  coni  od  i  tritinoli;  p.itranon,  nei  fasi  inilieni  Julia  leggo,  asgiungere 

allo  fnndarir.a  eraa-.m  ili  la  «.paniimi,.  tini  In  rtmiiio  ,li  tulli  o   parte  di' .imlli 

crini  piati  nfll'artifril  i  Si  Um'sta  -in ]imsiniio  «ari.  .enipre  affinnta  alle  condanne 

corre  ti  (mali  liti  casi  da[la  logge  ordinati. 

La  sospensione  dei  diritti  politici  nnuneiiti  nei  numeri  l«  e  I'  dell' irtlcolo  « 

lii  Jlia  i  irii  ;:,  :li  un  i:.i|  li  ■::;.>.  ili  orai  |i].'f,:-i  :,]n-.  ili   ■■-■■*i<.  I.  ili  ini'  orlo. 

Art.  47.  La  interdizioni  o  le  '..'pensi  ,.-,i  .-..ini  lepiote  n.-l  nie.'cntf  e  :.|-ital.i  e^tne.. 
.li  diritta  durante  la  pria,  principali-  mi  inno  ^.giunto.  Estinta  la  pena  principale 


sarà  punito  con  la  prigionia  da  sci  mesi  a  due  anni,  ferma  rimanendo  la  durato  del- 
l'inlerdizlone. 

Se  il  condannati)  cuolravvicnt  alle  sospesi  uni  prc. edule  dall'articolo  16,  sarà 
punito  colla  prigionia  da  un  mese  a  sei  mesi,  (erma  rimanendo  la  dorata  della  io- 
ipensione. 

Ari.  49.  La  villana  ,|ie,-iale  ,i.lla  n^bik-i  sifiircizi  J,  diritte  ,1  «verno  li  d-- 


sua  dimora,  e  sari  obbligalo  di  presentarsi  all,n;i!,...ità  <!„•  ;:li  vi-n.i  indicala  per  dare 
sicurtà  di  sua  Ijuona  condotta  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  di  pubblica  iicureiza. 

In  esso  di  disubbidienza  il  trasgressore  sarà  arrestato,  e  la  pena  sarii  cotmrUta 
in  quella  del  colino  in  un  l"i.£'>  dolenuiuabi  ilei  rivi»),  o  anche  della  prigionia  per 
un  tempo  che  polrl  estendersi  ad  un  anno,  fermo  stando  in  questo  enso.  se  <ì  i  luogo, 


s--:qire  a, ,j/,;et(ari  alla  vi-iliiii;; 


falsità  di  menda 
3"  ì  condì 


Ari.  81.  Li  vigilimi  speciale  della  [luMdici  sieureiua  nello  condanne  a 
minali  unii  sarà  minore  di  tre  unni,  né  maggioro  ili  ilitu:  n.'IIi:  .onduline  a 
rubanti  noe  sari  minore  di  tei  mai,  uè  maggiore  di  d 


milioni  può  essere  aggiunta  alle  pene  eorreiionali  ed  alla  peno  d 
o  dalla  logge  determina  Li  l'ammoni*  iouo  p.ij  u- 


i  listila  dal  iuogn  di  prna,  o  ad  epoehn 


N  governo  potrai  <lu;i]:<u  l\  [i-in  ili;["rjv  loll:i   :::  .li  rjiir-.-(i>  fmido  sir»  in  i 

del  muda  mia  lo  a  tutolo  .li  crutili.auiona ,  'iu  :i  prò  dullu  uua  famiglia  qualora  fn 
nel  bisogno. 
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La  segregazione  individualo  durerà  in  questo  caio  almeno  uno  n  duo  anni  por  lo 

ro.'.l  iniiunli;   i  i  In.  un  si  ;i.'y  li'      ridi,  ririi'  i  ra  regionali. 

ArLGS.  Avranao  seJii[:iv  aiv.v-n  |ir.'y.i  i  inniLiillULli  ^'.1  impiegali  della  direziono 
de'la  caia  ,  gli  uìlìzhli  siluri  ,  i  ministri  dfl  «■■(Itti  mi  il  ,i:r.d>rm:ilo  :i]ipiulicn,:.  i 
 -Ti  ili'llil  i!ii:iì:iiÙM:jiii!  ili  vigilar,/.,  i  laauilri  a  dirr-ltnri  ilei   lavori   adil.'lli  .il 


l.'i.rnrii  il  r-glmn  di  .'Cpiiriizb:]:.  ril  .hkIil-  f:vt  au.]]ii\->i  ni  Invine  ti,  immune  sotto  la 

(litri  ,:i  liei  si  Inaio. 

Queste  mìligjiioni  sanimi)  ■■  ■.[uhi-,  mt.hhIi,  I  -  .:n  .!,in;r,  ii.il  e  orbigli  odi  vi- 

luii-n  r.ruiarito  ileli^Tiiinni  motivato. 

Art.  61.  La  durata  delle  pone  criminali  e  .■urrn  irai  ali  .ul.itu  col  .'Simo  della  sepa- 


se  gre  gii  non  e  ir  "i  .n'n   ■!  il  .1    ,:  

Arl-M.  So  il  reato  di  oui  si  sono  ronduti  colpcvol  1  i 
tempiali  ne  II  '.ir  tieni, 1  pr~r'rÌTti'  ini[)-.ria:s  ■  la  p::,:i  doli  crsaft-ilo,  ilei  laura  furiati  a 

vii.  ■■  a  tiTiijui,  il"llii  il'li  iu'i        *T.u,n:i  i..  ■•  ilei  ipia't'i  0  .|iii:i(l.  irr.ilo  della  de- 

ieuiii       a  lenir...  |iulr;,nn.i  ilailii  „■:■,:■■  ril Ji  miniar:»;!  i  fn  r  so  I  U'|l  e  :■  1 1  il  r.'jliaK  della 

separaziono  por  un  tmr,|.i.  1  In:  ]ii.:ri,  -sli-iul.'rsi  ad  uu  anno. 

Per  gli  altri  misfatti  il  r.-i       ili  ,.'|i;ir;i;ii,in!  pnlrà  esser  loro  applkato  per  un 

tempo  non  maggiore  di  sei  nir,i,  ptr  i  ddiui,  per  ini  li-nir.,.  una  in.ciMre  di  due  mesi. 

Como  mano  di  correzione  la  -epr.raji  -n-iliiiua  ili  i|ne,ii  inirnlarinoti  o  rieo.. 

vcrati  non  potrà  eccedere  quindici  Giorni. 

Art.  61.  Sono  eccettuati  dal  regimo  della  1 

3-p. 
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iena,  FolioiwiKniÌL'j;  a  quelle  coiirliiioui  c 
1  condannati  [it  reali  politici  unirai 
nel  presente  irlicolo,  essere  rc[i-giili  lo  ui 


lo  condì  zinna  Ime 

\ri.G9.  Il  comi  anni  lo  lili.'nit.i  <■  liyiiiiialinnnlc,  li  l'ili  e  I.itta  liii  siala  reenlare 

■ante  il  lemuri  della  liln'r.iiiore  mmim  ile.  lini  ■  definitivamente  liberalo  cullo 
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Ove  occorra  riunirlo  nella  *le;s.  iw  .31  [«,,  w  -..ranno  «nule  In  quartieri 
parati,  portanti  clamino  h  indù-azione  del  sm-rf  .li  pena  ehe  vi  li  iconta. 

La  parte  del  prodotte  del  l.iv.iru  ad  e::<  a;.-e.sii.i(j  pué  essere  rispedii  vanir»  Ir 
L'resciuta  di  un  decimo  ili  ipL"ll:i  -fliililu  pi'r  4_rl i  nomini. 

Art.  71.  t.e  dimne,  i  «irrori  d'ali  anni  vi'iiluru.,  o  gli  stranieri  i!ie  siano  condannati 
contino,  avranno  bsi  seclti  Ira  lr.piai.ka.,e  filettivi  (li  quinta  pena,  e  quella  della 
igionin  ridotta  al  ter»  ili'lla  durata  del  online-  li.tata  nr-tla  itoteli  la. 
Art,  71,  l.a  peno  del  carcere  per  contravvenzioni  di  polizia  sari  scontata  noi  tor- 
re del  mandamento,  il  '|in.l"  ■■ri;  ['■'■•iliiirie-ritr  i.r.linal  .  in  mudo  da  rendere  attua- 
la la  s,  jrrf saziano  individuile  dei  e  Immiti  durante  la  notte. 

Per  i  condannati  alla  pritionia  alio  (asserii  ammassi  ad  espiare  la  pena  nelle 
neri  del  mandamento,  saranno  sf-poiile  Ir  remile  <riliilitc  per  la  espiazione  di  questa 

Art.  73.  fili  stranieri  .cnd-urnati  alla  vigilanza  speciale  della  pniiblica  iicureiia, 
■minato  il  tempo  della  pena  priaripale,  pr.i,-.no  essere  dal  gaverna  «pulii  dal  regno. 
Art.  71.  Per  Eli  t  [Tel  ti  delle  iliq>.»m..ni  .erileniite  ne  eli  lille..],  (il,  (ifi  o67  la  condanne 


Art.  70.  Nelle  tonda: 
eiomi.  Ogni  condanni 
Art.  76.  In  quatnnqu. 


pena  si  potrà,  secondo 


li,  dn  rietini  c  ddh 
!  di  ore  ventìquattr 


rs  sempre  Innisn  pei  tempo  che  aliUia 

ira  d'ini  [ir  bina  ama  rito  erimiiiale.  o 
ispctto  ai  detenuti,  dal  giorno  della 
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MIOi-ETTO  1>F.  FALCO. 
CAPITOLO  VI!. 


8'  secnnilo  prido 

7"  secondo  srado 
8"  primi  grado 

10°  quarto  ibrido  I 


Il    Mlllil'ltl  1    |ir..T,ÌK,l.'    M  I- 1 Ì L- : ■  I ■  >    I  1   f  I  S LÌ !■  ì  i   ili  llIllNII'l 


■h  la  ugnanti  gnditlOM: 
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Non  si  potrà  ascendere  1 1 : t  rnìim  ,l,.|lVr;:i<'„.l.i  [i,T;vti|..  .fio  «[ir.wr 
Ari.  93.  Per  le  pene  non  indicate  nell'orticolo  preeeclente  la  gridllloM  di' 

fi.;  t"  jirinLO  erado  i 

sciando  grado  f 
3°  terzo  grado      1    della  dotamene  rorreiìonale.    del  ronfiati; 


ih  iljUWri-mn  iì.'ì  (ml.Mn'i  ulSii; 


ascendere  alle  pene  suncrioi 

Art.  Ut.  Quando  la  legge  tlihilim  por  un  reato  Va  date  grado  di  pana,  il  giudi™ 


:u  hiil'-Iih  i'a|.linli>,  ^li  iLiirii.'rtl  i 
;lio  avranno  fuidato  il  t'indi™ 


Di  i  li:o"J  L1  Ci 


S9 


ioni  in  uria,  sarà  pimi  In  oc 


pioto  gli  anni  quattordici; 

6°  se  si  tratta  ili  reati  pm.iljili  culi  al'.rc  pene  rorrciinnali  ci  ili  |>niiii:r.  "jr.mnn 
quelle  applicato  con  la  diminuzione  di  due  u  tre  Bradi. 
Art.  103.  il  reo  maggioro  degli  anni  quattordici  e  unii. ti  di  divinilo  sarà  punito 

1°  se  e  incorso  nella  pena  dell' crollilo  n  dei  lavnri  Innati  a  vita,  siri  con- 
dannato alla  pena  della  reclusione  da  dicci  a  quindici  anni; 

1°  se  i  incorro  nella  pena  dol  quarto  grado  ilei  lavori  fonali  a  tempo  o  della 


a  tempo,  la  pena  sarti  commutata  in  quella  della  prigionia  o  dolco* 
a  non  minor!  di  dns  anni; 
so  o  incorni  in  iltrc  pciic  criu;  inali,  n  in  pene  cincinnali  n  di  polizia,  san 
finiste  applicai-  ceu  :a  ilimuiii.niiie  ili  due  gradi. 
Art.  101.  Il  reo  ai i :h [_-;_' i .. r de-li  ncni  tlieiello  e  minore  degli  anni  venti  loggia- 

alle  pene  i.riiiuiric  t'n  li  'JiiiiinJ'i  •  di  un  solo  grado. 

Art.  tao.  Il  !ordo-i„.t'>  dalla  natila  e  dall'infamia,  so  lia  operato  con  disoe 
mento,  sarà  punito  con  lo  pene  stabilite  per  i  minori  degli  anni  quattordici. 


Art.  (07.  Sema  prcgiudiiio  delle  dimioiuintii  ili  pena  e  >  [.re  ssa  mente  determinate 
dalla  lese',  qualora  nei  reati  cuociitrann  circw-laiuc  attenuanti,  lo  peno  saranno  dimi- 
nuito di  uno  a  due  gradi. 
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PROGETTO  DE  FALCO.  il 

CAPITOLO  II. 

Dtì  IntaKui. 

ron  atti  ili  i'm-cu Mini',  i'  rpi.'sli  [>rr  rimi-lariir  ffiriuim  til  iri(li|iDndrati  dalla 

1  tentativi'  ile  litti  e  delle  ™itraivcniLi  noi  sono  punibili  cho  nei  casi 

espressimeli  lo  indicati  lidia  I  egire. 

Art.  109.  Diinuln  il  culjicti'li!  ili  tentali™  giungi!  ad  atti  tali  ili  esecuiiono,  clic 
niiiìi  r.  unii  i-i  .hi  'hi  partii  |»t  :n;,nil:iri'  ;n[  i  IT:  Un  il  rin  t-i.  :;:r.i  ], imito  run  La  pena 
del  reiln  (Ltiiiuiiml-.,  liiininnita  ili  tu  tì  t:i  spci  ifi  ili  tnitiilivo  .lii:  ni  rralu 


Ari.  H4.  Sono  autori  del  reato  coloro  I  quali  direttamente  lo  («et»». 
Art.  115.  Sono  complici  del  nàto: 

1"  coloro  cho  per  meno  di  mandato,  di  doni,  di  promesse,  di  minacce,  di  abuso 
dì  autorità  o  di  poterò,  di  macchinai  ioni  o  arlifiii  colpevoli,  Io  annui»  provocato  ed 

1°  coloni  i-lui  sin  con  ili.Mrsi  temiti  in  aiiunmin  o  Inoglii  [iiilililiri,  sia  col  mi'iici 
di  slanipi!  n  berilli,  nli.ai,  n  \en,ìii[i  u  dlilril.iiiti  uni   [r.lil.ìice. ,  avranno  provocalo 

.lirctr  rutn  a  commetterlo:  salvo  le  pene  stilli  ito  ilaiU  Irs-  ront.ro  crii  nitori  Jrl'r 

provooaiioni  d  slatti  «  delitti  dir.  min  tinnii  alai,:  scj-i.ìle  da  cucito; 

■3"  coloro  clic,  semi  rum  eli  e.awi.luri  iliretli  dell'alto  costitutivo  del  reato, 
concorreranno  immediata monto  con  l'opera  loro  alla  suo  owcuiiono; 

1°  coloro  ili.,:  nir;u        litici  ti  0  dillo  \f  ialninnii  .:  Ir  ili  ivi  ini  I  |irMnl:iinrttiir  e 
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0°  coloro  cbe  per  roiiiimit tra  il  reato  avranno  aiutalo,  facilitalo  o  assillilo  In 
untore  a  eli  autori  di  esso  nei  falli  clic  lo  avranno  preparato,  facilitato  o  consumato. 
Alt.  tIC.  1  complici  faranno  ponili  ,.  e  (ili  aut.*!  iltl  reato  quando  la  loro  coope- 


rili di  mano  dall'autore  naedci.in,,  >.lii.  i  o;i.i  in  i  ni  la  le:  a\e.=.>  : . I r i  i i  a  ■  ri i  i 
disposto, 

Art.117.  Lo  circutonic  o  le  qualità  ptriiir.nciili  o  aciilonlaii  io.'n  iili  alla  persona 
per  le  quali  0  si  logli.-,  <>  .-i  diiuiniir-oo.  li  >i  nt-s'asa  h  pfua  .li  taluni'  ilivli  autori 

■  v  complici,  non  eiov.no  un  mnk  sii  allrì  autori  0  .amplici  del  i„oile,ii„o  i-int... 

Art.  11».  Le  i  irrogamo  materiali  -he  aeravano  la  polla  .li  un  rea;.-,  non  iinoeeiM.o 

dio  a  coloro  tra     i  autori  ..  i-oinpiiri  del  icato  ci  ■  lumini  avulsi  la  ■ciiiMn,  o  .l.r 

poteva:..'  fucilile  ilio  [  l'-vuli  vii  .  ivi  il. i  la. .i^Te.'i  ni  J.-.l.i  e  ijo  i  i':-.o.i-  cestini 

ti™  dalla  loro  palli. 

Quando  lo  circo, [an;  loriali  n^.-tiln i  un  por  >.  sies..  no  ri-alo  più  arsiva  ila! 

reato  principale,  case  nuocciono  agli  autori  .  a.  i-..:.,|:.i  ■:  il.  l  .■  ;„-.1.-..iin-.  io  Ira  ah 

ilrll'ai.iiin  p.ra.i  '  costitutiva  , lolla  loro  n'iti.,  Miniane  puniti  noi  la  volili  iloali 

jiitio  i  ,],l|c  ates.-c  uiioiiiuita  di  tre  gradi. 

Ove-  perù  la  pam  ad  c-si  dovuta  por  il  reato  principale  (osso  per  se  stessa  mas- 
Sima;,  sari  questa  applicala  e  non  nel  minimi,  del  grailo. 

CAPITOLO  IV. 
Del  roiifiirJo  ili  |»"u  T,-a!i  c  Min  reeldti-a. 
Seziose  I. 


do 


individualo  del  condannalo,  la  quale  pati  essere  aumentati  entro  il  limite  dNrc  anni 

fonati  o  la      I   -,  „■  la  1      '    .Mia  II'     aio  ,-   ,a..ae  I  II    altro  peno,  il 

iolpov,.lo  a,[.ior:i  prima  i  lavori  fonali  u  la  reclusione,  c  panci  a  in  s.'(,-uitn  a.t  o-piare 
la  riniaiiriit.i  pana  nella  co. a  ili  ile  le  minile. 

Il  tempii  il/ila  ■.  jia..-.,  i  oi;  i.,  i,  ■.  ,,ic  ;.  le   Ira.a  .r.e  neh'  espiaci  '  il.ll'aldj  p.'M 

:•]!  _.arà  (untala  io  ipt.lln  slaliililo  por  In  detenzione. 


Digiiized  by  Google 


\a  tolto  il  limile  ili  cinque  anni. 
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Sezione  IIL 

Oupttffcimi  comuni  nife  ita  premimi  mimi. 

Ari.  130.  Coloro  elio  dopo  aver  goduto  dcvl'icdiili;  p  iM]:;  Kr";s  sovrano  fommet- 

Isnu  i l- l - ■  ^- i  ruiti.  ri  '  -i.l.'i\T:.n:fwi.ru.'  'i'  ii  .11  n'i  --.'..!  t'i'^l'il'i  'l  'r11  '  ''II''11"!1 

la  grazia,  e  sarai   binili. iti  [imiti  a  t.-n.>r.-  il.ll.i  : I ■  i-j 1 1- l x Jhjj i a  l\'ii ( e liu Le  nel  pre- 
sente capitolo. 

La  Slesia  r.  Lj  ..ir:,  filila  i.ti  r.i.ii  n.ipressameiite  dalle  Itesi  indicati,  n  :|  .1 
della  parte  offesa  ci-s=        ;-li  elli-lli  J.'il.t  ■j.irul.imn  JìvhiilIi  irrevocahile. 
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4fi  PROGETTO  DE  FALCO, 

L'aliane  (tini)*  poi  missili  nuiiiluli  ™  I-  |inw  MitfjVtte  sì  prostrile  ne!  (fr- 
aine di  anni  venti  <ì.il  tornii  '1'^  '■■imui'.-'h  ivaio,  e  se  vi  fu  prwesse,  dall'ultimo 
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Verbale  W  ». 

SEDUTA  DEL  28  FEBBRAIO  1R6C. 


SOMMARIO. 


SnlIWinamfnli  Ad  (udite,  e  sulla  diilitiitie  dei  rnli  In  nubili  e  crìmini, 

['risentì  i  signori: 
Pisanem.i,  presidente  ; 
Hmcccn  ; 

Ca  ii  rara; 
Comfort  i  ; 


De  Fouest»    j  anche  quali  segretari. 
Vaccabohe  \ 

Aporia  la  seduta,  si  leggono  i  processi  verbali  delle  ritte  precedenti, 


Oli  imi  i  il  ]  j  t  <j  -  i  (  i  i  ■  u  t  :  |Mtli'i  ijia  cu-i  mi-iene  dif  il  i  ■  i  .■  1 1 1 1 1 1  •  •  r  i  il .  Yaeen, 
ii'.iiii  iml'j  1 1 'j ì ■  milioni  ili  salute  ;i  ?^ :i pu 1 5 .  scrive  ili  non  polcr  inl'jr- 
vinili-!  alle  iidiinan/.i:  e  clic  il  cai.  Lavijii,  lereiitemenle  colpilo  da  do- 
unrsliehi:  sciagure  da  perdila  quasi  contemporanea  ili  In:  (i^'li)  scrive  lìa 
Torino  ili  non  potere,  a  i/ausa  ili  lali  ilolorosc  mi'  emuli/ioni,  alòando- 
nara  la  famiglia  per  recarsi  in  Fireme  a  prender  parie  ai  lavori  della 

Date  queste  pai-letipazioni,  il  |u ctidcnle  prernellc  che  prima  di  en- 
trare nel  m. 'viio  [Ielle  spivinli  difjm.-Mzioni  del  propello  che  sta  sotlo 
gli  occhi  dei  seriori  l'imimiswj.  pli  semina  utile  una  discussione  ge- 
nerale, lilolo  per  lilolo,  la  quale  potrebbe  servire  ad  illuminare  In 
l'iiiiiiiiiisione  sui  principi!  direnivi  e  sulle  basi  da  adollare,  ed  abbre- 
viare poi  le  discussioni  ed  i  lavori. 

La  commissione  unanime  averne  a  questa  proposta. 

Quindi  si  apre  la  di -cuciane  ^eiierale,  r.nminr.iantlo  dalla  questione 
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della  applicazione  della  pena  secondo  eli 
l'iiiiputaliililà,  sia  ami  solo  più  logico,  i 
prima  ili  tutto  le  pene  ri  la  loro  gradali 
-rapo  olile  e  pralìeo  avielibc  il  nuovo 


-l.iliili^cro  !■:  ivv'I'J  -"da  impuiitìnluà,  ossia  li-  pl.;i:ui-:i Li I :i  del  reali,  c 
nvl  i-ccmido  ;i  parlasse  delle  pene  e  d-lh  speciale  Ito o  applicazione. 

Arabia  crede  invoco  elio  la  prima  cosa  da  dolìnire  nel  codice  sia  la 
pena,  non  rapendo;-!  rendei,:  capace  ilei  fiimt  si  voglia  trattavo  la  teorica 
mimi  l'iiuli'-a^iinie  della  perni;  la  quale  e.jli  creile  nn/i  clic  ilovreblie 
preceder.'  la  illusione  dei  reali. 

Il  presidonlc  osserva  che  lo  opinioni  non  essendo  concordi  sovra 
rpiesla  questione,  e  IraUandosi  per  ora  soliamo  di  una  discissione  pre- 
liminare dei  principii  direnivi  del  codice,  non  è  urgente  di  prendere 
[in  d'ora  una  lieleriuiiiaiimic,  la  quale  polrà  essere  risolili  più  lardi  e 

eoo  maggiore  maturità. 
Accettala  questa  osserva/.iuni: ,  il  presidente  niello  in  discussione 
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SO  KSBWLB  !i. 

l'articolo  l' tini  progello  contenente  la  definitone  del  reato  e  la  dìri- 
siune  del  in Iginio  in  vthfnU",  l'el'.lli,  e  rontivmwitdonc,  secondo  clic 
è  pnnilO  l'Olì  pula  uiiliillnle.  i.ril'|i./.l„ll;ii.'  o  di  polhia. 

11  cav.  Amlun- ii'i  |)i-"'ji'"'ii'.'  il  defililo  -i1  f[u";io  ìirlifiilti  aMiia  ;m .-rua 
lina  piii-lilii-ii/iiiiic.  dopo  clic  i!  nuovo  codilo  di  procedura  penale  lui 
allarmili  nseii  la  l.icollà  ilelle.  siv.nmi  di  aerina  e  delle  camere  di  con- 
iglio di  rinviare  rU|i.'lhiaiiieiili;  n L  Irili  mnli  i.il  ai  pretori  i  n'ali  pi-i-  la 
conscguente  appli^iuionc  ili  pene  iu l'eri. 'l'i,  tramutando  cuhì  i  crimini  in 
delitti  e  i  delitti  in  conlravveii/ioni,  e  dopo  elio  anzi  li»  lassativa  mente 
rimandali  taluni  ilelilli  alla  coiupi'leii/.a  pretoriale.  Accenna  quindi  alle 
difficoltà  serio  ili  pratiea  si:l  }uinln  se  per  la  qiialilira/ionr  indicala 
nell'ari.  1  del  ccilice  penale  dovi'-..'  (.'uardio-i  alla  tpialità  (lidia  pena 


propone  il  [  r.'iipiiiaute,  buio  varrelilio  lasciarla  n'.'l  primo  articolo. 

11  prof.  Mancini  concorre  puro  nell'avido  clic  non  sia  ragionevoli  ne 
eonrormc  alla  scienza  il  premiere  la  pena  come  criterio  della  qnaliii- 


lami  crileij  speciali  per  ogni  allo;  in  breve,  fare  un  lavoro  più  di  dol- 
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Iiinrt  die  leciislatiio,  e  Fonia  l'ondala  speranza  ili  scili  vare  in  tal  modi! 
eli  inconvenienti  elio  si  niii[in'M:iajio  al  sistema  alluale.  li  non  solo 
questo  mutnrueiUo  non  porlereliho  alcun  vaiiliijfgìu;  ma  non  sareliUc 
irjslo  neppure  da  -s'irti  ilaaill  incivilii  al  -i-tema  cs i ? 1 1- IH i> ,  massime 
re  ri  villette  clic  la  Liiurisprudeiiia  può  r';i ■■  i L ui r  appianare,  e  va  infatti 
appianando,  quelle  ditìicollà  a  cui  fi  aefenna-.a,  e  clic  col  siflcma  di  i 
giurali  r:  delle  circostanze  attenuami  fan-blu-  mollo  diflicile  porre  norme 
precìse  e  ben  definiti.'  per  la  disliniione  dei  reali. 

Si  associa  a  qticslo  idee  il  cav.  Arahia;  cidi  non  vede  perchè  si  rico- 
nosci ne!  lcc;islaloro  il  diritto  di  immre  il  n:alo.  e  poi  [ili  si  veglia  nos'ir 
quello  di  quid  ili  cario  come  creile.  La  formula  adoltata  gli  semlna_Li 
mijjliore  perché  la  più  d'ila,  o^li  la  reputa  utile,  sovralullo  per  la  com- 
petenza, non  ìrnpoi-laniio  se  deliba  poi  sotl'rirc  qnalclie  ecce/ione  pei 
cari  di  rinviti  od  alti-i,  poiché  con  tulio  ciò  il  criterio  della  pena  sarà 
sempre  il  ]ini  esalto  ed  li  meno  oscillante,  a  ì'ronL.'  ili  tutti  idi  altri  che 
fi  volessero  sostituire. 

Replica  l'onorevole  Carrara,  clic  ra.li  non  nega  al  l.-fi-lalore  il  iliritlo 
di  qualificali-  i  reali  .-..nie  meglio  crede,  ma  pi-ififte  Qi'l  fuslenere  che  il 
criterio  della  [n-na  non  é  conforme  alla  dol  Irina  scientifica,  né  utile,  non 
vedendo  pai  [ier  qual  insiline  i  reali,  che  non  sono  semplici  trasgres- 
sioiii,  si  dividono  in  ntitfnltì  e  >!>■!, ili  ;  che  se  si  deve  stare  alla  perni, 
prosegue  ejjli,  ficcinne  non  due  sole  ma  vario  sono  le  specie  di  pena, 
il  i  iv  ve  hi  i  e  ru  allora  fai-fi  tante  distinzioni  ili  reali  quimle  le  varietà  ili 
pena,  ovvero  adottarsi  allre  divisioni  come  jareMie,  per  esempio,  quella 
delle  pene  corporali  c  pecuniarie,  d  che  (allo  non  predurribiic  l'iior.-lié 
un  nuovo  «erme  di  questioni.  Non  contesta  però  che.  una  ilist inerme  dei 
reali  secondo  allri  criteri  'le-funli  dalla  intrinseca  loro  nahira  sarchile 
assai  diiiii  ile  e  d;,ivt,l,e  lungo  ad  incagli  nella  pratica.  Per  il  cLe.  con- 

slinguono  ulteriormente  i  primi:  non  parendoci  poi  che  no  derivino 


di  esani 


Diaa.:e"J  e.-  Ci 


e  'li  ri  fi -ri  iti?.  i1  il  |irriii|i'iìt.\  Ii'imlo  con!n  ilulh  ■.il  io  orni [limoni  d'uf- 
lìr.in,  .ifsugna  .il  jirof.  f.n rr; un,  lVwime  ilitl  1 1  lilolo  cnm'i.'rncnle  il  reato 
in  jiwnfd-;  al  |ii .f.  Macini,  'niello  n.Inlivn  allr  <:ati.-L-  r'nr  csi-hiJtiHu 
a  iJimi'iiiiKivuKi  lit,ij>t!bil>ìi\tò  ;  ni  litui  io  mi.  Con  forti,  il  titolo  del  (<,h- 
liffi'iM  c  fli-lla  t('ìi\\iiii  .'(ir,-  ni  cu-,  Amluosoli.  i  [u  ■■  Ila  sul  e  n«  ■mi-.  ■<>  di'  jk'.-ì 
it(j(ì  u  sulla  rcc'dieit;  ed  ni  civ.  Arnliia  ■  ni ,  i|in:tlo  tlelh  i^lhr.imic 
dei  reali  e  delle  pene. 

Quindi  la  sedala  è  sciolto. 


Il  presidente  G.  Pjsanelli. 


De  FuMSTA,  iiienitro  c  segretario. 
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Verbale  N°  *i. 

SEDUTA  DEL  10  MARZO  1886. 

SOMMARIO. 

llMM  alfa  IbHuIue  elfi  reali,  e  mila  fenUlOM 
del  codice  ili  pollilo  punitiva. 

PisIhelli,  presidente; 

Hutzuccsi,  lìce-presidenie; 

Conforti  ; 
Paoli; 
Pessin  a  ; 
Animoso  LI  I 

De  Foresta  j  anche  quali  segretari. 
Vaccahone  ) 

Aperta  la  sedala,  si  dà  lettura  del  verbale  della  precedente  ci!  i  ap- 
prova lo. 

11  presidente  informa  clie  il  prof.  Ciri-ara,  impalilo  dall'iulci-icnire 
all'adunanza,  lia  spedito  lo  osservazioni  sulla  parie  die  sii  era  stala 
iispngiiatn,  in  un  numero  di  copie  stampale  a  sole  uso  (Mia  commis- 
sione, lo  quali  si  trovami  anelli:  yi'i  distribuite  ai  singoli  insubri.  La 
comuiis-iriue,  rì'n,:ciii'ilii  tu!  pre-adcnle  ri ■"■  1  desiderare  l'iiili.TV.Tilo  perso- 
nali' il  .-Il'i  fi i ■  o  prò!'.  Ch  i  ava,  a  l'ili  rende  ;:ra/ie  inlautu  pi  r  la  cortese 

spedite,  nella  discussione  della  materia. 

poiché  per  l'appunto  esse  versano  sepia  i  primi  1r.  iiii.-i  aiticeli 
del  progetto  di  codice,  si  da  lettura  della  parie  dì  esse  clic  si  riferisce 

11  presidente  riassumi:-  ipiitiili  lo  state  delle  (piccioni,  e  Irocando 
pvclmiii.are  quella  se  il  ci)  ilice  penale  debba  coiiti-m'ie  anche  la  parie 
eli-:  riguarda  1,:  lonlravveu/inni  ili  polizìa,  o  se  questa  uuileria  debba 
costituire  una  lee^c  a  sé,  Jielii.ua  di  aprire  su  tale  argomento  la  di- 
scussi ou  e. 


Di  Iti;  od  bi  Ci 


pe 


separai 


dio  è,  p. 
coilici. 


Tt 


L'. 


Pe 


1' 


b( 


eodice  ili  pulizia  :  1"  le  1]-,i.-L.'ìT;,-iii[ii  die  .ira  l'ori n, imi  ili  -olilo  il  IH  libro 
dei  roditi  penali  ;  2'  quelle  relalive  alle  mnlk]di.i  It^i  speciali,  p.  e. 
caccia,  pesca,  porlle..  i:  via  ilUrnrrciitlo,  le  (juali  ora  SÌ  i  corretti  ili 
:-ic!ii:iinnre  e  coiift-i-iuaru  t^pre-sament..!  nel  .■"ilice  con  lurmulri  ^coei  ica 
e  pcreió  flusso  ìiiiliarn/zante  pei  giudici;  e  3:  (inaimeli  te  lulii  'i  falli 
involonlari,  ma  punibili. 

L'ori.  Confluii  Irova  degne  di  ciinsidi'rnjimle  le  |iro]ioclc;  ma  [Incelili 
i  prinei|ij  cirro  la  imputabili!;!  di  quei  Talli  dovrebbero  pur  essere  i 
mcile-inii  diiminauli  n.  l  codice,  non  lede  neees-ilà  ili  collocarli  in  Ir^e 
separata,  brillando  rimandarli  ad  appesili!  i>nrtc  ilei  codice  glosso. 

Ma  il  cons.  Paoli  osserva  elio  qui  per  l'appunto,  cioè  noi  principj 


SC  VENULE  0. 

■'onccriirtiili  la  imputabilit'i,  .n  n  Lh  trovai  ri  b'  rapirmi  ili  il  hi  ili"  nero.  A 
suo  modo  ili  volevo  il  v^t-j  ct'Jicu  p'-nali!  dovi uIjJjo  comuiere  le  azioni, 
proiini'HMia  iiiì.T  ivilonli'i  prava,  o.s-ia  il.i  volontà  ili  rcrar  danno  con 
vìolimoire  ili  leggo  penale,  o  ir  .illi'ii  paride  ila  dillo,  laddove  !a  li'^e 
o  codice  (li  polizia  (IfivruM)c  ecutenere  ipicl  vasi"  oi dine  di  falli  irei 
quali  si  ravvisa  più  elio  altro  un  periailo  ili  li'sioiii:  fiHiira  o  possibile, 
ali  n  almeno  di  danni,  unii  |i  :i  turba/ione  od  un  pe- 
li pubblica,  n"l  scn-o  limitalo  della  parola. 
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lini,  rjiidli'  sul.'  .mirini  ci,..  ;i[i|iiirì<['(iitrj  improntali:  ili  Vito  caialln'c 
lii  reato,  S-ioeliè  jiii'l  è  S|'nn:iM  lil  viri.  |.riti!lliln.i  r;  Ci'l.jiliciv  i  fnl li  pil- 
iiilHIi.  elio  tuiji  erano  crimini  n  il. ■lini,  e  cvii1  niino  li!  Iri'pii;;  ioni 
.li  ijoli/ia;  oli iv  li  eli-'  rijii'riii? rmif.  spieiati  ..■  indnliiinii  taluni  n- 
ralla-i  in  ijiici  filiti  clic  sono  piuttosto  l' occ asionc  e  gli  incantivi  ili  irriti, 

SÌ  riconosco  perlaiilo  come  pos-iliile  la  rsoi-uzimiu  della  proposta; 

ma  a  condii  io  un,  come  osserva  il  ci  n.  Slarziin  hi,  di  ben  soriarare 

i  Cini  procedenti  ila  dolo,  e  corninosi  con  isropo  di  datino  o  lesioni! 
altrui,  dai  filili  die  sono  mera  occasione  di  danni  e  di  delitti,  od  olTcìi- 
ihitio  mciiiinonli'  la  siemv™  sodale.  .Nel  i|iinl  c.uallore  dislinthn  lauro 
più  insisto  l'on.  l'ostina,  in  i|nanlo  (n'odine,  la  ulteriore  eniisc;mcii/a, 
die  la  runa  ili  colui  die  i,-.iè.  i  ..nere  in  nerir  „, inumale  diil  cilice 


od  e.  poi  un'alti ;<  manil'esta  [eiul,.n/a  della  scienza 
c  l'on.  Pcssina,  clic  Ir:  pene  si  propongano  mite  uno 


t  importanza  (ielle  divisioni  sin 


li  l:i  prò  poi-la  a»,  vìi  l.i  Ji'linmonr 
nlieo,  [iOf*;i  però  infii],itiii.,i>i  il  lesiti 


Fc 


segnile  noi  colIì.  o  civile,  dove  la  voce  delillo  i  siala  liscia  a  ^nilivaro 
renio,  nulla  noi  idiluenilo  clic  qua  e  11  si  l rovino  menzionai.!  lo  pene 
criminali  come  le  più  gravi. 

In  vista  specialmente  ili  t[iic*r u Ili m n  opiisi-livaiinno  la  commissione, 
ir.lrrif'pala  d.il  [  tvfiili'iilp.  ailollii  la  voci»  ih-tilln,  p  ipiludi  la  ilciiomi- 
nazione  di  coilite  dei  Milli,  allo  scopo  di  degnar  la  male-ria  Inlla,  della 

Si  rilorna  ipiimli  alla  iinzii.jio  Liem.-riilc  ili-l  delillo;  e,  con  riserva  ili 
piii  |ii'iici-ii  M'ilaiiom-,  dopo  vario  ii-ii;iva;ioiii  tl'l  l'nnini.  .Mar/nvi-lii.  'lì 
Paoli  e  di  Ambrosoli,  fi  alleila  lasi^iicnli;  li-rrjiu!::  eia;  «istituirà  l'art.  1: 
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die  !a  vm  JeH'ao/iif-K  ol'.ic  ili  chi'  si  imrbln.TO  .  c'iji  niuin-rosi  tli  poi:.! 
indille  tini  tribunali  ile' governi  tessali,  allo  quali  non  polrebbesi  facil- 
mente surrogare  altre  pene.  I  casi  dubbi,  i  con  Dilli,  e  lo  molle  altre 
dilfieolL'i  insomma,  cosi  esso  conclude,  ciui^ijjìaim  ili  eliminare  questo 
capoverso,  abbamlonaiLili)  1' ;ip |i ;■  ^ i m [iu  del  principio,  di  caso  in  caso, 
alla  j.T.liìa  sovrana. 

L'on.  Pessina  crede  die  il  provvcil  ìm.:n  lo  accennalo  nell'ari,  i,  ullimo 
capoverso,  sarchile  da  prendersi  dall'aulorila  amministrativa;  e  die 
solamente  in  caso  di  dubbio,  o  in  seguilo  a  reclamo  del  condannalo  o 
del  pubblico  miniiiero  dovrebbe,  intervenire  l'autorità  giudiziaria,  la 


CO  VERBALE  G  -  DISPOSIZIONI  CEMBRUI. 

i[iiale  fapi'eljlnì  i-i  soia: .  i  in  conformità  della  lc-i;e.  Pulendo  poi  ila  =ó, 
e  in  qin.-^l:i  osservarono  iionvon^ono  gli  ali  ri,  clic  le  norme  ili  proce- 
dura fareldiero  n  dolcriiiinarsi  espressaiuoiiie.  Indiandosi  ili  caso  non 
pi  pivi  luto  dalia  logge  allnale.  Noi  delibiamo,  conclude  il  prof.  Pessina, 
pciiclainar  il  principio  nel  eodi./o  conforme  al  diritln;  la  pivcedura 
dovrà  poi  mandarlo  ad  cITcllo. 

Ilcons.  Paoli,  non  iti.-ini^nrìinhlla  u.io-siiiia.  ì.i  Ire  va  però  insuUìcieiilo, 
rli."-,  proclamato  il  piine:p!o  e  stabilila  la  [n  or. ■. 1 11 1  ;i,  manca  anelila  il 
oriLerio  ili  ragiinaolio  Ira  lo  pono.  [.e  pi-iir:  non  si  distinguono  soltanto  per 
ilurala,  ne!  (piai  easo  il  calcolo  sarebbe  facile,  ma  anoltc  e  più  ancora 
|n:r  intensità.  Tra  una  pena  più  intensa,  ina  più  breve,  e  ima  meno  in- 
tensi, ma  phì  lunga,  ipial  criterio  si  spiritili"!  Sarei 'li:  periamo  neces- 
sario, ilice,  il  oons.  l'auli,  ohe  accanto  al  princi|uo  si  ponesse  anche, 
per  guida  nrllWcii'inno,  un  ragguaglio  ili  p''iic.  A  ipiesla  ossei  vaziene, 
a  oni  si  associa  il  ciininicml.  Ma  1711  echi,  oppone  Ambrosoli  non  potersi 
sperare  ili  riuscir.!,  ma— ime  ilio  il  rae^uaiilio  liuvi ebbe  i;sl' ■ridersi  alle 
p.ino  iutìilie  secondo  i  coilici  d^i  gourni  cubali,  lnllc  imprimiate  di 
caratteri;  0  gravita  particolare  e  non  l'orso  suscettibili  di  1  agguaglili  :  e 
d'allia  parte  l'on.  l'essi  un  os.-erva  i  lio  appunto  perciò  ;i  ileo  rinuncialo 
ail  assumere  altro  rriteiio  di  confronto,  fuor  ipiello  della  durala;  laondo, 

/ione  ili  pena,  si  infligga  una  pena  di  maggior  durata,  sarebbe  provve- 
duto abbastanza.  E  si  dnvrobk:  ninnili  inodilìeai e  di  conformila  l'ari.  2, 


Il  presidente  G.  Pisaseui. 

Aimnosnu,  di  l'in '.ir.  r  m-ijivliirio. 


SEDUTA  DELL' 11  MAR»")  [SfiO. 


ini'':  i-'iinii  i  signori; 
L'i  sacelli,  iiio-iJcrUi'  ; 
Bki.lazzi,  vice- presidente; 
Aiuiiu  ; 
Boschi  ; 

Morelli  ; 

Punì; 

AilriHij^iiLl,  aik'lic  tuia!  scgr 


n  gli  manchino  che  taluno  ispu- 


lionì  die  si  propone  ili  fiii-c'  in  ijuc-ri  Riunii,  |-er.ainlosi  a  visitare  i  hagni 
del  regno. 

Informa  poi  come.  <■!  re  qur«li  «imi  stilili.  -iasi  occupalo  e  zi  indio  il.  Ila 
questiono  del  palmnato  pei  liberali  dui  carcero-,  in<li,  riassumendo  lo 
stato  delle  empi-,  dimostra  il  bisogno  ili  una  riforma  clic  ponga  line  al 
graie  dispendio  die  fu  fallo  negli  ultimi  .  ìnque  anni,  di  olire  cerio 
milioni,  con  pochissimo  frullo  e  senza  avere  impellila  nè  scemata  la 
rriminalilà.  ih:  ri  in  eri  iato  alla  .-iar.-a  sicurezza  care.'raria,  a'IC-Kila  ila 
Leu  Irlfifl  evasioni,  non  riparate  neppure  per  mela  da  successivo  arresi!) 
degli  evasi. 

Onesto  concerne  il  quosilo  u.  HI. 

Sul  quesito  n.  Il  i  signori  Arabia  e  Vovelli  informano  d'atri'  compito 
le  loro  ricerche,  e  si  riservano  di  produrne  il  rapporlo  nella  pro-sima 

seduta. 

Sul  quesilo  n.  IV  esiste  gii  il  rapporln  ilei  sim  ilori  Paoli  e  Peri,  ili  cui 
si  prenderà  cognizione  oggi  stesso. 

Sul  quesito  n.  V  esisle  parimenli  il  rapporto  del  commeml.  lìo-chi, 
iiilorao  al  quale  osservano  sin  d'ora  i  signori  Arabia  e  .Morelli  clic,  per 
quanto  concerno  la  palle  igienica,  potrebbe,  essere  necessaria  qualche 
ispezione  locale. 

Il  presidente  Pisanelli,  lenuto  conto  delle  cagioni  elio  hanno  dovuto 
Il  1  [        1    1  11      1        A  oslnti 

snluziiuii:  di  questa  parie  preliminare  del  suo  mandalo  mule  passare 
alla  seconda  sulla  «cala  e  le  specie  delle  penalità,  per  sussidio  del- 
l'altra commissione,  incaricata  del  progetto  di  eodiee  penale,  c  salva  la 
fusione  delle  duo  cr.mmis.ioni,  quando  ne  sarà  giunto  il  niomeiilo. 

Quanto  al  modo  con  cui  la  commissione  possa  studiare  i  rappoi  li  dei 
■untoli  commissari  c  massime  quelli  conlenenli  dali  stalisliei,  si  decide 
clic  le  relazioni  di  cui  si  potrà  dar  lelluva,  vervanno  Ielle  e  discusse 
.iddirillui'i  nella  commissione,  le  altre,  coi  documcnli  rclalivi,  si  con- 
si  di  m  an  no  pre-so  ii  segretàrio. 

(Inanlo  all'ordine  degli  studi  e  delle  discussioni,  il  ciimmend.  lloscbi 

ns-erva  che  si.-  ?  il  mandale  più  «peeiale  .li  quo-ia  eo-umi-  ione  è  ili 

ria-sillliere  e.  eomplet.ur  gli  -ludi  già  iui/iali  dalla  eooimissione  ilei  \Wrl 
•ulla  riforma  del  sistema  e.  della  scala  delle  pene,  si  dovrebbe  premet- 
tere lutlo  ciò  che  riguarda  gli  slabiliiuetiii  [■mali  alla  parlo  clic  ri- 
guarda le  carceri  giudiziarie,  circa  le  quali  poi  avvi  già  una  logge, 
quello  del  ISCi-,  sicché  non  Iralla-i  clic  dei  mezzi  onde  eseguirla. 


Ma  i]  deputato  Eellazzi  trova  assai  importante  la  consideraiionc  clic 
quesln  ciiiiiriik-ionc  ri,-,-  pur  preparare  ]i];i!erinli  [ .cr  l'altra  pià  radunala 
per  compilar...  il  l'itilo-  penale;  eli.'  quei!  a  il  i'  cono-cere  ili  ipiali  pene 
|n.s-a  disporre  come  mezzo  repressivi),  e  die  il  determinare  le  peni:  ili- 
p-inlc  anclie  dal  riconoscere  le  chuhi-  Julia  criminalità.  Ora  In  siati  ilelle 
carceri  pudi/.iarie,  per  cause  affatili  indipendenti  dal  buon  volere  di 
oli:  le  ili-ijr.i.  è  l'orse,  eil  an/i  si  riseria  ili  darne  la  prova,  una  l'onlc.  ili 
rriniinaliià  esso  [iure,  Leiicliè  in  c.--c  si  pridi-mdaiio  somme  enormi, 
inlese  piii  a  parziali  ino  lili.-a/ioni  e  raLloppi,  che  a  nnlieali  riforme  in- 
ihienti  solili  moralili'i  ile]  pausi!.  Propone  pertanto  ineomiflriiirsi  ila  ciò 
ilie  riguardale  carceri  giudiziarie,  sulle  ipiali  è  lido  ili  co  usi  a  In  re  clic 
il  rommend.  liosdii  ha  comunicati  deludili  pmio.-i,  raccolti  con  dili- 
genza e  sollecitudine  singolare. 

Ora,  mentre  ilei  rapporti  medesimi  si  prenderà  cognizione,  presso  il 
scarnano,  il  siiiiior  presili. nle  propone  cominciarsi  dall'esame  del  l'ap- 
porto deciso, ii-i  eoiniiieiiJalore  Peri  e  cav.  Tanli  al  quesito  d.  IV,  come 
ff -sello  eziandio  che  concerne  no  ordine  di  idee  dio  per  ora  può  slac- 
carsi dalle  nitro. 

Il  commend.  l'eri  |e^>e  perlanln  la  relazione  da  Ini  l'alia  col  cnv.  Paoli, 
inelnsivanienle  alle  preposte  in  epilogo  finale. 

Finila  la  lellnra,  il  si^.  piesideiite  riassume  le  questioni  di  cui  una  è 
di  massima  e  l'altra  è  dì  regolamenti.  I!  di  massima  se  la  dire/ione 
.'celi  slal.ilimenli  iienali  tnfli.  compresi  i  bagni,  deliba  concentrarsi  in 
un  medesimo  ullirio,  dipeml-mlc  da  un  iie-desiiuii  ministero. 

Sono  ]ioi  regolamentari  paieceliie  delle  condusioni. 

Per  prima  si  pres  -nla  quella  solla  rifnima  del  personale,  e  precisa- 
inenli;  culle  l'unzioni  ila  atlribuiid  a-li  ispel.ori  e  sul  modo  ili  tlc!iLe- 
razionc  degli  affari  loro  demandati. 

Morelli  propone  die  sia  slal.ililii  dover  imo  de^li  ispettori  essere  un 
medico. 

11  commend,  Jìosdd  informa  elio  vi  è  alliialmenlc  un  ispettore  medico, 
non  però  in  pianta  slaliilc,  il  quale  partecipa  ai  lavori  comuni,  inter- 
venendo alle  deliberazioni  collegiali. 

I!  cav.  Giuliani  perii  si  pronunzia  eonlivrio  in  massima  al  sislcm.i 
il-uli  is]  l'tluri,  non  ^ij  per  .ì'-iluine  eie-  non  ddiliano  esserci,  ma  per- 
ché vorrehhe  ohe  fossero  soltanto  un  sussidio  a  Dorma  del  l.isneno, 
onde  :eo[irire  o  riconoscere  lo  dolo  od  i  vizi  di  una  data  aiuminUira- 
zionc;  non  come  sono  ora,  un  sistema  ed  una  ruota  obbligata  del  mec- 


Bi  v  Kit  ha  le  7  (emm.  per  la  senio  penale). 

Si  dia  ai  diraltori  maggior  digititi,  loglìcadoli  da  un  Lio  di  m  i;  i  Irali 

gliendo  le  capacita   sporte  i  fi<  atc.     ;  Iwa  s  clic    !  isj  Ilari,  i  q  ia!i 

,ie-ccno  i;u,h-..he  -i:<  n  lai-i  un'id.'a  s;'   <l-ll,.  co.o,  «...  vìi,-- 

l'tii-nrifi  alla  direzione  le-ii'-nile  e  le  pi'tf [■  cu dui'  il  'tienili  l'orso  lonlaeu 
da  ciò  ci  ir  il  direldirc  aveva  rifcrilu  e  domandilo'.'  iliiin|«o  o  i  direltori 
q  gli  ìspellori.  Hi  gli  imi  gli  illii  iu-ieuic,  conni  organismo  sislema- 
lieo,  sono  un  errore  o  un  i  causa  ili  sii  il  rn-in  odi  ilei-^inn  in<t|i  |  n  i  M  ini- . 

Prendono  [>;[[■< ii  a  lai  di-ciis-uone  [ili   cvoli  Peri  e  Muri-Ili,  clic  rre- 

dumi  nercssarie  le  ispeiiiuii.  Il  c-uuiuenil.  [io-chi  poi,  preuio.-iO  ihe  ili 
uomini  rosi  elclli,  i  quali,  uscendo  da  uu'eiuuiciil  :  inn^isli  ìilura,  ui»li;tno 
imporsi  una  uii-innc  ili  ;ae.rilieio  e  d'al:iieja>ielie.  fjunl"-"-  la  iiiie.-ii.no 
ili  carceri,  miri  ani  al  Cerio  ahhoiiilaii,a,  niifidera  come  per  i:ii'i  sli-si-o 
diventi  necessario  un  s?-loin:i  di  rcuilrolli:ri:i,  senza  di  cui  tt:  dire/ioni 
lutali  diienehhero  indipendenti  ed  autonome.  V'ha  inolilo  la  questione 
di  economia  e  ili  con lai ii lil;i.  I  direttori,  anri:e  quandu  ,-iano  quali  li  de- 
scriveva l'onorevoli;  limitimi,  non  :mio  sempre  i  più  e-peili  conoscitori  in 
inalerio  mimiiioso  e  tecniidie,  quali  fimo  spesso  quePe  di  contai. ilità.  ('.un 
quali  daii  e  con  qual  mena  la  dirr^oue  ..enerale  ri  nudivi  ibis  a  procac- 
ciarsi nna  idna  esulta  si;  ni  laudando  ispelUn  i?  n;m  conviene  però  nella 

proposta  de'  s li; u ori  referenti  Paoli  e  Puri  di  sincoparli  ai  capi  divinone. 
aventi  !'  incarico  di  u.-epiire  ciò  che  liail  veduto  e  proporlo.  Trova  in 
ciò  una  con  1  rad  diii  Olio,  da  cui  poi  deriverei  ile  la  compilila  esautora- 
tone del  direttore  generalo,  clic,  non  avrehlie  libei'là  d'ar.ione. 

ti  p rei idcnl e,  sul  quesito  se  [di  iniettori  siano  necessari  in  genere 
non  doluta  puulo,  poiché  lotte  le  granili  ;uiiniiniilra(.ioni  ne  lianno,  ap- 
poni.! perché,  po.s.vano  l'ai>i  idee  precise  delle  cose  locali.  Palo  anche 
ri  in  in  alile  anuiiiiii-!i"i/ioiii,  tpnolo  l'obero  iv  ■mirili  e  periclle.  riiiscis- 
.•cro  -upeitliu,  ;aran  u:iiqnc  ne. ■. -sari  neh' iLNiiuiui.-na/ioi.e  carceraria 
e  ma-sirne  in  un  perioilu  di  Iran. i, ione  qual  è  il  nosho,  iti  cui  per  le 
tradizioni  locali  |iuò  avvenire  elle  le  medcsiuie  leg^i  non  finiio  do- 
vunque eeualiiienle  applicale.  Sul  puulo  se  jili  ispettori  aldiiano  a  sur- 
rogarsi ai  tapi  divi. ione,  non  duliita  di  dire  die  se  ne  simliircrÈi  Le 
l'nllicio.  I!  prò;  rio  di  un  ispeUtirc  l' inve.-ligaro,  lo  ;ro|>ritv.  Il  ril'vire 
non  mai  il  giudicare  e  l'c-eguirr.  ciò  che  lia  superilo.  Il  abolire  eli 

ispeltori,   oppure,  conservandoli,   tenere  anche  i  capi  divisione. 

Tolto  sia  dunque  nel  trovare,  un  melodi]  nel  quale  ci  sia  raraiv/ia  che 
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Sojir.i  alliv  0H.;.'riaaiii[ii  -uH'aiv'om^ilo  i'  sul  i  illesi)  in  sjiCfic  die 
«Cernia  il  e  termi»  a;  ione,  la  quale  possa  conio  the  sia  aver  trailo  alla 
igieni',  vicn  presa  mai  se  non  pulito  un  medico,  come  pine  sul  riflesso 
chi:  dandoci  a^li  i-peUori  parli  ilirer-e  nel  l'i-gno  da  ispezionare,  non 
VedrebliijH  ragione  perché  iloo  duve^cro  essere  medici  tutti,  il  cav.  Mo- 
relli, soddislalLo  dell.:  spiegazioni  a/ule,  ritira  la  sua  proposta. 

Il  presidcniu  pone  parlanti)  in  discussi!  il  qiurrito  lina  la  designa- 

/ione  del  minisi  ru  dal  ijuale  dchhasi  far  dipendere  la  direzione  ge- 
nerale dell';  carceri,  quii  Fu  j:iìi  ammessa,  con  concentrazione  cioè 
anche  dei  lia^'Oi  (ila  jlj'Mrsi);  e  Milla  pro|Ota  etpiieila  Jui  sianoli  l'eri 
e  Pouli  di  porla  solto  la  iJijion  lenza  dui  ininisluro  di  grazia  c  siuslizia, 

11  comnicud.  Deschi  apprezza  le  ragioni  addotte  dai  rel'crcnli,  ma  non 
crede  che  si  arrivi  al  ottenere  vantaggi  cosi  evidenti  e  co;i  sicari  the 
toni eii^i  ululare  il  si-lciua  vigente.  In  pailieolaru  nota  come  l'annui- 


dubbio  aur 
corda  eli  e  : 
quanto  fi  ■ 


abusare  dal) 
tenuto  ed  o' 
difficile,  ess 


e  materiale  applica/Jone  ili  lutto  un  sintonia  logicamente  cennes 

leggi  panali.  Le  leggi  penali  sono  la  materia  legislativa,  le  car 
malori  a  esecutiva,  ina  i  ledano  ari  uri  roncato  solo,  l'ammiiiisti 
rifila  giustizia  p.-nalc.  Oual'i'  iluiiquo  la  rapirmi!  per  la  quale 
separare  l'cst'cu/iono  dalla  proclama/ione,  la  |r»gn  dalla  sanzi< 
un  tutto  coordinato  e  beni:  sta  clic  un  unico  ministero  presiei 

S"l  vaniaj  poi,  soggiunge  il  commend.  Peri,  di  aver  localizzai 

11  presidente  pone  innanzi  due  roncelli  clic  gli  sembrano  di  i 
peso  in  questa  materia.  11  primo  è  che  tulio  quanto  sa  di  a. 
st  razione,  di  azionila,  Ji  contabilità,  ili  maiir^io  di  denaro  e 
Fonale,  non  può  die  detrarre  al  concetlu  di  illibatezza,  di  ci 
essere  circonJalo  il  magistrale,  a^li  occhi  del  pubblico.  11  popi 
ama  di  vedere  il  giudice  amministratore;  lo  vuole  nel  sereno 
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QUESITI  BULLE  PENE-  6" 
della  scienza  o  della  ^milizia,  alieno  da  cure  e  ila  interessi,  ne'quali 
persino  può  sorgere  dubbio  di  parzialil'i.  l.a  nnliile.  mi  alta  posizione 
ilei  giudice  iicii  d'Ve;-se.rr  rimpicciolita  e  inceppata  da  si  minuziosa, 
ln-iicV:  immollanti1 ,  amministrazione.  In  Fecondo  luogo  non  è  egli  a 
lemer-i,  appunto  per  ciò,  chi'  il  e; i 1 1 1 1 i i ■  i -  ro'isi.leri  queslo  nuovo  suo 
inearicn  coirli:  menu  nobile,  ui.?nn  degno,  e  ni;  farcia  perciò  l'ulliuia 


delle  sue  cure?  Coni 

!'  proicnrìiTO  ■■ho  un  giudic 

■  ■  pas-i  il.illo  studio  delle 

:  dalle  udienze,  ove  renile 

giustizia,  alla  tenuta  dei 

conli,  allo  stipulali' 

  degli  appalli,  alle  fon 

liture  de' cibi,  dei  letti, 

alle  nomine,  alle  pu 

nidoni  e  desliluziopi  de'gv 

urdiani"  Ne  farà  mtii juc 

l'ultimo  suo  pensieri 
cemria  se  no  farcia 

»;  laddove  i  necessario  eli. 
il  primo  e  più  importarne: 

nf'  e  iti  può  ottenersi  se 

non  dandola  ad  iiffic 

ìi>  appesilo.  ilLj.ir-3ii.3-: 1 1 r .-  da 

spenni.;  minisl-M'e. 

Il  rav.  (iinliani  noia  dir,  disi:  mirandosi  l'ai. 

non  complicarlo,  e 

eliD  l'ingerenza  giudiiiaiin 

surebbe  u n  j  compiil  a- 

■(ione.  Ad  ogni  umdn  civile  die  queslo  argomcnlo  murili  un  più  accu- 
lalo esame  e  gioverebbe  clic  la  emnuiissioiie  aggiornasse  la  soluzione 
del  quesito  ad  altra  tornata. 

La  coi  n  mi  spione  approva  la  proposta. 

Dovrebbe  Ora  esaminarsi  la  parli:  del  rapporto  Paoli  e  Peri  clic  con- 
cerne i  regi  il  a  in  e  u  li  ■  ma  dovendosi  fondevo  questa  discussione  con  quella 
sul  rapp.irin  de'si-iniri  Araliia  n  Morelli,  si  differisce. 

Si  passa  quindi  alla  lettura  del  rapporto  del  commend.  Bosrlii  sul 
quesito  n.  V,  premesso  di  ',  quanto  a  quello  n.  I,  i  signori  commis.-arii 
esamineranno  i  documenti  presso  il  segretario. 

lotto  il  rapporto  succitato,  l'on.  Itella/.zi  propone  clic  la  co  min  issane 
deliberi  per  prima  cosa  un  invilo  al  governo  di  produrre  un  piogeno 

ili  legge  per  annuii  assegno  ili  si»  :  di'stiuale  all'esccii/ione  della  leggìi 

-Jf:  gi.imaio  -lSfil  siili.'  carceri  giudiziarie,  e  in  secondo  luogo  elle  si 
pioceda  a  studio  il  'fiiiilivc  sui  sistemi  penali  da  mandarsi  ad  cifrilo, 
senza  di  di':  il  periodo  di  aspellazione  ':  di  riforma  durerà  illimitato. 

la  commissione,  preso  allo  delle  condizioni  dell'onorevole  lto=dii 
in-l  suo  cappciiu  suci:iialo  al  quesito  li.  V  e  adollamluli'.  esprime  il  de- 
siderili clic  il  min'slro  di  gi'.ivia  e  ginsli/ia  e  quelli)  dell' inicrno  si 
c i ] i ■  o ■  ■  i : 1 1 1 1 i r l ■  ■  seri.iiin'ille  ilei  ileplnrivole  sialo  ili  cose  ivi  fallo  palese, 
onde  porvi  riparo. 

11  presidente  creili:  utile  inculilo  di  neh  numm  :  alla  rom  missione  j 
que-iii  prie  osiile.  già  dal  -ienor  niiiiislro  nella  prima  tornala  e  aven- 
doli riassumi  e  cbiarili,  co-i  nuoiamenle  li  formula: 


68     verbale  7  (comtn.  per  la  scala  penale)  -  quesiti  sulle  pene. 

1.  Se  sia  da  adottarsi  la  jiena  della  deportazione. 

2.  Se  debba  esservi  un  salo  sistema  di  pena  restrittiva  o  di  imprigio- 

namento, da  designarsi  con  un  medi  sima  nume,.  Ai:,!i):-ju,  mUta: 
poi -la  graviti  col  salo  elemento  della  durala  ;  o  se  invece  debbano 

tutte  restrittive  della  libertà.       '        ?     ^  ' 

3.  Se  tal  pena  d'imprigionamento  debba  eseguirsi  cui  sistema  della  re- 

riguardo  p.  es.  ai  diversi  reati  0  ad  albe  circostanze. 

4.  Se  siano  ammissibili,  ed  in  quanto,  le  pene  pecuniarie. 

5.  Se  siano  ammissibili,  al  in  quanto,  le  pene  dell'esilio  e  del  confino. 

S.  Se  debba  ammettersi  la  co-i  delta  liberatiune  preparatoria  u  condi- 
zionale, e  con  quali  reqtiisiti  e  cautele. 

7.  Se  possano  adottarsi  e  sotto  qttal  forma  e  scopo  le  colonie  penali 
agricole  od  industriali. 


Prega  quindi  i  nmmliri  (Itila  co :i. rapirmi!  ad  occuparcene,  rijiarlen- 
doli  anche  Ira  di  loro,  se  così  credono  c( 

Dono  ciò,  la  seduta  è  sciolto. 


Il  presidente  G.  Pisahelli. 

Ambrosoli,  membro  e  segretari* 
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i,  piuttosto  che  da  quello  del- 
l'interno, la  nuova  ilii-ozionn  to- 
llerale delle  carceri,  rifusa  e 
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vermi,  il  quale  poi  non  Ti  . 
spesa.  Ci  piace  altresì  ili  aggi 
pere,  per  discarico  del  nostro  lun- 
oi«,  dio  bi  sogno  i  oblio  provvedere 
i  condannati  dei  ponili? iiziat'ii  anco 
di  calie  o  calzerotti  per  decenza 
e  Salubrità,  conni  si  provvedono 
degli  altri  articoli  di  vestiario: 


rapporti  igienici;  0  elio  anco  la 
macchina  amministrativa  dovreb- 
be o  potrebbe  subirò  non  poche 
modilieai.i'.mi,  comparendo  davvero 
Straordinario  il  numero  di  107  re- 
gistri da  tenersi  in  ciascun  i,e,ii- 
iensiario secondo  i  moduli  annessi 
al  regolamento,  e  di  88  per  le  car- 
ceri natili-Jane. 


T  mi!  


parte  del 


Uopo  la  recente  logge  clic  stabi- 
lisco la  separazione  ninliuiia  fra 
i  detenuti  nelle  carceri  giudiziari.-, 
e  evidente  la  necessita,  di  sostituire 
subito  un  nuovo  regolamento  a 
quello  de'  26  gennaio  I8B1,  iufoC- 
mata  tutto  dalle  antiche  pratiche 
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Sappiamo  pur  troppo  die  intesili 
riunioni  dureranno  tutt'ora,  e  forse 

le  disposizioni  die  concernono'  si f- 
i il t tu  riunioni,  debbono  essere  ocee- 
i.iniiiili  f  triihsi;nL-!<>.  mentri!  il  re- 

ns|«il|i1eiv  alla  jenera  i!il  LI  !  !■  j  spi- 
rito  della  legge,  ed  essere  compi- 
lili. ■  !■!.].!.■  —  >  r.-LTl-  e  ;(!  1 1 i -f ■  t- 


stri,  acciocché  vi  fosse  rapprasen- 
intf.  "■■Senient.i  -iti :rnrio.  e  quello 
ih-llii  Unu^o:^  juoriile,  civile  e 
professionale. 


I.  liistrieeare  il. il  ministero 
marina  i-  riunire  la  ili  vision 
l.ii-rii  iiTaUiiale  iliiw.il 


me  gene 


maierie  1 1 v. .ri  LT r -.ari  iii-tiiMh 
delle  medesime; 

2°  Che,  tenuti  fermi  gli  asse- 
gni ;rià  approvati  dai  due  decreti 
ile'  I a  inarai  IMI,  e  lSljfetiiinio  lKra, 


{l'ispettori  e  di  altri 
i  della  materia,  lo 
■i forme  da  portarsi 


cuti  delle  due  branche  con  assoluta 
promiscuità,  avute  sollantn  ri- 
jjuanlo  alle  aditiulini  individuali; 


cun  pretesto  si  accettine  d'ei  a  ii 
nanzi  nel  corpo  individui  annui 
gitati  o  vedu vi  con  l\  >\i ,  e  tani 


cfu  la  mento  attuale 


"li 

U.-'i:li  kijlll. 
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contatto. 

VII.  Determinare  elle  la  nuova 
direzione  generale  delle  carceri, 
appartali"»  d'ora,  innanzi  al  mini- 
stero di  giustizia  e  grazia,  anzi- 
clio  a  quello  deH'inl.'i'no:  olio  la 
trattativa  di  tutti  gli  all'ari  con- 
cernenti l'amministrazione  stessa 
<■       ili'ljbimo  parler' 


ella  corte,  I  procuratori  del  lio 
filino  al  disopra  delle  direzioni 
ilirL'iiuo  personalmente  quelli 
il-l  i.'aji.jhui-u  dovi1  non  sii  mi  di- 
vctiiiiv  ■i|jt!cial1',  i-  i  pretori  ab- 


farc 


i  pre 


ema^i  tutti  gli  stabilimenti  |  n 
Firenze,  li  22  febbraio  ISSO. 


Paoli  Baldassarre. 
Peri  Carlo. 
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Verbale  IV  s. 

SEDUTA  DEL  12  MARZO  1  866. 


Quislioui  (  prÌKÌ|ij  di  diritto  inlfiiuilonslf  penale. 

Presenti: 
Pie  avelli,  presidente  ; 
Marzucciìi,  vi  ce- presidente  : 
Arabi*; 
Conforti  ; 
Mancini; 

Amerosoli  J 

Ds  Foresta     anche  quali  segrelarj. 
Vaccarose  I 


Si  legge  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  di  questa  commis- 
sione, ed  È  approvato. 

Quindi  il  prof.  Pessina,  ritornando  suH'ai^oniisiHo  iluSl'uil.  'i  del  pi'D- 
gelto,  intorno  al  quale  si  è  discosso  nella  detta  seduta,  fa  notare  non 
essere  previsto  in  qii';H':u-lii:;;l(i  il  caso  ili  una  pena  inflitta  sotto  l'os- 
servanza della  legge  anteriore,  la  quale  venisse  abolita  dal  nuovo  codice, 
e  domanda  se  lo  commissioni;  intenda  di  ri.-oKen;  la  iin^-lioiii;  nel  detto 

speciale  nella  legge  transitoria. 

Il  presidente  risponde  doversi  lasciare  alla  legge  ii'aiifiioria  di  iTjolars' 
l'accennalo  caso  e  le  altre  controverso;  clic  poli'ssi'r"  jiieseiilai-i  ]n  l 
paesaggio  dalle  antiche  alle  nuove  pene  ila  stabilirsi,  tanto  più  chi;  udii 
sarebbe  neppure  possibile  di  trattarne  ora,  senza  conoscere  quali!  Sari 
Is  scala  penale  del  nuovo  codice,  della  quale  la  commissione  non  ha 
pel  momento  ad  occuparsi. 

Si  passa  pertanto  all'esame  dell'art.  3,  in  cui  è  dello  che  le  pene 
stabilite  dalla  legge  non  potranno  dal  giudici:  ne  aumuntum,  né  dimi- 
nuirsi, nè  commutarsi,  se  non  nei  casi  e  dentro  i  limili  dalla  legge 
stessa  determinali. 
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Tutti  riconoscono  la  verità  del  concedo  espresso  in  questo  articolo 
e  l'opportunità  ili  dieliianulu  nel  codirc,  ma  il  cav.  Ambia  osserva 
.  :  j  «  -  ■  ooliiiilo  ,1  yiinliiM!,  cui  sistema  ili.'lle  eirenslair/e  si  Ir'  urlanti,  dimi- 
nuire in  alcuni  casi  la  pena  da  uno  a  più  gradi,  il  principio  scritto 
nel  predetto  articolo  sembrerebbe  Iroppo  assoluto,  e  propone  perciò  di 
moditicarlo  in  guisa  da  evitare  ogni  contraddizioni;  anche  apparente 
Ira  il  medesimo  e  l'acci' mia  tu  arbilrio  I.  scialo  ai  giudici. 

Conforti,  Marzui'ibi  e  Pedina  inni  srorgono  la  indicata  contraddizione, 
porcini  se  il  giudico  diminuisce  la  pena,  non  È  per  proprio  arbitrio, 
ma  soltanto  perchè  la  leggo  gliene  di  la  facoltà  pel  caso  determinato 
die  siami  circostanze  attenuanti. 

Il  presidente  erede  aneli'  i ■;: li  die  nel  caso  di  cui  si  traila  non  possa 
dirsi  die  vi  sia  una  mitigazione  di  pena  per  arbitrio  del  giurine,  es- 
sendo la  ti;gjjii  (|in;!la  dm  pn'iuetìe  e  stabilisce  la  diminuzione;  tuttavia 
non  disconosce  die,  per  logli'  re  qualunque  apparenza  di  dissoran/s  Ira 
il  pi  i:n'i[iio  di  elio  nell'art.  3  e  quello  delle  circostanze  attenuanti,  po- 
trebbe giovare  un'altra  formula.  La  commissione  si  riserva  di  vedere 

L'articolo  4  nel  quale  e  stabilito  cho  i  reati  commessi  nei  territorio 
de!  regno  ilnjrl i  italiani  e  dagli  stranieri  saranno  puniti  scenndo  le  leggi 
del  regno,  non  dà  luogo  ad  alcuna  discussione;  e  la  commissione  lo 

approva  rulla  -ola  modilìnui  ■  di  surrogare  la  parola  delitti  a  quella 

di  reali,  e  ciò  in  dipendenza  della  deliberaziune  presa  nella  precedente 
tornala  intorno  all'articolo  1  e  di  sostituire  alla  parola  italiani  que- 
st'altra HaiioHtili,  la  quale  sembra  meglln  adattala  ad  esprimere  il  con- 
relln  didl'arlii'olo,  ed  ò  pili  ron.-i'iilatiea  eolle  espressioni  usale  negli  altri 
articoli  clic  seguono. 

Gli  articoli  ó,  6,  7,  8  e  0  contemplando  lo  stesso  argomento,  quello 
cioè  della  esli'ate.rrili'rialità  del  diritto  penale,  sono  messi  complessiva- 
inente  in  discussione. 

11  prof.  Mancini  osserva  intorno  ad  e-si  die  non  gli  pare  si  debba 
assumere  la  territorialità  come  criterio  di  punibilità;  questo  concello 
slava  bene,  di,-,,  fnli,  [piando  ugnvano  altri  principi!  di  egoismo  e  di 
indilVereri/a  pn  eiii  ebe  .niellila  allrove,  ma  non  i.-  più  eonriliaiiile  imiI li; 

non  con  l'unni  a  quo-lc  teorie  o  eontcnenli  tutto  al  più  delle  transazioni, 
le  quali  aroii.ano  •  ssc  sle-so  l'irti jinrl'ezi.  ne  Ir  prin.  ìpio  su  cui  si  fon- 
dano. Egli  crede  die  si  debba  partire  da  un  punto  di  vista  più  largo  e 


perchè  il  colpevole  ha  violalo  il  diritto  dello  Sialo  alla  propria  sicurezia; 
oltre  ili  eie'  pei  qualunque  alti  ri  l'alto  eummi'.so  dal  ne/imiale  all'o-lero, 
e  coli  non  punito,  dev  e.-; ee lo  ;iì  suo  ritorno  nello  Sialo. 

Rispondo  Mancini  che  egli  non  dissente  in  sostanza  da  tali  principi, 
macho  anche  coi  millesimi  non  pos-ono  difendersi  ai  titoli  in  div  erso, 
e  cita  a  questo  riguardo  diversi  reali,  i  quali  banchi:  non  previsti  dai 
meditimi  articoli,  dovreliliem  c.-sere  puniti  nello  Stalo,  quand'anche 
toni  riessi  ull'cslero,  secondo  il  principi!)  ammesso  dall'on.  Pessina. 

Si  scambiano  ancora  alcun::  oì-ervaiiciJii  •ull'aivonienlo  ;  quindi  il 
presidente,  notando  come  nella  sostanza  non  siavi  ujra  disr.iepanza  sul 
principio  a  cui  delibano  inl'uiuiarsi  le  disposizioni  delle  quali  si  [ralla, 
erede  opporlurio  di  passare  senz'altro  alla  discussione  dei  casi  speciali 
previsti  o  da  prevedersi  ucLtli  accennati  urliceli. 

Sulla  proposta  por  allro  del  comra.  Conforti,  si  decide  di  rinviare  tali: 
discussione  alla  futura  tornata  con  incarico  intanto  all'onorevole  Pes- 
sina di  concretare  un  piogeno  in  proposilo  e  riferirne. 

Dopo  di  ciò,  l'adunanza  si  scioglie. 


Il  presidente  C,  Pisanflli. 


De  Foresta,  membra  e  tegretano. 


Verbale  11°  S. 

SEDUTA  DEL  13  MARZO  1860. 


Sui  pniudimrali  intrigali  mIIi  ditcipliua  e  ig[»e  oneraria. 


Pisake  m,  preside  ni  e; 
Rellazzi,  vi  ce- prcsidcnl.  e 
Arabia; 


0  Quello  lavoro  dell'ori,  e  compianto  Urlimi  voline  indi  ila  lui  ritirato,  insiriiic 
a  qualche  altro,  per  nuovi  ritorcili  La  jua  morto  ini|icdl  di  riaverli. 


la  prima  parie  dui  lavori  demandati  a  que-la  t.omniif.-ione,  in  quanto 
cioè  =i  rilrriva  alla  ricognizione  dello  italo  allualc  delle,  carceri  C  dei 
provvedimeli  li  istantanei  che  sarebbero  da  adottarci  per  preparare  il 
pa^a^io  alla  rifmmiL  pillerai  ipiiir'i,  sulla  liasri  dedali  già  olli'nuli 
e  ili  quelli  che  so  m  minisi  ri;  rà  l'onor.  Bellazzi  circa  i  bagni,  stendere 
ini  rapporto  al  ministro  ili  grazia  e  giustizia,  dando  conto  de'iisolla- 
racnli  otlenuli  ed  esprimendo  il  voto  che  si  ponga  d'accordo  col  suo 
collega  dell'interno,  onde  domandare  al  Parlamento  lo  slanzìaineiuo  dei 

giusta  la  legifo  iH  gennaio  liSlil.  indi  mi  ;uo  collefra  della  iiiarina,  per 
determinare  il  modo  di  ^0|ipre-HO:;e  de'  Iniqui  marinimi  r  il  concen- 
Iratnento  delta  direzione  ili  ugni  Habiliunmlo  carcerario  e  penali!  nella 
direzione  generale,  binilo  il  ministero  deli'iiilerno ;  e  inlanlo  per  con- 
certare ì  provvedimenti  traiisilorj  ;  e  lilialmente  col  ministro  dell'istru- 
zione pubblica  onde  avvisare  ai  modi  di  atluare  e  diffondere  il  pa- 
trona lo. 
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Mentre  si  stenderà  questo  rapporto,  i  membri  della  commissione  ai 
occuperanno  ciascuno  separatamente  dello  studio  de' quesiti  circa  la 
penalità,  di  che  pure  si  occuperanno  anche  i  mcmhri  dell'altra  commis- 
sione, riservandosi  cosi  il  presidente  di  convocarle  in  seduta  generale  per 
disi  utero  in  proposito,  con  che  sarà  operalo  il  passaggio  e  la  tr.isl'n-ione 
di  una  commissione  nell'altra. 

Con  ciò  rimangono  per  ora  sospese  lo  ulteriori  adunanze,  e  la  seduta 
è  sciolla. 


/(  presidente  G.  Pisiselli. 


AUBBGSOLI,  membro  e  stgrelario. 
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RAPPORTO 

sul  provvedimenti  d'urgoaza 

circi  i  regolamenti  carcsr&rj 

{fiEUTOfil  cav.  F.  Saverio  Arabia  e  ilep.  cav.  Carlo  Morelli  ! 


|mna  (i.'i  !v-i;,i  ^(([n'inalo  con  _. 
tivi»  tifi  1:ì  -.'muli.!  ìwy.  i;d  in 
^onoralo  ci  piaci'  ]ii'fr[iu'it«rii  clip 

.-]■!-('  Lillllll'll).'  lli'lll!  iTii-ia-ri  elfi  Nii- 
ln>li't:il]'j.  tanin  solo  il  l'appiH'In 
iirioi:k\.  r:i.'  di-.:i:iiin;ii'e,  la 


non  [uro      li"  lìi^.'-.cru  aikmai'i'. 
s:il vii  nii'ilu  ili  .iirii.liiiT 
li:  i:aivori  mi, Moli,'  in  uni  ili-.-v.i- 
ZL.LtaiwIla'  ai  Wall'  u,.;),:;,  aitila 


fidare  l'aas intenta  sanitaria  de'car- 
cerati  infermi  a'  lo™  compagni 
di  prigionia,  i  quali  non  possono 


II. 11:!' ili. li. LlllClll^  la  ViL.l 

li  la  morie  uVU'uomo. 

I.'artieolii  1l*7  ili..])uiio  Idiiovol- 
ini'iilo  l'In.1  Ili  \  isiii'  ine! irti..'  ri i  1 1. 1 
oarri'i'i  simili  regolari  o  l'ri'ijiicnl i. 
M;i  limi  Miiil  rOiliin  t ■  - . c 1 1 ■  ■  ■■i,|',.'iiiaL,0 
la  ilispL>,h:n.in,:  di  i^wsia  inguailo 
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ili  mi'iIi'siiMi  ui ri:i  v'uruvriti  ■.: 
collimila,  .tì  ai/.-ravanJi. 

S]]ll]].MlllilÌlii    ili   cilì    gli  tei 


»  iiliaiv  all' 
»  l:i mon'ii,  e 


[;«»'«,  piii'elié  iiliitoaiuliilt)  a)!'— er- 

i-i/i'ì  hii-,.,]v.i.  io  i.iuli.:  oli  mie 

inrliiiii/i.iiii  n  ini  ]"«laur;i  l"ui:i in- ■ 
••ti  il  corpo. 
Facciamo  voli  pertanto  elio  il 

I  iviifn  nuli  il.-1'.!..-,  mai  m;,iKai'i'  Del- 
l'' Carroll,  telitene,  nuli  ci  diss!- 


]a!vi:.?//a 


epolaraenturia  inturno 
al  vitto  venale.  Il  quale  lo  inten- 
diamo corno  mezzo  di  soddisfa- 
zione, entro  certi  limiti,  ma  bene 
angusti,  della  disciplina  di  una 
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etiiograflclie  Hell'Italia  impongono 
poi,  rome  regola,  rli  giustizia,  e 
rimi t-  norma  di  prudenza  direil  iva, 
una  discreta  latitudine  ed  un  dif- 
ferenziale criterio  ndl'  osaegnii- 
zfono  e  nel  riparto  della  qualità 
e  quantità  e  modi  di  pre pam 7. ione 
del  giornaliero  alimento  ile'  re- 
elusi, secondo  lo  diil'oronzc  com- 
plessive dello  altitudini  diverse  de- 
gli abitanti  le  varie  parti  d'Italia. 
Kil  accenniamo  Questo  per  evi- 


fermaro!  meglio  con  lo  studio  dei 
fatti,  in  t|uei  concetti  cbe  possiamo 
avere  intorno  alle  discipline  rego- 
lamentari, che  cosi  sarebbero  di- 
ventate positivo  deduzioni.  Queste 
poi  dovrebbero  versare  intorno  ngli 
elMti  igienici  del  nostro  sistema 
carcerario,  ed  in  relaziono  anche 
alla  parte  materiale  degli  edilizi, 
:ill;i  capacità  ilei  medesimi  in  ri- 
.-petlo  al  numero  dogli  abitatori, 
agli  effetti   sinistri  dell'ozio  dei 


esercitati  negli  : 


l'obbligo  della  segregarono,  il  che 
poi  diviene  fondamento  generale 
del  sistema  carcerario  del  regno 


sciplipa,  richiami  amo  l'attenzione 
delia  co  111  HI  issi  oue  sulle  disposi- 
zioni seguenti. 

L'art.  178  del  rotolamento  del 
71  gennaio  ISSI  vuole  elle  i  de- 
tenuti i  quali  per  malvagità  0  por 
ueffllgeiitn  guastano  o  distrug- 
gono elletti  di  vestiario,  oltre  le 


a  camera,  dove 
■  rolidalmenlo 


dipo! 


ingiusta  perchè 

1°  Confonde  la  malvagità,  os- 
sia il  dolo,  con  la  negligenza  e 
punisce  entrambe  con  una 

il  digiuno  a  pane  ed  acqua,  pena 
certo  non  lieve; 

2"  Perchè  crea  una  solidarietà 
assurda,  per  isfuggire  la  quale  è 
ben  facile  che  si  ricorra  alla  ca- 
lunnia ed  alla  falsa  denunzia.  So- 
lidarietà olio  dipende  in  tutto  dal 
fortuito  evento  di  trovarsi  il  dete- 

messo  il  danno. 
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iiono  dti  proce 
tende  di  looglfli 
grelo  con  la  i 


Le  medesime  osservazioni  pos- 

detemiti,  dì  cui  e  parola  negli  ar- 
tigli arsi,  siti,  'X,  dei  itv-jIu- 

irifaM  ]'('■]■  ie  (ras.:  ili  |.i«!a. 

L'articolo  220  punisca  con  una 
i  +  tlil  lil'-il<"inia  il  /i-,t!(tlirn  <>  iVr//« 
.li  trn:'.t.orsJ  lo  comuni  omelie  cui 
compagni. 


lmi  ì[;i  die  non  dovrebbe  impedirsi. 


Verbale  II»  IO. 


SEDUTA  DEL  14  MARZO  186G- 


»  dill'jtgommlo  dd  diritto  jinuilc  iuirroiiioualt. 


l'u'punli  i  signori'. 

PlSANBLU,  presidente; 

Mi  Hit' ceni ,  vice -presidente; 

Arabia  ; 
Carrara  ; 
Conforti; 
De  Filippo; 
Pessima; 


Vacca  iios  e  \ 

Si  apre  la  stillila  con  la  lettura  di-I  processa  verini  ?  ilei  12  corrente, 

Il  presidente  invila  l'on.  prof.  Pessima  a  riferir*  intorno  alla  compila- 
zione a  lui  affidala  degli  articoli  conci:  ine  mi  il  diritto  internazioniilc 
penale,  (iffin  -ni  ili'lilli  rumine-si  all'tislero. 

11  prof.  Pepsina  premetto  una  rapida  espiai/ioni.-  ili  quanto  ci i^ poEb - 
gono  sii  questo  argomento  le  legislazioni  penali  del  Belgio,  de'  Paesi 
liasi-i,  ili'lhi  Norvegia,  Svizzera,  Prussia,  Um  ici  a,  Uaden  ed  Austria  e  il 
profilo  ili  codice  penale  pur  log  li  fu'.  Palli:  iptiill  li^i-hi/ioni  risulta 
die,  per  quanto  eoucenie  il  nazionale  die  di'lnique  all'estero,  domina 
il  piinripio  di  una  vera  prorogazione  il. dia  ;.-iii  riedizione  nazionali?  olire 
il  mulino  dello  Siati),  con  questa  -ola  dilfercn/a,  che  talune  leggi  non 
guardano  clic  al  vincolo  personale  clic  lega  il  nazionale  alla  patria  ed 
alle  patrie  leg-i,  le  quali  lo  fi^uoiio  dovunque;  allre  fanno  talune  re- 
-Irìz.iniii  dedotte  dalla  natura  il  irnpjrelto  (li'l  delìlln,  o  dulia  uaziouuldù 
della  persona  ollcsa,  Quanto  poi  a?li  .ir.micri  clic  delinquono  all'estero, 
In  irrida  .die  hi edu.iuci  i','ucrnlniente  è  ■  .untesi, .  in  .-eiis,)  rimirano. 


diana,  per  alcuni  animelle  l'azione  d'ufficio,  per  allri  vuole  l'aulorim- 

Ksposle  e  commenlutc,  e  iti  parti;  anche  buie  alla  commi'- inni!  queste 
disposizioni  lepkbiliie,  comprese  poi  quelle  del  codice  toscano,  e  ri- 
chiamate le  ossenazioui  di'l  prof.  Carrara,  si  apre  la  discussione. 

Il  presi  il  ente,  per  procedere  ordinatamente,  distingue  i  casi  o  locon- 
lijinra/.ioni  i.l i  mi  il  [TnjìcMo  deve  oc  cu  parsi,  e  che  sono  : 
1"  del  na7.inn.nli'  die  ilclinqne  all'estero; 

2"  dello  straniero  chi:  delinque  all'estero  ed  indi  ciilra  nello  Stato; 
nulla  essendovi  a  dire  dell'  ipotesi  dello  straniero  che  delinque  nello 
Simo,  percliù  c  ajj  compresa  nel  già  approvato  art.  I  del  progetto. 

Si  apre  quin  ti  In  discussione  -iti  primo  caso: 
Del  uaiionale  clic  delinque  all'estero. 

Nessuna  difficolta  sorse  quanto  al  caso  preveduto  nell'ari.  5  dei  reati 
commessi  all'estero  contro  la  sicure/za  dello  Stato  e  contro  le  fonti 
della  sua  vMn  ''cniio-i  ii  ii .  Il  vincolo  di  sudditanza  le-a  il  nazionale;  ma 
per  di  più  In  questi  reali  lo  Sialo  viene  attaccato  e  leso  come  tale:  c 
Ita  e  deve  avere  il  diritto  ili  difendersi. 

Si  presentano  invece  varie  opinioni  e  proposte  circa  l'art.  6,  eli  e  traiti 
degli  altri  reali  commessi  all'estero. 

L'on.  Arabie  propone  che  ove  si  tratti  di  realo  commesso  all'eslero 
roniro  un  nazionale,  si  debba  pror.cilere  anche  se  tal  reato  all'eslei  o 
non  fosso  sospetto  a  pena;  l'on.  Ile  Filippo,  che  quandi)  la  parie  olii -a 
è  imo  straniere,  e  il  realo  imn  è  gran-,  sin  sempre  necessaria  la  querela 
di  parie  onde  procedere;  l'on.  Conforti,  che  la  querela  dello  straniero 
s'abbia  ad  esigere  lutto  le  volte  che  la  si  esige  dal  nazionale,  mancando 
opni  interesse  pubblico  di  procedere  d'ufficio;  l'on.  Carrara,  che  prima 
si  decida  il  punto,  so  una  (pterela  dell'ollcso  s'abbia  da  esigere  o  no. 


9S  TERSILE  10. 

Su  questo  oggetto  nolano  Pessina  e  Pisanclli  doversi  porro  per  prin- 
cipio, che  la  giustizia  per  i  reali  conimeli  all'estero,  e  non  aventi  per 
oggetto  le  cornicioni  politiche  od  economiche  dello  Stalo,  è  sempre  c 
necessariamente  ima  yiatfiiii  s«;i(>fc;ieti,  In  quale  iulrrviene  alla  sola 
condizione  che  nello  Stalo,  dove  il  reaio  fu  commesso,  e  che  natural- 
mente era  il  più  interessalo  a  procedere,  noti  sia  sialo  promosso  giu- 
dizio. Laonde  il  quesito  è  precisamente  del  come  si  abbia  a  dar  molo 
qui  nel  regno  a  questa  giuslizia  suppleliva;  e  conscimentemcnle  se  il 
mezzo  deliba  consislere  in  una  querela  dalla  parlo  difesa,  da  richiedersi 
anche  in  quei  casi  in  cui  allrimenli  nel  redini  tu. ti  sarebbe  nece-sarìa. 

PosLo  cosi  il  quesito,  vi  si  innesla  di  necessità  la  considerazione  della 
importanza  che  deve  avere  in  proponilo  la  quaiililà  della  pena,  ed  anzi 
l'on.  De  Filippo  vorrebbe  che,  pei  non  alliriin:  m-|],i  Stalo  un  numero 
esuberante  di  processi  senza  vera  utilità  pubblio,  s'avesse  a  stabilire 
che  per  certi  reali,  puniti  con  pena  inl'eriui-e  a  un  rerlo  grado,  non  si 
procede  in  nessun  caso. 

Al  che  risponde  l'on.  prof.  Carraia,  rlte  lo  Slato  punisce  il  nazionale 
che  delinque  allVslr.ro.  iiijii  l-o! :i[l.sj ti' e  per  l'inlcn  -si:-  direno  .-liti  ejrli  I  ti 
di  impedire  che  i  proprii  sudditi  «'avvezzino  a  violare  dove  elio  sia  le 
leggi,  e  riportino  poi  nell'i  Siale  la  malva;:!;;  aliitmline.  ma  nnebe  per- 
chè ha  una  missioni'  da  adempiere,  la  missione  di  tutelare  l'ordine, 
giuridico.  Or,  d.ila  la  dìsliii/aone  della  pena,  non  sarebbe  rjtli  disdiccvole 
che  allo  straniero,  il  qual'j  dieso  da  un  nost'O  sihlliio  all'itero  ricor- 
resse ai  noslri  tribanali  con  formale  querela,  s'avesse  a  rispondere  che 
non  gli  si  rende  giustizia  per  ciò  solo  che  al  [tostiti  codice  piacque  di 
infliggere  per  quel  reato  una  pena  lime? 

Ambrosoli  crede  osto  pure  die  il  crii  .■rio  della  pena  si  debba  abban- 
donare, perchè  dal  niomonlo  che  lo  Sialo  impone  al  suddito  clic  va  al- 
l'cslero  lo  statuiti  personali-,  e  perciò  lo  vuol  punire  ove  rientri,  tutte  le 
volle  che  lo  punirebbe  se  nves.se  commesso  reato  entro  lo  Sialo,  non 
rcsla  altra  considerazione  a  fat-i  fuor  quella  se  vi  sia  un  interessi;  che 
impone  di  agire.  li  poiché  qneslo  non  può  misurarsi  eoi  solo  erileno 
della  pena,  dee  di  decessili  accogliersi  l'alleo  della  querela.  La  querela 
mette  in  molo  la  giuslizia  che  or  si  dis-e  suppliva,  perche,  palesa  da 
sé  stessa  che  l'interc-se  ili  procedere  esiste.  Ciò  per  altro  va  inteso  in 
questo  senso,  che  quando  si  Iralli  dì  certi  reali  gravi,  puniti  con  certo 
pene  (da  s labi! irsi),  si  debba  procedere  anche  in  mancanza  di  querela, 
affinchè  inni  accada  che  un  nazionale,  rienlrando  nello  Sialo  carico  di 
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delitti  e  Torse  col  bollino  indosso,  rimanda  impunito  per  ciò  solo  che 
manca  la  querela  dell'offro. 

11  prof.  Carrara  aderisce,  proponendo  di  far  risultare  dall'articolo, 
che  se  la  pena  minacciata  al  renio  [oste  minare  dì  un  cerio  limite,  sia 
yiecessaria  la  quercia. 

Accettano  il  connetto  imito  il  professore  Pedina  (pianto  il  presidente 
Pisanelli,  ninno  dissenziente;  ma  per  provvedere  al  caso  che  la  querela 
mancale,  c  cosi  per  ovviare  alla  predella  ipolesi  di  un  grave  reato 
impunito,  proponili. i  ili  aggiungere  rhe  alla  querela  della  parte  offesa 
siano  equiparati  II  rirhiamn  ilo;  faecs-e  il  governo  straniero  o  la  requi- 
sitoria di  pvoci'ilei  c  cim  l'ance  lo  stesso  pulililico  ministero,  per  ordine 
tlel  governo  na/.ioiialo,  arcuilo  in  questa  palle  il  concetto  del  codice 


Quest'ultima  aggiunta  è  tanti 


opp, 


rioni  di  essa;  e  l'art.  5,  il  quale  si  riferisce  a  taluni  reali  ed  alla  loro 
punibilità  speciale,  millenni  ess'ii/.ialmenle  una  eccezione. 

Osserva  però  il  presidente  che  avvi  una  differenti  tra  i  due  artìcoli, 
la  quale  non  dee  lasciarsi  sfu^ire  c  consiste  in  ciò.  elio  nei  casi  dei- 
politica  ed  ('comunica  del  nostro  refluo,  si  procede  d'ufficio  e  sempre, 

invece  dell'art.  6  non  si  procede  se  non  n  n indizioni1  ohe  min  uri 
regno.  La  prima  regola  è  dunque  più  assoluta;  essa  è  la  più  ampia  e 
illimitata  applica/ione  dello  stallilo  personale,  poiché  non  esige  neppure 
la  rondi/ione  che  il  reo  sia  rientrato  e  porti  entro  lo  Slato  lo  spettacoli! 
della  impunita.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  l'art.  5,  il  quale  si  connette 
coll'arl.  4,  deve  precedere  all'art.  6. 
11  commend.  Conforti  trova  tanto  vitale  la  osservazione  e  talmente 


:o  di  giustizia,  che  non  comprende  perdio  p< 


credere  che  essendo  offesa  non  e.ià  hi  peiMiualil'i  del  noslio  : 
hi  giustizia  in  generale,  le  autorità  locali  avran  procedalo, 

Il  presidente  pone  tuttavia  ai  vali  In  inm-ima,  se  per  e 

regno,  la  condizione  che  egli  vi  sia  rientrato;  ed  è  ammessa 
dissenziente  il  solo  on.  Conforti. 

Similmente  resta,  deciso  dovere,  i  casi  dell'alt,  y,  come  più 
precedere  a  quelli  dell'art.  6. 

Si  approva  quindi  l'art.  5  proposto  dall'oli.  Pessina,  sosti 
panile  r'^r/rir/rnlf  ir  moìtein,  le  altre  del  codice  toscano  an 


Con  tali  proposizioni  sono 


□ori  di  quei  casi  la  giustizia 

he  Io  Sialo  Tara,  dopo  prò- 
dubitarsi  triUlandoM  di  folli 


Ari.  6. 

tienila  come  delitti)  dalle  Injrji  del  regno,  qualora  rientri  nel  territori» 
dello  Stata,  sarà  giudicato  e  punito  secondo  quale  legni. 

Pei  delitti  punihili  con  pena  non  magi/iore  del  carcere  non  si  potrà 
procedere  s>-»;<i  la  quereli  dell'offesa,  se.  trattasi  di  delitti  contro  i  pri- 
vali a  le.  famiijlir.  Se  trattisi  di  nitri  delitti  egualmente  punibili  con 
pena  non  maggiore,  del  carcere,  è  necessario  <>  il  richiama  dei  yoreruu 
di  etti  dipende  il  luogo  del  commesso  delitto,  o  Cordine  del  ministro 
di  giustizia  perché,  il  pubblico  minuterò  eserciti  i' mùnte  penale. 

La  commissione  approva. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  scialli. 


il  presidente  G.  PisAMLLI. 


Ahbbosoli,  membro  e  legretario. 


Verbale  N°  11. 


SEDUTA  DEL  W  MARZO  18ISG. 


Mniutioge  dell' argo  nini  lo  do]  diritto  prmlo  inlemaitoult. 

Pulenti  i  signori  : 
Pisi  nel  li,  presidente  ; 
MarzuCcbi,  vi  ce -presidente  ; 
Arabia  ; 

De  Foresta    ;  anche  quali  segretari 


A|jerta  la  seduta,  si  leggi'  il  processo  vsi-Ij.i1i-  della  precedenti1,  ed 
b  approvalo. 

ContinuannVi  i|iiiiuh  In  ilisen^ionc  inceri, melala  e  p,is- judei-i  ;i 
trattare  della  ipoleti  dello  -Iraniero  i-l n'  i  oinrnetle  un  renili  in  territorio 
str.ini-'iO.  il  prof.  I'e--iila  Miil;:n  i  molili  ilell'art.  '■>.  spi rga udii  il  ]i.'vnln': 
non  debba  esservi  veruna  distinzione  Ira  il  nazionale  e  lo  straniero, 
quanto  ai  reni  clic  allentano  alhi  esistenza  politica  od  economica  dello 
Stato.  Se  infatli,  ilice  epli,  questi  reati  di-lihono  essere  giudicati  e  puniti 
nel  re^nn,  i[i]antiini|ite  coiiime  si-i  nll'csle  iti,  si  e  perchè  urdmariarin'rMi- 
daiili  Strili  -Iraiiii'ii  miri  -i  punirebbero,  cu-i  clic  devi1  supplire  In  niu- 
slìzia  dello  Stalo  leso,  auclic  per  ncccn-ità  della  propria  ilife-a.  Perciò 
poi  i  giusto  dare  allo  Stato  il  diritto  di  giudicare  eziandio  lo  straniero 
bcnelié  in  [;;inluiu.n:i.i,  i.uiiis  più  eln-  pi-r  j;l i  cll'elli  civili  delia  sentenza 

conti  e  lide  l'a/iinii'  contro  In  tira  mero  eli"  pr-seile-^'  In  ni  nel  reguu 

può  LiUolln  dare  i  inezf.i  di  risarcimento. 

Il  presidente  propone  il  dubbio  se  no-i  sarebbe  conveniente  di  con- 
servare, anche  piii  reali  di  eoi  m  Matta,  In  distinzione  tra  il  nazionale  e 
lo  straniero,  elio  ni  vede  adottala  dalla  maggior  parte  delle  legislazioni 
penali.  La  ragione  di  qnc-ta  disiirr/ioiic  celi  la  vrdrcldie  nella  circoslau  'a 
che  quando  quei  reali  sieim  cnnuucsii  all'estero  da  un  nostro  naiioimle, 
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non  è  presumibili'  clic  il  governo  straniero  abbia  interesse  di  giudicarlo, 
rrii.-jj tei-  elio  ove  il  colpevoli:  fin  un  suo  nazionale,  a  noi  straniero,  fi 
deve  inveci'  presumere  che  aji-ea  in  virtù  dei  principj  generali  di  giu- 
stizia. Olire  di  che  non  -cmlu-eiebbe  ^insili  erpica  rare  la  sorte  del 
nazionale  a  quella  dello  straniero,  senza  contraddire  in  qualche  modo 
a!  principio  -in  adonno  ili  i  onsiilerarc  la  legge  penale  quasi  come  lino 
statalo  personale,  per  modo  che  il  cittadino,  dovunque  delinqua,  debba 
di  regola  rispondere  davanti  alla  legge  nazionale,  mentre  che  per  lo 
straniera  la  legge  penale  ib  llo  Sialo  non  deve  esercitare  fuorché  un 
uflizio  suppletivo,  ri-pellandu  la  giustizia  del  suo  paese.  Senza  di  ciò  si 
accumulerebbero  i  giiidizj  fnvi'a  lo  stesso  individuo  e  pel  medesimo 
rallo;  ne  nascerebbe  confusione,  e  si  usurperebbe  in  qualche  maniera 
l'autorità  degli  altri  Stali.  Potrebbe  infatti  avvenire  che  uno  straniero 
tosse  assolto  dalla  giustizia  del  proprio  paese,  e  venisse  invece  condan- 
nato in  contumacia  dai  nostri  tribunali,  senza  le  guarentigie  e  le  prove 
che  si  hanno  nel  luogo  ilei  commesso  debito  e  nei  giudizi  conlraddìlloij; 
ed  indi  in  base  a  questa  sentenza  eouiuuiariiile  -i  procedesse  sui  beni 
da  '.'-so  posseduti  nello  Stille  Per  il  die  lutto  parrebbe  doversi  la  que- 
clione  esaminare  da  un  punto  di  veduta  più  allo,  cioè  nei  rapporti  tra 
Stalo  e  Sialo. 


di  guerra  o  di  governo  avvero  al  nostro.  Aggiunge  poi  l'onorevole 
Arabia  che  in  ultima  anali.si  in  tali  debili  il  danno  si  verifica  nello 
Sialo,  sicché  qui  si  consumano,  d'onde  il  diritto  ed  il  dovere  di  pren- 
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dere  tulle  le  precauzioni  ed  usare  tulli  ì  rimedi  senza  timore  di  violare 
l'autorità  di  altri  Stali,  t  quali,  non  avendo  lo  slesso  iiilures.^o  rilhi  re- 
pressione del  reato,  potrebbero  anche  lasciarlo  impunito. 

11  prof.  Pessimi  fa  quindi  notare  coni1'  In  ■  ! i I d ì < - 1 ■  I l'i  -i ■■  Il n  sidii;iniie  di 
questa  controversi ;i  di|)i!tiili  da  mero  repello  alla  1  radi/a  olir  slurii.a, 
secando  la  quale  i  reali  di  falsa  monda  -i  roiis-idei  avario  ima  lolla 
come  reati  di  lesa  maestà.  Sia  ora  l'indifferenza  della  •liustiiìa  lerriio- 
rialc  sarebbe  meno  a  tdim  i-i,  giacché,  Ferondo  le  idee  ora  prevalenti, 
il  danno  arrecato  alle  linarae  di  uno  Sialo  influisce  su  quella  degli 
•litri  e  pini  pesnre  sulla  bilancia  economica  >■  corruinTi;iale  di  Milli, 
linde  è  clic,  aft'ralcllali  in  lai  modo  Sili  intei  v-si.  imporla  a  ciascuno  di 
punire  i  delitti  che  offendono  questi  interessi  comuni.  Ha,  altrettanto 
non  può  dirsi  dei  reali  contro  la  vita  politica  dello  Stalo,  ossia  di-i 
delitti  pnlilii:!,  ji.'i  ruiali  anzi,  di  rcj-.fila,  lo  Sialo  sli'auiem  non  i-roiaalr'. 
coiisirìeraadii-i  ^•■jltMril  cu.  il  le  ili  solo  illlercsse  speciale  dello  Sialo  conlro 
del  quale  sono  diretti.  Perciò  poi  vi  sarebbe  forse  ini  mezzo  di  conci- 
liare le  duo  opposte  opinioni,  ove  si  disponesse  che  i  delitti  politici 
sicno  sempre  giudicali  e  puniti  secondo  le  leggi  dello  Sialo,  indipen- 
dentemente da  qualunque  azione  del  governo  straniero,  e  pei  debili  di 
liil.-a  morirla  e  simili,  solo  nel  caso  in  cui  nel  luogo  del  conuiu.'iso  reato 
non  esislesse  una  legge  che  lo  punisse. 

Il  presidente  ed  il  cons.  Paoli  non  si  mostrano  alieni  dall'entrare  in 
questa  via  conciliativa,  quando  risulti  attuabili:  e  tale  da  non  discordar r 
in  alcuna  guisa  dagli  altri  principi       proclamali  dalla  commissione. 

Popò  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 


Il  presidente  G.  Pisanelli. 


De  Foresta,  membro  e  segretarie. 


DIRITTO  PENALE  INTERNAI! 03*1. E. 


Verbale  i*. 

SEDUTA  DEL  17  MARZO  1866. 


CiDlMiiiDut  e  Due  d t L'i-  J,:_:i.Ì!Ì,;i  m:I  Jr.l:,         iLltnuiin::!',  <:  dtlfc  allrt  preiioi f utrr. 

Sono  presenti  : 
Pisi  nel  u,  presidente; 
MàiìzI'ixiii,  vice-presidenle; 
Arabia  ; 
Ciluuiu  ; 

COMFORT!  ; 


Aporia  la  sedula,  letto  ed  approvato  il  verbale  della  prerodente,  fi 
ripropone  il  quello  se,  Irntlandusi  di  uno  stranici u  che  lui  ■■Dttinnesso 
[■liuto  nH'esleio  con  irò  l'esistenza  politici  od  economie;]  di'l  nostro  Sialo, 
delibasi  in  trinili  ire  In  diluzioni;  ch<;  nel  [jrimo  caso  ;i  proceda  sempre, 
e  senza  riguardo  alle  le^i  del  imene  estero,  e  nel  secondu  solamente 
in  quanto  lo  straniero  non  sia  sudo  (.'indicalo  all'estero. 

Conforti  trova  di  molto  peso  la  difficoltà  che  le  nostre  aulorilà  giu- 
diziarie dovrebbero  sospendere  In  Imo  azione  lino  a  che  le  autoriui 
i-slere  abbiano  pronunciato;  e  intanto  il  danno  della  giustizia  e  della 
economia  dello  Stato  si  consuma. 

ÌN'ascc  su  questo  quesito  animata  discussione,  sostenendo  liihinu  che 
le  mitoiila  giudiziarie  delibano  im  media  la  mente  procedere,  e  solo  arre- 
starsi nel  caso  che  l'imputalo  dimostri  d'essere  già  strilo  giudicato  ;  ma 
si  osserva  da  altri  die,  dal  momento  che  si  rispella  la  giuii-di/ion- 
estera,  e  si  fa  della  nostra  una  j;innsili/io::e  H[ji(lciiv,i;  Iì-.iiIc  si  il--1 
rispettare  il  giudicalo,  quanto  l'azione  penale  pendente;  poiché  non 
saprebbe  concepirsi  come  l'imputalo  potesse  essere  soggetto  ad  un 


all'cslcro  filiali//;!  r  ?•">?]  lenii  e  l'azioni:  .:  ni'llo  Sialo.  Olire  il  do  si 
adduce  coinè  i  fiUori  dell''  linaii/e  ili  uno  Sialo  si  cnnl'omluno  talora  con 

quelli  Jrllii  lila  poliliea,  e  possano  servire  ili  ai'in  nlro  la  medesima; 

colui'  perciò  ,-i  ijfijaii  loniero  die  i  reali  ili  IVI:!  li  L'imitili'  1 3  '  ■  1  sn{j$f  i.-lli>, 
delle  monde  e  dulie  ralle  di  credito,  siano  armi  adoperate  all'estero 
conilo  di  noi  e  .(ime  Analmente  in  ipieslo  slato  eli  cose  sia  dillicilmi  ntc 
a  sperarsi  vallilo  sii-sidio  nella  [.iusli/ia  -Il'ìljiÌi.i'h.  Ilei  cesio,  dandosi  alle 
nostre  ani  ;n!:'i  roMilic.o  di  procedere  e  filili icare ,  ma  a  condiziono 
elio  il  s;iiiilic  ilo  c-lero  sia  prevalente,  si  va  incontro  ad  una  yravis-iica 
■lilli  olili,  .'in  i'!  la  cioè  elie  il  reo  aliliia  si  ile  lo  ^  1 1  li  I  iy.i.-.  eonl  noiaeiale  nello 
Stato,  a  giudizio  in  conti'aildillw  in  ali'eslero.  Or  se  lo  slraniero  condan- 
nalo in  contumacia  da  unii  norie  di  I  remilo,  si  |irescn lasse  e  produce-se 
una  sentenza  d'assoluzione  all'eslero,  i|i;rile  sarelilie  il  <  ontegno  da  os- 
servarsi? ISiso^ueieblie  neers-ariameiile  ilicliiai'ar  nullo  lutto  il  proeedi- 
nicnlo,  poiché  le  norme  ordinarie  sulla  cimimi, acia  non  avrebbero  appli- 
cazione, ne n  cessando  il  giudizio  conli.inaciale  se  non  a  condizione  l°eì:e 
il  reo  venga  in  potere  della  prinslma;  e  2*  die  resti  ferina  l'accusa  ed 
ugni  alio  anteriore,  e  si  procella  quindi  In  coni radiltorio.  Or  nulla  di 
ciò  jiotivlihesi  fare,  se  si  aunnellr  la  pri-vali-u/.a  di'l  ^indicalo  estero. 

.Molle  altre  osservazioni  vengono  addolle  in  propo-ilo  e  sull'indule  del 
■.'indizio  contumaciale,  e  sulle  condizioni  per  rescinderlo,  parendo  in 
ispecie  al  presidente  die,  nella  ipolesi  particolare  di  cui  la  commis- 
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Aderisce  lcs(i>  l'uri  Mar/ ii ti: Ili,  poiché,  a  ::iio  lucilo  di  vulei'e.  li  rutilili 
iiiii^inr'i'  i!  listino  clic  [uhi  recare  n  noi  dall'  csleio  unii  tira  nitrii,  l'ai- 
sitando  le  nosln:  monete  e  carie  ili  crollilo,  e  gettandole  sul  nostro 
mercato,  ili  quello  che  cospirando  conico  il  nostro  Sialo,  perché  san  pia 
I  n/ili  [i;  difese  in  (piesla  ipotesi  che  ni  quella,  a  meno  probabili  «l'im- 
pul-i  a  delinquerò. 

Questa  con  side  razione  parse  a  tulli  di  molto  peso,  opperò  il  presi- 
dente, riassunte  la  rosa  d'ili.!,  p;)ne  ai  vali  la  seguente  proposizione: 

t  Pei  reali  commessi  all'estero,  così  da  un  nazionale  come  da  uno 
i  straniero,  contro  la  esistenza  politica  od  economica  del  nostro  regno 
i  (nei  termini  già  indicati  nell'ari,  fi),  si  procede  d'ulficio,  e  sempre, 
■  senza  attendere  eira  il  tao  sia  venuto  nel  regno,  a  senza  riguardo 
i  alle  legj,'i  del  paese  estero,  eolla  sola  condizione  che  la  pena  già  eh 
>  Icltivaraenle  solferta  venga  computata,  i 

Restano  con  ciò  approvali  anche  [ili  articoli  successivi  compresa  la 
elimina/ione  (lei  diversi  ecilcrj  stabiliti  nell'art.  8  del  progetto  De  Falco 
relativi  alla  depredazione  ed  estorsione  seguite  a  maggioro  o  minor  di- 
stanza dal  confine,  non  sedendovi  la  nimini-sioiic  eleincnii  hastcsoli  per 
deviare  dai  principi  giucrali  già  adotlali.  Si  adotta  in  ispecie  clic  nel- 
l'ari, D,  parlandosi  dell' applicazione  della  legge  più  mite,  si  debba 


che  r aiiaii?  V.;,al?  ha  l«w/o  i'affui)  in  talli  i  r,isi  in  cui  non  è  espres- 

Nell'art.  13  Ambrosoli  osserva  che  l'art.  19  del  codice  20  novembre 
1859  non  recava  le  parole:  ed  alti?  tnjgi  particolari;  die  perciò,  es- 
sendo sòrte  tpihlioni  mal  le  [ili  ci,  s"  nei  reali  previsti  da  leggi  -pedali, 
per  esempio,  sulla  slampa,  in  materia  di  pesi  e  misure,  di  boschi,  di 
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rellilonza  alla  leva  e  simili,  fossero  I>  imi  applicabili  li!  norme  ^onerali 
ip;r  compio,  sulla  imputabilila,  sul  leiilalivo,  sulla  recidiva,  sulla  pre- 
sevi/ione, ecc.',  In  j-iurispriidcnza  fu  incoila,  ma  inclinò  per  l'aiTcrma- 
liva,  perchè  le  condi/.inni  snliliii-Kii-'  tifila  pendila  non  pntpdim  aver.' 
alila  l'uulii,  ma  esclude  più  l.i  ineuic  siili.'  elici istante  :iI!<-mi:iii(ì,  fsjirns- 
sauirnte  limitate  dall' ari.  6,Sl  ai  reali  ptvveil.ili  dal  colliri',  Propone 
quindi  di  rendere  lepse  quella  «iiiri>pruóVn7o  ;  ossia  di  stabilire  un 
prilli  ijiiii  op;.ojlo  a  qui  Ilo  del  cit  ilo  ari.  ];!.  por  il  tinaie  colla  frasi' 
non  sona  applicai/ili  sa  rebbi.'  ri)  escluse,  per  esempio,  le  norme  sull'eli 
nei  reali  preveduti  ila  leggi  speciali. 
I.a  commissiono  conviene  nnmiiue  e  adotta  la  formula  seguente: 
le'  disposizioni  de!  presente  cottici-  sono  npplietiluìi  anche  ni  reali 
prccal.nl i  ila  alice,  leijiji,  in  iptitula  le  medesime  iwn  dispongano  diier- 

snmeate. 

Con  ciò  ì  esaurito  il  titolo  preliminare  clic  reità  formulalo  come 
segue: 

TITOLO  I. 
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0  DELLE  DISPOSIZIONI  PRELIMINARI. 

«gì  del  regno,  qualora  rientri  liei  territorio  dillo! 


fi.  [.-  ilr.-|iini/T.Tii  ililL'Il  arlienli  fi 


maggiore  del  cairore,  sì  attenderà 
io  dal  governo  da  cui  dipende  il 

■  li  i!P.ifi:i  '■  ^ilWÙi:i.  |i.:rrlie  il  |Uib- 

dlirirt-B  commetta  in  estero  ler- 
rl  nel  ttrrilerte  dello  Stato,  sarà 
i)  da  cui  dipende  il  luogo  del  com- 
goveron  di  riceverlo,  lo  straniero 


Noi  così  preveduti  dall'art.  3,  il  colpevi  le  sarà  ..rtqire  simlirato  e  [  ito  ieromt  . 

Ir  i.yuF  del  regno,  ancorché  fosso  stalo  giudicato  nel  luogo  ove  il  delitto  la  commesso, 

Art.  ti.  \.'i  .n.i  p.r -i  -.liit.  il  ,.-li  ai  ri,-. .li  i:  ■:  7,  ...  h  l.i^so  del  lungo  ove  fu  rom- 
per l'impuniti...  il  sriiiiiitn  le  -iji[.lk-tj  r:i.  IJ.iaU;i  ia  pena  stabiliti  dalla  lessa  sita 
niera  n.m  lasse  ammessa  dalli,  la—i  ir  n.„-n»,  il  urLnifi.-n  vi  sijriojrlirrà  oaa  dalle  pene 
amn.         I     si:  ira"  di  lineila 

Non  [iitrà  m>k  eonsesnato  In  strani.!™  ,.■  nari  [iravia  nriliiii.  .lei  governo  del  He: 
Art. 11.  Ogili  roatii  dli  lungo  ad  aliene  penale;  può  snelle  dar  luogu  ail  ali. Mie 

civile. 

L'azione  penale  inli  ne'e  alla  |  laii/eeie  .lei  e<.l|.'v-.|e:  l'ii/.iene  ei.il. ■  alili  ripara 
/ione  dei  danni  prodotti  dal  reato. 

[.'lllone  pillile  •  e-.ea/iili  n"ille  poidiliea  ed  e  e.eleilala  d'allieio  in  tutti  i  rasi 
io  coi  risiami  della  parte  d.im,  ssiala  i.d  .  fì'rsa  nini  i-  neeessaria  a  promuoverli!. 

Art.  11.  Le  dispo.iiieiii  del  [ire-ente  eoiliee  s  ppliealiili  anela,  ni  reati  preve- 
dali da  altro  leggi,  in  [piante  le  in. -de.,  ime  noli  di-pnnirano  diversamente. 


o  ili  ciò,  la  sciatila  i!  sciolta. 


//  pìvsiill'nle   G.  PlSANELLI. 

Amdbosoli,  membro  c  segretario. 
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SEDUTA  DEL  19  MARZO  1866. 

SOMMARIO. 


Pn'senli  i  signori  : 
Pisanblli,  presidenlL'  : 
Haibdcchi,  «ice-presidcnie; 
Arjbi»  ; 
Carrara; 
Paoli; 

Ambuosoli  ) 

De  Foresta    j  anche  rjuali  segreta  rj. 
Vaccarone  ) 

Alzila  la  'ciliita,  si  leppi'  il  pmeesso  vnvlialo  h J ■  -Il : ■  prci-edenle,  ert  <■ 

approvato. 

KsnuritO  l'psainp  diri  lilolo  preìioiinaie,  e  [rahscianilo  pei  ora  la  com- 
inis-ioni!,  intonilo  le  istruzioni  ilei  «ialini-  iiiirii>lrfi,  di  mTnpm-.i  Jf] 
[ilnln  ili'llc  peni',  si  passa  al  lilolo  111  conlpnenle  lp  rrgok.  generali  pir 

la  punitione  ilei  reali. 

Incaricalo  il  prof,  Pessina  ili  ri  feri  rp  sul  primo  cupo  ili  noi-slo  lilolo 
in  suiTocazione  dpi  prof.  Mancini,  che  ha  dovuto  assentarsi,  i.-sponc 
n I  ! ;i  1:0 ni mi?s ione  le  il ifpoii binili  .li  ipiel  ■  ape  «  da  ipj;il  coni  etto  sipsm 


11  pi 

para'ai 


[M'evcde  il  Paso  dcll'iiil'oriore  i  lio  aliliia  opoialo  ppr  online  del  suo  su- 

periore,  a  cui  doveva  oli  lindi  e» /.a  gerarchica. 


Di  j  i  :■:  j 


p.rmrsj»  l'alili  by-/t,  e  pa..-arc  p.ù  ni  capoverso  con  (jucslii  transizione: 
Va  pure  «sciìte  rin  pena,  ecc. 

Il  prof,  Cessina  non  vede,  roiiliadili/ùme  né  improprielà  di  termini 
d  nendosì,  culi  die-,  inlendere  l'articolo  ni.}  senso  che  un  lidio,  consi- 
deralo in  astrailo  ej  in  ^  <  -  ei  «■_■  ì -- 1 1 ,  polrcbb'  essere  un  reato,  ma  non  lo 
i:  poi  noi  caso  concreto  in  cui  avvenga  per  ordine  o  con  permesso  (Mia 
li-;^'\  Tuttavia  conviene  clic  polrclmc  cercarsi  ni  Ira  redazione  clic  fa- 

cesse  scomparire  quell'inesattma. 

La  commissione,  follo  lalc  n.-crva,  pa^-sa  alla  discussione  dell'ari.  !>7, 

in  cui  si  dichiara  clic  non  vi  e  reato  i;  ulo  l'impalato  era  nello  stalo 

di  demenza  nel  tempo  in  cui  l'azione  venne  eseguila,  ovvero  vi  Hi  co- 
stretto da  una  Tona  esimia  alia  quale  non  potè  resistere. 

Il  prof.  Carrara  propone  a  questo  riguardo  i'iia  questione  proli  mina  ce, 
se  deliba  cioè  il  nuov.i  codice  a  aleiilcaisi,  come  fa  il  propello,  nella 
deiini/iono  dei  vari  casi  clic  escludono  o  diminuiscono  l'impiitalulità. 
Onero  se  non  sia  meglio  di  recidere  tulle  lo  ipiislioni  con  una  sola  for- 
mula generale  ad  eseiup'o  del  i  Oiliee  toscano,  il  quale  si  limila  a  stahitire 
all'art.  34  die  le  violic.ìtmi  'Ulta  legge  penale  no»  «uno  imjmttibtti 
quanti»  chi  le,  canini  \e  nnn  ebbe  com  ie,i:,i  ilei  ut-  i  odi,  e  liberili  d'ele- 
done. F.  dichiain  elio  egli  inclinerebbe  per.  quesl'  ultimo  sistema,  clie 
gli  pare  pin  conforme-  ai  di-siderali  rlella  scienza,  più  al  sicuro  da  Mille 
quelle  diffiVulli  che  s'iiii  oi: I r;  '1  delinire  rellamenle  i  varj  casi  spe- 
ciali c  più  utile  per  la  giustizia,  in  quanlo  che  da  questa  formula  genc- 
rale  ii"ii  sfuggirebbe  mai  alcuni  ilei  i  usi  pariicolari,  che  polisse  togliere 
o  diminuire  l'imputabilità. 

Osserva  l'on.  l'essina  cln:  qn.--tu  -iste       -arebbe  pericoloso  in  vista 

ilella  istituzione  dei  giurali,  ai  quali  r  necessario  sottoporre  questioni 
precise  e  tali  da  non  generare  ronlusione  nel  loro  giudizio;  oltre  di 
che  non  dolinendo  nella  legge  i  casi  più  milinmj  e  più  speciali,  in  cui 
l'iiupiilaliilità  possa  essere  esclusa  o  scemala,  si  lascerebbe  ai  presidenti 


Sin,  follo  l.i  gii  indicala  riserva  di  aggiungere  un  nuoto  artìcolo  con 

resti  compreso  nel  concetto  generico  ili  ;;i  i'  -ì:,-™.-  li  .nenie  —quando 
cade  sul  fallo  stesso  cemmesso  dall'agente,  fi  accetta  la  proposta  del 
professore  Pe-pirm  ili  ailullare  la  Ibriiiula  i!. 'Il' art.  M  del  i  Lidio;  | rinli- 
ili.'l  ISSO,  con  l'i  tiioiliiica/.ioiiì  iiilrcjdullevi  per  le  |i  :  ovine  li:  inciiiliunali 
dal  decreto  luogotenenziale  di;!  17  ^ u i m : i i o  1^01,  come  seguo: 

i\'oii  tu'  e  renio,  se  l'imputalo  nel  tempo  in  cui  l'azione  fu  eseguita! 
Ii"i'«raj/  i'»  hltilv  tli  jiriiiniime  ili  niente  pertilttnnlle.  a  Iraiisitvrin, 
il-rimnte  d"  qualunque  causa,  onero  vi  fu  trulla  da  ima  fùria  alla 
quale  non  poti  resistere. 

Si  doride  per  nitro  (li  aggiungere  dopo  la  parola  fona,  l'aggettivo  — 
etterati  —  come  è  propu-lu  nel  pingeiiri  per  distinguerla  dal  casa  della 
privazione  di  niente,  di  cui  nel  primo  inciso. 

Si  mette  quindi  in  ilisnissume  l'art.  OH  relativo  al  caso  in  cui  la  de- 
menta o  la  t'orna  non  l'osse  (ale  ila  escludere  all'alio,  ma  solo  da  scemare 
grandemente  l'imputazione. 

Arabia  non  accetta  la  formula  di  ipieli'ariicolo,  perebe  non  com- 
prende, dice  egli,  •■uni.:  si  possa  dividere  ciò  clic  è  r.-lulivo  alla  O'sticn/a 
e  stabilire  delle  gradazioni  nella  intelligenza  del  fatto;  il  dolo,  quan- 
to ni | ne  alleluialo,  è  ■fini ire  dolo  :  né  pare  clic  possa  es-eru  lia  di  uieizn 

Ira  il  caso  in  cui  l'ag  e  abliia  saputo  ipicllo  clic  Taceva,  e  quello  in 

cui  lo  abbia  ignoralo. 

T.'on.  Pcssini  neu  ilisroiiosce  che  a  rigor  di  termini,  e  enn-id-rala 

l'articolo  in  discorso,  l'imputabilità  dell'agente  deve  essere  considerata 
■ioli  soltanto  in  rapporto  al  momento  attuale  del  tatto,  ma  nel  nesso  cito 
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SULLA  IMPL'TABILITA.  ili 

quell'ano  di  volontà  attuale  ha  necessariamente  cogli  alti  precedenti,  e 
con  lo  influenze  che  hanno  a^ìlo  sulla  menta  dell'agonie  e  sullo  slato 
della  medesima,  il  quale  può  essere  meno  fermo  e  come  annebbiato, 
tenui  essere  t.nm  pinta  mente  obbliterato.  Sotto  questo  aspetto,  non  v'ha 
dubbio,  che  l'imputabilità,  dell'agente  sia  suscettiva  di  gradi  a  seconda 
delle  maggiori  o  minori  spinte  che  ha  ricevuto. 

11  presidente  appoggia  queste  osservazioni,  alle  quali  si  associa  anche 
Ambiosoli,  notando  questi  inoltr.!  che  la  disposizione  di  cui  si  tratta  è 
di  juiriil"  -iovimontu  ii''lìa  piMii/i  -il  ii.ijiMLiiti-!;  intubi/ioni  ehe  riescono 
scandalose,  ed  alircuanto  inevitabili,  allorché  i  giurati  non  potessero 
temperare  la  legge  co!  l'appigliarsi  a  questo  rimedio. 

La  commissione  adotta  periamo  in  massima  l'articolo  98,  riservandosi 
di  stabilirne  definitivamente  la  locuzione,  come  pure  di  deliberare  sulla 
penalità  da  applicarsi. 

Quindi  la  seduta  è  sciolta. 


Il  presidente  G.  Pisabelli. 


De  Foresta,  «umbro  e  tegretario. 
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Verbale  li"  B4. 


SEDUTA  PEL  20  MARZO  1806. 


Dei  Frali  romittKii  l.ll':citri.,tirm. 


Presemi  i  signori  : 
Pisanelli,  presidente; 
SIaUzWcm,  vice -presi  don  li 

Pessima; 
A  nu  roso  li 


V.iix.i'ium; 


aticbe  quali  segretari. 


Si  apre  la  seduta  con  la  lettura  del  verbale  della  seduta  rie]  17  cor- 
rente, clic  è  approvato. 

Si  prenda  in  esame  l'art.  00  relativo  alla  punizione  dei  reali  commessi 
durante  la  ubbriaebezza.  E  per  prima  cosa  si  propone  il  quesito,  se  il 
n  ato  comnie-so  in  istato  di  uhbriachcz'a  po-sa  essere  imputato,  perche 
l' ubbriache  zza  fu  con  traila  precisamente  allo  stopo  di  cotnmellere  il 

Il  prof.  Peasina  sostiene  clic  una  disposizione  somigliante,  od  e  un 
Tnor  d'opera,  od  è  una  cunlraddizione  colle  precedami;  non  \i  può  es- 
sere altra  questiona,  dice  egli,  fuor  quella,  se  la  u  li  briachella  abbia  rag- 
giunto quello  sladio  nel  quale  cessa  la  intelligenza.  Se  non  giunse  a  tal 


a  contrai! dizione  collii  i 
mia  toglie  il  reato,  ^ion  : 


SCILI  IHFDTABILlTl.  ilt 
l'autore  deliberava  ili  commellerc  il  fallo,  oravi  proponimento  noria  ese- 
cuzione; quando  poi  lo  eseguiva,  mancava  il  proponimenlo.  Le  norme 
ilHl'impunziorii1  sfuggono  adnnqiie  ncH'alluale  ipotesi,  e  fi  dee  ricorrere 
ai!  allre,  le  quali  egli  troverebbe  nel  fare,  come  si  disse,  un  reato  a  se 
dell'ubili  iachezza  a  line  di  delinquere,  da  punirsi  perù  allorché  il  delitto 
i  seguilo. 

L'on.  presidente  osserva  corno  quest'ultima  condiziono  ria  appunto 
quella  che  A?.'!  guidare  'alla  conclusione  opposla.  Noi  ci  troviamo  in 
presenza,  dice,  di  una  ('elihenizinne  di  volontà,  dirella  al  delitto  ;  ami 
lanto  forlemenle  stabilita,  ctie  il  reo,  per  togliersi  alla  eventualità  del  ri- 
morso a  del  ribrezzo,  nell'ano  della  esecuzione,  pensa  dì  ridursi  strumento 
quasi  meccani,  o  della  sua  propria  volontà,  e  si  ubbriaca.  Indi  siamo  in 
pri'scRi's  (iellii  p-eeiTjioue  elTettiva  della  volontà  deliberata.  Non  è  egli 
evidetile  che  sorge  spontanea  la  presunzione  jurìt  et  de  jtire  che  la 
iiilmiifi  àlibia  perduralo  sino  a  che  fu  mandala  ad  effetto?  Come  dunque 


dice  penale  austriaco,  dove  la  piena  uli 
purché  non  sia  stata  contraila  col  proposi 


teste  addotto  dall  on.  presi'^nln,  "ice  <1:j\i-i-si  in  questo  caso  presumere 
che  la  volontà  diretta  al  reato  sia  siala  fusi  eiierjjiua  e  insìstente,  che  ai 
iiii;i(ji-c-fi'j  il i:':Y vmiu u  ■:.  p-jrihn  i  in  lui  aiicl;c  dopo  clic  egli,  eolla  ub- 
biiniliezzn,  si  pose  in  istalli  di  demenza,  :ome  può  avvenire  ed  avviene 
nel  sonno.  E  lo  stesso  opina  Uiltermajer.  T radasi  al  certo  di  un  fe- 
nomeno singolare  e  rarissimo;  ina  non  è  incn  giusto  che  la  società  se 
ne  difenda. 

Il  presidente  peno  ai  voli  i.c-r.ruHn  la  unirsi  ma,  se  debbano  imputarsi 
al  reo  i  delitti  commossi  in  islalo  di  ubriachezza  contralta  nello  scopo 
di  commetterli,  e  la  commissione  l'approva. 


I«  TE  REALE  U. 

Dopo  ili  ciò-  ù  esamina  il  quesito,  sa  negli  altri  casi  ili  reali  com- 
messi nella  ubbriache.!  s.  debbano  accordare  dimin:i;oiu  <Ji  ji-na  ; 
premi  >mi  :..'iiì  :i  in  ir.iiiai  :  !■  Il«  "ti  'in:  qh.  <im\\:nr.3,  f  r  la  q  :J' 
valgono  già  le  disposizioni  deil'ìrlirolo  9N,  bensì  dello  sialo  di  ubbria- 
ch«na  piena,  ma  loloniarlo. 

Il  prof,  l'i'ssina  propone  die,  siccome  qui  manca  persino  la  ragione 
che  fu  addolia  per  il  raso  precederne,  in  cui  fi  disse  rsseni  una  pre- 
sunzione di  dolo  permanerne  e  una  neces-ilà  di  difesa  sociale,  debbasi 
escludere  l'idea  del  realo  doloso  e  punirlo  come  colposo. 

Ambrosoli  si  associa  a  questo  concello,  Egli  vorrebbe  che  l'ari.  03 
dichiarassi:  ].i  massima,  «VI  resto  già  in  esso  latente,  che  la  piena  ub- 
riachezza, come  ogni  ali™  causa  di  dementa,  toglie  l'Imputabilità, 
eccellualì  i  casi  di  ubbriachezza  contraila  col  proposilo  di  commettere 
il  reato,  e  die  tulli  gli  altri  dessero  luogo  ad  impulsione  di  reato  col- 
poso; clic  infine  per  togliere  ogni  dubbio  sul  significato  della  voce  ub- 
briachezza volontaria,  dopo  che  è  già  s..- pam  lo  (jn.illo  ridia,  ubbriachezza 
direlta  al  reato,  si  dicesse  non  prodotta  dal  caso  o  dall' 'imjnnno ,  puichi; 
non  v'ha  dubbio  che  se  derivò  da  caso  fortuito  o  da  inganno  altrui, 
non  avvi  idea  di  ubbriachezza  volontaria ,  laddove  la  voce  volontaria 
pu6  far  credere  che  si  alluda  alla  volontà  di  ìibbriacarsi,  caso  cosi  raro 
che  la  legge  diverrebbe  quasi  oziosa. 

Anche  l'on.  Arabia  trova  che  l'art.  90,  come  è  redalto  nel  progetto, 
contraddice  all'art,  'il,  poiché  se  v'ha  demenza,  non  può  [inrlji-i  òi 
reità  e  di  pena  nel  vero  senso  della  parola,  sicché  non  può  suben- 
trare altro  concetto  che  quello  di  reato  colposo.  Ma  trovando  poi  pe- 
ricoloso esprimere  ^eiMiicamentc  i!  corichilo  dell»  colpa,  daivhè  quella 
non  é  punìbile  su  non  nei  casi  tassai  iva-u-iUi:  drrti:rmiuriii,  inclina  ad 
accettare  l'ari.  W.  sa'va  la  r-vL-mone,  'r\ìi  risultando  dal  medesimo  il 


Dopo  altre  osservazioni,  il  prof.  Pepsina  rediae  l'art,  'I'<  comi!  segni:: 
.Se  io  Jlnio  di  prilNKtwti  o  di  perturbazione  di  mente  deT-kò  da  iib- 
briacheiza  volontaria,  nel  primo  caso  il  giudice  applicherà  mia  pena  non 
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sulla  rupuruiuri.  Ht 

m'tì!)wr^  di  cin-fiie  an,ii  ili  tarare.;  nel  seconda  cu.sn  urdtiutita  </c( 
delitto  diminuita  di  ««■:•  «  (r«  gratti. 

iVort  com;wiiV(i  t-mtnu  diminuzione,  di  pena  nel  r.nw  in  cui  la  ub- 
liriuchnvt  fa  contralta  nel  /ine  di  commettere  il  delitto. 

La  commissione,  temilo  conto  anche  del  concetto  espresso  dall'ono- 
revole Miirmcchì,  dover  la  le-igc  penate  cooperare  alla  moralizzazione 
del  popolo  distogliendolo  dalla  uh briachezza,  non  che  della  o:-fi  v,niO[ie 
dell'on.  Arabia  doverci  imp.-iliiv.  che  il  pretesto  di  ubbriachczia  sot- 
tragga i  colpevoli  alla  pena,  approva  l'ari.  99,  con  riserva  della  reda- 
zione e  salvo  di  coordinarlo  alla  Moria  d  'i  frinii  da  stabilirsi. 

Si  lejjgc  l'art.  UHI  del  profitto,  e  siila  -iroposia  dei  eav.  Ambrosoli 
di  trovare  una  misura  di  età  clic  avvi,  lui  il  precoce  -viluppo  da'  fan- 
ciulli delle  proviiicie  meridionali  con  quello  più  tórdo  delle  sellentrio- 
ri:di  del  regno,  si  adulta  hi  misura  desili  anni  (ini!.  In  Toscana  eia  fissata 
a  li,  nel  codice  austriaco  a  14. 

Si  legge  l'art.  101,  c  ii  approva  il  primo  capoverso.  Il  secondo  viene 
invece  modificalo  di  conformila  al  corrispondente  ari.  37  del  codice 

Se  invece  ha  oberato  senza  discernimento  sarà  alleluio.  Ma  i  giudici 

dotta  di  lui  sotto  pena  dei  danni  e  di  una  multa  sino  a  lire  centocin- 
quanta, o  nei  casi  più  gravi  che  sia  collocato  in  una  casa  di  correzione 
per  un  tempo  che  non  ecceda  Ire  anni. 

Dopo  di  ciò,  la  sedula  é  sciolta. 


/(  presidente  G.  PiMHBLU. 


De  Fobest»,  membro  e  segretario. 


ut 


Vertale  N°  *3. 

SEDUTA  DEL  22  MARZO  1866. 


Presenti  i  signori  : 
PjUNBLLl,  presidente; 
MàIlzUCCDI,  vice-presidente  ; 
Ababia  ; 

Con corti  ; 
Db  Filippi); 
Pessika; 


Aperta  In  seduta,  si  leggnn.i  i  processi  torbali  del  li)  e  20,  ed  en- 
trambi vengono  approvali. 

Quindi  il  cuv.  Ambrosoli  ricorda  la  riserva  l'ulta  di  stabilire  Ira  \t 
eause  che  escludono  l'imputabilità  un  provvedimento  spedalo  per  l'er- 
rore di  fallo,  e  crede  che  si  potrebbe  in  a  taL  elicilo  allottare  !e  ana- 
loghe disposizioni  del  codice  penale  austriaco. 

Il  cav.  Arabia  crede  clic  cii  sia  inutile,  parchi  anche  sema  una  di- 
sposiziono speciale  é  sempre  cerio  elio  l'aiioae  commessa  por  un  er- 
rore di  fallo  sulla  natura  stessa  dell'alio,  non  puf.  costituire  r.alo,  giusta 
i  principj  più  noti  e  più  sicuri,  i  quali  non  ammellono  reato  se  min  vi 
i  intenzione  dolosa,  e  questa  è  sempre  ed  evidentemente  esclusa  dall'er- 
rore di  lai  natura. 

Il  commend.  Conforti  appoggia  queste  osservazioni,  ed  aggiunge  non 

perchè  bisognerebbe  formare  una  cntLMie.i  inutili!  e  pericolosa. 

I  professori  Carrara  e  Pessina  non  si  mostrerebbero  alieni  in  massima 
dall'adotlaro  un  articolo  sull'errore,  per  la  considerazione  elio  potrebbe 
forse  essere  giovevole  nel  formulare  le  questioni  ai  giurati. 


CIRCOSTANZE  ATTENUANTI.  US 

11  eav.  Ambrosoli  insiste  nella  sua  proposta  per  Io  stesso  motivo,  e  la 
crede  utile  anche  por  quei  casi  nei  quali  l'orrore  sia  caduto  sulla  quali  la 
della  persona,  quando  questa  qualità  influisce  sulla  natura  del  delitto. 

Ma  l'on.  previenili  osserva  clm  il  legislatore  non  !m  bisogno  di  fare 
delta  dottrina,  e  che,  lardo  per  l'errore  in  genere,  quanto  per  l'errore 
parziale,  pnn  vedono  abl'a;lanza  i  priui'ipi  onerati,  srciindo  i  quali  per 
pnicr  stabilii'''  dir.  un  fallo  cnstilui'sce  r^airi  o  cirù\=[.niz;i  aggravante  di 
esso,  si  di; vii  sempre  presupporre  il  dolo  tanto  generali-,  quanto  parti- 
colare, e  che  perciò  se  l'errore  esclude  o  l'uno  o  l'altro,  la  conseguenza 
l  non  esservi  il  reato  o  la  circostanza  apparante. 


'gì 


niente  facoltativa  al  giudice.  La  commissione  adotta  quest'ultimo  sistema, 
col  quale,  senza  disarmare  di  troppo  la  giustizili,  si  ottiene  lo  scopo  di 
poter  valutare  le  cìrcoslanzc  di  fallo  die  consiglino  o  no  la  diminuzione 
di  pena. 

Viene  stabilito  che  nella  prossima  seduta,  coll'inlervenlo  anche  dei 
signori  componenti  l'altra  commissione,  i  quali  non  fanno  parte  della 
presente,  si  delibererà  su  taluni  quesiti  da  quella  commissione  formu- 
lati; indi  la  seduta  è  sciolta. 


Il  presidente  G.  Piunilu. 

De  Foresta,  membra  4  segretaria. 


Verbale  N°  16. 


SEDUTA  DEL  24  MARZO  1866. 


SOMMARIO. 
Dtlle  pus  pftuoiirit. 


Presenti  i  signori: 
Pisaìielli,  presidente; 
Marzuccm,  vice- presi  dente  ; 

Carrara  ; 
Morelli  ; 
Peri; 
Pessima  ; 
Tecchio  ; 
Ambuosou  I 

De  Foresta  j  anche  quali  segretari. 
Vaccahose  J 

Aperta  la  seduta,  si  legge  il  processo  verbale  della  precedente  e  si 
approva. 

Doveva  oggi  aver  luogo  la  discussione  circa  U  scala  penale,  coll'in- 
tervento  anche  dei  membri  della  commissione  insliluita  con  regio  de- 
creto 15  novembre  1865. 

Di  tal  commissione  si  trovano  presenti  soltanto  i  signori  Morelli  a 
Peri,  epperò  il  presidente  proroga  a  domani  la  discussione. 

Sulla  proposla  però  del  prof.  Carrara  si  decide  di  discutere  oggi  il 
quesito  n.  4  circa  le  pene  pecuniarie,  come  quello  che  per  la  sua  in- 
dole speciale  può  trattarsi,  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  indipenden- 
temente dagli  altri. 

Il  prof.  Pessina,  entrando  in  questa  materia,  dichiara  che  pei  noti 
caratteri  che  ha  la  pena  pecuniaria  d'essere  sensibile,  divisibile,  propor- 


Di  j  i  :l'"J  Lv  Ci 


4°  se  si  possa  limi,:  imlh  |.™:  unii  più  hi-a  applicazione  ; 
T  se  si  debba  avere  dei  limili. 

Quanto  al  limili!  minimo  :i  com'h'iic  clic  debba  '-s-crii  -uperiore  al 
limile  massimo,  clic  avrà  la  pena  pecuniaria  nel  codice  di  polizìa;  ma 
sul  limile  massimo  i-i  presentano  proposte  diverse. 

Un'idea  fondamentale,  in  cui  tulli  convengono,  si  è  che  la  pena  pecu- 
niaria non  dee  diventare  aberrante,  vale  a  dire  non  tralignar  dal  con- 
cetto di  pena  pei'  tramutarsi  in  confisca,  in  fonie  di  lucro  per  lo  Sialo, 
e  in  distruzione  della  ricchezza  privatii  \:  pubblica.  Ila  il  problema  é 
di  trovarla  formula  [ili-  Riim^cre  si  curameli!  e  a  questo  scopo. 

Dice  il  prof.  Pcssina  che  il  determinare  una  somma,  p.  e.  lire  5000, 
non  è  conforme  ai  principi,  pmi'liti  intuire  p".i  poveri  ed  anche  pei 
poco  tenenti  una  multa  in  lai  Mimma  si^nilicn  pena  rmporale,  dovendo 
in  questa  tramutarsi;  pei  ricchi  sareiilie  ancora  esigua.  Propone  per- 
tanto di  stabilire  un  massimo  proporzionale  alla  rendila  annua  del  reo, 


il  triplo  JL  quadruplo  del  dan™  arrecato,  indi  h  limitazione,  p.  e.  non 

Pessimi  osserva  che  ciò  varrebbe  pei  soli  reali  contro  la  proprietà 
laonde  negli  altri  bisognerebbe  pur  attenersi  a  quell'altra  proporzione; 


a  uguagli  ai, ;:a  di  ml.-ii.-ilìi  dell-  [)cu::,  innalzando  ni  i 
iulta,  porterò hlii  invece  ad  mu  cnnimo  e  non  comportabili: 
<) ^uguaglianza ;  giacché  pel  liceo,  alla  maggiore  intensità  morale  s'ag- 
caiiiLiereldie  1j  madore  rileiamii  numerica.  1 li -n.'L^liniiia  nella  prua 
c  un  ideale  che  non  sarà  mai  raggiunto.  Qualunque  pena,  anche  quella 
del  carcere,  ha  un  valore  sempre  divertii  spennili)  rolni  ohe  la  subisre. 
E  quariilo  per  portare  uguagli ;m/.a  fi  ili: Mia  coitoti:  i  ischio  ili  falsare  il 
macello  'lolla  pena,  vai  miglio  rinum-iarvi.  Oltre  di  die,  come  polrob- 
Lcst  ammettere  elio  nella  malesi  ma.  lesive  e  per  un  medesimo  fallo  uno 
subisse  la  pena  di  lire  10  e  un  altro  di  lire  10,000  ?  Eppure  a  lame- 
si  dovrebbe  venire,  perché  le  lire  10  snn  troppe  per  ehi  non  ha  che  il 
pane,  e  le  10,000  son  forse  poche  per  chi  ne  ha  100,000  di  rendita. 
A  queste  considerazioni  ti  apdiinijn  quella  deLle  difficolta  pratiche  a  cui 
pere  si  dovrebbe  sol  ib.i  riarsi  por  non  rendere  la  pena  del  lutto  disu- 
guale. E  questo  avverrebbe  quanto  al  rondo  di  calcolare  la  rendita  n 
il  jialriiìionio.  Hcii  è  facili:  all'aulorità  ramunale  attestare,  co  me  fa  ora, 
fi;  il  reo  sia  in  grado  o  no  di  pagare  una  data  inulta-,  ina  ove  si  volesse 
stabilir  la  multa  proporzionale,  si  dovrebbe  veramente  preeotioscori' 
l'ammontare  della  rendita.  Ma,  o  non  si  dovrebbe  tener  conto  dei  pesil 
Ut  flessa  somma  di  rondila  è  e:-a  farse  la  sle-sa  pel  celibe  e  per  il 

padre  di  nuut''rn;a  riunitila E  ti  :  e '..areni  irsi  dalle  ;  nssivilì  .-»- 

[Ma^'-LiintL  durante  il  giudizio,  e  forse  fittizie?  Si  correrebbe  in.-nmea 


la  famiglia,  dovrebbe  esserv 
proponeva  il  prof,  l'esaitia). 
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Pollata  sii  questo  terreno  la  disputa  ed  eliminala  cosi  la  teorica 
della  proporzionalità,  ri  ricnnosce  Li  muorila  ili  fissar*  un  minimum 
ed  un  maximum  dì  p.jna.  i„HiauUi  al  minim'iM  ru.'ta  ferma  l'idea  già 
adoltata  elio  delilra  trovarsi  immedialamraili1  al  di.-.ijiia  del  maximum 
della  pena  petunia  ria  di  polizia.  Quanto  al  m«:rinutm  invece,  dopo 
vari*  proposta  (le  quali  perù  si  ammette  peccar  latle  del  rido  di  cena 
quale  arbitrarietà  >,  ri  lini'uu  col  iioni.'liuidcr'j  i:lie  wr.à  fissato  dopo  che, 
nella  determinazione  dulie  pene  pei  sinodi  reati,  ri  sarà  riconosciuti! 
per  quali  veramente  la  inulta  sarchile  da  adotlarri  e  iu  qua!  misura. 

Del  resto  è  ammesso  da  tulli  die  al  mnjt'niiim  sì  debbn  porre  per 
limile  che  la  multa  non  rechi  la  rovina  dulia  famiglia;  elio  la  multa 
possa  essere  puna  principale  i>  fola  In  molti  itati  d'indole  speciale, 
quali  fai-.'Lli.'ru  le  dill'ainaiioni,  gli  ainisi  d.rl  eleni,  la  corruzione  del 


di 


i  inseriranno  nel  codice  di  procedura 
nlliiiio  si  pvoiionn  la  qu-^l iurn^  e; uril n  il 


buon  grado  un  metodo  di  equo  riguardo  alle  varie  vedute  che  domi' 
nano  questa  materia.  Ammuso  dui  km  i!  profilo  quale  si  legge  nel- 
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l'ari.  87,  si  trova  giusto  clic  quando  il  comune  converti 
fitto  il  lavoro  di  colui  die  non  lia  potuto  o  rollilo  pi 

alla  applicazione  d'ilie  pene  pecuniarie. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  e  sciolta. 


//  presidente  G.  ['isàselu. 


Amduosoj.i,  membro  c  segretario.  t 


PESA  DI  MORTE. 


Verbale  IH"  19. 

SEDUTA  DEL  25  MAItZO  1866. 

SOMMÀRIO. 
Vi  rlu)»ug  i  ijucsili  sulla  ifetit  t  mila  Mia  drlli-  ptM. 

rrasenli  i  signori  : 

PlSAKSLLi,  presidenle; 

Hibzuccbi,  vice -presi  dente  ; 

Arabia  ; 

Caiwaim  ; 

Conforti  ; 

Morelli; 

Paoli  ; 

Pessima; 

Androsoi.i  i      ,  ,. 

V.,CC„0»E  |  1™" 

Aporia  la  sedata,  si  lejigo  e  si  approva  i]  verbale  rìi  quella  di  ieri. 

Il  presidente  pone  in  discussione  il  epurilo  generale  sulla  scala  delle 
pene  da  adottarsi,  e  perciò  necessariamente  per  prima  cosa  se  debba 
esservi  o  no  la  pena  di  morie. 

Il  cemmend.  Conforti,  protestandosi  favon/vole  all'abolizione  della  pena 
di  morte,  osserva  però  che  nello  stato  attuale  delle  nostre  condiiioni 
rareerarie,  in  coi  pur  troppo  è  rilevali  (e  il  nomerò  dell-  evasioni  dai 
luoghi  di  pena  di  malfattori  condannati  ai  lavori  furiali,  come  lo  pro- 
verno  le  statistiche  ufliciali,  l'abolizione  inreljbe  pericolosa,  giacché 
quando  il  popolo  vedesse  elio  per  siffitla  misura  Tos  e  posto  in  balia 
(b  !  più  scellerato,  il  <p.:ale,  riusi emlo  a  l'udire,  [iotieiik1  impunemente 
commettere  i  maggiori  reali,  sicuro  di  non  avere,  in  ogni  pendere 
ipotesi,  che  a  rientrare  in  carcere  per  espiarvi  la  pena  interrolta,  ve- 
drebbe in  tutto  ciò  un  segno  di  debolezza,  e  un  abhandono  della  luloln 
sociale.  Si  riformino  prima  le  carceri,  si  surroghi  alla  pena  capitale 
una  pena  efficace  e  di  immancabile  esecuzione,  e  allora  si  potrà,  senza 
pericolo,  mettere  in  allo  il  generoso  principio  dell'abolizione. 


d'improvviso  e  ìao! 
fondamente  e  cosci 
rebbe  il  suo  volo,  N 
sinne  dalla  natura 
costruirà  mila  la  se 
tenuto  conio  delle  . 
sarebbe,  secondo  il 

infine  lia  ut]  mandi 

|iria  iniziativa.  Polr 
surrogalo;  dio,  ad  ogni  modo,  voglia  prima  oscurare  la  realismi  min 
di  esso,  pii.-ciii  procedere  innanzi;  pnlià  per.ino  avdciln  ii/:i ìiil i:  in 
una  provincia  e  non  in  un'altra,  ciò  clic  non  sarebbe  par  nulla  as-u.do; 
e  agiià  con  prudenza;  ina  a  ludo  ciò  non  è  lonula  la  commissione, 
perché  esia  pin'i  «pianarsi  i!  cammino  salilo  pi  Ti  facilmente,  in  quanlo 
che  in  ultima  analisi  e-sn  non  ha  clic  ad  esprimere  un  volo. 

Propone  perciò  clic  la  ci'-iii m isFione  mli  n  nascala  penali:,  la  quale  non 
abbia  per  suo  foinmo  gradino  la  pena  capitale. 

Il  presidente  pono  ai  voli  questa  proposizione,  e  la  ce-inmi^inne. 
per  le  considerazioni  disile  dal  prof.  Carrara,  l'accclia  ud  unanimità, 
adunando  la  l'ormola  proposti  dal  prof.  Cessina,  come  segue: 

La  itìiiimifi/fuii'  di-lititi'tt  i/orern"  cmlii-iiiri'..  prf  iinw-ii  tfilìty  p^avl:1, 
una  scala  di  pine,  in  cui  non  figuri  la  pena  di  morie. 

Il  presiilcnl",  incarica  il  s^rctario  di  comunicare  qn'-sla  decisione  a 
Inlli  i  meri  dui  dulia  coiiimii-imie  ;  indi  apra  la  di- ca  aicia-  sul  quesito 
se  delibasi  am  mettere  l  i  pena  ilclla  deportazione. 

Premesse  dal  prof.  Possi  un  alcune  idee  generali  sul  conccuo  di  lai 
pena,  quale  era  siala  adorala  Jaeji  in-lesi,  vi  oppone  nd  un  tempo  lo 
obìi  i-i  ioni  l'.k  lurono  mosse  dalla  -Cicilia  e  dalla  pratica,  le  difficoltà, 
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periodi  e  secondo  il  piai;'  ivss.ì  tini!:!  emenda  di-I  ivi:,  allura  si  esce  dalla 
proposta,  g  si  entra  in  un  altro  ordino  di  idee,  in  cui  più  non  trattasi 
della  deportatone,  ma  di  un  modo  onde  allusi  e  i!  si-  tema  penilcnmriii. 

Il  presidente  Pisanelli  «  il  comincili!.  Conforti,  anelli:  ili-Ila  loro  qua- 
lilfi  di  es-mini-lii  dì  grazia  a  fiiii'lizia,  allislano  essersi  filile  pratiche, 
ma  infruttuosamente  per  ottenere  da  alili  Siali,  e  specialmente  dal 
Portogallo,  un'isola,  per  scopo  di  dcporlaiione;  ed  Ambroaoli  informa 
come,  occupatosi  di  tali:  argomento  speciale  il  d'-pntaio  Ilcllazzi,  oggi 
assente,  la  conclusione  a  cui  è  vernilo  si  è  elio  la  duport azione  non  può 
ora  ammettersi  nella  s  ala  penale  del  codice. 

Il  cav.  Morelli,  pi>r  considerazioni  speciali  dedotte  <lal  regime  a  cui 
necessaria  menk  iluiono  iollnporsi  i  deportali  e  da!li>  iiillnrnzi:  del  clima, 
si  dichiara  contrario  alla  pena  della  deportazione. 

Messa  ai  voti  la  proposta,  la  eonirnissione  a  voti  unanimi  delibera 
non  dover  far  parie  della  salta  panale  del  nuova  codice  la  pena  della 
deportazione. 

Si  apre  la  discussione  sul  quesito  —  Se  debba  enervi  un  solo  sistema 

liimf  debbano  ffn-nì  più  shkmi  o.n  più  n-imì,  c  quindi  più  specie  di 

A  questo  proposito  il  prol\  Pessina  osserva  clic  non  per  ogni  reato 
la  pena  può  e  deve  proporsi  un  identico  scopo,  Si  comprende,  p.  e., 
come  la  pena  inflitta  al  ladro,  al  truffatore,  al  reo  di  violenze  carnali  a 
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parlenga  il  le^iàlr-loi-o,  crisi  devi:  tìitra  ima  t;iT.-[ti\a  differenza  ancht: 
di  intensità,  sema  abbandonare  per  questo  il  carattere  comune  della 
reslrbione  della  libertà  personale. 

Messa  ai  voli,  è  accettata  la  massima  che:  nel  codice  paiate  devono 
fiiìitnirv  più  pene  mlrìHiiv,  con  nomi  <iiia:u  e  graduabili  non  sola- 
mente per  durala,  mr;  miche  pi<r  inlcnsilà  diversa. 

Scendendosi  dopo  ciò  a  parlare  della  natura  di  tali  pene,  almeno  in 
via  generale,  e  per  osservazioni  svolli:  dagli  onorevoli  Conforti,  Morelli, 
Carrara  c  Pcssina  e  dal  |ji'L'iidenU'  Pisanelli,  la  cenmiis-ione  adotta: 

1°  doversi  introdurre  nel  -i-tema  penale  una  pena  perpetua  di  due 
spedi:,  l'unii  pni  rei  pulì! ivi,  d-ndM'.in.ila  ■■■VA  «ri".»;,  perpetua,  per  indi- 
care che  per  essi  la  restrizione  ridia  lilicrlà  è  l'elemento  prevalente,  e 
pei  i-fi  c'iiiiiiiiì  i',:;i:i.s;,y,n  pi:ifi.-!:i:i ,  [.:■!■  sanili  care  che  per  essi  e  elemento 
l'sseuiiaic  ronconerite  andini  la  intensità; 

3°  doversi  introdurre  parimenti  due  specie  di  pene  temporanee,  de- 


numiinlc  ili-'t it:/0Hr  li'iMjifli-nnsn  p r ■  i  rei  politici ,  c 
pei  rei  comuni; 

3°  in  linea  discendale  dover  susseguire  alla  reclusione  te 
pei  rei  comuni  la  pena  del  carcere; 

4°  dovervi  essere  quindi  la  pona  della  custodia  da  surrogarsi  alle 
altre  nei  casi  di  media  imputabilità  e  di  eli  giovanile. 

Si  pone  quindi  in  discussione  il  quesito:  Se  nelle  pene  st  debba  seguir? 
il  sistema  di  segregazione  cellulare  comimia,  notturna  e.  diurna,  o 
yurlla  ili'iìu  ir'-qaitoiir.  mittumn  e  ni  Ixynm  <'iutno  in  comune,  oppure 
un  sistema  mis!n,  iiy^win  tu  ilirmitii  ilei/--  nY.-et.'nti:.!  e.  dei  reati. 

Si  premette  però  dallo  flesso  presidente,  che  allo  stalo  alliiale  delle 
falle  esperienza.  <:  maxime  (cnuto  conio  degli  estesi  lavori  e  delle  dotte 
ricerche  e  conclusioni  della  coi  iimi.-s  ione  insiituita  con  regio  decreto 
16  febbraio  18fi2,  die  qui  si  intendono  licliiamati,  nituc  sono  anche  noti 
ai  membri  della  cihiiihì-.-ìciihì  aiutale  per  la  falla  distribuirne  del  rap- 
porto pubblicalo  per  le  stampe:  -  Rclinieneal  ministro  dell'interno  della 
commissione  instiluita  con  regio  decreto  Ìli  febbraio  Ì862,  per  l'esame 
di  vari  quesiti  retativi  alle,  materie  penitenziarie,  Torino  !8fi3,  .  torne- 
rebbe superflua  una  discussione  ampia  dei  quesiti  concernenti  l'isola- 
mento continuo  o  discontinuo. 

Si  nota  eziandio,  per  ntlrslnzi-m;,  in  particolare,  del  prof,  festina, 
che  tanto  più  cìt'i  è  nnnv(ìiiìi;iile  in  quaiilo  che  il  progetlo  di  codice 
penule  elio  ora  lin  innanzi  a  si!  fi  ciimnii— inne,  è  fitto  redallo,  per  In 
parie  che  concerne  le  |icn  ■,  sulle,  basi  delle  conclusioni  formulate  nella 
della  relazione,  sicché  ornai  non  resterebbe  che  volare  se  ed  in  quanto 
si  creda  di  accettarle. 

Sulla  efficacia  del  l'i  solameli  lo,  anzi  sulla  sua  assoluta  necessità,  per 
impedire  che  le  carceri  divengano  fomite  di  corruzione  e  di  delitti, 
nessuno  r>h!iietla.  11  prof,  Morelli  per  allro,  fì  mostra  bensì  conyinlo  che 
risolarnculn  assoluto,  per  un  cerio  periodi!  della  pena,  lorni  mollo  effi- 
cace, ma  ri  liciti:  elle  di  questo  rimedi"  non  delibasi  fare  abuso,  se  non 
vogliasi  falsarne  il  concctlo  e  lo  scopo.  Isolare  non  è  emendare.  Al 
prolungalo  isolamento  s'accompagna  inevitabilmente  un  decadimene 
fisico,  che  seco  trae  l'abUitimenio  morale.  Più  si  tiene  segregato  un 
colpevole  e  meno  si  rende  alto  ad  emendarsi,  per  lo  svigorimertlo  a  cui 
va  incontro,  per  la  forza  di  ajulia  che  lo  invado,  allorché  trattasi  di 
pena  lunghissima  o  perpetua,  seppure  non  lo  sorprende  la  disperazioni-, 
l'odio  conico  la  sociali  e  il  desiderio  di  vendicarsi,  ove  appena  lo  possa. 
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menle  per  certe  classi  sociali,  p,  e., 
1  lavoro  in  aria  libbra  o  in  ampio  spi 

per  ta  classe 

siane  solitaria  prol 

quando  si  tratti  di 

listone  del  1862  e  acce-Ile  dal  progel 
.e  riguarda  la  durala  della  segrcg.-.z 

lo  a  stampa  di 
ire  alla  società 

"  La  commissione! 

convenendo  in  massima,  adotta  Trattar 
e  restriUiTe  debba  esservi  un  periodo 

ito  il  principio 
iniziale  di  iso- 

Quanlo  poi  alla 

'pena'porpotna  'ebe3  verrebbe  "surrogai 
■™r  Morelli  esprime  il  cune-Ilo  die 

'a  'alla  pena  di 
muli:  iviiilerbi 

rimemo  (poichi'  lo  scopo  dell'emendi 
li  rei  che  pii'i  non  debbono  re.tiluii'; 

lebba  lasciarsi 

dario,  trai  land  osi  i 
'a  qT="lo  '  ""co 

aperto  un  varco  al 
che  la  pena  divent 

tlo  viene  da  altri  apposto  che  pur  ■ 
la  speranza  della  grazia  e  della  mitiga 
a  qualcosa  di  fiero  e  di  fatale  che  cu 

nduee  a  dispe- 

razione.  Ma  il  prof.  Morelli  non  esita  ad  affermare,  per  le  stesse  espe- 
rienze da  lui  falle,  che  i  reclusi  sono  i  più  assidui  e  ingrgnosi  atletici 
d'ipocrisie,  con  cui  fingono  |'cntìinr.'iilo  ed  emenda,  e  riescono  a  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  ilei  divfllori,  il  oili-nciv.  larghezze,  di  cui  poi 
si  valgono  al  momento  opportuno  p  t  prnciirar-i  la  tuga.  l'^'li  pensa 
insomma  che,  surrogata  la  pena  perpetua  alla  pena  di  morte  in  quei 
pochissimi  e  gravissimi  casi  in  cui  questa  era  minacciala,  debba  pre- 
cludersi l'adilo  ad  ogni  speranza  di  addolcimento  e  di  grazia. 

Dopo  qualche  ilhcusjiotie  si  delibera  an/.i  tulio  doversi  nelle  pene  tem- 
poranee adottare  un  termine  più  breve  di  quello  stabilito  nel  progetto 
a  stampa  per  l'isolamento  notturno  e  diurno;  indi,  quanlo  alle  pene 
perpetue,  si  adotia  la  proposta  del  progi  Ilo  a  stampa,  e  '■ine  l'isolamento 

convenga  adottare  l'esilio  dal  regno,  almeno  come  pena  da  surrogarsi 
alla  pena  restrittiva,  a  guisa  di  condizione  per  la  grazia  sovrana,  ad 
istanza  del  condannalo. 

A  tal  proposta  oppone  l'on.  Conforti  come  si  possa  nascondere  nell'e- 
silio dal  regno  un  grave  pericolo.  11  condannato  che  stando  in  carcere 
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avrà  polulo  cui  moni  di  comum'ea-zioiie,  che  pur  troppo  non  mancano 
mai,  eomcrlare  un  movimento  contro  lo  Sialo,  chiederebbe  la  gratis 
sovrana  d;>!la  pen.i  residua,  offrendoti  di  andare  in  esilio;  indi  si  uni- 
rebbe coi  coni]  ugni  e  ripr.mdijivijbe  lo  concertale  impresi'.  I  più  grandi 
f:ilii  Li'lnici  furono  sempre  concertali  e  condoni  da  emigrali.  Li  pena 
dell'esilio  non  farebbe  che  accrescere  il  pericolo.  Aboliti  la  pena  di 
morie  pei  rei  politici,  non  havri  contro  di  e:si  pena  piti  cassi  cu  rame 
per  Io  Sialo  die  quella  della  detenzione. 

La  proposta  dcll'on  Pessinn  è  pertanto  r; elusa.  Indi  Ja  commis^one 
adotta  le  due  peno  dell'esilio  e  del  confino,  quali  utili  espedienti  in 

Si  propone  il  quesito  sulla  liberazione  preparatoria  o  condiiìonalc . 
L'on.  Conforti,  ricordate  sommariamente  le  esperienxe  falle  in  Inghil- 
terra e  in  Irlanda,  pessime  nella  prima,  oltimc  nella  seconda,  fa  osser- 

cseguila  e  si  ammisero  per  provale  le  condizioni  a  cui  la  liberazione 
preparatoria  vuol  essere  legala.  Egli  periamo,  pur  ammettendo  la  bontà 

lIl'-I  in.-l-tn/          .;mi  sapr.  iili.1  iiului-i  mi  a.:  rolla  ria  nella  no. ira  lrjii-l,i- 

lione,  se  non  quando  [us;eii'  i'ppurhinau.:Mile  pinnui  ile  le  condiiioni 
di  essa,  che  sono  la  sicurezza  dello  emenda,  il  lavoro,  il  patronale 

Allibraseli  premette  che  sulla  insilili t\™-:  in  sé  fli«a  non  si  potrebbe 
muovere  eccezione,  tendendo  a  procurare  l'emenda  e  la  l'iahililimimr. 


i  k  la  diffusione  e 
ha  provalo  che  i 
o  sufficiente,  cen- 
ai e  slrumenli  di 
!  morale  ;  laonde 


lo  in  Italia.  In  Lombardia  e  in  Toscana  se  ne  hanno  ottimi 
e  stabilimenti  ben  direni;  ma  non  è  questo  il  vero  patronato 
ha  mestieri  per  attivare  in  vasta  scala  la  liberazione  prepara- 


toria.  Quegli  istilliti  noti  hanno  forze  adeguale;  ollredicbi  se  anche  le 

Khì  dove  i  patronati  risiedano,  i  liberili  ?  A  ti  o^ni  minio  è  poi  certo  che 
mentre  il  patronato  regola  ri  zzalo,  in  l'orma  'li  slahiiini-titì,  è  appena 
iu.ipientc.  matica  pui  tpa-i  :. [Villo  il  palronalo  privato,  individuale,  che 
pur  sarebbe  quello  ili  cui  dovrebbe  jiiovarsi  l'i.-lituzioiK  dulia  lih  ra- 
zione preparatoria;  e  non  è  mollo  facile  al  gìnrmi  d'ugiii,  nelle  cìrco- 
..tanze  private  e  pubbliche  attuali,  irovjr  ptrEO-.io  si  generose  e  pietose 
clic  vogliali. i  inliliirf.uv  i'ciliicasioiie,  la  «orn^lianza,  la  riabilito/ione 
insomma  deliberali  dal  carcere.  Per  queste  considerazioni  Ambrosoli 
ritiene  precoce  in  Italia  la  proposta  inslituzione. 

L'on.  Pessina  però  opina  nun  doversi  rinunziare  per  questo  11  inserire 
nel  codice  il  principio,  chi;  in  ;,è  è  certamcnlc  ioJnvtilif-simo;  ma  dover 
prima  precedere  un  periodo  di  pena  i-spiata,  p.  e.  duo  leni,  e  constale 
realmente  della  emenda.  Quanto  al  pai ro nato  dovrebbe  preferirsi  quello 
organizzalo  regolarmente.  Date  quesle  idee,  egli  vedrebbe  volentieri 
che  il  codice  sau/.inuassc  il  principio,  da  realizzarsi  poi  man  mano  ohe 
saranno  in  pronto  i  modi  opportuni. 

L'on.  Morelli  ■.  <u  n-libc  p*ri'>  che  .i  iacr'-cro  lalune  dislin/.ioiii  circa  la 
ualura  dei  reati;  giacché  evidentemente  per  taluni  non  pare  sperabile  un 
buon  frutto,  p.  e.,  nei  rei  di  furio.  Il  bisogno  od  il  vizio  ripullulano 
troppo  facilmente;  laddove  pei  falli  promossi  da  altre  passioni  o  ten- 
denze, può  sperarsi  assai  più  fondatamente  che  l'emenda  sia  sincera. 

11  presidente  molle  ai  voti  se  per  tarli  reali  almeno  j  ossa  adottarsi 
il  concetto  della  liberazione  preparatoria.  La  commissione  approva  a 


Intorno  poi  al  modo  di  altuare  il  lavoro  dei  liberali,  affinché  possano 


lavoro  e  forse  non  ne  ha  a  ncs-un  palio,  colui  che  ha  commesso  un 

Intorno  a  questo  argomento  la  commissione  Unisce  per  riferirsene  ai 
ycyotainaiH  con  cui  sar'i  Mulinato  il  p  itronato. 
Dopo  quesle  deliberazioni  di  massima,  si  passa  al  quesito  circa  le 
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raìfliik  paiaii  i"irioAe  s  industriali,  e  dopo  breve  discussione  a  cui 
prende  parie  specialmente,  l'onorevol'  IWelli,  li  commissione  adotln 
eliti  fc  «i/oiìiV  jviin/i  17171  idJc  ed  aa-.lie  le  industriali,  ;><•>■  quM:  iii/hutrie 
spn-itdiucntc  f/ic  si  connettono  ailCtujrkolUira,  siano  da  adottarsi  come 
■pi-riodo  di  traiui:iùiii  dalla  d<-t:n;i,>!<<:  aliti  liberazione  preparatoria;  e 

.1  nt-t-iju"    ■   Jl   1  /•  "11  Ifi'.    ni   J  ■' 

prova  dtll'emenda  dei  condannali. 

Ter  ultimo  viene  esaminalo  il  quotilo  stilla  diffusione  del  patronato,  c 
si  nitrisce  ila  Mortili  sullo  slato  de'  patronali  in  Tufi:ana  r;  da  Àmlirosnli 
fiill'i-liliUo  di  Milano  die  prospera  pt'r  li:  cine  del  rìire.ltnrc  cai'.  Spa- 
glitirdi  e  per  concorso  di  beneficenza;  ma  dopo  poche  opseivazioni  si  con- 
clude che,  ammessa  la  massima,  sia  a  studiarsene  ancora  l'ordina  mento. 

Compiuto  cosi  l't^nme  dei  quesiti  reliilivi  alla  scala  penale,  il  presi- 
dente annunzia  che  per  ora,  stanti  le  ferie  parlamentari  (sino  -A  Ili  nji i-ili-i, 
anche  la  commissione  sospende  le  sue  sedute;  e  si  cominelle  intanto  al 
cav.  Ambrosoli  di  preparare  una  relazione  ai  ministri  d  illa  gr.isii'ia  e 
dell'interno  sull'operato  della  prima  commissione  inslituila  con  decreto 
15  novembre  1865,  circa  i  provvedimenti  più  urgenti. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 


Il  presidente  G.  PlSAOTLLI. 


Ambrosoi,],  membro  e  segretario. 


NOTA.  Durante  l'unno  WS,  prima  per  la  giuria,  poi  per  la  diluii™  Jet  cnolern, 
la  commissione  non  si  e  adunata  lino  at  (8  dicembre.  Nel  frattempi)  venne  ela- 
borato dai  membri  Ambimeli,  De  Foresta  e  VacciroM  un  progetto  di  libro  1  del 
codice,  da  servirò  aliti  ultnri'iri  di-.-iiFiir.ni,  pri-dn'',  atte.-:  le  varianti  Ria.  votate 
quanto  alle  pano,  dn'fiil  uà  pianti,  alanti  Jiilmili  e  ratinila:-  a  valersi  del  progetto 
De  Talco,  lalio  in  quanto  a  noiiu'ii  icìenlillt'k.  l'eriiii'.  tifi  successivi  verbali 
si  tiene  conto  dei  duo  lavori. 
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SEDUTA  DEL  18  DICEMBRI;  1866. 


SOMMARIO. 


5'iotoiuiocia  l'sumc  M  impello  pripinlo  iUL 

Intervenuti  i  signori: 
Pisanellì,  presidente; 
H.titzuccm,  vice -presidente  ; 
C arrapa; 
CoNForin  ; 
Ellero  0  ; 
Mancini; 
Paoli; 
ToLOMHin; 


Interviene  a  riaprire  le  adunarle  il  sig.  Ministro  dì  grazia  <-.  giiiptizia 
commend.  Borgalti;  c  ringrazia  ami  tuli"  i  sijiiniri  L-uinponenli  la  com- 
rrii.if-iune  dulia  diligenza  e  cortesia  con  cui  si  prestarono  al  suo  invilo. 
Dice  che  Ora  il  iroimio  ti  irova  in  prùscim  iii  il  ut;  inculi  bi-'^ni  : 
l'uno  di  complelarc  l'unifica?  icinc  legishliia,  l'altro  di  rendere  partecipi 
dui  dirilio  comune  unificalo  le  nuove  Provincie,  avventurosamente  ag- 
giuntesi al  regno.  Soddisfare  ad  un  tempo  l'ima  e  l'altra  di  quesle  ne- 
cessiti è  il  compito  speciale,  pel  quale  conlida  nel  concorso  di  questa 
ciiiviniffiiiiii!,  (.'iai  i  hi';  l'miilicj/iniv  I -'^ isl ;lI i v;i  :iuii  è  compiala  Miu/hè 
inanca  un  codice  penale  da  sostlluire,  come  le^ge  unica  pel  regno,  alle 
qiuuu-u  li-ì_'islaiiorii  ora  vienili,  ed  e^li,  dopu  naturo  esame,  senlili  aulo- 
icvoli  consigli,  e  col  volo  anche  dei  propri  colleglli,  è  venulo  nella 


0  11  prof.  Ellero  la  nominilo  membro  dilli  commissiona  con  decreto  16  dicembre 
4BM. 

□  11  prof.  Giauipaulo  Tolumei  fu  nominato  con  decreto  30  luglio  18GB  ilei  ministro 
florBatti,  Bon  appeal  cioè  il  Veneto  fu  unito  il  regno. 


a mb rosoli 
De  Foresta 


Digiiizcd  by  Google 


de  le  [minai  ione  ili  presentare  al  parlamento  un  progello  di  legge  per  la 
estensione  alle  nuove  pvoviiicii:  d-dia  hrpslaziouc  compiutamele  Unifi- 
cata, e  perciò  anche  del  nuovo  codice  penale,  essendo  quesla  ormai  una 
necc/sità  politica,  iscin  condizione  di  bum  governo  e  di  uguaglianza  dei 
cittadini  avanti  alla  Irgciv  Quella  occasione,  che  ben  può  dirsi  eccezio- 
nale, deve  inspirare  ariclie  s -- 1~.  .punti  e  me/zi  .  m-/iuiir.li  ;  i-d  e-li  l'oufiila 


quanto  al  metodo  più  acconcio  per  condurre  sollecita 
quanto  la  commissione  e  il  suo  presidente  slabilirannr 

La  commissione,  per  bocca  del  presidente,  promell 
roso  concorso  -  dopo  di  clic,  il  signor  ministro  si  ritira 

11  presidente  richiama  l'attenzione  della  commissione  sulle  01 
che  furono  falle  sul  progetto  di  libro  I,  e  di  cui  si  terra  conto  in  seguito; 
ma  osserva  clic  quelle  del  prol",  Tolomei  versano  anche  su  un  metodo 
diverso  e  nuovo  con  cui  il  libro  1  avrebbe  potuta  farsi. 

Si  leggono  pertanto  le  osservazioni  del  prof.  Tolomei  nella  parte  ge- 
nerale, che  contiene  un  piano  di  diversa  d;=ii  ibuzionr;  delle  materie  del 
libro  i,  vale  adire  di  far  precidile  la  nozione  del  delitto,  del  tentativo, 
delle  cause  che  escludono,  aumentano  o  scemano  la  imputabilità,  alle 
liti/ioni  sulla  [l 'ria,  rulla  ;ipplie:mune  ili  issi  e  stille  altre  parli  del  libro. 

Si  legge  anche  la  conforme  [imposta  del  senatore  Vigliarli. 

Mancini  ricorda  che  la  proposta  era  stala  Tatta  lin  dall'origine,  ed 
espone  come,  a  suo  modo  di  vedere,  il  libro  1  si  dovrebbe  dividere  in 
tre  parli:  delitti',  ;ien<\  rc/ofe  di  «ji^d'i'u ;ion,-  ilella  le^e  ne!  lempo  e 
nello  spazio;  e  quindi  la  prima  suddivisa  in  cinque  capir  impiitabilità, 
tentativo,  complicità,  concorso  di  reati  e  recidiva,  cimatati-.,'  aijijruvanli 
e  att'-nuri'.ti  ;  la  secninla  conte  irebbe  le  ]>■■•<«•  e  le  norme  per  eseguirle, 
la  terza  le  regole  circa  l'eseici/.iii  e  l'e-Iiiiiiinie  dell'a/iouc  penale,  opperò 
la  eslensiono  del  codice  nel  tempo  e  nello  spazio. 

Ambrosoli  spicca  forti'1  sia  tivviinuto  ihe  la  proposta  Mancini  non  fu 
né  accoltala,  ne  respinta.  Parve  allora  che  dovesse  riuscire  se  non  im- 
possibili;, giaii'leinciilc  ilidicile,  determinili'.!  il  carattere  del  tentativo  e 


sanzione  penale,  mollo  più  senza  riferirsi  alle  pene,  delle  quali  poi 
mancherebbe  la  precederne  nozione,  l'orcio  rimase  per  :-llora  insoluta 
la  questiono  di  melodo,  ed  il  propello  riesci  conformi;  alla  legish, zinne 
precedente  tanlo  sarda,  quando  napoletana  e  toscana. 

Non  Fanno  obbiezioni  a  ciò  gii  on.  Volinoci  e  Mancini,  ma  osservano 
essere  un  errore  il  volersi  impegnare  come  ha  fallo  il  piogeno,  a  de- 
terminare con  precisione  il  modo  ili  graduare  la  pena  |  ci  tentai  ivo  e 
per  le  allre  generali  configurai  ioni  della  reità,  bastando  II  cenno  gene- 
rico ebe,  p.  e.,  il  tenlalivo  sarà  punito  meno  del  debito  consumato. 

li  commend.  Tecchio  accenna  ?er  incidenza  alla  ulililà  pratica  della 
amica  distinzione  dei  reali  in  Ire  ckusì,  riferendosi  ambe  al  codice 
austriaco,  il  quale  non  l'aveva  prima  del  1852  c  la  introdusse,  sul 
parure  de'  più  chiari  criminalisli  alemanni. 

Notandosi  da  «bri,  e  specialmente  da  Ambrosùb  e  Carrara,  clic  la  di- 
stinzione falla  dal  codice  austriaco,  come  pure  ree  ente  niente  da  abri 
codici,  p.  e.  da  quello  di  S.  Marino,  si  fonda  special  mente  sulla  rii-lin 
ziono  tra  dolo  e  colpa,  sorge  quislionc  se  i  reati  colposi  abbiano  a 
formar  parte  del  codice  penale  o  di  quello  di  polizia.  Tolomei  ciiiede 
se  nel  progetto  di  libro  11,  che  fu  predisposto  da  Ambrosoli  siausi  com- 
presi i  reali  colposi;  e  quesii,  nronlaude  come  nelle  discussioni  ilella 
commissione  fossero  siale  fatle  proposte  varie  su  tale  argomento,  e 
come,  tra  le  altre,  fosse  stata  maniles l.ila  dui  ■^[■Ji  ri !->  l'opinioni'  ehi; 
di  taluni  più  gravi  l'alti  colpiti,  per  c.iempiu  del. 'omicidio  colposo,  fos>e 
pur  necessario  che  il  codice  si  occupasse,  espone  che  infatti  nel  pro- 
getto di  libro  11  vennero  compresi  l'omicidio  e  la  lesione  grave  colposa, 
l'incendio,  la  sommersione,  l'inondazione  ed  altri  disastri  colposi,  si 
per  connessione  di  materia  come  per  ragione  della  pena.  E  ciò  lutto 
sull'esempio  di  codici  lodali,  tra  cui  quel  di  Toscana  e  quel  di  H.idcn. 

Richiamata  poi  la  discussione  sull'ordine  a  darsi  alle  disposizioni  del 
libro  I,  nota  in  particolare  l'on.  Conforti,  chi:  se  si  accettasse  il  pallilo 
del  prof.  Tolomei  e  del  prof.  Mancini,  si  correrebbe  rischio  di  cover 
poi  in  Ogni  singolo  reato  ripetere  le  nozioni  generali  |  er  dire  comi: 
dovrebbero  punirsi  il  tentativo  e  le  allre  umilili!  ir.ioui,  poiché,  alle  no- 
zioni generali  verrebbe  dalo  un  calatici,  prcllaiut.ii: e  scientifico  e  dot- 
trinale; il  quale  del  resto  mal  si  addirebbe  ad  un  codice  penale,  dove  le 
nozioni  devono  possibilmonle  collegati  colle  san/inni,  l'ri  ferisce  quindi 
il  melodo  seguito  dal  progetto;  e  prega  la  commissione  a  riilellere  che, 
se  si  vorrà  troppo  rilbndeie  e  rilbniiiire.  senza  lenei  conto  del  difillo 


storico  gii  costituito,  diffidimeli Ib  si  arriverà  .a  compilare  il  endice, 
munire  urge  ili  far  scomparire  le  difformità,  e  in  ispecie  di  togliere  il 

posizione  politica  delle  provincia  veneto.  11  commend.  Tecchio  aderisce. 

Sulla  proposta  di  Ambi' osa  li  ri  mxntln  ili  s:.sjt-'i;ilf  re  In  r  isolrmou1 
del  quesito  lina  n  die  si  sari  discusso  il  lihro  I,  salvo  a  ritornarvi,  oc- 
correndo, se  verrà  dimostrato  elio  sia  ; ) o> ^ i b i  1  e  [ralLare  (lolle  nù/ioni 
generali  sema  riferirsi  alle  pene  e  Sonia  far  in  seguilo  ripetizioni. 

Ciò  ammesso,  si  passa  alla  discussione  degli  articoli- 


si leggono  i  verbali  delle  sedule  28  febbraio  e  10  marzo  1866;  e 
l'on.  Tecchio,  urlili  gli  argomenti  addotli  e  visto  che  la  materia  fu 
largamente  discussa,  accetta  il  progetto,  solo  notando,  quanta  ai  delitti 
colposi,  ciò  clic  precedentemente  aveva  già  notalo  Tolomei,  onde  non 
escluderli  dal  codice. 

Il  prof.  Tolomei  propone  di  aggio n^'.re  la  vere  esprema  altri  vi  

disposinone,  per  ini  pedi  re     ajip!ii:a.i!oiii      u;i ,:i (ria . 

Mancini  conviene,  ed  osserva  che,  siccome  non  si  crede  necessario  di 
aggiungere  le  parole  antecedentemente  promulgala,  pel  solo  motivo  che 
sui  (Mio  iidlc  disposizioni  generali  sulle  leggi  premesse  al  codice  civile, 
non  avere  esse  effetto  retroagivo,  si  dee  tanto  più  inserire  la  voce 
espressa  come  propone  il  prof,  Tolomei,  perché  la  regola  di  interpreta- 
zione per  analogia  t  altra  delle  delle  disposizioni  generali. 

In  generale  la  commissione  animelle  che  la  frase  disposiiioìie  di  legge, 
cliiariica  gii  che  debba  essere  espressa  e  non  tacita;  tuttavia,  per  esclu- 
dere ogni  possibile  argomentazione  o  cavillo,  delibera  che  nell'art.  1  si 
dica:  in  forza  di  espressa  iitpositiem  di  legge. 

Quanto  alle  parole  antecedentemente  promulgata,  che  fu  proposto  di 
">?.:"!'.''>  ri;  e  .'■■il  diventano  oziose  dal  momento  che  la  comici  «iene 
adolta  ili  ricostituire  l'art.  2  del  prop.'t.'i>  primo  Clic  Falco)  modificato 
già  nella  seduta  17  marzo  (verh.  n.  13).  E  infatti  tale  disposizione  non 

Un  [in  ciò  s'impegna  [uii;:;i  ili -rosi  ime  eiri'ii  la  i  ionia  iiai lo  ■  i  ■  :  1 L  ari .  t , 
e  l'opportunità  di  accennare  più  precisamente  di  (inali  o^flli  si  occupa 
il  codice,  portandosi  la  discussione  sul  quesito  se  le  azioni  colpita  dai 
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codice  trapassino  da  delitti  in  contravvenzioni,  qualora  per  minorazioni 
di  pena  si  creda  di  srendere  lino  alle  [iene  di  polizìa  ;  nel  qual  caso 
non  starebbe  più  la  detta  2*  parte  dell'ari.  1. 

Mancini  propone  di  chiarire  che  la  voce  delitto  abbia  a  riferirsi  a 
tutte  le  violazioni  della  legge  penale,  che  non  fono  contravvenzioni , 
TVccl.io  propone  In  frase  i  venti  panili  culle  pene  indiente  nettari,  19 
sono  delitti.  Ma  alla  prima  si  osserva  che  non  definisca;  alla  seconda 
che  riconduce  alla  teorica  dell'art.  1  del  codice  1850  sulla  nozione  de- 
dotta dalla  pena,  teorica  che  si  volle  escludere.  Al  che  osserva  Mancini 
che,  siccome  non  può  impedirsi  che  il  reato  presenti  cause  minoranti, 
quali  sono  p.  e.  l'età,  la  remala  complicità,  il  tentativo,  ecc.,  deve  pure 
■irradere  riic  si  seenila  ni  Ikiltu  delle  pine  periate  dall'ari.  12,  e  alleo 
nirf.fi  il  già  accennalo  qne-itn  se  il  dcliLlo  ilivi'iiii  coni  ras  venzione. 

Ambrosoli  dichiara  che  egli,  nel  seno  della  sollo-commissione.  si  i- 
opposto  alla  teorica  del  in  a  pene  inferiori  a  quelle  indicate  iii'l 

codice,  pensando  (yli  die  l;illa  la  penalilà  pei  reali  in  esso  con t  ■  1 1 !  1  > I :i i i 

sicché,  fpuomlo  il  suo  concilio,  il  delitto  pivi eliilo  dal  ro'lice  rimanga 
■  emprc  delitto,  (jualuinpie  -in  la  mili;:a/ioi:c  della  perni.  fa!  ceco  in  qual 
scuso  sia  vera  e  pratica  la  seconda  parli'  dell'ali,  1  che  tutte  le  azioni 
punibili,  di  cui  si  occupa  il  codice,  sono  delitti. 

Si  uccella  cori  favore  questa  spi  '^ajìmv,  ma  si  nota  doversi  rendere 
applicabile  la  unzione  aucln;  al  falli  clic  sono  punibili  secondo  altre 
leppi,  onilc  si  possa  far  lmyo  alla  dispo'izione  dell'art,  10,  che  rende 

i'ì-  ip    ■!  ■    •    !■   -li- [-.•■. .-.in  ;-n-r;.li  .)-i  .  -1,.,.  iii.i,.  più    li-  -Ji 

sulito  le  altre  leggi  penali,  per  esempio  di  finanza,  di  sanità  pubblica 
e  simili,  non  danno  nome  al  reato,  ma  solo  stabiliscono  la  pena;  epperò 
è  ne  -ejsariari.eale  ci  u  un  criterio  cli  riorc,  dedotto  dalla  pena,  che  si 
dovranno  classificare  i  reali. 

Vedute  lo  quali  gravi  e  pratiche  difficoltà,  il  prof.  Mancini  propone 
che  si  sosprnda  per  uni  di  delibeiare  sulla  sei  onda  parte  dell'art.  1,  e 
che  ogni  coruiiiis-aiio  maturi  frattanto  una  definizione  del  delitto  che 
soJdi-l'aee:.!  alle  a-rinna'e  varie  esigenze. 

Qui  si  delibera  di  collocare  l'art.  2  del  progetto  De  Falco, 
indi  si  esamina  l'art.  2  del  progetto  in  esame. 

Ari.  i.  1  delitti  eomiHiij  nal  regno  nno  puniti  secondo  lo  Ifggi  d«l  n|»,  an- 
corclii  il  rea  sia  straniero. 
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Il  commend.  Conforti  propone  di  sopprimerlo  perchè  compreso  nel- 
l'ari. 11  delle  disposizioni  generali  premessi-  al  codice  civile.  Ma,  seb- 
bene ciò  sì  riconosca  da  tulli,  si  opina  doversi  lasciar  sussistere,  pel 
motivo  che  non  vizia  e  che  si  connetto  armonicamente  coi  succisivi 
che  trattano  del  grave  problema  sulla  efficacia  del  codire  sugli  stra- 
nieri nello  Sialo,  sui  cittadini  e  sugli  stranieri  all'estero. 

Si  adotta  però  la  forinola  dell'on.  Conforti,  onde  togliere  la  voce 
ancorché,  che  ha  un  carattere  intensivo  a  carico  dello  straniero,  che  è 
bene  evitare. 

Sull'art.  3. 

Art.  3.  È  punito  secondo  le  leggi  del  regno  il  cittadino  o  lo  straniero,  che  com- 
mette in  paese  eitero  un  delitto  contro  li  ■Icunm  dello  Stilo,  o  falsifica  il  sug- 
gello, le  monete,  le  cedole  od  olitili  gai  ioni  dello  Stalo,  od  altre  carte  di  pubblico 
credito  aventi  cono  legala  o  commerciata  nel  regno. 

Mancini  propone  di  allargare  il  cancello  cercando  ima  formula  die 
comprenda  anche  altri  interdi  dello  Stato,  per  esempio  se  uno  slra- 
niero  all'estero,  a  cui  l'ossero  siali  al':ìd:iti  l-i'O'  ;i  "a  pi  tali  ddlo  S'alo  ibi 
recare  per  conto  dello  Stato  o  nel  regno  od  in  altri  lunghi,  se  li  appro- 
priasse. 

Prima  di  deliberare,  poiché  l'argom 


I  1     1       1    t     olire  ai 

vi  siano  altri  Talli  di  gl'aia  pubblico  ingresse,  ai  quali  convenga  di 
estendere  la  pniUvionr  disile  lei™!  penali  dello  Stato,  sebbene  siano 
commessi  all'estero,  e  cita,  a  modo  d'esempio,  i  casi  di  peculato  e  di 
frode  a  danno  dello  Slato,  i  delitti  contro  la  pubblica  sanila,  e  simili, 
nei  quali  concorrono,  egli  dice,  le  stesse  ragioni  ili  tutelare  un  supremo 
e  legittimo  interesse  dello  Stato,  per  cui  si  e  credulo  di  dover  fare  ec- 
cezione al  principio  della  giustizia  territoriale. 

11  commend. Tecchio  approva  in  massima  la  proposta  Mancini,  che  crede 
logica,  giusta  e  conveniente;  ma  teme  che  per  ora  non  la  si  possa  con- 
cretare, non  essendo  ancora  discusso  lutto  il  progetto  del  codice. 
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H  presidente  Pisanelli  non  si  dimostra  neppur  egli  contrario  alla  pro- 
posta, sebbene  incontri,  dice  egli,  una  qualche  ripugnanza  ad  .tiliir^r-j 
l'eccezione  alla  regola,  che  la  giustizia  nazionale  debita  essere  soltanto 
=upplètiva  alla  giustizia  territoriale;  erezione  che  cui  pnigrpf.n  ridia 
imita  dovrà  scomparire;  opperò  crede  che  l'eccezione  possa  estendersi, 
secondo  la  proposta,  a  tulli  quei  supremi  interessi  pei  quali  vi  d  uguale 
necessiti  di  maggior  cautela.  Tuttavia,  pur  approvando  il  concetto,  opinrt  . 
doversi  la  eommissiooe  riservare  di  stabilire  la  formula,  quando,  giusti 
l'osservazione  del  commend.  Teccbio,  sì  delibererà  sul  secondo  libro. 

La  commissione  accetta. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 


It  presidente  G.  PHAnBlU. 


Ahuposoli,  membro  e  segretarin. 
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SEDUTA  DEL  19  DICEMBRE  1866. 

SOMMARIO. 

QuPilioBi  di  dittilo  pfiils  ialtrnùtmk  ti  ili  te  dit|»iii'noi  gtimli. 

Presenti  i  aignori: 
TlSANELLl,  presidente; 
Ci  mia  ha  ; 
Flleuo ; 
Mancini  ; 
Paoli; 
Tecchio  ; 
To  lombi; 

E»  !  MChe  1"M  "Ve- 
letta eil  approvalo  il  verbale  titilla  seduta  precedente,  si  procedi?  al- 
l'Mame  dell' 

Art.  4. 

Art.  4.  11  ritiadino  rh',  funn  i[,  i  tu:  rjjir.>".i  rA  l'ir  titolo  precedente,  comituttu 


Il  commenil.  Mancini  il^iilercrnliliL!  <  liu  m  sini>ira«=i)  <ju..l  l'THc  Ji:bl:;i 
vii-era  omviillala  per  riennoscn-f*  sa  il  fallo  cosliluiscn  o  no  un  delitto, 
i:  ciò  allo  scopo  |i fi rii-i jiììIj nr-ii ■  i?  ili  rvilatv  r.lie  mi  e i L 1  ;5 ■  i 1 1 . o  jioswi  c.sfcva 
I  crsi^'iiilaio  v  punito  nel  regno  per  un'azione  che,  sebbene  considerala 
come  delittuosa  dallo  noslre  Icgjji,  non  fosso  lale  por  le  leggi  del  luogo 
■•ve  fu  commessa,  come  sarebbe,  p.  e,  la  violinone  delle  leggi  sulle 
privative  industriali,  avvenuta  in  un  paese  ove  le  privative  non  sieno 
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anime/se,  e  proporrebbe  clic  .:i  distirsiii'.'Sse  ira  A  ca;o,  in  cui  il  citta- 
dino avesse  offeso  all'estera  un  altro  cittadino  od  un  interesse  italiano, 
e  quello  in  cui  avesse  fiffesn  unii  persona  od  un  interne  straniero,  mi 
i arando,  nel  primo  caso,  l'esistonia  e  la  natura  dui  reaio  dalla  legge 
italiana,  e  nel  secondo  dalla  legge  estera. 

liisponJe  il  prof.  Ti  Ionici  alì.i  jji-ì 1 1 1 ru  parie  della  propo.-la,  che  trova 
Cià  la  sua  soluzione  nel  succc-iio  arlicolo;  poiché  dovendosi  applicare 
Iti  condizioni  pili  favorevoli  annue;. e  da'la  legge  estera,  ne  viene  elle  il 
fatto  debba  rimanere  impunito,  quando  per  quella  lejge  non  è  punibile, 
lliciurdo  poi  all'allra  parte  della  proposta,  cioè  alla  distinzione  desunta 
dalla  nazionalità  della  persoiiEi  o  dall' interesse  offeso,  il  prof.  Ellero 
non  crede  che  si  possa  acceltare,  nel  naso  di  delitto  commesso  da  un 
filladino  all'estero,  dal  momenlo  elie  non  si  fa  pei  dclilti  commessi 
nel  regno,  nei  quali  non  si  ricerca  se  il  pallente  sia  nazionale  o  no; 
egli  per  altro  opinerebbe  die  la  sola  lc<!<;e  da  appliear.-i  sia  sempre  la 
leege  nazionali',  la  quale  deve  avere  cmIumui  impero  sili  eilladini,  do- 
vunque delinquano. 


Questo  temperamento  è  accedalo  dalla  commissione,  di  p 
prima  parte  del  1°  comma  dell'articolo  4  sarebbe  formulai 


ilai 


nello  Stalo  anclie  in  contumacia. 

sia  nel  già  adottalo  principio  della  ejusli/.ia  suppletiva.  Se  per  i  casi  di 
óclitli  contro  la  sicurezza  dello  Stalo  e  simili,  di  cui  nel  precedente 
articolo,  si  è  fallo  eccezione,  è  pecchi  può  accadere,  ed  é  anzi  da  sup- 
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vai  tre  il  concili')  non  pot.T-i  rrigienevolmcnlc  supporre  che  l:i  pinslma 
tijn'lEui'iiili:  non  si  l'sorrili.  Cnll'a  !. .Ilare  la  proposta  poi  si  aniirehl'c  in- 
contro a  non  pochi  e  gravi  inconvenienti;  e  p.  e.  si  potrebbe  facilmente 
rl;i  j-  limjro  a  lini-  proces-i,  -  ;b  i  ■  i  -  E  j  1 1 1  ■  nlaìii^r'iol-'  il  dirfiiiire  .-onn?  ■■  r|«aii(i'i 

I  professori  'bucini  r  Carrara  app^ggiann  [er  conico  la  j.rnpnsn 
tu [i p[-r--v-if.n..j  e I u J ( . ■  di  il..'  pinole,  o^-i  rviiinlii  lia  ]<■  alliv  coso  l'ini.  Carrara, 
ulte  l'inconveniente  cit  i  din:  processi  non  può  essere  ili  mollii  firn  ili, 
in  vi  il  a  il-;  il;:  di -^io- i<i(mc  ilei  sv  .  essi  ve,  uri.  li;  c  elio  de  1  re;  lo  ciò  sa- 
rebbe nel  l'in  le  re  ss  e  sociale. 

II  presidente  mette  ai  voli  la  soppressione  delle  parole:  qualora  vi 
neutri  u  fruga  «uunjitiifn,  od  e  jjiprovata  con  sei  v.iii  contro  Ire. 

come  segue: 

panilo  che  sullo  ifueretu  ilella  p.ntr  t>;jesti.  uri  casa  che  il  delitto  sia 
contine  su  loiitro  le  famiglie,  Ir  prugne  a  Ir  prupritlà.  ;  e  lugli  altri 
rasi  r  me  <■?«/>' io  I"  iIimiiuiiiIu  ilei  iirn-rsuo  ilei  paese,  in  cui  fu  commesso 
il  delillo,  ti  di  quella  a  cui  appartiene  il  ita  alleggiato. 

Sull'ari.  5. 

Art.  6.  Ln  itraciiTn  clii:  c  meli.!  in  psIito  un  ilclitlo  centro  un  cittadino, 

qualora  entri  nel  rcenn,  sarà  imitato  o  ne  vsrrl  oliarti  la  tHWgM  ol  governo  di 
quel  paese,  ptr  osservi  punito.  Se  l'oOBrti  non  e  accollata,  il  reo  f  punito  secondo  In 
kfgi  del  regnn. 


dei  delinquenti;  ne  pno  perniò  lanciarsi  al  'solo  arbitrio  dell'autori!! 
politica  di  respingerlo  o  consegnarlo  al  governo  del  paese  in  cui  b: 
ili'lini[nilo;  questa  consegna  dev'essere  ooLil^nlona.  Nola  per  altre 
che  la  regola  da  lui  proposta  deve  essere  snepetia  alla  stessa  limitatone 
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adottata  pei  dritti  c  immensi  d  li  riitadini  all'estero,  che  cioè  non  com- 
prenda i  delitti  punibili  con  pena  restrittiva  della  libertà  non  superiore 
a  cinque  anni  di  durala,  pi?r  evitare  le  pratiche  difficolta  che  s'incon- 
Irerebbero  nei  procedimenti,  e  pel  minore  interesse  di  punirli. 

»e»a  ai  Mi  I.  prop.a.  lumi,  i  influii. 

Si  delibera  quindi,  sulla  proposizione  del  commend.  Mancini,  di 
riunire  in  uno  solo  i  due  arlieoli  4  e  li,  per  modo  che  l'ultuale  art.  5 
formi  il  secondo  comma  del  nuovo,  aggiuntovi  per  tcrao  il  giù  riferito 
■  omma  dell'art.  A. 

Sull'art.  G. 

Art.  6.  Le  disposìiinni  •Iteli  artk-.-ii  1  e  S  si  applicano  a  colora  die  non  nono  stati 
|:ii!tlir-nt.  definiti  ■.vimcnto  rd  irr,;v.i.-.,li.tm(nlf  in  paese  estero,  o  eie,  nel  caso  di  con- 
danna, si  trino  sminiti  d'Ila  lupa  :,I1,..-iviiììi.[.p  [Mia  pina.  Quando  la  fuga  avesse 
amie  Imijo  dopo  e  on.  ioti  ila  la  r-,.-.u  rionn  dElla  fieni,  si  computerà  nella  nuova  pena 
la  parto  già  scontata. 

Nei  casi  r.-.pi">:i  nell'artici'lo  i  il  n  o  è  sempre  panilo  secondo  te  leggi  del  regno, 
ancorché  sia  stato  giudicato  nel  paese  In  cui  il  delitlo  fo  commesso,  ma  la  pena  già 
scontata  sarà  computata  nella  nuova. 

È  adottalo  colla  sola  modificazione  nitrita  dal  prof.  Tolomei  di 
surrogare  alla  parola  irmMitbiliiirìilr,  die  potrebbe  lasciar  luogo  ad 
equivoci,  lt;  [Ululi:  c  <:i"i  n:nt,:)i-.n  ji-ifn.Ua  in  giudicato, 

Soll'art.  7. 

Art.  7.  Nei  ci,i  cipressi  n-al i  Glicoli  a  o  fi.  se  la  lenire  del  luogo  ove  fu  rom- 
raf««o  il  delitlo  stabilisce  pene  più  olili  o  condizioni  più  favore  veli  per  l'imputato, 
il  giudice  deve  acpiii'arlf  Gua|..,.-a  la  |.ci,.  -lal.iiilii  il. Ila  1,-l'ìv  straniera  non  lbs,e 
ammessa  dalle  leggi  del  regno,  il  giudice  vi  surroga  ina  delle  prue  ammesse,  elio 

Nai'csAniidettUa  pena  può  essere  diminuita  di  un  grado,  per  la  sola  ciren- 
stania  che  il  delitlo  fu  riunione,  in  paese  estero. 

La  prima  parte  e  pure  approvala  colla  riservo  di  meglio  formulare, 
occorrendo,  il  concetlo  represso  colle  parole  a  rnliiUn'nin  più  fmwnvti 
per  t'imputato  nel  senso  che  si  dee  sempre  applicare  la  legge  penale  più 
iavoi'evolc.  per  modo  l-I  se  il  falle  noi  è  punito,  ;i  tagìuii  d'esempio, 
dalla  legge  straniera,  non  po«a  neppure  farsi  procedimento. 

Si  aggiungo  poi  eh'1  In  peltri  d  i  surrogarsi  dei'-ssore  mi'ihign ,  allo 
•i.ipo  di  sempre  pili  r«s> riii.: l'arbili  io  ili:l  giudice. 

Infine  si  delibcia  la  soppressione  del  comma  sulla  diminuzione  di  un 
grado  di  pena  por  la  sola  circostanza  che  il  delitto  fu  commesso  in 
paese  esicro,  pel  motivo  che  non  se  ne  vede  una  ragione  plausibile  e 
può  anzi  temersene  un  eccitamento  a  delinquere. 
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Sull'art  8. 

Ari.  8.  11  cittadina  timi  (nifi  «smt  i  »<{itiilu  jinr  :ilrilil  ilrlitti.  ad  un  gnrtriM 


l'r  .-empie  Milliiilfip-i  in  tulle  le.  Ic^i  dmcrsi  rispettare  i  Imitai!  inlcr- 
ua/ionali,  il  piTijionenle  non  indille,  e  si  contenta  elio  nel  l'iwtsso 
verliak-  si  fattili  l't-ulL.iiv  dell'unici)  molivi)  j-or  cui  Li  commissione  non 
creile  di  doverla  adottare. 

Intorno  u  questo  stesso  ari.  8,  si  civili  pni  u|>piirtiiuo  il.i  alcuni  i  lu  i 

li i-ll;i  commissione-,  cln!  ti  laecia  [iure  rou-laie  noi  |iro«i>«sn  verkde  clic 
le  slesso  redoli-  fluid  applii-aliili  al  c;iìo  ilelui  colisi  i;u:i  di  I  ilei ini]ue'ite 
slr.uiieio  ili  cui  pai  la  l'ari,  fi,  diventalo  ora  il  secondo  emulila  dell'ar- 
tìcolo precedente,  onde  non  possa  mai  dubitarsi  the  in  questo  ari.  8 
sta  la  risola  generale  per  ì  rasi  di  ciiii.-e^ua  dei  d<-liii(|iii?n1i  a  governi 

sli'jtiicii  ;  e  la  couiuió;  ioli  iti i rr: ■  ■  allenite  chi:  si  fai.  ria  l'istillate 

questa  si-ie^aiione. 

Sull'art.  9. 

Art.  9.  Ocni  ildittu  ili  1-Jnpij  mi  aiirain  pnialc  pini  anche  dar  luogo  ad  aiimia 
[,'alimin  jii'lial.!  Mit.'iiili'  ni  1:1  IHlniii  1(1  rro:  l'dl.iiillil  filili'  Il  N.-Bivrilirtili.  din 

danni  casiutiati  dal  delitti-. 

L'aliena  pi'ual.i  i>  f-sf  ill.ialini'iiti'  [wljItli.'H  (il     gir  -sa  il'uflicin  in  tutti  i  casi. 

n.'i  rguiili  l' istruita  dulia  gialli'  il jniii'gitiiitj  mi  uttfra  cimi  <■  mi  e  e  .sa  ria  f'r  |>i  "immuta. 

Sebbene  iiod  si  disconosca  il  motivo  di  euritmia,  pel  quale  venne 
proposto  quest'articolo,  tutlavin  si  crede  piii  opporliiiio  di  sopprimerlo 
c.  rimandarlo  alla  sua  vera  srile;  die.  è  il  codice  di  procedura  penale. 

Sull'art.  10. 

An.  10.  [,«  ilis|«»iràiii  M  presali»  rodi!*  sdii»  a|i|ilir-»uì  che  ai  tatti  puniti 

da  siti  «  li-irsi  periati.  m<  i|iimI(  timi  ilis|i<p orhuu  di  min  mento. 

Si  Eijijirovii  seniia  discussione. 
10- p. 
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Compililo  por  Ini  modo  1'esamr  liei  titolo  [  i  ti  - 1  i  r  1 1  ì  ri  1 e  ti .  ■  1  propello,  il 

prof.  Tulomei  sottopone  due  dubbi  alla  commistione:  1°  se  si  creda  op- 

porliino  ili  spiegare  fin;  m«a  ik-lilin  inleml.Tsi  per  li-rritoriv  ili  I  scuso 
del  codice  penale;  T  se  convenni  lar  cenno  nel  medesimo  codice  chi! 
l'ari.  3  trova  una  eccezione  nel  difillo  di  o^lrulciriloi  iaiilii  de^li  amlia- 

La  commissione  non  reputa  necessaria  né  l'una  ab  l'altra  di  questo 
spii-'unzioni,  perché  ipiaiiio  alla  paiola  trrri'torioi  ormai  fuori  di  COtilrO- 
versia  c'ie  deliba  intendersi  nel  senio  di  Irriitoiiu  l^jiilc;  e,  quanto  al 
difillo  di  eslraterritorialilà,  è  esso  pure  fuori  di  contrasto  e  deriva  dal 
di  ri  Ito  internazionale  e  diplomatico. 

Dopo  ciò,  l' adunatila  è  sciolta. 


Il  pn'sidente  G  Pisam:i.li. 

De  Foresta,  membro  e  segretarie. 
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SEDUTA  DEL  20  DICEMlìHE  1866. 

SOMMARIO. 
Suiti  nata  Jdle  ptnf  -  Dcllj  Hjrcgaiimic. 

Intervenuti  i  signori: 
Pisanelli,  presidente; 
Minzucent,  vi  ce -presi  don  le  ; 
hti.LAZZi  ; 

Cabriba; 

CosFnnTi  ; 
MilfCIlfl  ; 
Mohelli  ; 
Paoli  ; 
Punì  ; 
Tolohet  ; 

Ahdhosuli,  anche  qual  Fegrelario. 

Aprendosi  colla  seduta  d'ogyi  ia  dimissione  intorno  alla  scala  delle 
pene  ed  alla  loro  qualità,  sono  stali  invitali  ad  intervenirvi  anche  i 
ignori  componili  ilrlla  prima  commissione. 

Lello  ed  appiTivato  il  pronao  vcHmIc  dello  sedute  18  e  10  corrente, 
:-i  apre  la  disc unione  arlicnli  relativi  alle  pene,  ohe  per  maggiore 
evidenza  si  riportano  nel  presule  verbale. 

ì'i'.r  informare  i  nuovi  membri  della  commissione,  e  por  richiamare 
a  tulli  i  principi  ^irì  allottali  si  le^c  il  processo  verbale  del  25  marzo. 

*rt.  li.  Le  vite  ■  i-^  !■( j  di  -|jc,:i  iud..u  n-j  |i.a;.jM.  f.1  aeeraur.s 
Ail.  It  La  psw  jirinupili  sono 

V  la  rolssaiiono; 
s-  li  Mwmi, 
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5°  ila  tire  3000  a  5000; 
C"  da  tire  BOTO  a  71100, 
1"  da  lire  7(100  a  (OMO. 
Ari.  10.  [,a  pena  il.'INi  »T..fli:iri[:i  srwii  l«  delia  pnlizin  si  esimilo  Ja  Ir!  mesi 
a  cinpc  anni,  secondo  le  eircoslanil. 


i.'n  ìhiI. mitriti:  Hill:,  eclln  du- 
ri sii'm.io  duranti!  il  einrrni. 
incliìuso  da  solo  in  una  cella 
ivuro  cui  vcìjiino  dei  si  [e  mio 


t-li  a  labili  minti  a  ciu  destinali, 

rineliiujo  da  solo  nella  cella  pei 
ptM  del  siicniii).  Sconta  indi  II 
□le  la  nelle  e  eoi  regina  del  la- 
io  può  iivjrliersi  mi' nr- 


per  il  primo  decime  dui!: 


durante  la  nodi,  r.  d'i;  liiset"  in  lì ■  i ■  i lh".^  di:  riniti'  il  -innm  hi,,      .riii  :-i  imi  t.cci:].-i 
lionc  propria  tiri  suo  sluto,  ■•■  gli  appartiene,  per  iutkro  il  pruduto  m-ttixM  lavi, ti 
Alt.  ìi.  I.  i  [.■mi  della  custodia  si  scuola  nelle  cast  di  cusrWiti,  secondo  lo  disel- 
li condannalo  '■  rinchiuso  da  snlo  nulla  culla  per  il  primo  decimo  della  pena  e 
non  mai  per  meno  di  dite!  aiorui;  semita  Muli  il  residuo  della  peni  con  isidirneiilii 
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Aperta  quindi  la  discussione,  il  commenti.  Teeohio  osserva  clic,  do- 
vendosi render  facile  la  adozione  del  coditi!  per  parlo  del  Parlamento, 
conviene  adoperarci  l'in  d'ora  ad  un  :  ■o.l  :  v-.-.  Li  i  oal i/.ie::c  deali  avversari 
alla  abolizione  della  pena  capitate,  cogli  avici'san  al  sistema  peniten- 
ziario con  isolamento  assolulo.  Ora  il  progetto  lascia  su  questo  propo- 
sito ineericz/e  e  lacune,  per  le  (piali  sarebbe  n  leiucr-ì  elie  non  poclii, 
spaventati  di  i.n  pcsfiliil:  abuso  ilei  ;is:cina  u '^elaiccii!  i  .  ili  ;  re, i  ce:,  n  ne 
cellulare,  nS  volendosi  abbandonare  ai  meri  concitivi  clic  può  larvi  il 
potere  esecutivo,  rifiuterei  di  ero  il  loro  consenso  al  codice.  K  necessario 
pertanto  che  la  pena  velica  dcscril'a  precisamente  ipiale  sarà  eseguila, 
oi[ie«e  ;olo  le  modalità  diseiplinari;  epperò  egli,  richiamando  il  rapporto 
della  commissione  influita  nel  1S62,  propone  che  nel  codice  e  non 

Il  commend.  Peri  conviene  pienamente,  e  poiché  la  commissione  del 
I8G2,  di  cui  esso  puro  faceva  parte,  aveva  raccolte  esperienze  molteplici, 
non  vi  sarebbe  ora  che  da  accomodarle  alla  nuova  scala  penale. 

L'on.  Conforti  avverte  intanto  come  la  voce  isoht  m,'nh  assoliti»,  eie: 
si  legge  nell'art.  -25,  sembri  accennare  che  l'isolamento  non  debba 
ammettere  temperameli;  epperò  propone  segrcr/aiionc  dagli  allri  con- 
dannati, questa  essendo  la  cara  Ile  ri  siici  del  regime.  I.a  commis-ione 
accotla  in  massima,  ma  si  riserva  taluno  obbiezioni  od  emcndainen'i, 
poichù  il  redime  non  sarebbe  completamente  rappresentato  da  quella 
formula. 

L'on.  Mancini,  associandosi  a  [ali  idee,  osserva  però,  circa  l'ordine 
'Iella  materia,  olio  a  suo  modo  di  vedere  i  capi  1  e  2  dovrebbero 
disporsi  diversamente;  e  cioè,  il  primo  tonlencn:  la  nimtenclaliH  a  e. 
la  ue^criiione  delle  pene,  il  secondo  la  gradazione  ù  lo  norme  di  ap- 
plica/ione. Cosi  si  direbbe  da  prima  quali  e  cosa  sono,  poi  come  si 
applicano;  il  die  è  più  logico.  Quanto  alla  sostanza  egli  aderisce  alle 
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|)iOLri^.tn.  V.-J.ÌI  jicii'.i  ;uhiiiqLLi;  ili-1, 

mi.lendolii  iisriiiilH.i.  Il  progetto,  pc-r 
isione,  che  nella  scala  penule  vignili; 
:dette  di  aver  (o.hìi-l.iti;)  .-il  volo  d-A'.n 


[■alluri  ih  1:111  il'-vc  niipniiilur-i  hi  [:uu.i  [ht[>i>v 
uh  lupible,  egli  crede  clic  delibano  essere  la  se 
le  speciali  e  più  gravi  conseguenze  civili. 


toglierle  quel  carattere  di  f 
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IB!  VERBALE  90. 

quasi  le  slesse  obbiezioni  e  la  stessa  ani mad versione,  ili  cui  si  colpire 
In  pena  capitale. 

Leggo  quindi  gli  iirlicoli  11,  15,  13,  li,  Iti  e  16  delle  proposi?  foi  - 
dalla  rninmi-.in!  o  d'-l  IH'i-J.  clip  sono  del  t-'i.ore  se#uen!e'. 

Art.  H.  Nrllc  case  ili  [ami  forzati,  ili  ndllfiMW,  di  re^aiione,  o  di  carwrt,  i 
nnadaimati  sol»  feruti  in  scgr^nkinc  assoluti  pli  uni  Jacli  altri,  ci  umtj,™  Uwal. 
i.jlali  in  Euts:t  lini  [-iiinii-a  uii]n\lilii  n-sì  ir  mii:.jim:r  fra  ili  lori.  Iiuitr.  J,  tinnii 


Voti.  Bellazii  però  propugna  la  proposta  dello  scilulisiionlo  insulari?. 

dare  al  surrogato  della  pena  capitale  un  ipulel.e  eli.  uni  speciale,  non 

comune  alle  pone  temporanee; 

2°  di  avere  molla  ri  fi  c.n  i.  i  ;i  ili  inipirs-aone  jh  ventiline  milioni  ili 
alitanti  del  regno,  poco  valendo  in  contrario  elle  Ir?  milioni  abitino 
gin  in  isolo,  poiché  dipenderà  diilln  (pnilitn  dell'isola  i  ho  sari  scella; 
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DELLE  TEBE.  1511 

.  3°  di  secondare  in  qualche  modo  il  corsa  delle  idee  clip  favoreg- 
giarli. In  deprirlji/iime.  Se  ne  avii'iilic  in  l'erta  mi.mn  il  vantaci», 
i  danni  spennimi  Li  ti  dall' IiiììIi  il  [erra  e  dalla  i'Yuneia,  il-ivi;  oiuni  fi  incn- 
mi ridia  dn  uomini  ~ci  j  e  previde,ii;  ii  pdisnie.  ipia'i  tri  ranno  in  [illuni 
li'  ci)iisi>^iii<!i/it  deliri  ili'|iuil;i/ioin'  a  Cajenna  ed  rdimvp;  e  senza  i  peri- 
eidi  della  deporinzinue  |iin ■  pr-i :i j i r i?n1  u  della; 


-K1 


mirr-rc  n[ipi1i'lii]ii!;i  ili  ;i N n;u<-  i  ) [n  >-.i ni;- n t i  del  «i-L'1       r  :  iùcnziririn, 

[■l'i-  didieiillii  di  ndlin(m  o  ili  corri  poinli-n/r' ,  ti  dei?  aver  piv'cnle  elle 
li'altasi  della  tienrez^i  soeiale,  [ji'awmeiile  aiiupi-omessa. 

Dopo  cit',  In  sedirla  È  sciolla.  .  ■ 


//  /ii  csitli-itlc  (j.  t'rsANn  r.r. 


Ahbrosdli,  membro  t  itgrttatio. 


««■■Itale  N"  SI. 

SEDUTA  DEL  21  DICEMBRE  1866. 

SOMMARIO. 
Sul  regime  il  il.  prua  fOfm 

Intervenuti  i  signori  l 
PiSàkelLI,  presidente; 
Màiizecchi,  vice -presi  denle  ; 
Bellazzi; 
Carrara ; 
Conforti  ; 
Marcisi  ; 
Morelli  ; 

Peri; 
Teccmo  ; 
Tolowei  ; 

Ambrosoli,  snelle  qual  segretario. 
È  letto  ed  approdalo  il  processo  verbale  della  sedula  di  ieri. 

ove  stabilirla,  ed  inolile  due  iiolo  snl"e  isole  di  lanosa  e  Lampedusa, 
idonee  a  farne  slabi  li  melili  penali,  un  elenco  delle  09  isole  del  regno, 

jiÌLen<i:iriii,  a  lifi.ilm..'11'n  nk.ini  (l  ui  sui  hapni  rn;s iì I ì i 'u i  ;  "il  a^.iun  :e, 
[nir  nuhirizzrni  me  del  iniiiislro  di  marina,  dio  la  Inudazinnc  di:i  Lagni 
alla  iìip,![idL'ri;a  ilei  minisi!.)  il,;!  l'i  ri  leniti  vinmu  ordinai:!  non  reale  de- 
creto, in  seguito  a  lunghe  pratiche,  la  cui  mozio  :c  si  deve  a  questa 
chinili?. -oh  ■  iiiijJesìma.  càio  ut  cspiiiìn-va  il  voìo  lui  il."  pviiiionii  Jri 
suoi  lavori. 

La  commissione  riceve  con  viva  compiacenza  la  notizia  che  uno  dei 
funi  i.lri-i'lerj  sia  a  quest'ora  -tutù  soddisfallo. 
Si  riprende  quindi  la  discussione  sull'art.  211  di'ì  propello  {vedi  vcrlulo 


Di  jitiIO-J  Uv 


PENA  PERPETUA.  IBS 
prcred.),  ritenendo-i  ebe  nella  vola/ione  ili  ieri  si  è  Illusi  minio  indicare 
dio  la  jiona  mas-ima  abbia  a  stani  tarsi  iti  un'isola,  ina  litui  pei  in  is'ato 
ili  libertà,  sibbcue  ili  reclusi"!!  ;  in  uno  stabilimento.  Kpperò,  ynloitJoni 
far  risultare  questo  conctto,  si  delibera  die  l'ari.  20  dovrà  dire  elle 
la  pena  massima  fi  espio  in  uno  ìtabilimtnto  di...  (e  qui  savi  indicato 
il  nome)  eelUeulo  in  un'isola  del  regno. 

Or,  dovendosi  pi  o -edere  alla  desi  piumone  dì  quei  temperamenti  che 
vojliousi  le.i-lativam.'iite  imporre  alla  ]ien:i,  siine  essrnalo  ,'.,;  taluno 
die,  (Impmiii  il  coiid.uula'u  lavo:aie  nrtla  sua  propria  cella,  potrebbe 
avvenire  ehe  ciò  t'osse  Ir0[qi0  difficile  o  dìs|ieinlieso,  mentre  quando  ri- 
mani» •"■'ilv>  il  prceetlo  elle  il  conda  inato  è  seiirc^ato  dagli  altri  cori- 
dali!-.;.li,  nulla  munta  rie'  si  rerlii  n  lavora  re  in  e-  Ila  diversa.  Kppcrò  si 
addotta  la  lor.n/.ione  in  unii  cella,  in  segregazione  assolala  tluì  nvndan- 
iitili,  e  ai!  linoni  ohblitjo Iorio. 

Il  jirinio  temperamento  da  e; ambiarsi  è  se  la  segregazione  in  una 
cella  deliba  avere  un  confine  dì  tempo  o  no, 

Mancini  sostiene  essere  vano  ed  inconcilialiile  colle  varietà  inerenti 
alle  persone  a  cui  il  regime  deve  essere  applicato,  determinarne  preci- 
samente in  quindici  anni  la  durata.  Dal  momento  clic  pia  si  è  ammesse, 
trattarsi  di  isolamento  non  assoluto,  ma  relativo  agli  altri  condannati  e 

regime,  portale  dalle  condizioni  igieniche?  come  leggesi  nell'art.  25,  è 
inutile  lolcrri  impanare  alla  dorata  dei  1y  anni,  l'er  molli  (anzi  rpli 
erede  per  timi)  saranno  una  misura  incomportabile,  enorme,  •■  perciò 
mi  liliale:  per  aln  i  può  ilai.-i  elle  no,  avinbi  l'espi-rieinai  provalo  come 
l'uonio  anche  in  ciò  sappia  arcuino. larsi  all'aliilinline.  0  il  condannalo 
non  sopporta  i  primi  anni,  oppure  diventa  indi  iTr  tenie  alla  solitudini: 
prolungala.  Dira  insomma  a  priori  c  per  In  Ili  clic  potranno  reggere 
quindici  anni  è  impossibile. 

Morelli  conviene,  e  adduce  varie  esperienze  a  dimostrare  rlie  l'isola- 
mento non  può  durare  oltre  sello  o  nove  anni.  Or,  siccome  [rullasi  di 
[i  na  perpetua,  ne  verccliie  ebe  .lupo  lai  corso  di  anni,  il  condannalo 
dovrebbe  passare  al  regime  del  lavorìi  in  comune,  sicché  lo  stabilimento 
dovrebbe  (jssdv  miste;  e  opinino  -a  ebe  la  direzione  di  mio  stabilimento 
misto,  cioè  non  guidalo  da  un  solo  concetto,  è  difficile  e  produce  pravi 
inconvenienti.  Se  dopo  ciò  si  -:o Lt  clic  un  condannato  attempato  si  ve- 
drebbe al  finire  della  vita  prima  di  aver  compiuti  i  quindici  anni  di 
isolamento,  laddove  i]  condannato  piovine  avrebbe  ancora  Iliaco  periodo 
di  regimo  in  comune;  clic  un  riguardo  dovrà  puro  aversi  alla  influenza 


il  commenti.  Teediio  ripr.le  il  suo  loi llÌm i n . 'il I éh I .  principio  doversi  prov- 
vedevi! ondi!  la  pena  riesca  tollerabile,  ma  non  dovasi  |  oi  il  governo 
imporre  dui  vincali  elio  posiamo  risoiv  rsi  iti  abusi  per  parte  dei  con- 
dannali. In  i=pc.rif!,  i%'li  eselnd'T.ddi,'  assuliilanirnle  dall'ari.  25  ii  Cimo 
sai  la  tendenza  alle  alienazioni  incoiali,  onde  i  condannali  non  siano 
eccitati  a  simulare  la  pazzia,  o  l'arbitrio  o  la  corruzione  non  finiscano 
a  rendere  lettera  morta  la  legga. 

Mancini  però  osserva  elio  lali  plachimi  unii  hanno  tnlla  la  forza  clic 
sembrano  moslrare,  dacché  si  traila,  non  già  di  tulli,  ma  di -tino  sta- 
bilimento unico  per  l'applìca/ioiie  della  pena  perpetua,  nel  quale  sol- 
lanlo  do'.-i'ulilie  applicarsi  il  regime  dell'i  olauicnto  continuo:  siculi'1 
sarà  l'arile  csurcilare  sui  óirrMori  ed  i  modici  lati  v iiiihnza,  da  rcnitcrc 


Si  leggono  pertanto  gli  aititeli  riierili  più  sopra  del  progetta  <! 
1862. 

L'art.  \  I  è  appii;va!u  nella  sua  l'iima  parte. 

L'art.  10.  da  rifondersi  coll'art.  Il,  è  approvalo  nel  senso  già  espresi 
nell'art.  20,  clic  il  lavoro  è  obbligatorio  pnivliè  sia  igirnìrp,  tale  cii 
jbe  valga  a  tenere  vigoroso  e  sano  il  corpo  del  condannalo  e  non 


L'ari.  13  È 
■i  dircitori  il< 


il  sulo  mezzo  ili  rr.i-.m  ;il  «lEidannalo  la  notìzia  die  la  limitila  <:$\<ir,, 
e  clic  lia  ricevuto  il  ano  ljenciìcio. 
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medesimi  che,  siccome  la  mercede  sarebbe  lasciata  per  indiare  al  la- 
voro, non  polrelibe.  oltenersi  questo  seopo  se  dov.'.ise  devolversi  al  fisco 
o  ni  ihnn.'.^iali,  rimi  rniiiliiiniiil  i  riguardano  come  autori  dulia  Ioni 
condanna.  Kpprrù  si  abbandona  lalc  conccllo. 

Lq  commissione  delibera  clic  una  pinti  Jdla  merceilc  abbia  a  \i.r- 1  i 
disporre  per  ~ ■  i . - 1 . alla  Ini;  i,.li  i,  e  ilwrsi  litsciiitv  ti!  (nwhinthilii  'Uhi 
h'im,'  jnii-HijH'  ulta  satpo  ili  [iiiiCr^iiiTi  ni  iii.vyni  jit.ìuikiJi  .  r/rmtiM' -tuli 
Jid  ìin'Jii:o  i'  tini  tìin-ttuiv,  etilisti  jvi  ù  ciba  t>  bevanda. 

Si  passa  'jiiiinli  a  ilis.enle.re  l'ari.  -2~>  ilei  in  ejnanlo  alla  esen- 

zione dei  scltuagornuj  dal  redime  dell  isolamento. 

Si  scambiano  lahinc  idee  Morelli,  Ambrosi, li  «  l'eri,  e  noia  in  ispeeie 
il  primo,  doverci  pure  prevedere  il  caio  tini  sia  condannalo  uno  avente 
liià  7(1  anni,  sicché  il  liatlamcii'.o  snriddic  pur  lui  radicalmente  diverso. 

La  commissione  pertanto  sopprime  la  limila/ione  d'eli. 

gnaulo  all'iiilliicnza  dulie  malallie  menlali,  o  piuttosto  alla  lendrn/.a 
albi  medesime,  dimoMrala  da  recidiva  in  pania,  espongono  idee  diverse 
liane-ini,  Morelli,  Tolomci  C  Tcccliio;  ma  si  conehimlc  elio  possano 
baslare  le  dispos i/inni  ivanlanvntari,  massime  perrliè,  slaltllilo  il  prin- 
cipio, si  correrebbe  il  peritolo,  su  cui  mollo  insiste  l'on.  Tcccliio,  elle 
la  pazzia  venisse  simulata. 

La  seduta  è  levata. 


Il  presidente  G.  Pls*KEtu. 

Aiitmosou,  membro  e  sajretiirh. 
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SEDUTA  DEL  22-  DICEMBRE  1866. 

SOMMARIO. 

Antri  della  prua  ptrpftM  e  dtl  sijlcms  di  stgrfpiiiint. 

Presunti  i  signori: 
PisANBur,  presidente  ; 
Bel  uzzi  ; 
Carrara; 
conforti  ; 

Mahcihi  ; 
M  OHE  LI  I  ; 

Peri; 
Tecciiio  ; 

Ahebosuli  )      .  ,. 

De  Foresta  !  wche  qlla1' 

Aporia  la  seduta,  si  legge  il  processo  verbale  della  precedente  tornala,' 
oil  r  approvato. 

Quindi  il  prosi  ili.' ti  te  in.:l[i:  in  disciiisioiie  il  uomc  da  darti  alla  pena 
perpetua  destinata  a  fiirrogarc  la  jurna  capitalo. 
Il  prof.  Ttdomoi  propone  di  dilaniarla  di'portaùom  iill'fnjti.'lolo  in 


Il  prof.  Carrara  proponi:  rsiiviiiu  supplizio,  Un:iiiiran:  dio  ( 
il  concello  giuridico  di  pena  estivili»,  siur/a  indicar  quella  di 
Ogni  dubbio,  a  cui  potessero  dar  luogo  nell'opinione  popolare,  : 


e  darebbe  ili  ((ucsio  e 
Ululare  P^pelua,  cor 


codice' lini  1859  più  riprodolla,  sicché  ivi  il  nomo  di  ergastolo  verrebbe 
or;i  come  cesa  nuora,  c  non  larderebbe  ad  essere  intaso  nel  suo  vero 
significalo. 

Il  senatori:  Trcrhio  ,ippo&!Ì:i  l'opinione  del  prof.  I lai-i'jnn,  ma  direbbe 
non  yià  coiremo  tii/ijili-.in,  limi-ì  papettio. 

Il  eonntieiid.  Confòrti  non  approva  questa  voce  ili  nipptiàa  per  le 
imi: ioni  .L'i;i  midolli:,  i;  propone  sempiieuiiciilc  itcportuiìiui;  pi:rcle:  col- 
pisce lo  inioiujiiiiiuiiini  pnjifiliiri,  massi  me  in  rpn-llc  pruuinie  ilei  it^iio 


t'ebbero  coloro  clic  di;] i il. jn orni  per  pnrviii-sil:t  d'animo,  per  premedilali 
rei  proludili,  u  per  frodolonii  di-egni,  quali  sono  (di  assassini,  Ì  ladri, 
i  falsar]  e  i  Iruffalori  ;  ;i  questi  si  ri (iplii-liu ri-lilu+ftì  li'  peni'  più  intonse 
die  pollano  sceo  In  segregazione,  il  regime  del  silenzio  e  le  altre  più 
severe  cautele  o  inibire  ili  e.,  rreziouc.  Nell'altra  categoria,  si  colloche- 
rebbero i  delinquenti  politici  e  enluio  elle  fono  stali  spirili  al  delilln  da 
improvviso  molo  d'animo  o  da  passione,  quali  sorelli  .ero  gli  omicidi  e 
i  feritori  per  impelo  d'ira,  o  per  provoca/ione,  :oulìmeulo  d'onore, 
eccesso  di  difesa,  c  simili;  e  questi  reali  si  reprimerebbero  eoi)  perni 
consìstenti  quasi  unicamente  nella  privazione  della  libertà  e  penaci 
meno  intensa.  (lussili  rlistin/iiine,  soggiunge,  sarebbe  'cinpre  conservala 
in  mila  le  pentì  restrittivo  della  libertà  personale  a  pari  ire  dulie  piii 
jrravi  lino  alle  minime,  di  guisa  clic  i  delinquutili  dell'una  categoria  non 

polri'ljl.'ero  mai  coiifonlersi  c  :  u  i  n  quelli  da' li  '  ultra .  ne  leno  quando  si 

(lelilia  far  passaggi.:  ila  uria  prua  superimi'  in   una  iul'eriui-e ,  laonde, 

un  genere  di  [iena  di  evirai  natura  o  denomina/bine  ili  r( ■  r. ■  I hi  inflitta 
ad  un  delinquente  poi, lieo,  o  ad  ori  feritore  in  risia,  l'arlendo  da  questi 
concetti,  la  sollLi-comniis.donc  lia  classi  lì  rato  le  pene  iti  nrodo,  che,  da 
una  parte,  pei  reati  di  perversità,  si  abbia  la  reclusione  perpetua  0  er- 
ga-tolo,  quindi  la  reclusioni;  temporanea  e  di  poi  la  carcere;  e  dal- 
l'altra parte,  pei  reali  polititi  c  d'impeto,  la  relegazione  perpetua,  la 


versi  casi  speciali  a  cui  applicarlo. 

Il  presidente  osserva  indi,  clic,  prima  di  occuparsi  della  natura  e  dei 
limiti  della  reclusione  temporanea,  clic  verreldie  subito  dopo  la  depor- 
tazione all'ergastolo,  la  couiinis-iouo  dovrebbe  risolvere  la  questiono  se 
debba  esserli  la  relegatone  prrpeloa,  os-ia  una  pena  perpetua  da  ap- 
plicarsi ai  delitti  politici,  ed  esprime  la  sua  opinione  nel  senso  clic 
debba  bi-titre  una  sola  pena  perpetua;  trinci,  li  è,  nel  concetto  del  nuovo 
codice,  la  perpetuità  della  reclusione  dovendo  costituire  il  surrogato  alla 
perdita  della  vita,  e  questa  pena,  sec  nulo  il  codice  slesso  del  1809,  vi- 
gente nella  maxima  parte  delle  provirrcie  del  regno,  non  essendo  mai 
minacciala  ai  soli  ridilli  politici,  deve  seguirli  lo  stesici  sl-leuia,  lassando 
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lina  sola  pena  perpetua  pur  supremo  limile  della  scala  penale  ed  appli- 
cabile soltanto  ai  massimi  delitti  comuni. 

Dopo  alcune  osse  Frazioni  del  prof.  Tolomci,  le  quali  conducono  la 
manioca ii /.a  ad  opinare  di'!  quando  ai  di-lilli  pulitici  si  a^'ii invailo, 
come  me/in  o  comi  pi  uva,  «Vi  reali  iren'aii  più  gl'avi,  |  unibili  co  l'cr- 
ga-lnlo,  deliba  uj ipL ii :ai'>L  quell'ultima  pena,  la  commissione  delibera  ili 
non  stabilire  nossun'altra  pena  perpetua  fuori  di  quella  della  depuria- 
mone all'ergastolo,  riservala  ai  soli  più  pravi  delitti  comuni. 

Si  esamina  quindi  la  pena  della  reclusione. 

Il  propello  nella  seconda  parie  dell'avi.  -2(1  (pus.  Irli)  stabilisce  elio 
il  condannato  debba  rimanere  rinchiuso  da  solo  in  una  cella  per  un 
quinto  della  pena,  sottoposto  al  lavoro  col  regime  del  silenzio,  e  sconti 
indili  rimanente  della  pena  con  isolamento  indiaceli:!  durante  la  notte, 
e  col  lavoro  in  comune  e  in  silenzio  durante  il  giorno. 

Morelli  non  approva  il  concetto  di  sottomettere  il  condannalo  a  due 
diversi  sistemi  pcnilermiiirj,  perchè,  senza  enlrare  nelle  ragioni  teoriche 
e  seieuliliebe  che  possono  stare  a  favore  o  contro  questo  metodo,  egli 
è  corto  che,  senza  sconvolgere  l'economia  di  lutti  gli  stabilimenti  peni- 
questa  mescolanza  di  modo  di  espiazione  della  pena.  Si  dichiara  favo- 
rovule  al  sistema  del  lavoro  in  comune  col  regime  del  silenzio  e  colla 


essere  pariioiano  dd  sUtcma  deliri  -e,;v;.'a;n>ne  tontuu.i  dei  condannali 
sì  di  giorno,  che  di  nette,  ■'■"■Il 'obbligo,  de!  Ir.viv.-o  in  cella,  persistendo  a 
crederlo  migliore,  più  cflìcace  e  meno  rigido  di  quello  del  lavoro  in 
comune  col  silenzio  ;  epperù  verrebbe  die  la  pena  dulia  reclusi' ne, 
anzidié  pel  solo  periodo  di  prova,  ossia  per  un  quinto,  venisse  semi- 
lata  per  la  sua  totalità  secondo  tal  sistema,  concedendo  soltanto  ohe  per 
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['ultimo  periodo  della  pena  ì  condannali  fossero  trasferiti  in  colonie 
agricole,  ni'lli'  rpiali  l'icntnijn/eretdicro  ad  a-sir. 'l'arsi  al  consorzio  sociali?. 

11  commeed.  fantini  dichi  ira  ili  resp in  pero  l'isid.ini.T.lo  assoluto  come 
forma  di  esitazione  ili  tinte,  li!  pene  di  privi, zione  di  libertà,  e  di  ante- 
porre il  regime  del  lavora  in  comune  col  silenzio  c  colla  segregazione 
notturna,  perclii,  a  suo  avviso,  quest'ili  limo  sistema  e  il  solo  che  per- 
meila espcrinienli  ili  emeudaliililà;  è  pii'i  conci lialilc  rolla  vita  fìsica  e 
morale;  è  più  economico  per  le  spesa  di  costruzione  carceraria;  i  il 
solo  die  renda  [ms.il. ile  rinirridii/iimo  di  un  rcpiiin;  manifatturiero  negli 
slaliiliineilli  penali,  e  finalmente  è  anche  il  solo  di  cui  non  ripiani  l'ap- 
[iliea/ioiie  alla  natura  fisica  e  morale  de^li  Italiani,  spcciahiieiar  di  quelli 
ile!  mcivoeionio.  jio-i  i[nali  la  pina  della  Se«i -f^.-iTiouf:  assiduta  divenehlie 

11  commond.  Conforti  premette  che  due  sistemi  penitenziali  sono  a 


rehhero  i  testimoni  unici  della  disciplina  e  gli  ai'hitri  della  punizione, 
fu  pensalo  a  sottoporre  gl'ispettori  alla  vigilanza  del  direttore,  A  tale 
effcllo,  alle  mura  laterali  di  ciascuna  ofneina  di  lavoro  sono  corrispon- 
denti corridoi  con  pavimenti  reperti  ili  sluoie,  c  noi  muri  sono  praticale 
delle  sonili  aperture  con  veiri  colorali.  In  lai  guisa  il  di  rei  toro  può  os- 
servare, quando  vuole,  quello  olie  avviene  in  ciascuna  oliieina,  senza 
essere  udito  ne  veduto. 


Tulle  queste  preca 
silenzio.  Ma  se  pure 
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i  dimostrano  le  gravi  difficoltà  .li  ottenere  il 
;  possibile  ottenerlo,  non  si  raggiungerebbe 


supplis 


,  eli  ocuki 


in  comune.  Olire  iti  dm  il  lavoro  in  cornane  ha  un  altro  inconve- 
niente, la  conoscenza  doè  die  i  consumali  ai  qui-lnnn  ilei  loro  com- 
pagni, e  rpiiriiìi  I.i  iiicilili  ili  esodarsi  per  nuovi  delitti.  i|uandii,  tannata 
la  [iena,  i-ilnnano  in  libertà.  l.a  qua!  co.-a  f:  l-o -i  vr:rn.  clip  alunni  pro- 
pongono la  inascbet'ii  ed  il  cappuccio,  affine  ili  impedire  la  reciproca 
conoscenza  de' condannati. 

Kc  si  vuol  lacero,  secondo  quanto  l'on.  oratore  dice  essergli  sialo 
didiìa:  alo  ilal  eli  i-fHo  re  ste-so  del  ci  re  ere.  pemtcrrait'c  di  Alet-iUì'hia. 
un  altro  mcunvcnienlc  del  lavoro  in  connine.  I  condannati,  standosi 
vicini,  sequestrali  dall'altro  sesso,  s'innamorano  a  vicenda,  e  quindi  si 


ne  ni  end  abile,  clic  l 
llonn  la  segregai! 


(Ili  <';i|i|ir!litni  e  dei   ki  il  I  ■■  j-lil  n.'i^ii:  ili  linn'lìi'f  mn  sono  pal- 
liativi più  nominali  dio  di  follo;  noia  le  gravi  diflicollà  die  s'inconiKino 

nel  fin-  lui [h;ii-;n-r;  i  mesilcri  a  rumininoli  rincliiu-i  nascuno  in  una  cella, 
c  cìla  infine  l'auloriiù  <lel  requie  etm^resfo  snenlilko  ili  Ucrna,  nel 
quale  il  risleun  di']  lavoi'n  in  runmiie  i-oi  recitili!  del  silenzio  eltcnnc  la 

prevalenza. 

A  rpjcsla  anlorilà  perù  il  commendi,  l'eri  niulrappone  quella  del  pre- 
eedelile  tO]^rc;M>  di  Unixellcs,  clic  si  pronunciò  unanime  per  il  sistema 
della  sei;  rogai  ione  continua. 

Il  cominend.  Teeehio  .-i  dichiara  aneli' egli  favorevole  a  quell'ultimo 
«Ulema,  ritenendo  iui|>e.!;iljile  a  manli'iier-i  il  redime  del  silenzio  col 
lavoro  in  comune,  clic  espone  i  condannali  a  violare  la  legge  ed  a  subire 
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punizioni  disciplinari  ficquenli,  e  la.lt  ài  convertire  In  loro  prigionia 
in  un  continuo  tormento. 

11  prof.  Tolonu-i  fi  associa  a  quesla  o-pi n ì. ino.  e  nota  poi  come  la  pena 
sulla  quale  si  di-cnle  sia  la  seconda,  per  ordine  di  pravità,  nella  scala 
penale,  né  debbo  j.iovció  diileiiic  (tran  fallo  dalla  prima,  bastando  pi  a  a 
il  in  inaili  ^la  la  sua  leiupoiar'.eilà  e  lo  u.o^jiori  s^evulesze  nelle  visite  e 

De  Forcala  dice  che  dal  momento  che  la  questione  viene  di  nuovo 
chiamala  in  esilino,  o^li  si  t:ieluar:i  favorevole,  almeno  per  la  pena  ili  eoi 
aitualmento  si  traila,  al  sistema  della  segregazione  continua,  per  la 
maculi-  [i.irlc  rl.'i  molili  già  uildotli.  e  anello  porcliù  pti  jiare  che  ciò 
sia  una  cuiiso^u.-n/ji  <■_!.■■  J I  -  -  doliheia/inui  prese  intonili  pena  dell'er- 
gastolo, pei1  ui.mlcnerc  quella  giusta  proporzione  Ira  le  diverse  pene 
clic  forma  il  pregici  di  una  Intona  --ola  penale.  A  questo  proposilo  cidi 


ciillà  economiche  per  cui  taluni  ri-piiLino  iu;iiln;i!iil!:  per  multo  tempo 

dierà  la  carcere  corrispondente  alla  ih  lucono,  quale  osi.-l'e  secondo  il 
codice  del  1839,  e  per  essi  potrà  ammettersi  il  lavoro  in  comuni-,  nb- 

jiiiniUiriiunl"  avelie  a  temper  lo  il  regime  d.-l  siicn/ioi  olire  di  die, 

collie  niii  si  è  deliberalo,  uè  pei  dclilli  politici  nò  por  quelli  di  pascione 
o  d'ìuipclo,  sarà  inai  da  applicarsi  la  reclusione. 

Il  prof,  narrala  è  invece  persuaso  clic  per  questo  Renere  di  pena, 
sia  troppo  grau:  il  fedirne  tifi Ui  npvp'/uuio  contintio ;  olire  di  die 
nella  mappior  parie  dei  casi  i  condannati  non  sopravvivernnno,  e  per 
essi  la  pena  temporanea  fj  con  t'onderà  eolla  perpetua. 

Ambrosoli  munifesta  lo  stesso  parere  e  crede  clic  il  miglior  sislema 
sia  quello  della  sola  segregazione  notturna,  col  lavoro  in  comune  ed 
in  silenzio,  ma  con  un  primo  periodo  di  prova  con  isolamento  «pollilo, 
la  cui  utilità  od  ellie.acia  ò  sempre  stala  riconoseiuln. 

11  consigliere  Paoli  si  raanil'esla  favo;  e  voi  e  al  si-lema  della  segoegn- 
lione  conliima.  Premette  che  per  lui  la  segregazione  tontinua  tocca 
cs..  Insita  meo  le  alla  essai  vi,  alla  intensità,  alla  seivriìà  della  pena. 

ililiene  die  la  correzione  o  educazione  del  condannato,  come  scopo 
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impedirsi  con  aìln  si.te.im;  si  peni,,;  H!i  s<  eiali  trovano  lacilmcule 

compagni  nndie  senza  esser  stiiti  prcvei.iivameiile  associali  nella  stessi 
carceri;;  c  si  perdi.';  nella  sua  lunga  camera  ili  magistrato  mai  o  (piasi 
inai  gli  6  occorso  ili  incontrarsi  in  ima  associazione  ili  malfattori,  die 
fosse  stala  preparata  in  uno  filabili meolo  penale.  La  segrtgtaioM  con- 
tinua, adunque,  alollala  come  sistema  penali',  non  Lia  altro  carattere, 
altro  significato,  altro  scopo  che  quello  di  lla  severità  delta  paia,  lii- 
lienc  elle,  nono.- lauti;  i  linieri  ili;H'on.  Morelli  e  di  allri,  qucsla  pena, 
opportuna  memi;  temperata,  possa  nel  più  dei  oasi  applicarsi  anche  per 
lunga  durala  senza  donno  della  vila  o  della  ragione  dei  condannali. 
Ci ii  prcmessiì,  e^li  abiuri;»;,  se  noi  abbiamo  aìiolila  la  pena  ili  morte, 
soslilncnilovi  l'ergasl/ilo  nell'isola,  questa  pena  ili  reclusione  dai  tre  0 
dai  cinque  ai  venti  anni  con  BBgregaiionc  cunlinua,  a  quale  ordine  di 
delinquenti  dovrà  essere  riservala1?  A  due  ordini  ili  delinquenti,  cioè: 

1"  ai  rei  ili  debili  capi'ali  die  ellerr  io  dal  giurì  la  dichiarazione  nlfcr- 

maliva  delle  circostante  allcnuanli,  e  pei  quali  dovrà  discendersi  dal- 
l'ergastolo alla  reclusione  temporanea;  c  2°  ai  rei  di  tulli  quei  delitti 


durata,  si  somiglierebberu;  siediti  avrdd  guai  I  lallatncnlo  penale 

l'oiuìeida  e. ni  [ireiiH'dila/.ioiie,  a  lavor  (1  ti  quale  Il  eiui'i  ammise  lo  cir- 
costanze allcnuanli,  il  feritore,  il  glassature,  clic  sulla  pubblica  via 
aggredisce  e  spoglia  i  iia-sa^jeii,  ed  il  hulracf  h  lodo  notturno. 

Concliiude  poi  die  se  la  s:'r/r(y<i:i'uiir;  a»ttinna  per  tutta  la  durala 
della  ree! a. 5Ìe «e  (die  non  sarebbe  una  slrana  novità  legislativa,  perché 
se  non  altro  è  nel  codice  toscano.!  sembrasse,  o  troppo  severa,  o  per 
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rngioni  ernnoinidie  impipf.il, ili-  ad  ;i[iuar-i,  allora  dovrobbe-i  respin^  ni 
il  sistema  misto  proposto  dalla  sollo-coiiimissìone,  il  quale  accresce  o 
almeno  non  diminuire  -i'iin'.nr.Kj-i  crenouiiei,  e  non  risponde  al  line 


ne  dell'uno  ni  dell'altro  dei  due  sisli  mi 

,  E  Lituo  pi 

crede  coll'on.  Mancini,  die  i  pericoli  e  i 

danni  dello 

segregazione  r 

llntia  aitano  a  trincisi  p:irtieolarmeule 

nei  primi  i 

anni.  Quando  poi  dovesse  prevalere  il  s 

..tema  dal 

durante  il  giorno,  egli  troverebbe  inuliì 

e  od  cccesi 

regime  del  silenzio  assaltilo;  intendendo  b 

■ne  per  ali  re 

i,  elle  non  .'issi. 

vigilanza  abbiano  ad  impedirsi  lo  orgle, 

(incerti  di  fot 

anebe  la  parola  benevola,  espansiva,  di  semplice  fallilo,  gli  pare  che 
>ìa  crudeltà  cento  volle  1  nasiere  della  si^rciin/ione  continua,  quasi 
un  nuovo  supplìzio  dì  Tantalo;  oltre  di  clie  il  silenzio  ascoltilo,  olir.: 
all'esperi;  una  bai  bario,  per  chi  l'osserva,  si  i  killer,  per  molti  ad  ima 


seconde  il  nuovo  endice  sarebbero 'puniti  con  la  reclusione,  e  die  sono 
pii'i  migliaia.  niiiuni|iie  conosce  le  condizioni  desili  slabilimenli  penali 
ile!  restio,  dovrà  annui.:  to.rc  che  anche  col  deciso  v.-il.Te  ili  sottoporre 
lo  Sialo  a  lolle  le  ingenti  spese  all'uopo  necessario,  non  basterei  bc 
me/./o  -ecolo  pi'r  stabilire  priiilo:./irirj  ^  1 1 1  '  i .  i  ■  ■  ti  «  i .  Innanzi  a  questa  o>:\- 
<l lì i»n- ■  di  co-',  il  te.ti-liilnre  clic  inclinasse  mi  adunare-  quel  si-tenia, 
dovrebbe  esaminante  le  cr.nsi^nenz.c.  pratìclie  e  ridurre  la  durala  dello 
pene.  Ha  allora  l'cllicacia  della  pena  si  [roverrbl-c  privala  di  uno  degli 
eleutenli  più  considerevoli,  di'é  quello  il.'lla  durala,  sema  per  questo 
aver  amplisi  alo  vi;;ni'e  per  inleusilà,  fino  a  clic  la  sep-.^a/ione  assoluta 
non  si  potesse  in  realtà  eflellnare.  ii  per  riparare  a  -ill'allo  inconve- 
niente, dovrebbe  pubblicaci  accanto  al  endice  penale  una  le^e  tran- 
sitoria, ni'lla  quale  .si  accre-ersse  In  dui-ala  della  pena  proscritta  nel 
codice,  lineile  questo  non   polesse  pienamente  attuarsi,  fà!  allora  si 


avrebbero,  rispetto  alle  pene,  due  codici:  uno  poggialo  sopra  ipoti 
e  l'altro  sulla  realtà;  ossia  ima  diff  ■rniìt.ì  nello  f  inzioni  penali  elle 
coscienza  pubblica  non  saprebbe  ne  comprendere  né  approvare. 
Esposti  questi  suoi  pensieri,  il  presidente  mette  ai  voli  In  questi) 


ildla  limala,  pure  In;  nulla  i  ululi-  ila  della  prua  sia  la  puniiiotiu  e  !a 
speranza  di  umunila;  ma  la  vera  difesa  sociale  non  islà  die  nulla  dui-afa. 
Laonde  se  l'annietilo  il'iiilunsilà  doi-e-yu  ou.'iier-i  a  disr.ipilo  l'ella  du- 
l ala,  egli  l-na;  eliu  di-  Im'nuruliliu  in  ila;:ilti  dv'b  ■  I  =  l« — :i  ■o-.ia:u;  indirne, 
a  elio  liasla  il  d-il>hio.  La  difesa  uhi;  inucc  dalla  durala  dulia  roulNsione 
ed  inaliilila  lo  scellerati)  a  Ionia  n:  all'alliba,  è  una  realtà  po-iliva;  la 
Intel»  giuiidif»  di'  si  augura  risultaci;  daU'inlunsila,  pur  la  proci. rata 
emenda  dui  reo,  non  ù  die  ima  speranza. 

Il  comniend.  Conforti  dichiara  di  non  p.  ler  disconnscerc  la  fona  di 
tali  ragioni  o  ancella  la  proposta  andie  per  la  convinzioni:  die  i  giurali 
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coli  '  a  m  me  Ilo  re,  come  sogliono,  i:-.in 

grande  facililà  le  circo; 

Lm/e  alle- 

nuanli,  faranno  si  chi:,  il  iiw.rMf  imi  di  i 

enti  anni  sarà  raramenli 

■  applicato. 

Messa  ai  vo:i  il  proposta  l'e  Kore 

sia,  viene  approvala  ci 

in  sei  voli 

conlro  cinque.  A  questo  pillilo  il  ci 

>ne  die  la 

commissione,  | hÌiinl  ili  proci:  ili:  re  olLi 

3  alla  clas- 

ride.ijii.inc  ileile  pene,  soilometto  per  r 

lezzo  del  suo  presidente 

il  proee.-so 

verbale  al  sif.  Mini-lro  piiardaHjiil! 

i  e  si  accerti  se  egli 

ii.ienila  eli 

adollare  il  principi»  della  h^ii^ìi/.ìhh^  assolula  come  sopra  d^iiitralo 
per  la  pena  della  reclusione,  perchè  il  progetto  del  codice  penale  deve 
essere  presentalo  al  parlamento  dal  Ministro  die  ne  assumerà  perciò 
esso  mede-imo  la  ri-fponsabililà  ;  rppi'n'i,  ave  n-jjLi  :nm  toner  rrejfe  nel- 
l'avi i-i>  [Iella  ma^rrioran/a  rigiianlo  a  [ale  rjravissinia  ^mistione,  sarebbe 
inutile  clic  la  commissioni!  [in lenisse  Bli  ulteriori  -noi  lavori  su  questa 
materia,  partendo  da  un  punto  di  vista  che  non  fosse  d'accordo  collo 
intenzioni  del  Ministro. 

La  commissione  ailevi-c:  unanime  a  questa  proposta. 

Quindi  la  seduta  è  sciolta. 

Il  presidente  G.  Pisamelli. 


_'.r.i.i.:o  J  E, 


Adesione  del  Jppnliiln  licitola 

al  volo  lidia  minoranza 
lidia  seduta  ilei  33  dicembre  1S66 


All'onorevolissima  Commissione 
pi:r  In  riforma  della  scala  fienale. 


ir»i  alla  peni  ili  morti:  0  la  jiii'i  rflÌL-ato  fut  lo  »ua  inti-iisitìi  e  per  h  iuj  ce 
L'I] fu rt^lln  a  S"HLLÌTL'  il  "if'i  rli'llt  nijiiri-iii/;.  i':.k™   ik'spmi    clic  in  Italia  ji  ' 
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rjiul.i  Ir-  privili  it.i  vlji'iili  .1  jrrini.ririii,  11  vini  I  i-i  t'fl.tu  In,  u  fu  lawii  ['nr.'r.t 

a  vita,  o  riic  i|UPtir-  dira  eat.-;;iirin  J'-i  1 1 ■  -l  «elli-mli  i li-] - 1 1 r| „ .■  m t  non  sonr.  1 1 r. i  i. 
Brand  m.-n.  (.r,:].)  ena-iil.iaiv.  in  mancanza  ili  inih'ilii-ara  tUli'tica  fiwliiian 

Ci™  la  p0|l0toliuin>  ila  |i.T:i|- a/iarj  ni  i-i 1 1  ;.liF.  li.'llUva  i-rcru  in  quelli 


maiilciiinniiifo,  ii  ili  [in  dagli  utili  «p        iti  par  m    ini  ira  I  ma  mi  Cut  11. 

A  tostimi  -i  ]i-lre!il.i-ia>  .it--iiin:»r.'  i|nrlli  rli-  inln-lilir-rn  n.|"ii(ieri  in  rjii«ti  la- 
bnralo-rii  di  mini  -iti  in  /m  ili  |>mvv,: l,<rr,  le<<rcilii  e  l'annata  ili  ni-ilti  .«Belli, 

Tir  il  i  i     i  !■>  U  (iroiinsla  dolio  commis- 

liimi,  volitimi  l:i  |inili:i liilità,  ami  la  eorlulu  lidia  iiistiluijjiij  Ji  irilaak  penali  li^tì- 
ci-li-,  .l.-.tirute  ;i  illw,,]ara  od  i  (trtililiate  |nrtt  ilei  terreni   im-olli  della  l'.-.iisnli, 
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in  ordine  alili  mm»ìiì  di  e n:lsi,l..ar,i  u  Vi,sU„m  strssi  dal  lato  pralico,  il  sotto- 

.-.■ritlu  i-nn  Tir  li    i-mi-rli  :i[  mt..  .I.'lhi  min  .r.m  ri.  ijiul.'  i'  li.rnn  hi  l'i  nel  [iri.K'^n 

verbali  drlh  seduti  !<  dicctnbrs  (868. 
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SEDUTA  DEL  14  GENNAIO  1867. 

SOMMARIO. 
AnoOM  sul  rrjìaie  iiìh  ipjrffaiiriit. 


Tniervemitì  i  signori  : 
PisuiELU,  presidente  ; 
lUMUCOm,  vicc-presidenle; 
!ìe  i.  lazzi  ; 


ToLOUEI  ; 

Amiihosoli,  anche  q 


Lello  e  :i]iprnv:il.i  il  (ii'.iei's'"  vs'i-h.-ilo  ilclhi  juwili'iilr  seduto,  il  jire. 
fi. lenii;  prep:t  i  si^noi  i  lhi7.tit.Tlii,  III;  Fiìi^iu,  !'!,■  lln.-ri,  lìo'ihi  ed  Ellero 


sulla  qucslion:  il'j]  si-tema  [h.-rii[ i. iL^i:ii  itj ;  e  poichi":  ora,  per  ulfollo  doli.:: 
pii! jinjfi-c  dichiarazioni,  la  vuIìkìdiic  viene  ai!  essere  nel  senso  della  mi- 
noranza, ilivcuiila  così  maggioranza,  è  lielo  di  annunziare  cln;  appunlo 
in  lai  senso,  o  poi'  le  ragioni  pratiche  o  di  convenienza  lesle  accennale, 
cru.4  diiarilo  il  sig.  Ministro;  laornle  lesta  stabilita  la  massima  non 
dovere  la  segregazione  assoluta  durare  per  lutlo  il  tempo  delia  pena. 

Ora,  due  sono  le  questioni  da  risolvere;  1°  quale  debba  essere  la  du- 
rala massima  dalla  reclusione  temporanea;  2"  se  debba  esservi  un  pe- 
riodo iniziale  di  prova  con  segregazione  diurna  e  notturna. 

Carrara  propugna  una  durala  supcriore  a  20  anni  e,  p.  e.,  di  25 
come  nel  progetto,  pel  motivo  che  questa  [iena  è  quella  clic  subilo  sus- 
segue alla  pena  estrema]  tanto  più  die  avverrà,  come  avviene,  ohe  per 
ammissione  di  eireostan/e  alleluiami,  tal  pena  temporanea  debba  ap- 
plicarsi a  quei  colpevoli  de'  reali  gravissimi,  pei  quali,  in  forza  di  ciò, 
duo  discendersi  di  un  grado. 

Sul  qual  proposilo  il  coramend.  Jlarzucchi  osserva  come,  essendosi 
abolita  la  pena  di  molle,  cessano  le  ragioni  per  le  quali  in  Francia  erasi 
nel  1832  introdollo  il  sistema  dolio  cinostanfj  attorniami;  o  una  volta 
elio  non  è  più  questiono  di  sollrarre  il  reo  alia  perdita  della  vita,  nnn 
vnle-i  ragioni:  di  aei.i>;;lit.Te  questo  demento  a..:eessorio  .lei!.:  oiiy.-islaiize 
alleluiami,  bastando  tediare  ai  giudici  la  facoltà  di  salutare  le  circo- 
slinze  ineunti  al  fatto,  quale  fu  ammesso,  od  alla  persona  ilei  reo. 

11  commenti.  11.:  f'ili|i).o  osserva  però  elio,  ap|iiin(o  pcivliù  sono  circo- 
si  uniti;  di  l'alto,  non  debbono  lasciare  al  giudizio  de'giudici  di  dirillo, 
per  evitare  che  rendano  nella  applicazione  illusorio  il  verdello. 


liziale  di  prò 
i  opina  non 
i,  dipendendo 


coll'nn.  De  Filippo,  e  solo  puù  dù'si  che  quel  periodo  non  dovrà  spin- 

Uei>i  a  un  quinto  delh  j  i,  olii:  potrebbe  rsterc  di  cinque  anni,  durala 

enorme.  Se  poi  vuoisi  accrescere  con  lai  periodo  iniziale  la  intensità 
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della  pena,  perchè  faccia  maejiior  Erii]ircs?ione  sul  popolo,  allora  la 
durala  poira  bensì  determinarsi  a  priori,  ma  si  andrà  incontro  a  tulle 
le  dimenili  del  sistema  di  se  gre  ^12  ione  continua,  ed  a  quelle  dei  due 
sistemi  coesistenti,  a  meno  clic  si  volessero  l'ave  sta'.iilimcnLi  appositi  pel 
periodo  di  prova  e  pel  residuo  di  pena;  e  allora  contìnuo  trasporlo  dei 
detenuti,  dispendio  grandissimo,  pericolo  permanente  di  fughe  e  dì 
rivolta,  quando  pure  si  avessero  i  locali  sufficienti.  Per  le  quali  cose 
egli,  volendo  evitare  le  incertezze  e  gli  orbite]  che  accompagnerebbero 
l'esecuzione  del  sistema  proposto  dall' on.  De  Filippo,  e  le  dannose  con- 
seguenze ora  dette,  e  convinto  che  il  periodo  iniziale  debba  essere  de- 
si inalo  :  ij  i  i  amo  ni  e  a  »;,■■  iure  iudl':ini:;jo  iì,d  reo  11  distacco  d:d!e  passioni 
che  lo  trassero  al  delitto,  propone  clic  tal  periodo  iniziale  a  segregazione 
diurna  C  nollurna  vi  r-ìa,  ma  di  breve  durata. 

In  queste  idee  conviene  anche  il  cnmmend.  Moschi,  eli  •  soggiunge 
doversi  attuare  i  sistemi  quali  sono,  e  perciò  il  sistema  antiumano  con 
segrcga/ioijc  notlerna     lavoro  diurno  in  connine,  col  periodo  d'isola- 
li prof.  Filerò  vorrebbe  combinare  le  due  proposizioni,  fissando  un 


rc-dii'ìor.'j  dovrebbe  applicarsi  ai  rei  che  ora  se. mano  ì  lavori  forzali 
avita  od  a  tempo:  e  risulta  eh"  i  o-'-si  launalì  ai  lavori  forzali  a  vila 
sono  oggidì,  a  numeri  tondi,  2,ìt)1.  quelli  ai  lavori  forcati  per  20  anni 
sono  1900,  e  quelli  ai  lavori  forzali  per  meno  di  20  anni  sono  circa 
SfJOD;  e  così  in  tulto  rirca  7000;  sicché  l'applicar  a  lutti  anche  il 
solo  periodo  maialo  d'i.- Limonio  è  im  po'- ibi  le  per  difetto  di  locali. 
Osserva  poi  che  due  terzi  dei  condannali  sano  contadini  ai  quali  si 
farebbe  perdere,  l'idoneità  ad  ogni  lavoro  a  cagione  del  sistema  troppo 
contrario  alle-  abitudini  della  imi'T.i  loro  Mia  tisica  e  morale. 

De  Filippo  prega  la  commissione  di  considerare  quale  enorma  di- 
stacco vi  sarà  tra  lo  pena  estrema  e  la  temporanea;  in  quella,  segre- 


ISOLAMENTO-  t"D 
gallone  notturna  e  diurna  per  sempre;  in  quella  mai;  sebbene  poi  per 
il  solo  fallo  de!!  i  :Mi]rv.i«icur  ili  circo- l.wc  ntlon-ianlj  possa  avvenir'; 
che  i  condannabili  alla  pena  perpetua  subiscano  la  lemporanea. 
Nulla  a  ciò  si  obbietta,  ma  il  presidr-nlp  richiama  l'allenzione  al  fallo 


F.  il  comincili.  Moschi  ri  aio  ria  rjuesio  argomento,  informando  sullo 
sialo  e  caparli;',  dogli  ■  tahilimi'iili,  nei  quali  si  potrebbe  attuare  il  si- 
stèma. La  sole  cari-eri  costruite  a  Ini  uopo  Fono  quelle  di  Toscana,  e 
non  ci  capirebbero  più  di  fiOO  condannati,  olliwhf  poi  le  500  celle 
sono  oggidì  già  ("■(.■ii pai';.  Votala  ins  ■liirurs  la  lt^|>e  come  nei  prodotto, 
ed  anche  con  limitazioni,  riuscirebbe  ineseguibile  e  si  risolverebbe  in 

1,'on.  De  Filippo  ritorna  all'argomento  della  troppo  grave  difierenw 


pena  capitale,  esercì  lasse  però  sull'animo  dei  malvagi  il  terrore  che  quella 

di  quelle  attenuazioni  che  or  si  credono  iilili  nelle  alire,  s  abbiamo 
stabilito  l'isnlaiucnto  corilinno.  Non  È  dunque  il  caso  di  far  gradazioni. 
I.a  pena  estrema  sia  da  sé,  porche  deve  avere  appunto  un  caraltere 
propri"  e  pi  ini  uri  ri  Hf.'tio  mio  proprio.  Si  I.ìs.-ì  adunijiie  lia  la  pena 
perpetua  e  la  l'-uiporaue  i  un'  enorme  ilillVren/a,  la  quale  in  qualche 
minili  rappre-ciili  la  diiren'ii/a  die  parsa  ora  Ira  la  pena  che  toglie  la 
vita  e  quelle  che  la  lasciano,  Non  si  confondano  i  concelli  e  si  lasci 
che  esercitino  ciascuna  il  proprio  grado  ili  i:u|ire:slone  e  di  cffctlo  a 
cui  sono  desiinaie.  Oltre  di  che,  concilimi.',  crederi  forse  che  il  sistema 
àuburniano  sia  piccola  cosa?  Essa  é  una  pena  sommamente  sensibile 
ed  anzi  un  condannalo  non  può  hso  la  si  applichi  in  perfetta  conformili 
alla  sua  inslituùone)  durarvi  i  20  o  25  anni  stabiliti  come  durala  mas- 
sima, Epperò  propone  di  nuovo  l'applicazione  del  sistema  àuburniano 
con  breve  periodo  d'isolamento  iniziale. 


f]  pari  lu  commi;-.-!™'-:  n  :n.i  [.urior.in /rs  [-i-jinniio  n  '-fillio  ir  ci  il  i\ 
a  per  conseguenia  ammesso,  elio  la  pena  dalla  reclusione  verri 
ita  col  sistema  auliumiano  per  luna  la  sua  durata. 

o  ciò,  la  seduta  6  sciolta. 

Il  presidente  G.  Pisarelli. 

Aubhosou,  membro  e  segretario. 


Vei-liale  W°  »4. 

SEDUTA  DEL  16  GENNAIO  1867. 


Inlervennlj  i  signori: 
Pbahelu,  presidente; 
Maezucchi,  vice-presi  don  le  ; 

Boschi; 

ClHftAltA  ; 

Confouti  ; 
Ellero; 
Mancini; 
Morelli; 

Toloiiei; 


Ripreso  quindi  in  esame  l'ari.  21  si  nula  1 1  : t ]  preciderne  che,  ammesse 
le  mas-ime  '/ih  volale,  resta  sempre,  uri  lai';,'e,  campii  |i  ■!■  ^] t IT.'",  n ;-ì.i [ r!  le 
l^iuie,  mercé  E t?  infiori  »  minori  laigiic//e  ila  accoi'ilai'-i  ai  eLimlaunali. 

Dopo  talune  spiegazioni  date  dal  commenti.  Boschi  si  adotta  clic  la 
pena  della  relegazione  deìjki  essere  quale  è  dellnila  n.-l  codice  20  no- 


lalora  il  trasporto  da  provincia  a  :n  o--  iri.ri  i .  I  iil.1i.'   i!  noverile,  cerchi 

meridionali  mancina  r.ase  prnali  corri  s'pmidi-nli  al  bisogno, 

11  commend.  Mancini  osserva  elio  olire  le  necessità  ili  pubblica  sicu- 
rezza, di  pubblica  igiene  e  di  condizioni  de' locali  carcerar],  si  deve 
ammeUernc  un'altra  pel  caso  in  cui,  p.  e.,  un  siciliano  dir-  ha  delinquiti) 
a  Torino  e  fu  condannalo  a  Torino,  si  trovi  perà  in  stalo  di  liberta 
provvisoria.  Dovrà  egli  recarsi  di  nuovo  a  Torino  per  espiare  la  pena? 
Perdio  non  petrà  egli,  massime  se  la  pena  lo-'e  di  lieve  ducala,  scontar 
la  pena  nella  sua  provincia  nativa? 

Sorge  per  altro  la  obbiezione,  clic  si  fa  da  più  membri,  risolversi 
allora  in  vana  parola  la  regola,  se  d-'iibano  anclie  esprimersi  tanle  e 
■inaile  ecce/inni  eòe  ne  resli  annullata:  epperò  si  mette  ai  voti  dap- 
prima la  massima  fondamentale  che  la  pena  del  carcere  dchlia  essere 
scontala  nella  provincia  in  cui  In  prol'eiiLi)  il  giudi/io,  molto  pili  die 
di  solilo  è  anche  la  provìncia  a  cui  il  reo  appartiene:  e  la  commissione 
adotta. 

guatilo  alle  eccezioni,  esso  scaturiscono  naturalmente  da  quei  tre 


carcere  [prigionia);  detenzione.  183 

itone  dei  lucali.  Tulle  le  altre,  p.  e.  quella  5mlii-.il.-i  dall'ou.  Mnufini, 
che  di  cerio  sarchile  disila  di  riguardo,  si  dee  l'i -er\ arie  idi.'  delilura- 
zioiri  della  direzioni:  delie  cavi-cri,  fecondo  i  casi. 

Per  incidentale  o -E ewazionc  dc-l  prof.  Kllero.  la  commissiono  vola  che 
alia  voce  carcere  delibasi  sostituire  la  voce  prigionia,  il  perche  camere 
è  il  luogo,  il  redìmo,  e  non  la  pena;  e  fi  perchè  indie  provineie  venete 
ìa  voeo  carcere  (fiumi  designa  ora  anche  le  [iene  marioli,  che  altrove 
dicoi^i  criminali,  dosi,  osr.eiva  cjtli,  il  codice  avrebbe  le  denominazioni 
delle  prue  corrispóndenti  .igli  enli,  i  quali  Ira  loro  diversilichrrehbern 
iliariil'eflarileiile,  e  la  f,<-n;i  della  prie  ionia  ,-i  fiaccherebbe  dalla  reclusione 
per  la  loi:;ili[à,  per  il  prudono  de'  lavori,  per  l'abito,  per  il  trattamento. 

Quanto  al  lucro  ile'  lavori,  dopo  ^cnlito  il  commenti.  Boschi,  la  com- 
mi;.ione  vela  che  il  condannalo  alla  prigionia  ahhia  ad  avere  una  quota 
doppia  di  quella  che  si  rilascia  a!  condannalo  alla  reclusione. 

Si  leggo  l'ari.  23  sulla  pena  della  delmtione. 

L'on.  Conforti  crede  che  questa  pena  non  possa,  distinguersi  dalla 
priiioni.,  ,  che  poi  m  *mm*m  *  .LI,.   I» 


anche  per  quella  della  custodia. 
Dopo  ciò,  la  seduta  è  levata. 

Il  presidente  G.  PlSANELLI. 

AsmnosoLi,  membro  e  segretario. 
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SEDUTA  DEL  20  GENNAIO  1807. 


PlSAXELM,  prefiiimle  ; 


a  penali!  del  codice,  ci 
ionia  dopo  la  reclusion 
salvo  il  decidere  poi  : 


prigionia  come  grado 
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RELEGAZIONE  -  CONFINO.  1X5 

11  prof,  Ellero  ritiene  che  per  essi  dovrebbe  nitmietlersi  il  confino  o 
l'e-ilio;  ma  il  prof.  Carrara  fa  notare  che  v'ha  un'altra  categoria  ili 
condannati,  ni  quali  é  neecssariamenlc  da  indiarsi  la  detenzione,  cioè 
i  minori  c  le  donne,  a  cui  non  si  può  infliggere  l'esilio,  né  il  confino, 
senza  incontrar  pericoli  d'alita  nalnra.  Laonde  se  non  si  vogliono  con- 
fondere coi  ladri  e  inilTafoii  nella  prigione  comune,  n  1  ■  ■  i ;  crearsi  una  pena 
parallela,  la  quali;  appunto  è  la  detenzione. 

Al  quale  ragionamento  il  prof.  Ellero  osserva  elio  se  si  Imita  delle 
iiiiii.-ii  ;izioni  ili  [iitih  filpi-ìiil'Tili  dall'età,  ma  per  reati  gmi  e  dolosi,  il  mi- 
norenne dovrebbe  condannai  si  non  alla  reclusione,  ma  alla  ]vle;<azinne. 

L'on.  Conforti  informa  come  nel  sistema  napoletano  esistesse  la  jiena 
della  ve  le  e.!,  io  ne  in  un'isola,  c  dà  lettura  ilei  ridativi  articoli  del  codici; 
penale  napoletano,  pi'i'  (limosinila;  come  tal  pp.ua  nolrrbhe  tener  lunari 
della  detenzione,  clic  ora  si  progetta. 

Il  commeud.  Moschi  intornia  ennie  nell'isola  di  i'nnua  siavi  tuttora  un 
residuo  di  quei  condannali  a  si~[omn  napoletano,  e  spiega  quale  sia  il 
modo  di  espiazione  della  pena,  ili  cui  è  carattere  speciale  questo:  clic  i 
comi  annali  non  sono  rinchiusi,  ma  liberi  nel  l'i -ola  e  Ci  nmiu  isti  alla  po- 
pi ila /iene;  die  devono  vivere  del  proprio,  se  ne  hanno  i  mezzi,  ed  anche 
allocare  a  Ioni  spese  e  dove  loro  piace,  -alvo  pei  miserabili  die  nulo 
accasermali  ;  in  vista  delle  quali  larghete  fi  poi  di  logge  ohe  due  anni 

conveni-iilc  [-.or  «]i  ahilan'i  del  lilioralo.  non  -a  indursi  ad  acrcllarla 

una  pena  a-sni  piò  gl'ave,  p.  e,  se  un  ahilanlo  ili  Toi  inn  o  di  Milano 
por  lieve  deli  ilo  ilovcs-e  essere  [asportalo  all'isola  ili  Ponza  od  allea; 
il  chi-  sorebbe  tanto  piti  strano  in  quanto  che  il  minimo  di  tal  pena 
dovi-ebbi:  di  coito  csmuc  ai-sai  Las-n,  Irali-indosi  th-H'nli  ima  pena,  al  di 
solili  della  oilah'  non  resinilo  che  quelle  per  le  iiiitc  eonli-avveuzioni . 

Alla  quale  osservazione  a^'inniie  il  prof.  Carrara  clic  per  ciò  stesso  si 
(ratiera  di  più  oiiplieia  ili  eniiilar.nali.  hnniile  anche  la  spesa  di-continui 
trasporli  r;u l'Iiln1  enocui.',  e  se  avvenissero  solianto  a  dati  periodi,  il 
condannalo  espicrelibe  inlanto  la  pena  nel  carcere  giudiziario. 

il  ]irof.  Tolomei  propone  che  il  concetto  della  loe^e  napoletana  venga 
hensi  arenilo  nel  nuovo  codice,  ma  non  nel  senso  di  surrogare  la  rele- 
gazione nell'isola  alla  pena  della  detenzione,  sibbene  di  fune  una  sot- 
tospecie deila  ridermi  me,  la  quale  perciò  avrebbe  d'io  classi  :  [a  prima 
nel  castello  o  luogo-forte  antro  uno  stabilimento  apposito,  la  seconda 


ISB 


rrl.  "iscli  :il  r^in:e  n  i^c>!;ri.  ..In  le  il  j..l>;IÌ  mc  iiti.-.ifioni ,  frr.-ra 
«empie     durala  dn  .1  :ii  J'i  .inni  r.  menala  i|ne-l.i  0  "-fc  a  ceri?  s:>c-  r 

lì  ile'illi  p:il.l:r.i  o  ili  paf         non  (irate.  c\.e  ì:  lì.-ier          .  un.  . 

COil..  .'  I"  l  r.  -io  limari  -bbi-  frrr:  ■•  ..•  propesi.i  del.,  ("  li  i  a.l-.-11-j  de  eli- 
none  al  di  sollo  dcllu  reiezione. 

Po<ta  ai  vnii  la  propn-iiione  del  prof.  Tolorr.ei  e  adottata. 

Si  animelle  pure  indi  la  per.a  deliri  detenzione,  e  si  li^  ad  un  mese 
il  minimo  della  prigionia  c  della  detenzione. 

Dopo  ciò  il  presidente  poni!  ai  voli  gli  articoli  6  e  2.1,  ma  la  com- 
mis-iosio  a  m\--; iora!)?::  vet.i  l'alioli/ionc  ilr-ll.i  custodia. 

Si  passa  agli  al  lietili  ITi,  20  e  27,  clic  Irallnno  del  confino  e  dell'esilio. 

Ainlninili  riLUi'ila  die  nelle  ili-cii;-i')lii  ili  l  1  sljG  la  cjiiir;:i-.-iuiie  avjva 
ammesse  queste  due  peno,  sia  per  la  loro  intrinseca  utilità  in  certi  casi, 
«i a  [icrdiè  talora  si  pr;slano  cime  espedienti  oppoi'timi  per  evitare  le 
pene  reslriltive,  senza  assolvere  il  reo,  e  per  far  luogo  a  cornm illazione 
in  caso  di  graia. 

L'on.  Confolli  propone  clic  siano  conservale  pei  casi,  nei  quali  imporla 
soltanto  di  togliere  il  reo  da  quel  circolo  entro  il  quale  ba  commesso 


comune  in  cui  In  commesso  il  delitto,  o  da  quello  io  cui  esso,  o  gli  oliasi  e 
gisti  baino  il  domicili»  o  li  residenza. 


vài 


tfil 
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Ammessa  il.  l  pari  la  sostituzione  ili  20  a  30  cbilomclri,  si  dividono 

10  questioni.  Il  primo  periodi!  è  ni»-».  Quanto  al  secondo,  la  discus- 
sione si  suddivìde  ancora:  1°  quanlo  al  divido  d'andar  all'estero; 
2°  quanto  al  divido  di  dimorare  in  certi  comuni. 

Carrara  opina  non  potersi  iiìtenlirc  d'andar  all'estero,  poiché  nessuno 
Sialo  può  vietare  la  cmiiirazimir  ;  e  dal  momento  clic  è  Lene  allontanar 

11  reo  da  certi  lunghi  d  'I  remilo,  passi  pure,  se  cosi  gli  piace,  all'csiiTO; 
avrà  ancor  più  eseguita  la  sentenza. 

Mancini  osserva  che  l'ima  e  l'altra  cosa  stanno  insieme.  Il  reo  vada 
pure  allVslero;  il  c.ow:im  min  i:liclu  vieterà;  ma  prima  sudibsiami.! 
qui  alla  giustizia,  e  subisca  la  pena. 

11  prof.  Tolomei  si  arco-la  all'npinione  di  Carrara,  allineile  la  pena 
dell'esilio  unii  -I  tramuti  in  <j  icl'a  del  cnuluin,  con  li  .liti  più  vasti, 

.imbrunii  espone  clic  in:l  re  licore  l'art.  27  sì  è.  vnlulo  impeilire,  co^li 
a  i;jì  ùntivi  diviati,  die  ;n'r  ceri'.'  persone  tutù]  I  ose  la  pena  si  Ira  mutasse 
da  un  malo  in  un  diletto,  come  se  un  ricco  condannalo  all'esilio  si 
recasse  nella  sua  villa  od  a  Parigi,  a  Londra,  e  così  via  via;  ciò  che 
renderebbe  illusoria  la  lei-e  e  farclilie  della  p.'na  un'occasione  di  di- 
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prcurciiprirci.  IIUr.ro  poi  proponi?  clic,  volendosi  mnnleiicre  l'esilio,  se 
no  cangi  il  nome  in  quello  ili  lami»  Inculi;  (inde  evitare  la  -iiijiiikiiili'i 
che  (ino  sia  condannalo  all'esilio  col  di.iein  di  esulare;  al  elio  però, 
come  propone  lìella/zl,  i-ii  ri  ri  li  riddici  conservando  In  [lni.uiiiiij':('iie 
di  esilio  locala,  elio  ani  nel  codice  SO  novomiirc  ÌH't'X  .Mancini  poi, 
ondi!  lOiiiiliare  le  proposi.',  cliiede  se  non  si  polrrlilw  nell'art.  97  dire 
clic  il  reo  delilia,  nel  rcnim,  slar  lontano  Sii  chilometri,  ecc.  Ila  osserva 
Ainliiosoli  olir,  in  lai  modo,  mrc-nilmi  del  divido  ili  andar  all'egro  una 
ciinsc^ni'ii/.a  ineviinliilo  dell'esilio  locale,  si  rende  la  pena  mollo  più 
rìg-.riiSii  ;  olli'ii  di  clic  nula  FJInrii  i-hi-  l'ahiiaale  del  confini;  non  pulrrld.i: 
neppure  andare  ai  pr.'prj  prs-e;si  ii.ori  di  Stato  :  ciò  clic  -.indili..:  troppo 
gravoso. 

Il  presidente  pone  ai  voli  la  prima  parie  del  secondo  periodo  dell'ar- 
p»I°  Aloè  se  1.1  J1.1.B  debba  es.m  inerente  pi  legE,  s«  o;.i 


Ile  cirroslaille,  può  commuti 
,  ridotta  per  il  cmilìno  al  lo 


Si  sorpassano  per  ora      aditoli  90  al  ;19,  riservandosi  la  commi- 
sione  di  ritornare  sul  l'ardimento  i.kdla  inUirdmoni;,  e  si  passa  all' 
Art.  SS. 

Art.  33.  La  ninlli  il-'v.i  i'S-rrr  applir.,!,  in  tale  misura  che  non  ricsi-a  n  troppa 
firftiiuiliiin  il-'Mn  lindi  ero noni  irò  ■•■  -lei  meni  ili  Mis>i>I.TLia  del  run.l.iailild  n 
ilella  'ini  famiglia.  Se  il  e.jndonnalo  non  e  in  grado  ili  sedili  sia  ri  a,  |iiii.  prestare  un 
lampi  vaiolati,  al  iiieitoiino  imp-.rlo.  n  vanlaft-in  [lei  comune  o  ii.  Nn  Stat.i.  a  norma 
dei  Isolamenti  -p.-.-        CJual.ìV.1  leei  !■,  presti,  dive  Hontam  in  luogo  ,l,Ta  rimila  I  i 


dll  rej-elann'ntì. 
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Il  presidente,  per  sviluppo  iE.  1  Ln  iij:i[oi  ì;i  fu  lecere  il  priioess-o  verbale 
[Iella  seduta  "il  marzo  -ISOti  (\urb.  10),  iu  cui  lii  :impi:tiuonlo  discusso 
l'argomento  della  multa. 

[,'on.  Manzini  vi)  rivi  il  ir  dir.,  essendovi  ora  un  sisk-nm  generale  d'iin- 
po.-ti;  dirette,  si  stabilisse  un  maximum  di  multa  proporzionale,  nel 
senso,  p.  e.,  che  cliì  paga  1000  potere  (.'.-ere  multalo  in  proporzione 
decupla  di  chi  paga  100. 

Ellero  vorrebbe  ehc  la  multa  fosse  solamenlu  conte  pena  accessoria, 
e  propone  il  sistema  porlo|>hese  ili  eondannare  il  colpevole  a  prealare 
un  certo  numero  di  giornate  di  lavora,  cosicché  il  ricco  le  paga  e  il 
povere  le  presta  realmente. 

Conforti  pure  vorrebbe  la  midta  .solamente  perù  accessoria,  ma  cuni- 
batle  le  proposte  di  Mancini  e  di  Ellero,  notando  clic  por  le  imposte 
minime  mancherebbe  il  dato  sul  quale  calcolare  la  multa;  e  quanto  alle 
pomate  di  lavoro  osserva  ohe  si  riduce  a  quisiione  di  parole,  perché 
le  giornate  sì  debbono  valutar  a  danaro,  ohe  è  poi  ancora  ciò  che  ri- 
sulta dall'art.  33,  che  egli  approva,  salvo  l'ultima  parte. 

Tolornei  del  pari  aeeetla  l'art.  33. 

Carrara,  riassiiiueudu  [e  tose  dette,  noli,  unni  due  siano  le  idee  pre- 
valenti: 1»  evitare  die  la  pena  non  da  sentita  dal  facoltoso;  2"  evitare 
che  riesca  enorme  o  insopportabile  al  povero.  Son  devesi  però,  per 
soililisijire  ulti  jii-i:n;i  idea,  pntpoiv.ienaii-  In  nulla  alla  rendila,  jiertlié 
■  i  iliruentie,.  allora  il  ilelillit  per  guardar  .il  ree;  e  si  andrebbe  in  un 
labirinto  di  difficoltà.  La  disuguaglianza  del  modo  di  sentir  te  peno  è 
una  n''i:ei.-iliì  che  il  le-iilr.tere  deve  subire;  ed  anche  l'imposla  non  è 
buon  modulo,  ed  è  infatti  ben  diversamente  e,-;,Vosa  secondo  che  cade 


la  per  la  destinazione  della  multa  ciò  clic  era  nel  codice  napoletano 
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(sebbene  non  siasi  poi  mai  eseguilo),  e  nell'art  87  del  pro£etlo  D-i  Falco, 
il'insliliiire  una  ossa  in  cui  si  verteranno  [■!  imille,  pei-  essere  condii rli'.c 
in  H  sa  ivi  me  ii  io  .lei  ilann.'^iali  i'  il  i Ci  innocenti  uYlenuii.  11  cons.  l'adii 
si  ralle^iii  ili  vtJ.:r  o>i  coinàci'oio  un  pi-iini |iìo  umani-simo  clic  (;ia  era 
nella  l'^tsla.'ionc  le.ij'olrliiu  del  1 780,  sai™  a  slabilire  come  provvedervi 
nel  coordinai ii i;n in  incuLibik  dui  co, lice  dì  procedura.  Ambrosoli  però 
cr-.:tle  pericolosa  la  massima  «  sopralnlSn  inclinabile,  massime  di  Ironie 
ai  verdelli  de' giurali  die  non  affermano  l'innocenza. 

Sull'art.  34. 

Art.  31.  I.a  snrvrsliarizn  sperirlr  ili  pcariii  jm'i  es:,cre  agRiunla  ad  »rtrt  pene, 
secondo  i  rasi.  Deve  sempre  cfMcre  aggiiinh  alle  ri  ni  danne  per  jflilli  railn  liisicu- 
rana  dello  Siati,  di  i.ilsilii-imoiii'  del  iunf-\U  iJ.'.lo  sialo,  della  molala  0  delle  carte 
di  pubblico  credit.i,  dr  .1- 1. . r .■ . i  =■  r  i.Mi  n.  rj'.iiu.  "-lurii^nc,  dir!  )  .[muniate  eri  in-.-.ciaiini... 

Riguardo  agli  stranieri  la  senlenia  può  stabilire  che,  scornata  la  pena  nngiM 
espulsi  dal  regno. 

Nella  lepjB  di  pubblica  sicureiia  sono  slnbilite  la  norme  per  la  csccuiir.re  liellr. 
[;r-ecli.nza  speciale. 

Si  approva,  ma  si  soslilui=ce  vigìhnia  apra  ale  a  soreej/iaiiia. 
Sospeso  per  ora  l'art.  33,  si  passa  all' 

Art.  88. 

Alt.  36.  Il  condanna!.,  al  mjnnjin  mi  all'rskin,  .■In  vi  mnlravvenca,  deve,  per  II 
priir.a  velili  ri«  urnciiiiM  il  tempri  .Iella  pena:  la  wromia  v..![a  (■  arrestalo,  e  la  pena 
rr  nr, in  r  i'.i  .  ta  quella  della  dotoqiione,  ridotta  per  il  confi  PO  glia  moti  e  por 

Se  il  condaanalu  i-  ,lr.mii>r.i  pn.'i  [i ri i rm t.j i ni-i  li.  iiiiiin-l.i.li.  esi  nlsir.nr.  dal  refrici 

SuH.i  osscrva/iotti  ili  Cnirara,  la  .  (immissione  a, Ioli.-,  ilnv.n'ji  soppri- 
mere, lii.nnrl,.  dulia  ìn.vsenan.'a  tin  d<>iiltn  a  si-,  ih  [umir-i  con  c:iìi'ol.i 
inverso,  sei'iiud.i  ii  tempo  ancora  mancaiile.  e,i''-1a  la  proposta  (ieli'oi). 
Te  celi  io. 

Art.  37.  A  nur,l„r„|ur  i-min  ima  p>r  riililr.  [mi  ->sìit«  nssiuntl  la  cnrifisc)  telile 
-.  pamele  ,Ule  co„>  che  firmar.™,  n—ell..  del  delil!  ,.  e  ili  quella  S"™*» 
od  erano  destinale  a  runaielterlo,  se  a  p  pur  le  osino  al  reo. 

Quando  per.!  li  tratti  di  cose  dello  quali  è  per  IrERe  ridala  la  detenzione  l'uni 
od  il  porlo,  la  confisca  è  sempre  pronunziala,  ancorché  non  vi  sia  condanna  o  leccia 
appartengano  ad  altri. 


Pi  approva. 
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Sull'art.  38. 

Art.  38.  Nello  condanne  penali  il  ginn»  è  di  ire  venti  quattro,  il  meje.  di  trenta 
ginmi .  Ogni  condanna  ad  un  anno  o  ad  un  tempo  maggiore.  t  calcolala  lacondo  il 

Sulla  propaga  ili  Toloniei  sì  delibera  di  farne  una  regala  generale 
per  tulli  i  c.vi  (li  calcolo  del  tempo,  per  esempio,  nella  p-p?cr  Ì7 Ln:i f-  ; 
ciò  che  si  farà  risultare  in  un  articolo  generale. 


è  condannato  alia  i'Cl-Ili'ìoiil'  o  ifjkpa/ioiic,  sia  calcolalo  per  rnclfi,  in 
guisa  che,  per  esempio,  ori  anno  di  deiezione  preventiva  si  scorili  per 
sei  mesi  in  tali  pene,  e  per  un  anno  nelle  altre. 

Sull'art.  40. 

Art,  «.  Le  pene  della  reclusi.™-.  <Bla  rrtiss-iimne,  fc\  carcere,  della  detengono 
n  ili  ila  cullali;!.  corniciar,:.,  pei  d'jtcniiEJ,  dJ!  ginrr-.o  d^lLn  y-:il!o«.  non  ostante  l'ap- 
pello e  il  ricorso  Ji-I  politico  miruskrt.  t  q  ■]  :i  1  -  e  ■  ■  r:  u  c>  ne  tir.  il  risultato,  «Ivo  il  dr-pni(  > 
dall'articolo  precedenta. 

So  il  condannalo  lia  interposto  appello  o  ricorso,  e  li  pena  contro  di  luì  pro- 
minruta  non  vi™  ridolta,  essa  non  comincia  che  dal  giorno  in  cai  lo  sentema  1 
divenuta  irrevocabili. 

Per  coloro  die  non  sono  detenuti,  lo  pena  cominciano  dal  giorno  dell'effettiva 

Si  animelle  india  sua  iii'im.i  parie.  Quanto  filln  seconda  si  sosliluisce 
alla  frase  la  pana  non  viene  ridalla,  l'altra  c  il  riatrta  sia  slato  inte- 
ramente respinto,  e  ciò  per  comprendere  o;;ni  caso.  Alla  frase  poi  di- 
v/nutn  invi'.i.-.ifitJt:  fi  iOSIi(:iisn;.  passata  in  giudicato. 

D.ipo  dì  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 

fi  presidente  G.  Pisamlli. 


Ambrosqu,  membro  e  segretario. 


«eikule  N°  «e. 

SEDUTA  DEL  21  GENNAIO  1867. 

SOMMÀRIO. 
Della  iolcrdiiìrae  dai  pubMlci  u'iiij. 

Intervenuti  i  signori  : 
Pisaselli,  prosiiknii'; 
BBLUzzl; 
Caubara  ; 
CORfOKTI  ; 

De  Filippo  ; 
Ellero; 
Morelli  ; 
TOLOXBI  ; 

AsiunosoLi,  anche  qu.il  segretario. 

Lello  ed  approvalo  i]  [n-mn-sso  urlali'  della  «'dui a  di  ini,  si  (impune 

l';irj;'iij]i.'riiii  tirila  iulrrili/ii>  I.ii  [iiilililici  itlliii;  e  il  |Hi:sideNlr.  viiairila 

clic  nella  cuiii jiila/iiiHi:  ilei  a. dice  civile  si  risei'vi'i  al  rodiai  penale  la 
clcleriiiiiiaaunc  J-.llt:  cou5'.'",ini'e  «1  iin:a|iacilii  derivami  ila  cutiilannc, 


polli  ito; 

Neil»  esdu.si.u.f  d:i  .isuL  filivi. .iir.  iuipimo  f.J  ufi-in  fui.?.! I.vi.  ili-t-li  «nii-i  lulr-la.i. 
t  dilli  luroltn  il,  iifinvinn  C1„|1C  tl'ntimnni,,  negli  atti  pubblici; 

Neil!,  der.jdnus  il:il  U'rit'liii.i  wrletiaslitn  di  cui  il  fi  ■  citi  »  ri  »  a  tfl  Insse  prire  villo  0 
dalla  incolta  ili  .e  risegli  irne; 

Nella  privaiLiiii.!  elellu  iki-irniinrii.  ilei  distintivi  J'oiwrc  civili  c   inililari,  i!  dei 
titoli  pubblici,  gradi  e  dlgn 
Lene  lu  relativa  ossei 


pm'i  violare  al  [l'iyiom  ili  ele^giTc,  ed  alla  làmier,]  il!  approvare  la  ele- 
zione, e  riferisce  dei  i  risi  in  uni  la  Camera,  pur  non  esporsi  a  contrad- 
dire ad  un  giudicalo,  né  Vi-li.'iiilu  su!  rimi:  la  lejige,  preferi  non  discutere 
reiezione.  Or  giova  evitare  colali  collisioni,  dando  alla  autorità  giudi- 
ziaria il  difillo  di  togliere  ad  un  cittadino  la  facoltà  di  votare,  ma  non 
agli  elettori  quella  dì  eleggerlo. 

il  presidente  Pomelli  erede  infondate  le  oliiezioni  Icslè  esposte.  Ed  in- 
vero che  accado  egli  altiialiii.-nlc  se  viene  eie  ilo  uno  che  fu  condannalo 
a  pena  criminale  o  per  l'urto,  truffa  od  attentalo  ai  costumi?  L'elezione 
è  annullala.  E  perchè  ?  IVreliè  la  le^ge  elettorale  lo  vuole.  Elilienc,  se 
il  parlamento,  die  è  il  legislatore,  iipjnova  il  codice,  e  nel  codice  è 
dello  clic  ìn  eerti  rasi,  olile  i[iielli  indicali  dalla  lc[*:ie  elettorale,  può 
essere  tolta  ad  ini  cittadino  la  elcggihilila,  non  è  egli  lo  slesso,  che 
se  le  incapacil'i  stabilili'  dall  i  lcirgc  elettorale  fossero  siale  ampliale, 
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in  sostenere  clic  il  parlamento  abbia 
orrà  fare  (caso  ben  strano,  e  che  al 


dita  clic  il  condannalo  par  furio  o  per  Iruffa  perde  la  ele^iibilità,  e 
nondimeno,  re  il  comi  an  nato  .'>  clnLlo,  non  può  foriere  nella  Camera  per 
effetti  ildla  lo^e  elettorale.  Si  lasci  dunque  ciafeuna  legge  a  sua  posto. 

Conforti  aggiunge  varj  .-'  m:.i  por  dimostrare  quanto  sarebbe  slrano 
costringerla  Camera  a  ilare  ai  giudicali,  anche  quando,  p.  e.,  opinasse 


Il  prefidente  pone  al  voli  la  soppressione  deile  pardi,'  e  ili  ricqijVri'.t'à 
ntlr.iri.  iìt,  c  la  iimimissione  rq, prova  con  setle  voli  emiro  due. 

In  conseguenza  vengono  soppresse  anche  le  ultime  paiole  ala  ogni 
diritto  politico  perchè  troppo  vaghe. 

Il  prof.  Tolomei  vorrebbe  ohe  si  esprimesse  die  il  diritto  di  volo 
i  tolto  per  qualunque  comizio  fi  polii  ito  e  lui  amministrativo  ;  la  com- 
missione creile  dio  basti  dichiararlo  nel  processo  verbale. 

Sull'art,  30. 


wreTOiz.  DAI  PUBIi.  UFF.  195 
II  contanrato  non  ]M  rsorcitaro  i  diritti,  gli  nSci  e  la  fon.inoi  indiente  nolh 
mina,  neppure  per  meno  dì  ìnlerpestn  persona. 

Dopo  varie  osservazioni  sì  delibera  doversi  trasportare  il  primo  pe- 
riodo dell'art.  30  nell'alt.  29,  e  riordinare  poi  quesli  articoli  nel  senso 
della  distinzioni;  Ira  ul'lki  pniilìlii  i  e  riii'itli  determinali;  del  che  si  da 
incarico  alla  sotto- commissione. 

La  seduta  è  levata. 


Il  presidente  G.  Pi St SELLI. 


Ahbuosoli,  membro  e  segretario. 
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Verbale  N°  89. 

SEDUTA  DEL  23  GENNAIO  1867. 

SOMMARIO. 

Alan  delia  biadili™  dai  paUlltj  olfcj. 

Inli'i'vernli  i  signori: 
Pisamelli,  presidente; 
Arabia  ; 
BellazzI ; 

Cam; ak A  ; 
Ellero  ; 
Morelli  ; 
Paoli  ; 
Tecciiio  ; 
Toldmej  ; 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  (lolla  precedente  seduta,  il 
prof.  Tolomei  riferisce  a  nome  della  sottO-com missione  inlorno  alla 
pena  della  iiiL'i-di/iuni;  lini  uflicj  come  segue: 


P(r  incarico  avolo  dilla  sol  to-rnmrais!  ione,  in  creduli]  (11  fu  miliare  pli  articiili 
delle  l'ntcrdiiiooi  in  modo  dclcrmioalo  o  circostanziato. 


t-»r.  irMjiti  la  s.ilri,  oia  il.'liba  il f  ti  unirsi  o  all'una  o  all'altra  delle  pane  prin- 
ci|i.li.  Inoltre  mi  |mrv.:  clm  sia  iiell'iiiilelc  .ii-ll'iisld di  tiene  dì  venire  altresì  scilo 

f-.'i-  li  r^jj s-H/.r-'ri -i-  y-:/  t'i.  p--r  eni  Mieli':  "il'ita.  la  ìiena,  a  cui  sono  oggiuntc,  esse 

^i-r  invi:."'  '|  i:i!i  ■"■  i n ■  1 1  i  1 1 ■  ■  1 1 ri  medesima. 

Qnedi  riIWi  acmi  li  ilalla  st.'s»a  mtln-^iilriiiiinioiie  co  mi  il  nero  al  risultato  ili  levar 


Xffli  articoli  |ini  n-  iiuiili  dove  iliir'i  In  spiegazione  in  che  ronsistnno  questa  in- 

terdiziuiii,  mi  parve  k  sirio  di  ili  pendere  ad  enumerazioni,  ancba  per  servir  meglio 

'io  dello  [iene,  quindi]  si  trillar*  nel  secondo  libro  dai  delitti  in 


Art  La  pna.  ;icv--.,..ria  ■  1  ■  - 1 1  -e  int""iliii        in  ea-i  determinali  consiste: 

1°  nella  perditi  ili  tulli  i  tirai  po-ìcdnli  dal  condannato; 

S"  nella  il)  lord  ili- me  ledale  a  termini  «  per  gli  cuetti  tutti  dello  interdmoni 
giuiiirÌHli  eontcuiplalc  ,l;d  endici  civile; 

3"  nella  perditi,  della  podestà  patri)  e  maritili); 

4^  nella  perdita  del  diritto  ili  cu  ni  ili  in!»  re  urgozi  civili  0  di  fare  disposizioni 
d'ultima  voi  su  Lì; 

6"  nella  jicrdita  ti  N'erri  i/ii.  il'iiiiiii.-trie.  per...  mali  clic  eie        aulnriliaiione  Bu- 


da leeei  spadai  i. 

Il  iirincipio.  in  vista  del  nulle  vuol-i  i'i-;:fit:ire  la  lecer  elettorale  politica  nella 
sua  speciali»,  le  lo  applico  anche  ad  altre  lee:«i  e  ad  nitri  diritti  ultra  i  politi.:!,  in 
quanto  però  le  dune  ini. 'Milioni  -iei.o  pur  [ale  in  ciae  lecci  speciali.  C'i-j  prepongo 
ove  non  creila;]  clic  il  codice  penile  preferiva  .apra  [osterie  euntcniplate  nelle  Icckì 
speciali  e  determini  o*.o  made.ii.io  le  interdizioni  [jenali. 

Inline  acviui-o  un  articolo  per  ilicliiararn  clic  lui-Ile  iut'i-diiinni           amiie  eoine- 
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IBB  VERBALE  27. 

Il  presidente  accenna  alla  già  locala  questione  preliminare  se  la 
interdizione  dai  pubblici  ufiicj  debba  essere  puri  uriutipale  o  pena  ac- 
cessoria, o  se  convenga  attendere  il  secondo  libro  per  vedere  allora  a 
quali  reati  la  pena  deliba  ossero  aggiunta. 

Ambrosoli  fa  osserva™  die  questo  metodo  porterà  per  avventura  la 
conseguenza  di  lasciare  una  lacuna  nel  libro  I,  il  quale  non  potrebbe 
inai  dirsi  ultimato  fino  a  clie  non  fosse  ultimato  anche  il  11. 

Il  prof.  Carrara  propone  di  troncare  ogni  difficoltò,  sopprimendo  la 
distinzione  Ira  le  pene  principali  e  le  accessorie,  che  realmente  non  ha 
necessità  di  essere.  Basta  che  siano  enumeratele  pene;  scorgendosi  poi 
dal  secondo  libro,  noi  casi  il!  cui  tono  inibite,  quando  siano  principali 

comune  di  sentire,  ponendo  forse  come  accessorio  ciò  clic,  massime 
jjer  le  classi  educale,  è  principale;  come  se  p.  e.  una  persona  di  civile 
condizione  od  un  pubblico  ufficiale  venisse  condannato  a  una  mulia  ed 
insieme  alla  interdizione  dai  pubblici  uffìcj;  non  v'ha  dubbio  clic  il  con- 
dannalo considererebbe  come  principale  l'iulerdi/ione,  anche  Se  la  legge 

Posta  ai  voli  la  proposla  del  prof.  Carrara  di  sopprimere  la  distinzione 
puramente  dottrinale  tra  pena  principale  e  pena  accessoria,  si  adotta 

Giù  ammesso,  -.i  ps?a  a  di*ei]|ei«  la  proposta  del  prof.  Tolomei. 

il  Lommend.  leecliiu  noi!  nmmelte  il  li-tema  di  riferii; i  allo  altre 
leggi,  per  esempio  alla  elettorale,  a  quella  sul  reclutamento,  a  quella 
della  guardia  nazionale,  e  a  quello  relative  alla  pubblico  carriera  negli 
impieghi,  per  il  motivo  che  lali  leggi  Tanno  cenno  tulle  di  condanne 
iriuiin.ili  o  correzionali,  e  in  genere  di  un  sistema  penale  elio  verrebbe 
essenzialmente  modificalo,  tolta  la  distinzione  dello  pene  in  eliminali 
e  correzionali,  11  riferimento  adunque  o  sarà  inesatto  o  darà  luogo  a 
molte  contestazioni;  e  propone  che  il  codice  dica  espressamente  quali 
sono  ora  le  conseguenze  delle  condanne. 

Il  prof.  Tolomei  eredo  elle  a  ciò  -i  jiiviviedereulie  abbastanza,  quando 
nel  decreto  di  pubblicazione  del  codice  si  ponga  un  articolo  declara- 
torio, per  dire  che  gli  elìcili  .lalle  le^i  vnceeileut]  attribuiti  alle  con- 
danne criminali  e  correzionali  dovrebbero  essere  attribuili  a  quelle  pene 
nuove  che  la  commissione  crederà  di  determinare. 

li  commenil.  Teschio  perù  ripeto  che  quando  si  fecero  le  accennate 
leggi  speciali  non  esistevano  in  Italia  costituzioni  politiche,  ni  diritti 
politici,  e  fu  per  ciò  che  le  altre  leggi  dovettero  provvedere  indicando 


y  dico  ferme 
?nga  clic  nel 


leggi  speciali  dalle  p'-ise  trmimiili  e  t ■  f ■  i ■  r . ■  / 1 . > i : .■  1 1 j ,  m  inh-ndono  da  qui 
innanzi  ti  i-i  i  v;j  uli  da  .pieliti  dui  un. .in  cmIÌc',  ehe  tarannn  indicale. 

11  prof.  Carrara  creilnelilie  poìei  -i  soipus-are  alla  difficolta  dicendo 
clic  si  perdano  i  diritti  politici,  smza  ulteriore  detii  minatone,  ne  ri- 
cbiamo  di  legge. 

L'on.  Tcccliio  osserva  clic  non  essenlo  naie  difficoltà  nella  applica- 
tone del  codice  del  1639,  il  meglio  sarebbe  ripetere  l  ari.  19  di  esso. 

Il  presidenti!  periamo,  dando  la  priorità  alla  formula  più  eeiiei-ile 
proporla  dal  prof.  Carrara,  pone  in  di=e.n;-i(inc  fc  dcliliasi  far  uso  d: 
frase  generica,  ovvero  entrare  in  una  specificazione  dei  diri  Ili  clic  re- 
slane  lolti  dalla  condanna.  Non  omelie  però  di  manifestare  il  dubbio 

polìtici  comprende  il  difillo  di  eleggi 
eione  lia  deciso  clic  non  venga  lolle-. 

Il  prof.  Tolomei  vorrebbe  clic  si  esprimere  chiaramente  clie  si  perde 
il  diritta  di  eleggibilità,  anche  perché  è  bene  die  il  collegio  elettorale 
sappia  non  esseri;  piiì  d  :  itilo  ili  rapare?  cri  Un  lo  mìni  clic  l'u  condannalo. 

Il  presidenle  mette  ai  voli: 

1°  la  formula  ilei  prol.  Carrara  che  dite  :  nella  esduiàwe  dal  go- 
dimento dei  diritti  polititi;  e  viene  esclusa. 
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9°  la  formula:  nella  t'Sfhtsionc  dal  diritto  di  rotar?  in  qualsia* 
■.'oiui'.io  elettorali'-  c  di  essere  elrttn,  cil  è  ammessa. 

Si  noia  che  nella  redazione  del  prof  Toloinci  qncstn  parlo  formar- 
un  articolo  apposito  successivo,  ma  die  sulla  proposta  del  commend 
reccliio  si  i  riportala  al  p if  ■  o il i? n  1  o  articolo  -olio  il  n.  d,  attesa  1 
prevalente  import.™»  .10  diritti  poUliri  sopra  gli  ufiej  ed  i,»piegl<i 


la  Iraso  da  tutti  o  d-.i  tnl'iai.  pareudef  li  di':  ociieeda  se.vri'duo  arhiirio; 
al  die  risponde  il  prof.  Tolonieì  essere  questa  una  desi^iaziimc  aliano 
generale  delle  conseguenze  penali,  salvo  ad  indii:ave  nel  secondo  llhro 
'filando  e  in  qual  misura  li  applidicrdibe.  ossia  quando  l'interdizione 
sarebbe  lolrde  «  quando  parziale. 

Dopo  lunga  disrus  irmi!  fui  valoi'e  lidie  voci:  l'I'fttio,  inìpirijo,  fun- 
zione, servizio;  c  sulla  convenienza  di  limitare  l'interdizione  a  quelle 
professioni  die  richiedono  nomina  governativa,  si  da  al  prof.  Tolomci 
l'incarico  di  redigere  nuovamente  l'articolo. 

Si  passa  quindi  al  n,  .'!,  die  riguarda  la  perdila  della  propriola  ilei 
beni,  sull'esempio  dd  cmlic;  napoletano.  Il  per-,  l'inanelli  espone  dei 
casi  in  cui  si  palesò  tutta  la  enormità  della  disposizione  napoletana  e 
dimostro  come  possa  accadere  e  sia  a.  raduto  die  un  uomo  condannalo 
a  tal  pena,  privalo  di  o"ni  snataiiza,  ili  cui  restano  investili  i  successibili, 
e  graziato  poi  ne' suoi  anni  più  tardi,  riforni,  cndcnlc  e  impotente  al 
lavoro,  al  suo  paese,  e  non  trovi  un  lozzo  di  pane,  e  debba  forse  atten- 
dere dai  figli,  die  lo  respingono,  un  mi-ero  sostentamento.  Si  risnlve 
dunque  in  una  confisca,  mutala  la  destinazione,  «  surrogali  cioè  i 
parenti  al  fisco.  Kpperó  udì  la  combatto,  e  propone  doversi  limitare  la 
restrizioni:  della  proprietà  a  impiglile  die  il  condannalo  a  cerio  pene 
eserciti  ni'lbi  sliiliilimi'iiiii  penale  le  bin.llà  spettarli  al  libero  padrone. 

Il  prof  Toloinei  dichiara  clic  questa  inlei di:-.ioue.  la  quide  colpirebbe 
la  propri  i-I  à  dd  condri  linaio,  sarchile  riservala  alla  sola  d'p' l'in/ionc 
poi'p'  lna  all'er-asloln.  ebe  fu  s  ..(imita  alla  pena  di  morte.  Per  quella 

altre  pene. 

prudenza  napolclrma  aves-:e  tentalo  -empre  di  r ri ì I ■  ìtì l t- ■  i  la  le.'^e,  sicché 
la  commissione  non  dee  tornare  addietro.  Il  prof.  Tolomei  ritira  la  sua 
proposta,  la  (piale  nondimeno  è  dui  pre-nlciiie  messa  ai  voli  od  esclusa 
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Il  rons-.  Paoli  a  (.'S'Uni  se  ancora  ihe  ilall'ainm'llerc  la  perdila  ti.  ■!.  I  rt 
proprietà  egli  ri  l'ugge  non  solo  per  impulso  dui  cuore,  ma  anche  per 
ossequio  al  voecliio  principio,  min  darsi  mai  successione  'li  persona  viva; 
e  per  evitare  le  enormi  u  crudeli  consigliente  indieale  anello  dal  pre- 
sidente p.  e,  per  ritmi!  azione  ilelia  senlen/.a  in  seguilo  a  revisione  di 


paikstà,  ina  si  ili-pnta  1  .m .Milieu le  sulla  capacità  (li  laro  clic  sii 
on.  Toloinei  ed  Ellero  propininone  di  Inajicre,  anche  pi:r  impedire  clic 
il  reo  so  ne  valga  pei  nuove  lesioni  de' suoi  doveri. 

Il  presidente  non  Irova  conveniente  d'invocare  un  ca^o  colanlo  raro 
per  andar  conico  a  un  dirillo  clic  può  es.-erc  anche  un  modo  di  Irgil- 
liina  soddi.-faziono  dc'dmeri  verso  le  perso;. e  dannesjpaie  ;  d  leslainenlo 
ò  un  allo  solenne  clic  richiama  la  mente  alla  morie,  e  unii  è  frequenti: 
che  uno  se  ne  valga  per  far  del  male:  oltrcdieln''  provvedono  le  leggi 
vivili  assiemando  la  poi/Jone  l^iiiiiiia  ai  eonpiuntL  \ciso  i  quali  è  da 
credere  che  il  condannalo  conservi  c  senta  anzi  più  vivo  l'affetto,  in 
sibilili!  alla  palila  :  e[iara?iorte. 

Poslo  ai  voli  se  rinleiali/i^ne  deliba  privare  anelie  della  facoltà  di 
testare,  la  commissione  con  sede  voli  contro  una  decido  negativamente. 
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SOS  TBHBALE  87.  •  1NTEDDU.  DAI  PUBB.  VT7. 

Si  ammette  indi  la  perdita  delle  professioni, salvo  più  precisa  determi- 
nazione, e  sorge  discussione  circa  le  medaglie  eommemvrtitiue,  le  tinnii 
noo  sono  distintivi  d'onore  ma  ricordi  di  seni/i.  Siiu'o^crv;mone  perà 
del  commenti.  Teecliio  si  riconosce  die  sono  anche  distintivo  d'onore, 
dacché  non  possono  darsi  a  chi  non  potrebbe  avere  la  croce  di  Savoia. 

La  commissione  vola  la  frase  litoti  e  insegne  onorifiche. 

Compiuto  cosi,  salva  redazione  della  sotto-commissione,  l'esame  delle 
proposte,  il  presidente  annunzia  che  nella  prossima  seduta  si  rilec^eia 
lutto  il  titolo  contenente  In  ìjjLi  penule  e  si  volorà  il  completo,  indi, 
nell'intento  di  fa:-  jiro^.-diio  ^lecitamente  il  lavoro  della  campilaziitnc 
del  codice,  propone  di  nominare  una  sollo-cominissione  con  incarico  di 
rediuere  il  libro  I,  seguendo  i  verbali  della  commissione,  c  di  propalare 
il  libro  11  da  sottoporre  poi  alle  deliberazioni  della  commissione,  tenuto 
conto  do  materiali  già  offerti  dal  commend.  De  Falco. 

predispo-lo  un  progetto  di  libro  II,  e  il  prof.  Tolomei  e  il  cav.  Arabia  si 
trovano  in  Firenze  unicamente  per  tali  lavori,  il  presidente  compone  la 
commissione  dei  tre  suindicati,  e  prega  il  cons.  Paoli  di  intervenire 
secondo  la  possibilità  de'suoi  ufticj,  massime  per  ciò  che  riguarda  anche 
il  diritto  e  la  giurisprudenza  toscana, 
il  cons.  Paoli  accetta. 

La  seduta  è  levata. 


Il  presidente  G.  Rimbellì. 

Ambbosoli,  memoro  e  segretaria. 


Verbale  N°  98. 


SEDUTA  DEL  27  GENNAIO  1867. 


Bilia  «Madia,  delle  roluiia  agrlcule  e 

Sono  presenti  i  signori  : 
Pis anelli,  presidenie; 

Bel u zzi; 

Camuha  ; 
Coufouti  ; 
Morelli; 
Tecchio  ; 
Tolomei  ; 

Amdbosoli  ii 


Id-ii^i.l  i  i  l.  i  jiciI.j.  la  nivpsiiv'  •  J  gp;ioriii'.i".'i  ■!•  :lj  f;i..ilr 
[im'ii'ì  ano  un.inliiic-  .n  i-  r.oni  «t.uij,  •  !  .  s^.n.-.m  pruno  ili  lul'c  la 
i.ti  f  ..olii;  -  ■  ili  llli:it  ('.ili.  il.  '.b  f.:.:  1  ;n  n,ll    Oi'l  ■  r.à.tc.  uivi  'ii  >i;  ÌMn 

[.arlarsene  soliamo  come  di  un  modo  di  espiamone  di  alire  pene  E  si 
contiene  die  la  custodia  t.on  è  una  pena,  ma  semplicemente  modo 
speciale  per  f;ir  scontare  una  pena  ai  minori  che  possono  ancora  pssure 
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ricondotti  sul  retto  sentiero,  o  .ni  altri  delinquenti  pei  quali  . : .  ■  1  j  !  -  n 
avere  un  carattere  educativo  e  correttivo;  e  si  delil/era  perdi)  ili  elìji! 
noverarla  Ira  le  pene,  ma  soliamo  tra  i  modi  di  espiarle  in  certi  deter- 
si ammette  pure  die  po-sanu  vomeri  irsi  nella  cu-lodia  tanto  la  relega- 
zione e  la  il  "Lenii  Oli  e,  quanto  la  reclusione  e  h  pii/inni.i.  coli  'ai  vene  nza 
soltanto  die  per  evitaci:  una  pericolosa  comunione  Ira  i  delinquenti  per 
perversità  d'animo,  ohe  saranno  ponili  con  questi  ultimi  (lue  generi  di 
pena,  e  i  delinquenti  per  impeto  e  passione  o  per  calibe  pnliiictie,  di-Mia 
e-s-.'ic  provveduto  con  speciali  disposizioni. 

Sul  dubbio  poi  so  la  sentenza  àie  applicherà  una  pena  da  espiarsi 
colla  custodia  per  effetto  delia  minorità  del  delinquente,  o  di  altra 
circostanza  determinata  dalla  le^e,  debba  farne  menzione,  o  se  sia 
cosa  da  lasciarsi  alle  autorità  obe  promuovono  l'egee n/.ione  della  sen- 
tenza, si  delibera  die,  onde  evitare  arliitrj  ed  incertezze  sullo  stato 
dei  condannali,  la  si  utenza  medesima,  dopo  aver  applicalo  al  colpevole 
!a  pena  ordinaria  portala  dalla  lv^<:  con  le  Tiiili«;iìEÌoni  clie  possano 
essere  del  caso  per  la  sua  minoriià  o  per  cireoàlanz.'  attenuanti,  dcljiia 
dirli iararc,  nei  casi  in  cui  la  Ic^t'e-  lo  prescriva,  clic  la  pena  slessa  sarà 
espiala  mille  case  di  custodia. 

11  commenti.  Boschi  domanda  quali  saranno  allora  gli  efTefti  civili 
della  sentenza,  c  la  commissione  delibera  che  questi  dovranno  nondi- 
meno misurarsi  dalla  natura  della  pena  applicala  in  via  principale. 


nuli  prin»  di  poi 
a  agricola;  e  la 


Digitized  0/  Google 


che  i  condannati  non  possano  uni  c-ìciv  mandali  allo  colonie  agricole 
l-1  lo  ilojif)  avere  si  [liliali  due  ter/i  della  pena,  o  ciò  onde  questa  non 
] 'Cfflzi  ili  troppo  della  nenesiaria  Feiei'ilà.  Ila  dii  c  su  quali  basi 
(lehiis  oi'iliiiiivsi  l'iuvii>  alla  iMhmia.  Il  jirnl'.  Toloiiiei  ioiT.;l>b^  che  per 

sione,  iis-ii;rvandi>  ebe  In  collima  è  un  proruin  pi.T  i|ni:i  tomliiiinsli  i.- 1 j 
abbiami  tenuta  ima  buona  condotta  nel  lungo  di  pena  e  lascino  sperare 
il  ravvedimelo.  d'lil>:ra  che  deliba  lanciarsi  alb;  animata  clic  soprain- 
tendono  ai  carcerali.  Tullavia  il  provvedi  meri  tu  dui-ri  essere  proposto 
dalle  commissioni  di  vigilanza  degli  stabilimenti  penali  e  decretalo  dal 
ministro. 

De  Foresta  propone  clic  si  senta  il  parere  del  pubblico  ministero 
presso  la  cor  lo  o  il  tribunale  clic  ha  pruIVriia  la  sentenza,  ma  sull'osser- 
vazione del  prof.  Carrara,  die  le  circostanze  del  debito  non  debbono 
più  essere  prese  in  considerazione,  la  commissione  non  ammette  la 
proposta. 

Dopo  ciò  la  commissione  esamina  i  varj  gradi  delle  pene. 

Il  prof.  Carrara  è  d'avviso  che  i  gradi  devono  essere  lutti  uguali,  per- 
di!' altrion'iili  la  rircoslanzn  mitigante,  clic  porla  la  diminuzione  dì  un 
grado,  produce  un  vantaggio  maggiore  o  minore  secondo  i  casi,  mentre 

Il  prol".  Ellero  invece  creile  elle  il  sistema  dei  gradi  uguali  abbia  più 
l'apparenza  che  la  realtà  della  giustizia,  poiché  nelle  pene  lievi  riesci- 


r  grado  da  5  a  10  anni; 
T  id.  da  11  a  15  anni; 
3'  id.  da  10  a  20  anni; 
i"    id.    da  21  a  25  anni. 
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La  prigionia  e  ia  detenzione  dovranno  avere  per  minimum  5  giorni 
e  per  minimum  5  anni,  e  saranno  divise  in  cinque  gradi  cioè: 
1"  grado  da  5  giorni  a  3  mesi; 
a'    id.    da  4  mesi  a  un  anno; 
S°   id.    da  1  anno  e  1  mese  a  2  anni  ; 
4"    id.    da  2  anni  e  1  mese  a  3  anni; 
5"  id.    da  3  anni  e  i  mese  a  4  anni  ; 
fi0  id,    da  4  anni  e  1  mese  a  5  anni. 
L'esilio  e  il  confino  spazieranno  tra  un  mese  e  2  anni,  e  saranno 
divisi  in  3  gradi,  cioè  : 

i°  grado  da  1  mese  a  4; 

2°    id.    da  5  mesi  a  un  anno; 

3°    id.    da  1  anno  e  1  mese  a  2  anni. 

Dopo  di  cho  la  seduta  è  sciolta. 


Il  prenderti)  G.  Pjsanelu. 


De  Foresta,  membro  e  segretario. 


VII 


Verbale  H"  <». 

SEDUTA  DEL  29  GENNAIO  1870. 

SOMMARIO. 

Anton  dilli  inltnliib.s  dJi  fulbliii  alScj;  pti  della  dttorrtiua  dell;  pfop. 

Intervenuti  i  signori  : 
Pisamélu,  presidente; 
AmntA  ; 
Carrara  ; 
Confo un  ; 
Morelli: 

Tolone!  ; 

Augna  soli,  anche  qual  segretario. 

Lello  cH  approvalo  il  processo  verbale  della  seduta  di  ieri,  il  prof. 
Tolomei  comunica  la  sua  proposta  circa  le  pene  a  cui  debba  aggiungersi 
riiitiTitizkiui:  dai  piiWilici  niTuj,  clic  sarebbero  la  reclusione  e  la  rele- 
gazione. 

Ambrosoli  vorrebbe  distinguere  tra  reclusione  e  relegazione,  e  aggiun- 
gerebbe l'inlerdizione  alla  reclusione  di  qualunque  durata  ed  alla  rele- 
gazione stretta  o  rigorosa  superiore  a  dieci  anni  di  durata. 

Conforti  conviene  in  massima,  ma  propone  che  quanto  alla  reclusione 
l'interdizione  sia  perpetua;  ma  quanto  alla  relegazione  rigorosa,  duri 
soltanto  un  cerio  tempo  dopo  l'espiazione  della  pena;  e  quanto  alla 
relegazione  insulare  finisca  col  finir  della  pena. 

La  commissione  ammette  il  concetto  e  rinvia  gli  articoli  alla  solto- 

Quanlo  alle  interdizioni  dai  dirilli  civili,  la  commissione  adotta  il  prin- 
cipio  che  debba  essere  temporanea,  salve  speciali  eccezioni,  ed  elimina 
come  superfluo  il  paragrafo  che  dice  non  potersi  gli  ufEcj  e  diritti 
ni'TciLare  nepp  ire  per  interposta  persona. 

Dopo  breve  discussione  sul  punto  se  anche  le  altre  pene  producano 
l'interdizione  dai  pubblici  uffìcj,  si  accetta  la  proposta  del  cav.  Ambre- 
soli  di  non  farne  parola,  rimanendo  con  ciò  inleso  che  non  producono 
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di  per  sé,  per  fora  rli  l'agii.  l'iulordiiioiLe,  salvo  clic  si  credesse  sta- 
bilirla in  sìngoli  rasi,  come  pena  propria. 


Quanto  «1  compio  della  uclun*  :  preventiva,  giù  velato  .iella  tedili 

del  20  coricai.',  Ambresoii  pr^a  la  commissione,  dì  considerare  clic  la 
regola  adottati]  di  «'colare  por  metà  il  tempo  della  detenzione  proven- 

meno  favorevole  al  condannalo,  elio  la  regola  proposta  nel  propello 
collari.  31.  Per  es-o  voìcvasi  porre  a  carico  dell' imputato  un  tempo 
tunvvnicnle  di  procedura,  die  dee  necessariamente  ossei c  mas-iare 
nelle  pene  poi  eravi,  perebò  sl  presume  riferirsi  a  prorossi  più  Bravi  e 
ridii-deiili  indagini  più  rslps".  Ora  .-e  si  sii|  polita  clic  min,  d"|in  ussero 
stato  defunto  due  anni,  velica  condannalo  alla  reclusione  pei'  cinque, 
ni  rebbe  avuto  il  beni-iiiio  di  ditioHo  un  si  secondo  il  propello  a  stampa, 
e  lo  avrà  invece  di  un  solo  anno  secondo  i)  voto  della  commissione. 

I.a  colli  missili  tv  non  i  ri  ile  pen'i  ili  ri  lo  mare  sulla  pr  '-a  ilrlibna/iin'.e: 
e  invece  l'oli.  Confluii  1 1  l-i  ilov.uii  i-uesla  comi  ùelarc.  a  .nei  lincei  ali  .vi 
il  calcolo  della  preventiva  drini/inne  nilk-  condani.e  al  confino  e  all'e- 
silio, non  c-somlo  jiaslo  ili  |i,'ii'iiii-;n  li .  a  ipn-llo  1 1 ■  ■  1 1 .?  a'ilre  |icne.  \:  sulla 
sua  pmposla  la  commissione  dcliliera  doversi  i!  tempo  della  detenzione 
preventiva  nelle  pene  ilei  confino  e  dell'esilio  calcolare  pel  doppio. 

Indi  si  passa  all' 

Ari.  41. 

La  cnnimi-sione,  lili'imla  1  abolizione  d'.'lS'url.  '',  villa  la  sii|i|>i'e--ii"iuo 
anello  dell'ari.  4-1,  come  quello  a  cui  già  procedono  il  codice  di  pro- 
cedura e  il  codice  civile. 


quinto  ali"  -<ptst,  die  per  quH>        jtii  .1;  jirm'-J  r^iilo  che  loro  sono  «iti  comuni. 


Si  approva. 

Indi  si  ammettono  gli  articoli  18  e  J!)  (già  riferiti),  salvo  die  nella 
redazione  ili  essi  dovrà  la  sollo-commissione  aier  piccole  la  regola 
adolUla  nell'ari.  Ij,  die  il  minimum  di  m)  grado  non  deve  mai  essere 

ad  un  tempo  il  maximum  del  grado  inferiore. 

Giunta  a  questo  punto,  la  commissiono  incarica  la  sotto- commissione 
di  presentii'  rifilila  la  parte  ili  libro  I  sin  <|ui  volala,  compreso  anche 
il  capo  111  giuria  le  nonne  adollate. 

Indi  il  sij;.  pr-.-i  ilei  ile.  ustei'i'amlo  elio  quanto  al  til.  Ili  Delle  cause 
chi'  i-ìi'ìinhnio  a  (l\n>.i)iui-rt.H--i  l'in\p\,i,.iljiìiuil  ftiifluiin  già  le  disi  u jiioni 
del  passilo  arimi,  jiuiie  all'ordine  del  giorno  per  la  seduta  prossima  il 
lìl.  IV  del  delitto  tentalo  o  manca/o. 

La  sedino  e  levala. 


Il  presidente  G.  PlMHELLI. 

Aubrosoli,  membro  e  segretario. 
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Verbale  N°  30. 

SEDUTA  DEL  31  GENNAIO  1867. 


M  dtlilK  ironia  «  dtl  ddillt  mainilo: 

Sono  presenti  i  signori: 
Pisanellt,  presidente  \ 
Aubrosoli; 

Capra  P.A  ; 
Conforti; 
De  Filippo  ; 
De  Fon  est*  ; 
Ellero  ; 
Marzocchi; 
Toloxei; 

Gemma,  segrelario. 

Lotto  ed  approvalo  il  processo  verlmìi:  della  precedente  seduta,  il 
pre.-ideule  rietini. i  clic  o^gi  In  discussione  duva  versare  sul  liddo  IV 
relativo  al  delillo  Untato  e  al  delitto  mancalo,  specialmente  in  base 
alle  disposi/ioni  del  ondine  penale  toscano. 

Viene  quindi  data  Icllura  degli  articoli  42  al  £8  del  codice  toscano, 
e  108  al  113  del  progetto  De  Falco  (già  l'iterili  con  lulto  il  libro  I). 

Il  commend.  Conforti  esprime  l'opinione  elio  siano  ila  aldiandoiiari-i 
le  delinmuni  LiaUs  dai  endice  toscano,  il  (pialo  comincili  eoi  denomi- 
nare il  concctlo  del  d.dillo  piinsumaio.  Per  suo  avviso  è  mutilo  occu- 
parsi di  definizioni  meramente  scienliiiclie,  menlre  ai  giurali  debbono 
essere  proposti  ojuesili  di  puro  fallo. 

Opina  inveee  il  prof.  Tolonnji  dm  sin  indispensabile  definire  in  ebe 
cornista  iL  deiilto  concimalo,  perchè  ne  deriva  più  cbiara  la  nozione  del 
delitto  temalo  e  mancalo,  e  dello  lem  (inferenze  caratteristiche. 

Il  prof.  Ellero  applaude  al  pensiero  di  prendere  in  esame  special- 
mente gli  articoli  del  codice  toscano;  ma  siccome  quando  la  Itìgj-o 
ileliuifue  ogui  singolo  delitto,  si  rifinisce  al  momento  della  sua  consu- 
mazione, msi  crede  iimlilo  una  definizione  del  delitto  consu  tn,  e  ad 
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Tolomei,  e  SOf^iunse  elio  il  codice  losrann,  il  (piale  lui  primn'F.u  l'idea 
ontologica  del  Ico  Univo,  non  tenne  cgua!  metodo  riguardo  al  dclillo 
mancato.  AncliVpli  nirnlln  la  ilclìm>.iono  proposta  (hi  commendalo™ 
Conforti.  Anibrosuli  pero  crede  che  sarclibe  migliore,  ss  invece  d'essere 
concepita  come  uni  no/ione  astrali,!,  avesse  una  fa  r  ma  la  soditi  va, 
accennando  cioè  nll'aulore.  L'on.  De  Filippo  conviene,  perdi.';  infalli  una 
dispai/io». ;  legislativa  non  pui'i  essere  ini  por  so  ri  al  e,  ma  deve  colpire 
l'individuo. 

Posta  ai  voli  la  proposta  d'Ambrosoli,  l  i  roiinuissiùne  delibera  che 


un  Icniatiiti.  Il  piv-Lili'iiU'  Pis.uirlli  srg^iiinge  clic  In  vere  iMm/i  e 


troppo  scolastica,  laute 

sono  le  interpretazioni 

di  essa, 

essendovi  il  dolo  penai 
dovrebbesi  sostituire  a 

lira  parola.  Arabia 

;  sit:t:l1*  F*r  maggior  e 
,  Carrara  ed  Ellero  sos 

.iluiivb- 

boro  la  voce  volontari 

o;  ma  il  prof.  To 

troppo  generale-,  od  i 

nvecc  di  togliere 

il  dubbio,  lo  rende  ni- 

i-iciv, 

poiché  p.  e.  il  reato  co 

Iposo  si  imputa  pe 

cchi  indirettamente  voi 

Raccolti  i  voti,  la  coro 

nissione  delibera 

che  dcbhnsi  ammellere 

licolo  il  concello  della 

dolosità  o  volonl; 

riela  del  delitto,  salvo 

Sulle  parole  interri 

itti  nel  loro  coni. 

■  per  cause  indlpendcH 

ii  dalla 

vdoulà  del  colpevole. 

il  prof.  Ellero  Irò 

va  inesatta  l'espression 

rotti,  perchè  l'interro 

ine  suppone  che  debbi 

ricominciala.  Il  prof  Carrara  osserva  doversi  pinllnslo  badare  alla  so- 
stanza clic  alla  forma,  e  domanda  se  possa  sussi  (ere  tentativo  anebe 
senza  interruzione  del  corso  degli  atti,  rpinnilo  cioè  questo  corso  non 
aveva  ugnai mento  la  potenza  di  giungere  al  fine  voluto  dall'autore, 
poiché  in  tal  caso  le  parole  -a  tv  Mi  pio  insufficienti  ad  esprimere  il 
concililo  rlel  Icnlalko.  E  può  parere  che  il  line  sia  sempre  po-;ibi:e  se 
nell'ordine  stesso  dei  falli  non  si  trova  la  causa  dell'insuccesso.  L'on. 


Conforti  giustifica  quell'espressione  che,  .1  suo  giudizio,  disimele  esal- 
(.mente  il  concetto  dal  tonimi™  da  quello  del  delillo  mancalo.  Se 


(salva  sempre  la  forma  soggettiva):  gli  atti  escutivi  d'un  delillo  doloso 
che  ncn  giuuyiiitt)  a  consumarla  per  (ause  indi  pendei,  li  dalla  volontà 
dd  calpnvl,-  sono  Icntutiiii  di  esso.  Arabia  propone  che  sì  dica:  per 
cause  [i.iivilr  ed  indipendenti,  perché  non  hasla  clic  siano  iiiilipi'ihh  mi 
dalli!  volonlà,  ma  devono  anele  essere  non  prevedute,  ne  laeilmcnle 
pi'i.'vi.-ilil.ili,  jierirliO  se  Iidiiuo  prevedesse  la  causa  clic  gli  dee  togliere 
il  compimento  del  suo  reo  disegno,  si  ihivrelAie  reputare  non  avere  avuto 
Ih  seria  volontà  di  commettere  i!  delillo.  Co-i  se  imo  inenne  si  presenta 
sopra  una  strada  a  uiuitlro  carivi I ieri  armali,  ed  intima  loro  di  conse- 
gnare il  denaro,  è  naturale  clic  aldilà  pro-vedi  110  di  non  riescire  ;  sicché 
non  vi  era  seiia  inton/inne.  né  volonlà.  A  lidi  colisi. !cra:doni  si  oppone 
ila  altri  die  assai  si  prev.'de  dai  piti  esperii  mall'allori,  ma  che  se  per 
aver  preveilulo  le  cause  clic  ostano  ai  loro  disegni,  non  si  dovesse 
aiimictlci-e  il  leni  stivo,  molli  reali  rimari  ebhcro  impuntii.  Così  nel  caso 
citato,  il  colpevole'  ptitea  sperare  nella  piisiUmiinilà  dei  earicllicri; 
iiiima.;iiiarri  ile'  avielpliero  credulo  nlla  pres-onva  d'altri  compagni;  ed 
avere  quindi  ima  seria  voi  uni  a  di  aggredirli,  hciirlé  in  ione  lanlo  infe- 
riori. Che  se  poi  l'awcnimenlo  che  doveva  impedire  la  consumazione  del 
delillo  fu  in  modo  cerio  preveilulo  dall'autore,  allora  vi  fu  difelio  di 
volontà,  0  in  altra  parola  la  causa  fu  dipendente  dalla  sua  volontà,  per- 
ché il  proporlo  nrlicolo  comprende  anche  il  caso  clic  l'autore  alili» 
desistito  per  poni  iniettili,  perché  allora  egli  stesso  non  \ulle  che  fosse 
rapinato  lo  seupo  deli I tuo.-. 0.  La  cotuini^ieiK  dopo  ciò  non  adola  la 
proposta  deU'oa.  Arabia  relativa  alla  parola  fortuil,,. 

Sul  quesito  se  mdl'aviicolo  allia-i  ad  inserire  l'ulea  che  gli  alti  ese- 
crivi devono  essere  idonei  allo  scopo  voluto  dal  colpevole,  il  cav.  Ani- 
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.i//V.\:  nc.ìfit:'  i/'uli  ilclilhi  i-ct.  Ma  op| ■  : ■  i -  £ ■  n  o  l'i.nii.  ,\  ii ilrosoli  od  allrì 
die  forre  ] 'o ire lili oro  nmiprenilcrsi  ili  ipie-la  espressione  nuche  pU  atti 
|i]vi,:i;;iti>rii,  i:l;r,  r  ort;itn. >n lo  ili1  devono  essere  esclusi;  e  eli,'  gli  ani 
(■simulivi  ^ppunlo  porcili'  fonti  iwutirì,  raccliiniliino  j;ià  il  rcqni.-ilo 
della  loro  idoneità. 

La  coiiiiiiifiinno  periamo  tii'l iln;i;i  die  Bel  processi)  vernalo  sia  regi- 
Mralo  essersi  tallo  parole  nifi  csttntici,  inloso  ili  accennare  a?li  atli 
umilili  Manti,  conio  In  sempre  ritentilo  in  nialeria  ili  lonl.tlìvo  pimì- 
bilu.  I  itali  adulta  la  formulili  3//  ir/fi"  r.sf>in(i>i  (fu»  ifefi/fo  (/«/uhi  cAc  jihh 
giungano  a  uniisuimirlo  ptr  cuii'C  iiiitiptii'ltnli  tintili  tattilità  liti  colpe- 
nti', costitìiiscou-i  il  ttnlnltca  ili  «a,  fonila  la  ri>erva  ^ià  indicala  ili 
ciiiivi'i  iiilo  in  lumia  -i^geltiva. 

Si  osserva  perù  elio  il  pror.  Olerò  nini  approva  la  ilrlta  deliin*iniie, 
perchè  a  suo  [;iiitli/io  comprende  anche  il  delitto  mancalo. 

r.otilbrli  propone  il  se^neiilo  al  liccio  1  < ■  I j  1 1  i . 0  ;tl  ileiiltn  nimicalo:  colui 
t  lic  lui  cmyuito  lutti  {ili  atti  uccelli  cj  nlln  aiiinuintiziont  ttct  dtliUo  tlola- 

sit  Difilli'  ililiuiitt-.il,      il  .l'fcr.ewri  f'iiih'  un  ji'  1  •  11  in.  -  iiliìi)!tmlti:li  iliilln 

.-uà  fnlinità,  t  ilnl  mi.,  ntii'lii  ili  cileni tt,  r.  tul ji.- cult  ili  ih  I itlu  immettici;  ti 
-pi'-^a  die  le  paiolo  :  .:  iltd  s:o  ntfhi  dì  «ji.-rare,  lianno  lo  -cupo  ili 
esprimere  il  l  oiieello  elio  l'autore  lieve  aver  Tallo  quanto  era  necessario 
alla  consumazione,  che  anche  il  suo  molo  .l  .jjn-iviri:  era  e.llii  aecmeill.- 
diretto  ail  ottenere  hi  scopo,  ma  elio  si  è  verificalo  1111  lutto  estraneo 
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die  rese  vano  lo  suo  mire.  Così  vi  è  fìelillo  mancalo  so  a  taluno  fu  pro- 
pinaci vcl-rin,  riin  [  f  i'  sua  Un'Urna  un  [orzo  gli  ha  subito  somministralo 
un  contravveleno;  se  lai  uno  gelta  ima  persona  in  un  poiio  perchè  si 
annculii,  o  questa  persona  riesce  pei  mero  accidente  ad  all'errare  un 
diioilo  spoi^'T.le  e  si  salva:  taluno  'sp'oiìe  un'armn  in  Hit  la  vicinanza 
contro  il  petlo  di  un  altro,  e  questi  Iia  il  petto  difeso  da  una  piastra, 
e  la  palla  sdvnla  <■  min  l'ull'emle;  lmldove  ail'inconlro  se  il  veleno  non 
ave=se  avuto  sufficiente  virtù  mortifera,  so  nel  pozzo  si  fosse  trovalo 
poca  quantità  d'acqua,  e  se  l'arma  non  l'osse  stala  convenientemente 
caricala,  l'aulorc  non  avi-eliUe  nUcnuto  lo  scopo  per  uno  causa  dipen- 
dente dal  suo  modo  di  operare. 
Raccolti  i  voli,  l'articolo  viene  adottalo  ad  unanimità. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  e  sciolta. 


Il  presidente  G.  Pisàhelli. 


Cehma,  segretario. 


Vei-bnle  IV  31. 

SEDUTA  DEL  2  FEBBRAIO  1867. 

BOMMASIO. 


Intervenuti  i  {ignori: 
PlSlHELLt,  presidente; 
Marzocchi,  vice  presidente; 


Arabi»; 

C.IRIURA  ; 

Conforti; 
Ellero; 
Miami  ; 
Tdlomei  ; 


i  tentativo  è  definito  con  locu 
■/immettere  uh  delitto,  /.me.jiie 


al  li  co-l  il.uenli  mi  delitto;  bastando  ctie  ne)  coivo  oVi  mede- 

si  ini  sia  siato  interrotto;  ciò  che  poi  apparisce  eziandio  dalla  frase  non 

o  mancato,  quale  emerge  dulia  definitone  clic  sussegue,  già  redatta 
dall'on.  Conforti. 

Il  prof.  Carrara  muove  dulibj  sulla  locuzione  caspie  etti  esecutivi,  c 


clic  nel  caso  addotto  non  csisl 
oslo  un  semplice  alto  prepara 


Dopo  ciò  il  presidente  ricoi 
Mancini,  e  propone  perrii'i  il 

e  punìbile  ;  e  se  poi  convoli; 
alla  non  idoneità  assolala,  (pi 

Conforti  ammette  elio  sia  Leno  esprìmere  la  regola,  ma  non  vorrebbe 
che -si  entrassi)  in  iroppe  specificazioni  por  Umore  di  applicazioni  esor- 

Ambrosoli  osserva  però  clie,  siccome  in  certi  gravi  casi,  benebe  si 
riconosca  non  essere  punibile  il  tentativo  con  meni  non  idonei,  può 
fiifiifleri?  mi  poritulo  snidale  3=  ■  s J 1 3 = ■  i ■ .- jt. t ■'■  p'/r  rn:i'-isii:ir!i  di  solloporrc 
a  pena  il  fallo  crune  ridillo  sui  generis,  cesi  convrnrldic  ruardarst  dai 
pericolo  di  formulare  un  prinripio  rosi  astrailo  di  non  punibilità,  che 
poi  impedì.*.;  di  far  Uio^o  n.'l  i  ndire  ai  crisi  accennali. 

Il  ptvfiJeiiir  ivova  [.'!::•  w.  la  'ì.iti  a/Jone .  ma  u-.-Jir  eli,'  110:1  sia\i  alcun 
pericolo  di  estendere  la  maxima  olire  il  vero  suo  confino  dal  momento 
elio  essa  verrebbe  ìnscrilla  nel  titolo  del  lenlaliva,  laonde  sarebbe 
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sempre  limitala  a  questa  parta  delle  nonne  generali;  e  re=|.' reitero 
Siilvc  le  eccezioni;  tei :l  poi,  anche  [n:r  qiies'a  considci azione.  [ii('|ione 
come  assai  imperlarne  Il  problema  della  formula  cui  cui  esprimere  quella 
redolii  ej'nerale.  e  specialmente  il  lumie  fi?  debba  ce m|i rendere  lauto 
la  non  idoneità  assoluta,  quanto  la  relativa. 

Intorno  a  eli  si  fa  luogo  ad  ampia  discussione,  in  ispecic  relativa- 
mente ai  mozzi  con  cui  il  delitto  fu  tentalo;  e  si  diano  il  codice  por- 
toghese, il  codice  sassone  ci!  altri,  e  l'oli.  Arabia  ci  ucliule  die  quando 
il  successo  è  impedito  da  inefficacia  meramente  relativa  dei  meni, 
sussistono  ragioni  gravi  per  punire  il  fallo  almeno  come  delitto  sui 
generis. 

Totomei  conviene  che  le  ragioni  di  punire  ci  sarebbero.  Avvi  indilli 
ima  possibilità  generica  clic  iptel  delitto  si  compia,  rpperó  il  diritto 
assoluto  alla  sicurezza  sociale  è  posto  in  pericolo.  Se  pertanto  non  si 
impiccasse,  per  ristabilire  la  sicurezza,  la  samionc  penale,  quel  fallo 
potrebbe  allra  volta  o  da  altro  autore  tentarsi  in  modo  più  acconcio; 
e  la  legge  si  mostrerebbe  improvvida,  aspettando  clic  si  compiesse  un 
tentativo  idoneo.  11  ca-o  della  implosila. ila  assoluta  li  ben  diverso;  cliè 
per  esso  nessun  pericolo  sociale  è  tórlo,  c  nessun  serio  allarme  lia  potuto 

11  prof.  Carrara  ritiene  poco  conveniente  invocar  teoriche  dedotta  dal 
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Propone  perciò  l'in.  ninnimeli!  ili  di~l!  liniere  riimio.-iliilità  ìvlaliva 
rh  :  provieni;  dall'agente,  ila  quella  die  proviene  tirsi  paziente;  esservi 
in  quest'ultimo  rato  punibilità  dì  t  uUilivo,  perdio  potrebbe  ripi-lci-si 
con  esito  in  altri  casi;  ma  non  nel  primo,  perei  ni  l'imposs  ilulità  eon- 
linrTelilir  a  sussi.-tere  .indie  l  apillo  ini  nitri;  e  adduce  a  eonfoiio  della 
sua  leoria  vari  esempi,  Ira  cui  quello  ili  dii  ferisce  un  cadavere,  creden- 
dolo un  vivo.  Ma  l'on.  fi-anelli  non  la  Crede  una  teorica  sicura,  giardic 
qui  la  impoPHÌIiililiì  ù  rclaliva  :  si  rallauienle  parlando,  ma  si  h'asloi'ina 
in  impossibdilà  a-Milula,  i^j-ti-Io  sempre  impossibile  clic  si  uccido  uno 
già  morto. 

Il  comniimd.  Vancini  crede  potersi  conciliare  le  varie  opinioni,  le- 
nerdo  conto  ad  un  tempii  dell.'  1l'^l;ì  generali  e  invariabili  per  le  ipiali 
un  'late  te ìi ini i i-i  -.urlili.'  d  iuipos.il 'ile  ■  tleliua.'ir.ne.  In  opri  liio?c  e  In 
ocni  circostanza,  e  delle  condizioni  speciali  in  cui  si  trova  l'agonie  o  il 
paziente,  l'na  volla  ebe  si  ave-sc  riguardo  alle  leggi  costanti  della  na- 
lura,  ma  in  relazione  al  caso  concreto,  sarebbe  di  cerio  sodili siiil'a  la 
iacinto  pr |. ■  ;  epp.  rn  propine  la  seguente  formula: 

Xeu  vi  à  tentativo  punibile  quando,  nelle  speciali  condhbm  del  fallo, 
fosse  l'mjJOJL-iii'/t'  di  amsumuiìoiic  del  delìtio,  o  per  la  natura  del  fine, 

L'on.  Conforli,  pur  apprezzando  ipicstc  dotte  c  ingegnose  riccrclie 
[indenti  a  slaliiliri-  una  ina--!   generale,  opina  die  sia  pericoloso  in- 
ferirla nel  cinliee,  ipiand'anetic  si  credesse  di  averne  l  rovai  a  la  formula 
p.ù  e. al  la,  poi' 'il il. >  in  oiin i  i-iiso  prati  m  sorci  re  in  gran  ni.t!  eio  i  diibìj 

11  presidente  pone  ai  voli: 

\'  se  debba-i  inserire  nel  codice  un  principio  neutrale  sulla  non 
punibilità  del  lenlalivo  di  assoluta  e  univi.-rsale  impossibilità; 

E  si  risponde  negali  vani  cu  le  con  cinque  voli  conlro  quallro. 
2°  se  colla  dcliniiione  del  lenlalivo  siasi  inleso  di  esprimere  clic 
il  tentativo  è  punibile  aneli,'  quando  gli  alti  esecutivi  siano  inducaci, 
|>'irebè  sollanlo  relativamente. 

L'on.  Coniarli  ripete  pci-n  die  può  essere  pericoloso  un  principio  ili 
tal  natura,  dappoii  li.'  in  uiini  que-iiime  di  lenta!  iso  ò  da  attendersi  die 
venga  elevata  Ice  re /.ione  di  ll'inipossibilìlà  relaliva.  Ma  a  tal  pericolo 
l'on.  Mancini  ne  cimi  r.!ppone.  un  ali™  ben  inaigli»!',  quello  di  veder 
eoiidatinate  come  colpevoli  ili  tentativo  persone  clic  nel  caso  concreto 
non  avrebbero  mai  potuto  consumare  il  delitto. 
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Quindi  il  presidente  pone  ai  voli  la  massima:  non  vi  è  tentativo  pu- 
nibile quandi),  «elle  spedali  cwmìì-.whì  del  fililo,  [u/se  imponibile  la  con- 
lummione  del  delitto,  o  perchè  il  (ine  non  era  consegni  bile,  o  perchè  i 
meni  non  erano  idonei,  ri  mimatili»  inteso  voltivi  dichiarare  con  queste 
ullime  parole  che,  se  i  mezzi  fossero  soltanto  insufficienti  pei-  quantità  o 
qualità,  il  [■■nU.tivo  non  cesserebbe  ili  ess-re  punìbile. 

E  !a  commissione  vota  unanime  il  principio.  Ila  alla  domanda  se 
debbi  esprimersi  nel  codice,  sci  voli  contro  tre  rispondono  negativa- 
mente, pel  motivo  die  riuscirebbe  cosa  superflua  ed  un  mero  commen- 
lario  della  definizioni'  del  (enliHivo,  nelle  parole  alti  l'iecel/i'i  che  non 
giungono  a  consumare  il  delitto. 

Esaurii  a  questi  i  aite,  il  presi.ienle  chiede  se  debbasi  dichiarare  nel 
codice,  che  nei  debili  colposi  o  di  mera  negligenza  non  avvi  tentativo 
punibile.  E  la  commissione  unanime  imponile  remili  vari:  ente,  pel  mo- 
tivo che  dopo  la  data  definizione  d-.l  tentativo,  di  cui  è  elemenlo  l'in- 
tenzione diretta  ni  debile,  sarebbe  supevlluo  il  dire  clic  nei  delitti,  in 
cui  manca  l'inteniione,  non  avvi  tentativo  punibile. 

Si  passa  pertanto  al  quesito  sul  tentativo  nei  debili  d'impelo. 

Il  commeud.  Mancini  ammette  elio,  a -trattamente  parlando,  dal  mo- 
mento clic  anello  nell'impeto  il  ree  ha  pure  deliberalo  e  voluto  il  delitto, 
è  anche  ammissibile  ci.,-  abbia,  ebbene  repenlinamente,  intrapreso  alti 


di  passione  quella  intenzioni'  direi  la  al  debile,  eiie  sorpassando  i  folli 
materiali  a  cui  si  ò  abbandonato,  mira  ad  uno  scopo  ulteriore.  Am- 
muso eii'j,  è  da  attendersi  in  quasi  tulli  i  l'erimenli  d'impalo  un'accusa 
di  omicidio;  olii:  non  essendo  possibile,  0  almeno  coendu  estremamente 
ilil'iieil",  si'iinar  un  ooiiTine  all'inleuzioiie  ebe  <or;;e  da  unito  improvviso, 
È  pur  troppo  assai  verosimile  che  l'accusa  soilenea,  e  non  senza  appa- 
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ìe  l'autore  voleva  lullo  quel  male  die  il  suo 
cosi  nel  tentalo  ferimento  voleva  l'omicidio, 
ridono  per  trovar  l'i  ut  emione?  Quelli  dedotti 
se  o/iesli  sono  micidiali,  come  impedire  che 
ie?  Opina  periamo  il  prof.  Carrara  essere 


mente  delle  esnye razioni  a  cui  può  condurre  una  teorica  qualunque, 
mauifehla  l'idea  che  Torse  convenga  lacerne  nelle  disposizioni  generali 
sul  leniamo,  e  eisevvarsi  invera  ili  situare  jjiusli  congni  alla  sanzione 
penale  nei  delitti  d'impeto. 

11  prof.  Ellero  sostiene  però  non  potersi  noi  d -ditti  d'impeto  ammettere 
tentativo,  non  già  perchè  non  si  possa  discernere  qua]  sia  l'intenzione, 
ma  perchè  questa  non  persevera  olire  il  primo  fatto  esteriore  con  cui 
rim;>e[o  si  è  manifestalo.  Cosi  se  uno  nell'impeto  spora  un  colpo  di 
pillola,  ma  non  ferisce  o  ferisce  lievemente,  egli  non  ripete  il  colpo 
(ivi  i|ii:il  ca-n  r.i'-..'ivt,!n:  il  eoncello  dell'impelo),  ma  si  ;  eresia,  come 
t-liì  I  .'alleilo  l'impeto  ohe  lo  ha  tuo:  so.  Kppi  i  ó  il  suo  fallo  è  consu- 
malo, eden  misurarsi  per  quello  che  ne  è  risultato,  e  nulla  più. 

Questo  ('.-empio  pei  ó  puro  troppo  pi  ordire  .iUnti.  ConfoMi,  che  allega 
l'alleo  di  rU  nell'ini jn'lo  porlo  mano  ai  eol(''!lo  e  mena  liei  oolpi.  Ouai.li 
n.i  darà?  Fino  a  ferir  gravemenle,  o  fino  ad  uccidere?  Se  il  reo  è 
sorpreso  nel  corso  ila  eotpi  ed  impedito  dal  eoolinuare,  si  dovrà  im- 
pelare di  feiimenlo  nell'impeto  o  di  tentativo  d'omicidio? 

11  presidenti:  pone  ai  voti  se,  in  via  di  massima  generale,  debba  di- 
chiararsi nel  codice  che  nei  delilli  d'impeto  non  si  riconosce  tentativo. 
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A  voli  unanimi  fi  rifonde  negali  va  mente,  riconosceodo  anche  quelli 
nhe  non  ammettono  il  tentativo,  essere  pericoloso  formarne  un  prin- 
cipio im|ieraliit>  nulla  lce;ge. 

Rimane  tosi  deliheralo  :  non  doversi  nel  codice  far  cenno  espresso,  né 
dei  delitti  colposi,  nò  dei  delilli  d'impelo  per  ciò  ehi1  riguarda  il  len- 
lativo,  e  lasciarsi  rpiestn  parie,  roma  (inora,  ,-illa  u'i ni'i^  riidi'iiia,  a  cui 
potai  essere  olile  il  sapere  dai  procedi  vernali  della  commissione  come 
le  nueslioni  siano  Stato  discuto. 

Il  prof".  Toloinei  però,  nell'intento  di  segnar  un  confine  all'arbitrio 
giudi/ialc.  opina  che  ;  iv-a  eonveiiieiileniuiile  an/o^'licv.-i  nella  parte 
generala  l'ari,  del  rodile,  lineano  O.  Il  prof.  Carrara  ìnl'orina  dir 
la  vote  ilumw  fu  dai  pratici  rilevila  iiiiieanieule  al  Torlo,  eppetò  do- 
vreMie  cercarsi  ima  reda7Ìoii  •  che  i:->diulcsnj  ([nella  ricreila  ed  erronoa 


■  nt[,'l\,-tta  meno  ilan- 
lie,  a  differenza  lim- 
oliamo alla  perni  da 


lece  la  definitone  del  teuiaiivo.  s-;  cioè  il-hlia.-i  a^iimgcre  alla  frase 
Crii;.!,-  inilìjii-n-ii-nlì  il«ìla  voioutò,  amiio  la  iorin'.ioni;  e  fortuite. 

Slanciai  tt'Ovcr'hW  utile  questa  a-tikinla.  clic  ^ià  era  noli  i  legisla- 
lione  Oiipiilciana,  s-'iiza  i  Ei<;  mai  alili;*  renaio  ilil'colià  nella  pralica. 
per  evitare  la  ntdiie/aoue  che  possa  esservi  una  causa  che  interrompo 
gli  alti  cscculivi  già  preveduta  dal  reo,  benché  non  dipendente  Julia 
sua  volontà. 

Dopo  discussione  a  cui  prendono  parie  Arabia,  'l'olomci  c  Conforti, 
la  commissione  adulta  il  l'oneelro  c  -osliluisre  alla  voce  fortuiti:  la  voce 
i1i''-('J('I1(m/i'.  Alla  don  la  ili  A  od  in  .siili  »■   \  pillala  ;:.il  ima  ncciilfnla- 
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considerazione  si  ilclilicrn  di  n  U..tc  qitoll.i  dichiarazione. 

Sullii  proposta  dell'on.  Conforti,  si  adulta  l'art.  7J  del  cotlli  e  n.ipoli:- 
lauu  riformalo  nell'ari,  lil  dui  progetto  De  Falco: 

i\ei  delitti  tentati  o  manditi,  ijiuduìu  gli  itili  wcutiri  castìt'iis.aiia 
per  sé  stessi  un  delitto  consumata,  si  farà  confronta  tra  la  pena  di  questa 
e  ipo-Ila  del  Jrlittv  tentato  e  mainato,  e.  si  applicherà  h'  più  grave. 

Finalmeiilo  si  stabilisce  la  penalità  del  dtliuo  tentalo  e  mancato  corno 
segue:  Pel  delitto  mancalo  da  uno  a  due  gradi  meno  della  pena  dovuta 
al  delitto  consumalo.  Pel  delitto  tentalo  da  due  a  Ire  gradi  meno. 

La  seduta  è  sciolta. 


H  presidente  C.  Plsuau.Lt. 

Anitmosou,  memoro  c  segretario. 
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SOMMARIO 


rum  pi  itili. 


signori: 
icc-presldcote  ; 


Tolomei  ; 
aud  rosoli 
De  Foresta 


..'-li'taij. 


Lello  eil  appiovalo  il  pi'occ.-o  ictkde  dilla  precedente  tornala,  si 
apre  la  discussioni:  sul  titolo  iclaùvo  a?li  autori,  coautori  e  complici 
dei  delitti. 

Si  leggono  l'art,  02  del  progetto  a  stampa  della  prima  sotto-com- 
mi, sionc  v  l'ail.  Ili  ilei  prog^no  Do  Falco. 

Si  solleva  prima  ili  lnilo  la  qur:  liuiic  hi  sia  m-d;  -liiia  In  iklmizior.c 
degli  autori,  o  se  non  eonvenjta  invece  ili  limitarla  ai  complici. 

11  commenti.  Conforti  propendi;  per  ti<  ^I.Ult imit ■ .  sistema  invocando 
l'esempio  del  codice  francese  e  del  napoletano,  nei  quali  si  definiscono 
soltanto  i  complici. 

Il  prof.  Tolomei  divide  la  t lessa  opinione  anche  per  conformità  con 
qiiEinto  si  è  già  deliberalo  riguardo  alla  dclini/ione  del  dclillo  confluitalo 
che  si  è  credula  inutile,  perchè,  quandi)  il  codice  parla  di  un  delitto, 
intende  evidcnlcnicnle  parlare  del  delitto  consumato,  la  quale  ragione 
sia  anche  pel  caso  in  discorso,  giacché  tulle  le  disposizioni  penali  si 
applicano  evidentemente  all'autore  od  autori  dei  reali,  senza  che  sia 
mestieri  di  dirlo,  né  di  definire  chi  essi  sieno. 

11  cav.  Aridiia,  inculi-.;  consimile  in  m.is-ima  in  quc-lc  idee,  vorrebbe 
per  altro  che  si  desse  una  qualche  deliniiionc  dei  coautori,  perchè 
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Arabia  insisle  sulla  nenv.hà  Jella  ilelmiisione  dei  coautori,  e  cita  i] 
casa  In  cui  un  ddilto  è  siali  commesso  da  varj  individui  die  Turono 
veduti,  per  esempio,  riuniti  fui  luogo  del  delitto  senza  die  fi  sappia 
poi  la  parie  die  ciascuno  di  essi  vi  ha  preso  ;  in  lai  raso,  osili  sns'ciungc, 
se  non  e  stabilii,-!  u  almeno  ddinita  nella  Ii-ls^i-,  hi  ellebori»  dei  coaulori, 
accadrà  die  nsiri  potendosi  lulli  ritenere  per  autori  din-Ili  disi  fallo,  bi- 
sognerà con;  i  dorarli  unicamente  pir  complici,  perchè  nel  dnliliio  si  deve 
estensi.: a  lutti  la  divostaim  diminuente,  amiche  l'av'isravantc. 

Confotli  risponde  (die  anche  dilla  Li  delìni/.iimo  disili  niitori  e  dei 
coautori  non  svanirà  mai  la  difficoltò  pel  caso  die  non  sì  conoscano 
i  parlicela  ri  della  rispettiva  couperaiione,  pr'rrhè  questa  incertezza  ob- 
hlissli'jsà  =  h ■  r ( i [H . ■  ni         itaie  a  limi  li  [iena  più  mito. 

Il  cons.  Paoli  propende  per  l'ulililà  della  contro». T;a  doliniv-ttme  ;  c«li 
propone  il  caso  di  due  ladri,  di  cui  imo  scassi  la  porla  e  rimanga  in 
guardia,  l'altro  entri  e  compia  il  fililo;  e  dice  elio,  sebbene  sieno  en- 
trambi colpevoli,  non  pollino  per  ;illr,>  ([imtilicarsi  entrambi  autori  del 


e  inlenzi..n:ile  ili  più  per-one,  il  dulóio  ii  è  •  ■nipre.  anche  d;it;i  la  ileli- 
uizion,-  dei  coautori  ip.  e.  che  .-ieno  lali  tutti  coloro  die  cuopersino  i::i- 
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tj:ft  brillimi  nb:  a!  resini,  perchè  se  imo  rr£iie  In  vittima  o  fa  lume  mentre 
altri  la  liiili^'i:,  nen  si  pmrebbe  il  ivi-  die  171  i  a  hi 'in  coop  'rat;.  !' -empio 
ili  vera  ciioin'i ;i:--ion :L  11. in  vY  Llie  »■■!  caso  daliei  (bile  Ir^-i  romani:  ili 
ima  trave  rubata  e  asportala  da  due,  laonde  riesce  sempre  pericolosa 
la  delitiizi..,].;  perche  ìn.:hule  la  no/ione  de!  complice  necessario,  die 
presenta  tante  difficolti  nella  pratica. 

11  prof.  Ellero  cml'  che  ia  del  in  mone  itigli  amori  non  ;ia  11  e  cessa  vi  a, 
liensi  quella  dei  coautori,  per  la  slcssa  ragione  per  cui  non  v'ha  chi 
Contesti  la  iicce-sil.'i  ib'lbi  didiniih.iie  dei  i-oiis plìiì.  Il  fallo  di  questi 
ultimi,  si  ritiene  punibile  sulo  penhè  fi  rannoda  al  l'ilio  principale; 
e  del  pari  vi  sono  dei  casi  di  coopera/ione  a  un  ilelillo  the  sebbene 
eccedenti  i  leirniui  della  complicità,  sarebbero  per  sé  Flessi  indilfernil  i 
ove  non  si  rannodassero  al  fatto  priiu:i|iale.  Propone  pertanto:  sunti 
puniti  liuti.'  ijli  natoti  •>-■!  lìiltlto  (oloro  e  fu  part-'ci)»ui»  nli'weu-.itiiìr 
ilei  medesimo. 

11  prof.  Tolomei  non  crede  aectlahile  qm:-;a  dcliniziime  poiché  per 

taluni  ilei  compliei.  1:0       siimi  i  niaiiihmli.  ib  ve  stabilirsi  la  sloa=;i  pi.-na 

ilr-ii  a  n  tini.  1:  11  filli!  in  hji.i  11  mi  può  dir;i  che  abbimi' ■  pai  leti  pah)  al  Jelillo. 

Ambrosoli  propone  che  per  conmliarc  le  opinioni  il  lindo  V  si  inscriva 
colla  rubrica  fé'  ronenran  ili  più  jirrsonc  111  1:110  .i/esse  delitto,  indi  si 
formiili  N  piirao  artirolo  di  quel  titolo  nel  modo  seguente: 

Sono  paniti  collo  ((.'«e  ynttl-.i  ,'1  pmtt  il.-nilo  all'untore  del  delitto: 
V  coloro  che  hanno  preso  porte  air esccu-.ionc  di  esso; 

E  poi  si  dica  nell'articolo  seguente: 
Sono  complici:  i* edera  che  con  UlìQoivmi  ecc.,  e  il  rimanente  come 

Il  corninomi.  Conforti  oppone  clic  a  quesiti  modo  coloro  elu:  hanno 
preso  parte  al  fallo  0  il  mandatile,  né  si  direbbero  autori  nò  si  cliia- 
mereblirro  complici. 

In  questo  stalo  di  rose  si  delibera  di  incaricare  la  sol  to-commi;  sitine 

di  studiare  e  proporre  per  le  seduta  pressi  ma  formulii  elie.  temilo 

conio  delle  preme-sc  nsserva/.ioiii,  possa  emiciliare  le  varie  sentenze. 

E  la  seduta  &  sciolta. 

Mauzucciit,  vice-presidente. 

De  FoiiEsia,  membra  e  segretario. 
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Aurora  della  toafUtilì 

Siiiki  piesi'nli  i  siglim  i  : 
Pisakelli,  presidente  ; 
ÌUrzucciii,  vìoe-prufiidenle  ; 

Carrara  ; 
Conforti  ; 
Co-ta ; 
Ellero  ; 

Tolouei  ; 

Alili  IH,.- (IL!    I  ,  ,. 

De  Foresta  JBm:he  seS'e,arr- 

Si  If'ue  il  processi)  verbale  della  precederne  seduta  ed  è  approvalo. 
Il  prof,  Toìontei  pri.'.-eniii  un  progetto  di  allibili  concernali  i  la  re- 
s[nj[i.-:iljilit;i  ili  più  persone  in  un  mede-imo  delitto.  Sono  i  seguenti: 

TITOLO  V. 

DEL  CONCORSO  D[  PIÙ  UE!  HELLO  STESSO  DELITTO. 

Ari.  I.  Sona  rupoambili  dallo  limo  delitto: 

t°  gii  nitori-  a  «  j  i-i.loi  Su  In  ranj.-inswn..,  -  calura  rlia  itetìlior.1  In  manta  vi 

2°  ì  maturi;  0  Min.'  (nlolh.  h  - 1  i  r-  |„T  vili  ili    lii;irnj;qti',   (li    lililLJi'i'.'.   'li    r  i.' .  n  1 1  [  m' i,.-^ 

'I-iIii  ii  [.r  ili  nini-.,  ili    bii|.iri1;i  ..  ili  [intai.l  .1  in  illlrn  I  t.i.  s.iil..   filiti  riluci 

ij.-l  ilrlill.i.  il.  ]i-  -il  r  -  -  i.i.-[i_;ir..ln  i';.  il .  li'l  ni.i  i:  In  I  l'i  lll/iou  -  .li  .■  .iiinin(  (i;tli  - 

3»  i  complici^  ^      ^         ^        ^  ^  ^  ^ 

di  i-ouiriiatturn  il  rHitt.'i,  n  di  prendervi  parta; 

a  nel  tamin)  deìl'ciecuiione,  na  nuniiulstrarx.»  [mi.''  iL=- irtj--i- n :lh ..-i: [■■  i  mali,  de  ri- 


(°  chiunque.  iìr[v  II  r.=  *  r  ■_  M  ma  i.i,iu(-i  iir.r.Tli.r.  i  I  i;  ..■ilfi-ji:,:! .  ,.  ri  r.trj- 

hiiirii  i  |iiiit;irlj  a  Ciiiisi'surTi''  ulti  ri'.vi.  sri.iiloiink  sjul.i  il  culjinvolt  ad  assicurar* 
il  dr-Ntdk.-n  iiriifilti,  o  ni!  clouVro  le  iiiv?>liìi:izLiin:  ititi  gl'Ostilio; 

1°  chiunque  omelie  di  ninni  ire  il  delitto,  sibbenn  In  possa  senza  pericolo  e  con 

fallita; 

3°  il  motore  die  non  riuscì  nello  intento  d'indurre  riiUgilo  a  commettere  il  delitto. 


'"ir*  *  §  I  1        I*  '  Ili  II     io  i  d  1  delitto       d  1  lo» 

§  !.  Qualora,  aneli:  se_ia  la  loro  cospersi  ione,  il  delitto  sarebbe  italo  commesso, 

la  legffo  ahbia  altrimenti  dliposto, 
Art.  5,  gì.  TI  motore  va  imponilo 
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coiiwjcrrl.  i» 
semplice  il  «ìstems  ili  considerare  le  due  più  elementari  posizioni  ili 
fallo.  Abbiamo  un  aule  re  die  eseguisce  il  fallo;  e  poiché  questo  tallo 
si  suddividi:  in  più  ararli  n  sladj,  postillino  asere  più  autori,  ciascuno 
ilri  quali  eseguisce  imo  di  la'i  stadj  tulli  inerenti  alla  esenzioni;  lisi 
delillo,  ed  abbiamo  indi  cbi  lo  ha  istigai.:,  ilei  eri  u  inalo,  ajulalo,  islruiìo, 
ecc.;  or  costoro  sono  lutti  complici,  nulla  influendo  che  in  ceni  casi 
il  rumplitf,  por  esempio  ■  | lj ■  r E I ■>  clic  col  mandalo  determinò  l'autore 
al  delillo.  sii  punito  con  pena  uguale. 

Il  con?.  Paoli  accetterebbe  la  distin/ioi.  ■  tra  complici  e  correi,  e  di- 
rebhi!  correi  quelli  che  nell'ari.  -115,  n.  li  del  progetto  De  Falco  (pari 
so-Lin/.ialiiii.iiil'1  all'ari.  10-2.  n.  3  del  eod.  =_ ij  novembre  ii\>:.lj  sono  posti 

sorgeri!  l'equivoco  che  sia  relativa  al  (empo,  la  voce  direttamente,  che 


il  delillo  o  l'atta  .inrgoiv  i:i  alii-i  ];i  deliberazione  in  conimcllerlo, 
di  avere  l'adi  italo  e  dato  opera  al  deliilo  ;:ià  deliberalo  da  allri. 

Il  {'residenti;  trae  argomento  da  lulte  queste  sottili  discussi! 
dedurne  vieppiù  la  corivin/iiìnc  che  la  troika  più  sicura  sia 
quella  gii  da  lui  enuu/iala,  ili  dividere  i  rei  nelle  due  classi  di  a 
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ili  complici,  guardando  al  fallo  malcriale  disila  esecuzione;  e  propone  clic 
si  dica  :  sono  oittarl  fvtnro  dir  conrorrnito  ulta  wcuiiime  ilnjìi  olii  costi- 
tutivi dd  lìditln;  ma  [le  Fonala  os-scrva  elio  r.on  lali>  definizione  diventa 
complice  colui  clic,  per  com'erm  coi  couipnpni,  la  la  pnardia  nella  via, 
[taccili!  'ili  alti  r.astilittlri  tl,-l  ddilla  si  compiono  senza  il  suo  intervento; 
opperò  il  prof.  Tolnmci  propone,  santi  correi  ii<7  itrlìlto  coloro  ah-  lo  ese- 
guiscono c  colora  c!t?  noi  miro  un  nello  amiiiim.-,  lasriarido  alla  (tiuvi- 
sprudenza  il  determinare  quali  sono  i  limiti  della  esecuzione,  caso 
per  caso,  c  perciò  ss  il  concorso  prestalo  sia  nella  esecuzione  o  no. 


a  qualunque  di 
,  può  ben  dirsi 


Ambrosoli  spie; 


.  ùì  adolli  la  l'annoia  Ito  detcrminato  ni- 
tri al  follilo,  paivnrto  clic  iì  concetto  ili  tH.-rmiiunv  includa  necessa- 
riamente e  la  volentà  in  chi  si  adnpcra  e  l'effetto  ottennio  di  aver  ri- 
volta al  delitto  mia  volontà  che  non  lo  aveva  neppur  concapilo. 

La  commis,iow-!  accula  questa  frase,  e  il  pri^idenlc  [n-ojmnc  la  for- 
mula del  citato  art.  W,  lelt.  F.  del  codice  toscano,  ci:r  è  poi  anche  quella 
degli  art,  1  e  2  del  progetto  Tolomei  colla  frase  o  in  nitro  modo  abbia 
determinala  altri  od  oi-oiiirc  il  delitto.  Sorge  litici  qualche  dubbio  al 
prof.  Filerò  e  al  cav.  Arabia  per  la  ipotesi  del  mero  ciuisi|>'Ìo  dalo  a 
chi  ttia  aveva  impulsi  propri  al  ili'lillo,  uta  a  ciò  risponde  Tolomei  par- 
larsi del  consolilo  nel  numero  si  ice  e.; -ivo  :  laonde  la  commissione  adolta 
la  citata  formula  rolla  deliri  uni: locazione. 
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Si  passa  alla  seconda  figura  preveduta  nel  progetto  Da  Falco  nell'ar- 
ticolo 1 1  r>,  die  è  ioIilj  dall'art.  .rià  del  codice  toscano. 

Il  commend.  Conforti  propone  di  adoltarc  il  testo  del  codice  napole- 
tano, elio  è  so-laiizinlriieiile  simile  al  codice  20  novembre  )85!)  nella 
parte  clie  dico  coloro  che  sema  essere  hiimetìiati  esecutori  del  reato 
incanno  siictitcHii'iite  ojutata  o  u^istiio  l'''\ti'irc  nei  f-ttll  clic  lo  avranno 
p-fjiimito,  fi.ililnl.i  i)  culmi  nini,,.  Si  ili-pula  mi  valore  della  voce  pre- 
parato, temendosi  da  taluno  clic  comprenda  anche  gli  atti  preparatori; 
ma  il  prof.  Tolomei  dichiara  Lattarsi  della  esecuzione  punibile  sia  come 


ipiei  ca-i  t:hr:  si  ev.'ilrrjiino  degni  di  pena. 

Si  passa  pertanto  al  inibito  della  ÌmìUi.-jiv.h  delle  rircuslanie  personali 
e  materiali  sulla  pena  dei  complici.  Si  ledono  gli  art.  5  e  0  della 
propala  Tolomci,  e  H7,  1 18  del  propello  Di:  Falco,  nonché  il  6li  0  67 
del  progetto  della  sotto-commissione. 

Conforti  amoictte,  salva  la  redazione,  ciù  che.  concerne  le  (jnalil.'i  per- 
sonali, che  resinilo  proprie-  di  chi  le  possiede,  né  influiscono  sitali  altri  ; 
ma  quanto  alle  circostanze  materiali,  siccome  seno  inviscerale  ne!  fatto 
e  [ili  imprimono  la  (pialitica  sialiilita  dalia  kf^e,  così  non  crede  clic 
delibasi  ilislingucre  tra  chi  le  conosceva  e  chi  le  ignorava.  Cosi  se  uno 
ha  fallo  la  guardia  alla  porta,  si  e  evidentemente  rimesso  a  quel  modo 


Iln-immisii 


tciiiu  (|itanii(i  lanini  e.-i  vilo  di  mn/ic  rilb  cstcuzionc  il.l  dcliUo. 
Dopo  ciò  si  passa  a  Irallare  della  pena  ilei  complici,  e  si.k-.mit  fili 

delio,  Si  dovrà  riferii*  :ii  o-rnplici  ciò  che  ivi  apparisi*  rifeiìlo  ni 
motori.  La  cornmiisiono  iulotta  fio ,.,ni\-i  la  ■■ona  misurali'  ■■■■■n  .pie, l'unico 


fi  Art.«6.  Le  cireo.timw  e  la  niolit:.  prillinomi!  o  icridmlali  inumili  n]l»  per- 
dali intoni  (l'wnijilk-i  iM  ,1-iir.!,.,  ].'■»'  ""   i'.'.-|„l-,i  altri  l  i  ;   y.ki 

d«<  il«litl<i  lurdesìnm. 

Art.  li;.  U  ^r,  ,,t        iii,;r(;1!i  ,1  f,ll„  ;„■,  r  .  :■  ii  .„ -,  n, ,  no 

Se  tali  circolinole  costi tolueni  per  «  slcsse  un  delitto  più  grave  de]  delitto 
pi  l'iti  ini'1.  riii.ii  iifiin.i  puri-  il  turi''"  d-i  :'li  J  iv.r:  i.  .  ..r:i|-iki  iì.'Iih  im-ii'-irn.i. 

Jiiuinciitn  in  mi  ii  r i-sito  lij1|il-wLÌ,  s.iìi  luru  spillimi j  In  pi-u.i  iHilti.  piim-ljule 
ai)  rotolala  di  uno  a  due  erodi. 
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criterio  di  distinzione,  che  se  la  complicità  fu  necessaria  all'esecuzione 

Si  legge  indi  h  proposta  Tolomei  nell'articolo  elio  parla  dell'inslip- 
lore,  die  va  impunito  quando  ha  f.Liio  ciò  elio  sì  richiedeva  per  stornare 
il  dfililto,  come  nell'ari.  52  del  codice  toscano.  Ma  la  commissione, 
riiciii'iido  clic,  se  il  delitto  fu  stornalo,  ressa  offri i  nunibìlila  di  per  sé, 
e  s;  non  fu  stornalo,  non  vi  Fono  ragioni  né  di  giustizia  né  di  conve- 
nienza di  seio;:lieiv  l'istigatore  dalla  incorsa  responsabilità,  sopprime 

l'ari  icolo. 

Sarebbe  cori  compililo  l'inaine  ilei  titolo;  mn  il  cav.  Ambia  crede  ne- 
cessario pieralorr  imi  codice  il  caso  frequente  ili  nielli  che  concorrono 
in  un  ■ìclìlki,  seiua  rln:  possa  proMusi  .:i  p^rln  elt'et:iva  presa  da  cia- 
fevno  di  e.;-i  «-Ila  cìui-^u m m^: ìoii ■•  •<  ilei  d. -1  [((■  i  più  irriiVf,  u  di  ciò  chi1 
aerava  hi  pena  ili  uno  sle?so  didillo.  Costoro,  dice,  non  possono  dichia- 
rarsi .nitori,  poiché  l'alio  escutilo  potendo  essere  uni™,  non  polreldie 
essere  attribuito  a  molli,  e  non  possono  dirsi  complici  sema  offendere 
il  [ifiiirrpiii  iì. dia  roiruiliciià.  <  1 1 . ■  -iippono  sciupio  un  autore  priruip;  le, 
e  questo,  ni-11'ipolesi,  resta  iRnoto.  In  tal  caso  va!  meglio  che  la  lec;e 
proclami  la  rompliril:i  rorrrspelliva  ili  tulli,  clic  è  certa,  e  prescriva 
una  pena  tignale  a  trilli.  Quindi,  citando  la  giurisprurtriua  napoliirma, 
che  provò  il  bisogno  ili  sopperire  a  ijui-sln  difetto  della  legge,  e  fra  i 
moderni  il  recente  codici:  penale  di  San  -Marino,  propone  un  articolo 
cosi  concepito: 

AW  concorso  di  più  allo  sl-<so  delitto,  se  mn  resti  proctiti  t,i  p,trtc 
ejfetlìi  a  jifca  d-i  eiitsenna  tirila  o  tisiinia:!niif  di  c«u,  saranno  tutti  re- 
pu/i'ti  (timi. lìti  r.t  i  rlji-ltìi  i  e  piuiiti  colla  p--iiu  iifili-.vria  ■lìuùimha  di 
un  grada. 

Uopo  breve  diseiis-ioiK,  ::ìì;i.  quale  prendono  pai  te  in  ispide  il  prof. 
Carrara  e  il  presi  lente,  si  llni-ce  per  couchiudere  che  non  p"s-a  inserirsi 
corne  redola  generale  nel  codice  rrn  principio  di  mera  presunzione,  clic 
poi  avrebbe  ragione  ili  essere  soliamo  nei  reati  conilo  la  vi'a  o  l'iale- 
grità  peivinale.  Si  delibera  pertanto  di  arccltrsro  il  principio  proposto 
dal  cav.  Arabia,  ma  non  per  introdurlo  Ira  le  regole  generali,  bensì  per 
tenerne  conto  nelle  disposizioni  -ull'omicidiu  e  sul  ferimento. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 

Il  presidente  G.  PisaheLLI. 

Ambrosoli,  membro  e  tegretario. 
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SEDUTA  DELL'I!  FEBBRAIO  1867. 

SOMMAR  IO. 
Udoim  di  più  pene  -  Ufi  UHM  «XiliuiM  -  Della  roti. 


To  lombi ; 

Amhhosoli,  anche  qual  segreterie 

Lelio  ed  approvalo  il  |)iwi-;so  vtrlial.'  dulia  spillila  di  i.-ri,  ;i  passa 
all'esame  del  titolo  VI  del  progetto  della  e o Ito-co m in iss ione,  che  tratta 
<lel  concorso  di  più  pene. 


Se  la  pai»  ilrlhi  r.' ri  li -imi»  ti' mi [» ■■]■;! i-i.nr.Trn  ™  altre  p.'im  ristritlivr  dulia 
lili.Ti;.  pir...i:iiili-,  l'isii  sisrii  ju.r.iafa  |*r  la  prima. 

So  la  pena  rinlla  r.-]:j;ni-:n  t.-nijinraana  o  .iella  Jiiliniiine  LKKorre  colla  pena 
dui  carcere,  qiiesla  sari  .coniata  pnr  I»  prima 

Si  ammette  scni'altro  per  ia  natura  slessa  della  cosa,  clic  la  [iena 
perpetua  debba  assorbite  la  temporanea. 
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CONCORSO  DI  PIÙ  PENE.  S35 
Un  quanto  all'  ulti1.-  regule  il  prof.  Carniva  propone  il  quesito  se  non 
jotivcnga  meglio  il  sistema  d'altre  legislazioni.  Ira  cui  quella  della 
Forcina,  ili  tramuhre  le  peno  mintivi  in  un  ciato  anniento  doliti  pena 
ma^'io re.  e  rii'i  ninilie  ('.■  ■  I lo  miii  ri  ili  ottenere  rtiilii  arcreseiola  inlrn-ilà 
-■li  fN'r'lii  ili-Ila  dmala,  i!  ili  min  far  passare  i  rimilaiiiuil  i  da  ur  il  slahi- 


po-sa  rmsnre,  altrimenti  i  h-  con  ,i,^;;:,?l,o  fot, li  va,,..,  a  pavilieare  la 
reclusione  colla  prigionia.  Cosi  se  une  condannato  a  tìmpiE  anni  di  re- 
clusione e  Ire  ili  prigionia  d  -hlei  invece  stornare  sei  anni  ili  reclusione, 
può  chiedersi  se  sia  vero  ehe  rpicslo  anno  aggiunto,  colle  inerenti  mag- 
J-E i'i ri  restrizioni  i-  speiinliiicnlr  inlla  ili. 'Venie  intcrdi/iniie,  equivalga  ai 
Ire  ili  prigionia. 

Il  prof.  Carrara  non  esclude  la  YerilJi  in  astrailo  di  lle  osserva/acni 
di  Auihvosali.  ma  osserva  in  roiicri-tn  die  le  rtilìei'ci;?.n  ili  intensiii  ili  Ile 
pene  sono  tenute  a  calcolo  appunto  ri . ■  I  l'ormar.-  il  ragguaglio;  per  guisa 

Dopo  varie  (--eiva.ioiii  la  ouiuuk.i  ■  vola  unanime:  ì°  la  regola 

dell'art.  GN;  2'  la  regola  dell'art.  6!),  1*  parie;  3°  la  regola  die,  con- 
vorrcuilo  pene  di  natura  ugnali',  si  sommano,  salva  la  liiuilazi.iue  ili 
durala  da  porsi  nell'art.  70,  clie  or  ora  sarà  esaminalo;  la  regola 
che,  concorrendo  pene  di  natura  di-uguale,  si  cnverluno  tutte  nella  piò 
grave,  con  un  .nimerilo  di  durala  die  rap[u'esenli  le  [iene  minori  giusta 
un  ragguaglio  da  slaliilirsi. 

Si  incarica  la  sotto-commissione  di  redigere  l'art.  (iO  in  conformiti 
di  queste  regole  e  dell.-  ìiuiLmoui  iul  roiloitr  tirila  scala  penale. 

Sull'art.  70. 


IJuanlo  alle  pene  della  reclusione  e  della  relegazione,  non  si  presenta 
ilitlinillà;  ma  quanto  alle  ;ieiii-  niineri,  par.'  iuauimìssibile  al  proF.  Car- 
rara che  per  concorso  di  delitti  si  possa  giungere  mai  a  30  anni  di 
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prigionia,  di  drieniione,  di  confino  o  dì  esilio.  Una  eerta  limitazione  e 
necessaria,  perdio  nnn  accada  che  le  pene  minori  superino  in  durala 
le  maggiori.  E  poiché  anche  il  codici!  30  novembre  IcTiQ  ronformava 
già  questo  prinripio,  rifilando  ili  aumentar  la  pena  con  cionale  olire 
ima  metà  di  più  del  massimo  (per  esempio,  il  carcere  da  cinque  a  scile 
anni  e  meno,  e  non  più)  e  d'altra  parie,  come  noia  l'on.  presidente 
Marnuclii,  dobbiamo  tenerci  un  marcine  di  aumento  pel  caso  della 
recidiva,  cosi  la  commissione  vota  unanime  doversi  introdurre  la  accen- 
nala distintone  Ira  le  varie  pene,  fissando  che  le  pene,  della  dcicn/.ie.rie 
e  della  prigionia  si  accumulano  non  oltre  otto  anni,  e  le  altre  (re- 
strittive della  liberi!)  non  olire  quattro  anni. 

Sull'art.  71. 

Art. TI.  Lo  norme  contenuti  nei  |ireee:lent:  articoli  si  applicano  anche  nel  caso  in 
cui,  dopo  una  santenia  di  condanna  per  un  delitto,  li  scopra  un  altro  delitto  dello 
itesso  ultra,  commessi)  prima  della  tonda  ima. 

Si  approva. 

Sull'ari.  72. 

Art.  1*.  Piò  violsiioni  dell»  sfossa  disposi!:.™  do  Ila  legno  penale,  commosse  in  uno 

stesso  contesti)  di  alitine,  od  am-lm  in  lampi  diversi  mi  i-iti  siti  genitivi  doli  e- 

dtiiiL.ii  ris-k/iuiK  del;Ha..s..  con  si  tW.ierino  tome  pili  delitti  mici,  Fronti,  ma  come 

applicala  nel  minimo  del  erado. 


GÌ 


tempi  ilm-r'i;  n  "pillai'  hi  (piale  il  prn]'.  Carruo  cita  il  riso  di  un  servo 
che  ogni  giorno  tostile  pnf.i  grazio  dal  granaio  n  una  lira  dallo  wljno 
del  suo  padrone,  per  concliiuderne  die  non  ;r  jiolrelihr  imputar  il  servo 
di  lauti  singoli  furti,  ma  di  un  solo  continualo. 

D'altra  parte,  siccome  ciò  può  condurre  a  ritenere  elle  debba  essere 
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una  ed  identica  la  persona  lesa,  come  qualcuno  propone,  laddove  è  or- 
mai pacilico  nella  ^t'ienza  min  esseri-  piuMo  il  disliu^uere  in  un  furio,  per 
esempio,  tanti  (lelilti  quanti  sono  i  danncj'paii,  pi  ricoim-cu  dover  essere 
accettalo  anche  il  crilorin  della  iimbimn  rimlìi-itine  delittuosa.  Ma  qui 
poi  sorgono  varie  e  forti  obbiezioni  sulla  ditfico 


conto  di  quanto  ora  fu  discusso,  e.  dirli  a  osservazione  del  prof.  Carrara 
che,  se  le  pene  dei  fatti,  considerali  come  delitti  dipinti  fono  mimo, 
nel  loro  complesso,  chi:  midLi  ila  inni^i-isi  considerandoli  come  delitto 
continualo,  debbano  piuttosto  inUiujterii  quella  clic  questa. 

Sull'art.  72i«  proposto  da  uno  dei  so  Ilo-commissari. 

*rt.  Ì»H>  Se  un'aiinne  jiufi  rii.liliiin'  tiliili  di  delitto,  dee  sempre  riportarsi  »otlr> 
quello  a  cui  È  minacciata  li  psaa  più  grave. 

Si  accetta,  essendo  la  riproduzione  dell'art.  81  del  cod.  toscano. 
Si  passa  quindi  al  titolo  Della  recidiva. 

Sugli  articoli  73,  74,  75. 

Art. 73.  È  recidivo  mini  elle,  it'>|»>  e.terc  alato  condannato  riti  regno  o  in  puH 
listerò,  curi  sentali»  divenuta  trn.niriit.ile.  per  un  detrito  punito  da  ausilo  rodici, 
cmnmclta  un  altro  delitto  liei  dieci  anni  suteeijivi  alla  inlicra  durala  della  pitia  in- 
Ditta  colli  delta  lontenza. 

Art.  "t.  Al  recidivo  si  applica  la  pena  stabilita  pel  nuovo  delitto,  aumentata  di  un 
grado.  Se  il  nuovo  delitto  i  delta  stassa  ~r::k  del  prowdtnto.  ri  se  la  pena  a  .joesto 
intinta  fa  scontata  per  intero  od  in  parte,  o  sa  il  reo  ara  gii  stato  condannato  ramo 
recidivo,  la  pena  può  essere  aumentata  di  due  gradì. 

Sono  reputati  della  atessa  ipocio  i  delitti  ci»  nel  codice  sono  compresi  in  un 

Bl  co  nd  a  Olia  lo,  cbl  d  arante  la  espiar  ione  della  pena  e  .immette  un  delitto. 

Si  approva  in  massima  l'ari.  7J,  ma  l'on.  Conforti  fa  due  ossonn- 
zioci.  r.liierl'  an/itiitld  spicca/Inni  mila  fra-i1  un  diesi  mini  lucccnivi 
nll,i  intimi  lìnr'il'i  tirila  jjc-W'i.  .\iiilinisoli  e-pime.  osersi  vululo  con  ciò 
t!i;:Mei  di  me.'zo  le  ililYcrenM  che  dei i\ei ebbero  dal  ilii.  i  olire  la  espia- 
zione delta  pena,  dacché,  p.  e.,  in  Toscana  venne  dichiarato  con  re- 
scritto sovrano  clic  se  il  condannalo  fu  in  tutto  od  in  parte  graziato, 
s'intende  aver  compilila  l'espiazioni.-  della  pi-mi.  Invece  ella  locuzione 
proposta  si  parificherebbero  tutti  i  casi;  poiché,  conosciuta  la  durala 
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della  pena  inflitta,  non  ai  ha  che  sd  aggiungervi  un  periodo  di  dieci 
anni  [ter  ciascun  condannato,  e  ijin-iln  smelile  il  jnri SaiJu  durante  il 
quale  anelile  pns-iliili;  di  recidiva,  ii  uiù  è  giusto,  poicliè  i  molili  della 
grazia  ni'"  sempre  pi  il.  il  11  i  hi n. h  il:i H;i  emenda,  imi  anche  ila  altri  i  guardi 
c  portino  da  riguardi  politici,  lì.-viva  pei ó  in  proponila  il  indi'.  lÀirrarri 
convenendo  col  commend.  Conforti,  che  se  uno  die  fu  condannalo,  p.  e., 
a  venti  anni  di  reclusione  unisse  grazialo  nel  primo  anno,  e  diminuitesi 
indi  uu  delitto  nell'ultimo  dei  dieci  aum  dopo  ipiei  venti,  snliiiebbc 
ancora  l'editto  della  recidiva  lieinlié.  noll'inli-riallo  ili  vcul'ollo  anni  non 
avesse  commossi  vermi  l'urlio;  >■  cii'i  sniMje  enorme,  Imito  più  dio  pi 
li'nvcrohlie  a  pari  rondi/ione  con  mini  elle  avesse  .-contali  tulli  i  venti 
anni  ili  pena,  e  avesse  indi  commesso  uu  altro  delitti!  nel  primo  anno 
dopo  liberalo.  X.-llo  quali  ipoii-si  nvrcld.e  luo..u  questo  ingoiare  as- 
surdo, elio  la  durata  ilei  pcrindo  .-aioldie  mirilo  piii  lun^o  per  il  meno 
colpevole. 

In  secondo  luogo  os-eria  il  Ciniiuiciid.  Coniarli,  elle  non  dovrclihe 
la  repressione  non  ha  molilo  di  neej'ainisi  per  l'alti  procedenti  da  mera 

negligewa. 

•1"  doversi  alla  fras-'  ,/IIk  >,:lrn  ,ln,vl,i  <!■//.,  ;„■«„,  sostituire 
quest'altra  sueemiri  al  giorno  in  oh  è  cessata  la  pena; 


vale  una  precederne  rmidnnnri  ad  un  solo  mese  ili  prigionia  ori  ano!. e 

ad  ima   Ila,  un  .ilio  in  ronda  mi  i  alla  r.-i  lu  pione,  [n-r  pie.  ime  la  a  ir. culo 

di  un  grado,  la  quale  iroppa  uguaglianza  si  risolve  in  durena. 

Ed  anclic  in  ciò  conviene  la  commissione,  >  d  incarica  la  sollo-coiu- 
niìssione  di  provvedervi.  Quanto  alla  seconda  parte  del  dello  art.  71, 
che  dice  essere  della  medesima  specie  i  delilli  che  nel  codice  sono 
compresi  in  un  medesimo  [itolo,  si  eleva  dal  prof.  Klloro  qnahlie 
dubbio,  uia-siine  pi-r  riguardo  a  ipn'i  ilelilli  che  app'irli-njiono  a  più 
specie,  perchè  ledono  più  ordini  dì  insliliuioni. 

Anilirosoli  espone  cerno  lo  scopo  avuto  di  mira  fu  di  evitare  ogni 
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quirtioun,  indicando  un  itolo  estrinseco  clic  non  animelle  duhbj.  Ma 

rollìi  's.a  eli.;  il  '11  ':i  ]  1 1  il  è  vi  r\- ■■  l  h!  l'ili  lane  il'1   p:o[»'lli>  'li  liluo  II  gli  ri  ria]  urli) 

molle  e  serie  diliicoltà,  perchè  verri  me  ut.;  v'hanno  delitti  elio  si  palesano 
i!el:n  medesima  specie,  benché  noti  si  possano  m-crii'o  in  un  medesimo 
titolo,  per  esempio,  la  falsa  mencia  e  il  furio  o  la  truffa. 

Carrara,  Arabia,  Conforli  e  Tolomei  dicono  doversi  guardare  all'im- 
pulso da  cui  fn  promosso  un  delitto,  che  veramente  la  ragione  dcll'aE- 
gravameiilo  della  recidiva  sia  ne  li 'essersi  mostrala  insril'licienle  la 
precedente  punizione  a  reprimere  quell'impulso  che  ha  prodollo  il 


ptilrelihe  e>-ere  allietalo  -olnmi'iili'  in  -renilo  ahV-aiii.'  il-l  sccmiilc.  iliru 
d.:l  codice;  epperó  propone  clie  si  aduni  la  formula  tuberi  la  dal  prof. 
Carrara  in  Guisa  c!ie,  compiuto  il  codice,  possa  anche  facilmente  tra- 
sformarsi nel  niiidi)  Irnulo  nel  codice  toscano. 

Si  accetta  la  piuposla  e  si  incineri  la  sotlo-coiiiiiiissiono  ili  redigere 
l'articolo. 

Si  esamina  l'art.  75,  dal  quale  anzi  tutto  si  propone  di  levar  le  parole 
e  <kl  /"■<■' ri ii /,i.  Mn  siccome,  ndrsllii  nH'i[mlesi  drl  romlaimnlo  clic  de- 
liii'|ii'i  iluranli'  la  pena,  si  trina  eia  compresa  nella  regola  generale  ilel- 
l'art.  73,  si  vola  la  soppressione  dcU'arlieolo. 

Dopo  ciò  la  seduta  è  levala,  dande-si  inerti  irò  alla  sotto-commissione 
di  redigere  tutta  la  parie  del  codice  sin  qui  volata  conformemente  alle 
risoluzioni  prese. 


Il  presidente  G.  PiSAnELLl. 


àhbrosoli,  memora  e  segretario. 


Verbale  SI"  86. 


SEDUTA  DEL  17  FEBBRAIO  18G7. 

SOMMARIO. 

SI  riprendi)!»  la  orni  w™  quiilijiii  sol  dclilli  lOMiiralu,  tul  temili», 
iulb  (DIO  pilli  li, 

Sono  presenti  i  signori  : 
SUhìucchi,  vice-presidente  ; 
Ambia; 
Carrara  ; 
Cokfobti  : 
De  Filippo  ; 
Elluid  ; 
Mutasi  ; 
Pàoli; 
To lombi  ; 

Ambkosoli,  anche  qual  segretario. 


Ambrosoli  aspo»'!  la  ['ras-.'  «(l'-sri  /rr/:,v  jmi/dr  •  ta  M'itiliraUi  troppo 
vaga,  non  sapi^iJuii      illimitati?  alio  :-f-so   In1  o  si  in  fileni  ino  (i'u'o 


(cioèa  quella  parlr  ili  I 
o  finalmente  al  medesl 
applicazione,  e  doveri 


lo  inquieta  il  timore  di  applicazioni  simili  a  quelle  invanite  in  To- 
scana; e  recedo  da  quella  locuzione.  rinif:1  lendosi  alla  <■  onimissinne  per 

Ambrosoli  comunica  parte  del  lavoro  di  redazione  già  preparalo, 
incominciando  dal  titolo  111. 

r\eirarlico!o  relativo  all'imputabilità  il  prof.  Tolomei  \oitc1iIjc  sosli- 
tuire  alla  frasi:  coxrietim  ite  sntii  olii,  l'altra  ct>.<t;ita:a  Mia  sua  reità  0 
iteli»  '■nili)  lies-iiìì  nlli,  levate  poi  le  parole  pei-  prieaiiotie  fli  mente. 

Ambrasoli  noia  il  pericolo  che  ipicsh  torumla  coiti.im.'a  alle  più  ar- 
bitrarie assunzioni,  clu":  il  filivi,  in  qualunque  causa  di  provocazione  o 
d'impelo,  potrà  a  IP  tu  lare  rlie  il  reo  non  aveva  la  coscienza  della  sua 
n'ita.  Mancini  ac^iiuijic  che  un  delitto  può  essere  commesso  per  errore 
di  principi,  per  lal-a  credenza  ivli-io-a,  per  itc.!.ti7  i  in  malie  e  Minili  ; 
nei  quali  casi  con  la  lói'uinlii  Tolumci  si  vedrebbero  affolli  de'rei  che 
imporla  invece  di  punire.  Al  qtial  proposito  Ambrosoli  ricorda  il  caso 
riferilo  nelle  conclusioni  di  Niccolini,  di  imo  clic  urtile  il  suo  vicino, 
credendosi  lillima  della  sua  jellalnra,  da  cui  supponeva  derivala  la 
morie  de'suoi  rari,  a  la  slerililà  do'suoi  campi,  or  eolla  formula  Tolomci 
avrebbe  pollilo  resero  assolili  giacché  il  pregiudizio  gli  impediva  di  aver 
la  coscienza  della  reiln  ;  eppure  fu  dichiaralo  colpevole. 

Dopo  lo  scandii"  di  altre  osservazioni,  «i  animelle  d  iversene  ciascuno 
de'comniissari  occupare  per  trovare  una  redazione  opportuna. 

Circa  gli  articoli  sulla  uliliriai  liczza,  letto  il  processo  i  erbalc  in  marzo 
t Siili,  si  disputa  sulla  pr  nalcn/.a  ilo'tiiij  principi  dominanti  in  propn- 
silo,  \uiinesso  fmalmeille  eie'  il  concetto  prrvalenlc  e  più  sci  Pillili  ni,  e 

del  reo  clic  egli  no  i  poli;  esercitare  sopra  se  medesimo  il  dominio  della 
ragione,  ne  viene  doversi  parilir.ure  que-.t-i  causa  di  colpa  ad  ogni  altra 
e  punire  la  colpa  in  quei  casi  in  cui  6  punita  già  nel  codice,  benché, 
derivante  da  causa  diversa  dalla  ubbriache/za  volontaria,  ma  non  pra- 
16-p. 
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ordinala  al  delitto  ;  cosi  se  un  ubbriaco  proferisce  un'ingiuria,  o  torba 
un'operazione  elettorale,  non  v'è  motivo  di  pena;  ma  l'è,  se  ferisce  od 
uccide,  od  incendia  e  simili. 
Sul  tentativo  il  commcnd.  Conforti  propone  la  seguente  redaiione: 
Colui  che  ha  manifestata  Vìntemùme  diretta  a  commettere  un  delitto, 
coti  atti  esecutivi  che  per  cause  accidentali  e  indipendenti,  dalla  sua  vo- 
lontà non  giungono  a  consumarla,  è  eolprroic  di  delitto  tentato. 

Il  commcnd.  Mancini  osserva:  l'ehe  dovrebbe  aggiungersi  alla  frase 
atti  esecutivi  la  loce  idonei;  2°  die  non  ai  dovrebbe  lasciar  credere  che 
l'iiilmuii..!^  di  commettere  il  dclillo  dovesse  risultare  csclu-ivarin^.e 


igonc 


in  essere  ;  vale  a  dire,  non  proporre  ai  giurati  od  ai  giudici  la  formula 
astratta,  bensì  tradurla  negli  atti  positivi  da  cui  si  deduce  l'accusa;  per 
guisa  clic  risponileixlnsi  all'accusa  ili  dclillo  tentato,  non  puù  escogitarsi 
ctie  siasi  voluto  affermare  il  delitto  mancato,  o  viceversa. 

Dopo  tale  schiarimento  la  redazione  dell'on.  Conferii  e  approvata. 

Intorno  al  delitto  mancalo,  il  prof.  fcllcro  osserva  sembrare  strano  che 
si  parli  di  una  consumazione  mancata  dopo  che  erasi  fallo  tutto  ciò  che 
era  necessario  per  ottenerla;  a!  quale  scrupolo  però  si  risponde  che  si 
guarda  al  reo  e  non  al  fallo;  egli  non  aveva  altro  da  Fare  (escluso,  ben 
inleso,  il  rinnovare  gli  atti);  tutto  ciò  che  si  richiedeva  era  compiuto, 
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o  l'esito  "manca  per  causo  accidentali.  Ne  vuoisi  dire  die 
il  delitto  dovesse  essere  necessaria  conseguenza  del  fatto,  perchè  atti 
n'icessnrj  son  quelli,  senza  i  quali  il  tleliltu  non  pini  co  i  il  in  n  [lui-si,  ma 
coi  quali  uondiinemi  pnli-ehlie  anche  non  avvenire. 
Leni,  si  approvano  irli  articoli  sul  concorso  di  più  rei. 
All'art.  61  5  2  clic  dice:  si  considerano  tome  materiali  anche  le  circo- 
stanze e  le  qmdit't  tanniti  alla  persona,  qwiuiln  cv  fenilici  servito  di 
meati  tttiti  cscuiziunc.  d-'l  deiitlu,  salva  chela  hyije  mai  lìhpinya  diver- 
samente, il  prof.  Mandili  dichiara  clu.!  e^li  ne  deduce  una  co»! 
diametralmente  0|i[>d;Iu  a  qui.Uu  che  lia  scruto  ili  guida  alla 


aderire  a  siffatta  teorica,  che  egli  ansi  lia  sempre  coinhiillnlo  anche 
avanti  la  cassazione  di  Torino,  ma  per  dedurne  elio  quel  §  ìì  dell'art.  Hi 
non  servireblie  a  impedire  qm-lla  dullrina  ,:  ; k ■  L l-i-IjL  c  pnslnisi  por-ino 
a  farla  credere  confermala,  hi  vista  ili  chi  il  cullimene].  Conforti  pi ojionr 
c  il  prof.  Carrara  accolla  la  soppressione  del  §  i.  V.  la  commissione  in- 
carica la  sotti  i-eni  il  mi -siiin  i:  di  .Indi  ai-.'  una  fra-<-  eh.-  esprima  il  ci  in  cello 
non  ]iolersi  eslendcre  ai  complici  le  augrnvanli  dulia  parentela  e  della 
prem/dilariuue,  riumv.lo  pei  sepprc-so  il  i  i  dell'art.  lM  uve  non  riesca. 

IJuanlo  ai  S  1  che  dice  :  Le  uii.etl.aiK''  mat-eiali  •■/„•  <ic<r)i:/i,i;;iiiiM 
il  [alio,  per  le  quali  si  aggrava  la  pena,  rimangimi,  a  carico  tiri  soli 
autori  e  complici  che.  ne  avevano  la  scienza  nel  momento  della  loro 
azione  o  coopcrazione,  il  commend.  ConTorti  prelerireMie  l'art.  118  del 
pnigfllo  De  l'alee,  ma  levandone  la  frase  o  le  palliano  facilmente  preve- 
dere, giacche  rcnil.'Velihe  necessario  di  proporre  ai  giurali  mie  terminato 
numero  di  complicate  qne-lidiii  sulla  scienza,  e  sulla  facile  precisioni 
delle  circostanze  materiali  del  delitto. 


Dopo  eia,  la  sedala  è  levata. 

Marzuccw  ,  vice-presidente. 


Amdbosoli,  memoro  e  segretario. 


tu 

Verbale  W°  aa. 

SEDUTA  DEL  18  FEBBRAIO  1867. 

SOMMARIO. 
flidMie  dic^iuW 

Intervenuti  i  signori  : 
Marzucchi,  vice -presidente; 
Arabia; 

CàR  Ei  Mi  .\  ; 

Conforti  ; 
Ellero  ; 
Mamcln;  ; 
Tolomei  ; 

A Mii rosoli,  anche  qual  segretario. 

Si  legge  il  processo  verbale  della  seduta  di  ieri,  ohe  viene  approvalo. 
Si  prende  in  esame 

l'art.  65. 

Art.  69,  3  I.  1  complici  indicali  noll'ort.  ti  n.  I  sono  puniti  cullo  > tetto  grido  di 

k  ppna  di  essi  può  diminuirsi  di  un  Grada.  P  ^ 

menu  dclli  p?ru  dovuta  all'autore;  mi  ss  la  loro  coopaniiono  6  stata  tale  tkHiu 

dovuto  sll'autors.  >        P™  e  P 

Il  cav.  Arabia  vorrebbe  che  come  si  dislingue  in  gradi  la  pena  dei 
complici  per  concorso  materiato,  sì  avesse  a  graduare  eziandio  quella 
del  mandante  e  di  ogni  altro  motore  o  complice  morale  (indicali  nel 
n.  1  dell'art.  62),  e  quindi  ;in.)ji;ir  p"r  ivpola  che  il  mandante  e  punito 
con  la  stessa  pena  dcll'aulore,  salvo  che  il  giudice  lruvas?i;  cirr.oilaiizi: 
degne  di  riguardo,  p  ir  cui  credesse  di  poter  scendere  di  un  grado, 
p.  e.,  nel  caso  che  l'autore  (mandatario)  avesse  agito  anche  per  molivi 
proprj. 

Mancini  lente  che  la  formula  riesca  poco  esalta. 
Conforti  crede  assolutamele  pericolosa  la  proposta  del  cav.  Arabia. 
Il  mandante  e  di  solito  un  malvagio  potente  che  si  giova  della  sua  po- 
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sizione  per  comperare  il  braccio  di  un  sicario  soggiogato  o  dalle  blan- 
dìzie o  dal  danaro,  o  dalle  promesse  o  dalle  minacce.  Egli  adunque 
è  la  vera  causa  del  delitto;  e  come  mai  potranno  ammettersi  de' oasi 
nei  quali  il  mandante  sia  punito  meno  del  mandatario?  Ripugnerebbe 
alla  coscienza  pubblica,  fi  ciò  tanto  più  che  colla  frase  Annuo  deter- 
minati) altri  adoperata  nell'art.  G-2,  si  è  già  ammesso  vedersi  nel  man- 
dante la  causa  del  delitto.  Il  concorso  degli  impulsi  propri  del  mandatario 
non  ha  nulla  di  influente  in  modo  essenziale  sulla  teoria,  giacché  questa 
si  riferisce  al  caso  puro  di  chi  ha  determinato  al  delitto  un  altro  che 
non  lo  aveva  neppur  concepito. 

Mancini  ammette  quanto  dice  Conforti  per  ciò  che  riguarda  il  caso 
ordinario;  sul  quale  peraltro  non  v'è  dissenso;  laddove  il  dissenso  vi  è 
nella  ipotesi  meno  ordinaria  di  un  mandante  meno  reo  del  mandatario, 
p.  e.  se  avesse  (jualths  impulso  ansante,  estraneo  a  quest'ultimo.  Onesto 
dal  lato  della  giustizia.  Quanto  poi  alla  utilità  sociale,  egli  osserva  che 
non  sempre  il  mandante  commette  abuso  di  posizione  sociale,  o  quasi 
direbbesi,  di  aristocrazia  imi  delitto;  vi  sono  invece  qualche  volta  delle 
cause  speciali  per  cui  uno  che  non  avrebbe  il  coraggio  di  commettere 
il  delitto,  lo  fa  commettere  da  un  altro  con  influenza  non  del  tutto  mal- 
vagia, p.  e.  eoli' influenza  domestica.  Ha  v'ha  di  più.  Se  il  mandante 
è  punito  come  il  mandatario  è  più  facile  che  ne  trovi  uno  ;  poiché 
costui  che  sa  dover  il  mandante  correre  la  stessa  sorte  e  gli  stessi  rischi, 
può  determinarsi  al  delitto  più  facilmente  sapendolo  interessato  al  pari 
di  lui  a  sfuggire  alla  pena;  laddove  nel  caso  opposto  il  mandatario  si 
trova  da  solo  nel  cimento  e  non  sicuro  deU'ajuto  del  mandante.  Final- 
mente ehi  è  che  ignori  le  interminabili  e  sottili  questioni  sull'eccesso  del 
mandatario,  sulla  revoca  del  mandalo,  sull'errore  nella  designazione  del 
delitto,  ecc.,  ecc.?  Tutte  siffatte  questioni  cesserebbero  di  aver  impor- 
tanza, se  si  lasciasse  ai  giudici  una  certa  latitudine  di  scemar  la  pena 
del  mandante. 

Conforti  trova  gravi  tali  considerazioni,  ma  non  ammette  altra  causa 
dì  diminuzione  nel  mandante  fuor  di  quella  che  il  mandatario  avesse 
anche  motivi  proprj  per  commettere  il  delitto. 

Ellero  conviene  ritenendo  in  via  assoluta  che  il  mandante  sia  un  es- 
sere sempre  meno  pericoloso  che  il  mandatario,  e  propone  che  si  dica 
che  i  complici  indicati  nell'art.  62,  n.  1  sono  puniti  o  colla  pena  degli 
autori  o  con  un  grado  meno,  secondo  le  circostanze  ;  quelli  indicali  nei 
numeri  2  e  8  con  uno  a  due  gradi  meno. 

La  Commissione  adotta  la  disposizione  dell'art.  50  del  codice  toscano, 
secondo  la  proposta  dell'on.  Conforti. 


ne,  vebb&le  36. 

[1  commcnd  Maiirini  desidera  die  si  t'aeria  eonslare  elie  se  il  pro- 
pello rilln.lL>'  udii  parla  della  r-'-piuisaMlilà  ilei  in  arida  nle  «ri  cìifli  di" 
il  mandatario  il  il  aliliiii  inlrapivso  nulla  por  Li  eseruiioiie  ilei  dclilto, 
è  peivliO  vdli;  espre^saniciile  iikdire,  ruiim  <jià  aveva  falla  la  rìfoi'ina  na- 
poletana diri  17  ('■■libraio  1*111.  la  maxima  dell'ari.  OD  del  eoilire  IS'ii» 
die  In  sempre  e  dovunque  vepulala  un  errore;  il  ipralc  ari.      così  dire  : 

Il  mandante  à  punito  come  reo  di  reato  mancato  o  tentato,  secondo 
le  diapuahi/ati  dì  tui  in-'  dm'  precedenti  articoii,  quando  V  esecuzione  del 
mandato  aia  .itala  sospesa  a  noti  abbia  prodotto  il  sua  e/jcMn  sia  pel  pen- 
timento del  mandatario,  sia  per  qualunque  altra  causa  indipendente 
dalla  volontà  del  mandante. 

Nel  casa  in  cui  il  mandatario  non  arem:  proceduto  ad  alcun  principi// 
di  esccir.ione,  il  maialante  aura  lattaria  punito  carne  reo  di  reato  tentata. 

La  commi -.sili  n  e  concorre  unanime  nella  ilisappreva/ioin'  della  leorira 
sr?-;iiii;i  ili  i[ii.  ir,u't.  '1.1 .  :aho  di  occuparsi  nel  libro  II  di  lli»  in.<titi-i:i:>nr 
a  delinquere,  come  .Calo  speciale. 

Si  riprende  in  esame  la  nozione  del  ileliifo  eonliniiato.  il  cav.  Arabia 
propone  la  si.yuenie  definizione: 

l'ili  violazioni  della  stessa  disposinone,  delta  legge  penai-,  deliberate 
in  alta,  a- da  rUo!\i-imie  deiilluasa-  ed  eseguite  cmi  anione  unica  ad  anche 
intereotl/i,  non  si  e.ea\aid-:euna  come  più  delitti  concorrenti,  ma  come 
un  solo  deli/lo.  In  lui  caso  la  pena  stabilita  dulìa  legue  non  può  essere, 
applicata  art  minimo  ifel  grado.        ■      ,  j      r  j, 

detioiaiiirmono  legale. 

ili'  delitto  e  unità  di  risoluzione  criminosa.  Ma  bisogna  csduiier/poi 
l'unità  di  lutilo,  di  tiinp'i  e  di  persona  le-a.  pcrclié  se  eonrorrono 
([iiOHlo,  avvi  delillo  unico.  Trovare  una  voce  alienala  è  p,  rè  difiieile,  e 
eenverrelilie  ],im  i.'ire  cria  lai  ì\:  ni  ine.  ni  jiiudxi  del  falli). 

Il  prof.  Carrara  non  sarebbe  ancor  tranipiillo,  die  dalle  p re. m e. ..il  idee 
piaivldie  sorgere  l'cijiìnioii^  elle  se  per  avvenlura  vi  fos-e  pkiriilila  di 
persone  daime^iriaie.  il  delillu  fesse  e.i.nmiualn,  rncntreobè  se  un  ladro 
in  una  siaii/a  Lii^lie  rese  il:  diier.i  pniprielarj  in  un  sole  conteslo  di 
a/ione,  eoiiiiiielle  un  l'nrlu  .-nlo.  Vi  è  il  raso  di  nnil.ì  di  fallo,  e  quelli) 
di  iinil'i  per  lin/.ionc  giuridica.  Se  v'è  nnilà  di  fallo,  non  può  esservi 
idea  di  delillo  continualo. 
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L'oli,  Mancini  cita  a  conferma  di  lai  concetto  il  caso  di  uno  che  in  un 
allo  solo  uccide  tre  persone,  o  dì  un  esnuore  che  falsifica  migliaia  di 
bolleuc  d'esazione.  Se  non  si  adolta  un  esalto  criterio,  si  troveranno  dei 
tribunali  che  imputeranno  al  reo  i  tre  delitti  di  omicidio  c  le  migliaia 
di  fulfi,  ron  ('[Velli  esorbitanti  circi»  h  pena,  iti  emioni:  però  che  l'unità 
di  risolutone  nuli  può  essere  ancora  un  dato  sicuro,  dacché  p.  e.  nel 
delillo  di  associazione  di  malfattori,  in  cui  questi  deliberano  di  com- 
nir.itcri;  (pianti  delitti  potranno  di  una  o  più  specie,  p.  e. ,  di  derubare, 
ferire,  uccidere  quelli  che  incontreranno,  potrebbe  avvenire  che  si  di- 
cessero colpevoli  di  delillo  runliiituld,  (rio  die  farebbe  assurdo. 

Anche  per  ciò  ritorna  alla  sua  proposti!  doversi  formulare  l'articolo  in 
guisa  da  lasciar  un  varco  a  colali  differenze  di  fatto. 

Scambiate  queste  idee,  resta  convenuti'  che  ciascun  commissario  si 
occuperà  della  redazione  di  un  articolo  su  lale  argomento,  e  che  la  sotto- 
commissione  presenterà  le  varie  proposta. 

Si  passa  ora  al  titolo  della  recidiva. 

il  commend.  Mancini  presenta  varj  dubbi  :  1°  se  non  convenga  limi- 
tare la  recidiva  al  caso  in  cui  Ira  il  primo  e  11  secondo  delitto  vi  fosse 
analogia;  clic,  pt'r  esempio,  fossero  delitti  di  lucro  o  di  sangue,  tanto 
l'uno  quanto  l'altro;  2"  se  invece  del  termine  unico  di  anni  10,  non 
convenga  adottarne  diversi  in  relazione  al  reato;  per  esempio,  un  ter- 
mine eguale  a  quello  che  sarebbe  necessario  pi  e  la  prescrizione;  3°  se 
*.  (...  .,  jmn..  ii.i.  i.,  -l.i .  .]„.f.-l,.  ,i.  .,a  ir  K;.;f.<.t-  >■  .j-l-  in  ho 
reno  ni  norc.  per  la  quale  ■(  o'-~s i  nco  militano  le  ragioni  oVI'.i  n  pres- 
sione della  recidiva;  4°  se  realmente  sia  giusto  tener  conto  delle  condanne 
pr:if~i  ile  all'asti  :o.  »  .ilnifim  mi  i!i-iio/irnc  (ti  seria,  in  guisa  da  ro- 
string.re  ;t  giuihc  •  i  equiparare  die  nostro  <rnien:e  quelle  proferite  in 
Turchia  o  nel  Giappone. 

Il  prof.  C,ir-,-.r,!  aderirebbe  ai  p  ir.V  ir.ciea'i  ai  numeri  2  e  4,  Cioè 
riguardo  al  termine  e  riguardo  alle  condann;  esteri;  quinta  al  termine 
conviene  che  possa  adottarsi,  come  nel  codice  portoghese,  quello  della 
prescrizione,  giacché  la  ragione  6  la  slessa, 

■.•«jtiló  ili-   ,*■  '•"■•«il        (•'•  ■(•■■(>■  ■>■  Ji«bf>f-j"*  in  (  -l-Ui. 

universali  e  riconosciuti  dovunque  e  quelli  dipendenti  da  condizioni 
locali,  e  di  dare  altresì  al  giudice  la  factti*  di  appreziare  i  singoli  casi, 
avuto  anche  riguardi!  alla  qualità  deila  procedura  e  delle  inerenti  ga- 
ranzie. Propone  quindi  un  paragrafo  che  dica  jKler  il  giudice  lane? 
conto  delle  condanne  proferite  all'estero. 

Conforti  non  ammette  che  si  possa  dare  al  giudice  la  facoltà  di  sin- 
dacare come  sia  stata  proferita  una  semema  estera. 
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Ellero  esclude  affililo  Irllìcada  dell';  sciilcuz^  nslrro,  giacclii'r  seb- 
bene ['nrliciilo  Jit-a  rhi-  si  [ralla  di  delitli  i  iconoschili  anclic  nel  nostro 
codice,  può  «ssci'vi  lalura  analogia  ili  nome  e  liuti  di  cosa;  e  inoltre 


siero,  provala,  figurerà  come 
□are  la  pena. 

i  però  ugualmente  ferma  la 


lodo  però  che  non  sia  ollrcpassala  la  rtn:là  di  lla  durata  della  pena 
ledente;  cosicché,  nelle  pene  di  reclusione  e  di  relegatone,  le  con- 
,e' precedenti  di  durala  inferiore  ad  un  anno,  non  producono  reci- 


equivalgono  alla  espiazione,  sicclic  già  risultano  comprese  nella  frate 
dal  giorno  in  cui  è  tessala  la  pena,  e  die  la  recidiva  non  possa  far  ri- 
vivere quei  (iidilti,  p-rclii'ì  sarchile  una  ennlradiìi/.iuiie  coi  princìpj  pei 
quali  sono  ammessi  nella  legislazione  questi  modi  dì  estinzione 

Dopo  di  clic,  la  seduta  è  levata. 


MAR2LCCII1 ,  riC('-j)ì'<!.SI<frJl(f. 


Aubrosoli,  membro  e  segretario. 


Digiiizcd  &/ Google 


Verbale  1%°  31. 


SEDUTA  DEL  19  FEBBRAIO  1867. 


DcU'ulffiiisne  dfll'jiiotie  palili  e  della  pena. 

Inlcrvemitl  ì  signori  : 
MMLit:coj[,  vici:- presidente  ; 

Cmiimim  ; 

Ellero; 

Tolohei  : 

AllBKnsOLr,  anche  qual  segretario. 

Lello  e  approvalo  il  processo  vegliali;  della  seihila  ili  ieri,  si  prendo  in 
esame  il  I itolo  Vili  od  ultimo  del  libro  I  sulle  causi  " 
l'aziono  penale  e  dello  pone. 

Sull'ari.  7ti. 
Atl.  16.  L'illOM  pena!»  si  estingue: 


Mìa  parte  n$< 
Trac roi'iiu  Mi' 


Ila  (secondo  la  legislazione  napoletana)  so  intenda  di  l'arno  uso;  porche 
risponde  negativa  mente,  non  ha  più  luogo  il  procediraenlo  penalo. 
Il  tav.  Ambrosoli  osserva  che  noi  progelto  di  II  libro  del  codice  ì 
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inserita  siffatta  disposizione,  ma  trattandosi  di  un  caso  speciale  ed  unico 
nel  codice,  non  parve  necessario  riportarlo  come  norma  generale  nel 
litolo  della  estinzione;  sicché  propone  lasciarsi  nella  sua  sede  speciale; 
tanto  più  die  potrebbe  anche  dubitarsi  se  si  tratti  di  vera  estinzione 
dell'azione,  o  non  piuttosto  di  una  finzione  di  diritto  per  la  quale  il 
delitto  si  ha  per  non  commesso. 
La  commissione  non  aciotta  la  proposta  Conforti. 

Sull'art.  77. 

Ari.  17.  La  morte  ini  reo  min  estingue  l'aziono  ernie  pel  risarcimento  dei  danni 
cagionati  dal  delitto. 

È  giudicato  superfluo,  provvedendo  la  legge  civile,  e  si  sopprime. 

Sull'art.  78. 

Art.  78.  L'amnistia  abolisca  l'ai  ione  penala  pubblica,  «nervate  le  norme  stabilite 
nel  codice  di  procedura  panale. 

Sì  osserva  che  la  voce  aliane  penale  pubblica  lascia  supporre  che  vi  sia 
un'azione  penale  privala,  laddove  l'azioni:  ■■  sempre  oil  essenzialmente 
pubblica,  sebbene  talora  per  l'esercizio  di  essa  occorra  la  querela  del- 
l'offeso. 

Ambrosoli  ammette  la  poca  opportunità  della  voce,  e  spiedi  c;s-i  ;i 
voluto  significare  che  l'amnistia  non  abolisce  l'azione  penale  in  quei  casi 
in  cui  per  esercitarla  è  necessaria  la  querela  privata.  Aggiunge  che  a 
ciò  la  sotto -commissione  fu  mossa  dell'essersi  in  un  caso,  in  cui  era 
stilla  falla  cria  aiimislia  per  i  reati  di  stampa,  interpretato  dalla  corte  dì 

cassazione  di  Torino  il  decreto,  per  modo  che  risultarono  amnistiate  e 
quindi  estinto  anche  le  azioni  penali  promosse  da  querela  privata, 
cioè  per  libelli  famosi.  Eppetò  volendosi  proclamar  nel  codice  che  il 
Principe  non  possa  togliere  al  privato  offeso  il  diritto  alla  soddisfazione 
che  le  leggi  gli  accordano,  venne  inserita  nell'articolo  la  voce  pubblica. 

11  prof.  Ellero  non  ammette  la  invocala  teoria.  Egli  ritiene  che  ap- 
punto perchè  l'azione  penale  è  sempre  pubblica  e  si  promove  dal  pub- 
blico ministero,  il  potere  esecutivo  possa  sopprimerla  qualora  lo  stimi 
conveniente  anche  se  vi  è  stala  querela  dell'offeso,  L'offeso,  egli  dice, 
non  ha  punto  diritto  alla  punizione  del  reo;  egli  ha  il  diritto  di  muover 
querela;  ma  se  poi,  anche  dopo  ciò,  convenga  Tare  o  non  fare  il  processo, 
t  quislione  d'ordine  pubblico,  e  ben  può  il  Principe,  valendosi  del  suo 
diritto  dì  grazia  e  di  amnistia,  sopprimere  qualunque  delitto  sebbene 
di  querela  privata.  Ne  con  ciò  lede  il  diritto  di  alcuno,  perchè  il 


Di  i  l.:e"J  Dy 


diritto  privalo,  per  esempio,  al  risarei  ululilo  dei  danni,  rimane  sempre 

Il  commend.  fionlorli  combatte  le  idee  del  prof,  Ellero,  e  ricorda  come 
In  un  tempo  quale  è  il  nastro,  in  cui  la  slampa  si  e  scatenala  contro  le 
ripulsioni  più  intemerate,  il  principio  proclamato  dal  prof.  Ellero  con- 
durrebbe a  veder  uomini  onorandi  impunemente  vilipesi,  dacché  le  non 
rare  amnistie  per  resti  'li  «lampa  ln;:lie)ebbem  ogni  meno  di  ripara- 
zione, vana  essendola  facoltà  di  ottenere  un  risarcimento  pecuniario  non 
sempre  possibile. 

Replica  il  prof.  Ellero  clic,  date  tali  condizioni,  il  Principe  si  asterrà 
dal  fare  amnistie,  ma  clic  la  irrogazione  della  pena  È  quistione  sociale, 
nò  puù  essere  sottratta  al  potere  sociale. 

Al  clie  peni  il  lommcnd.  Confurti  osserva  come,  teoricamenie  par- 
lando, possano  immaginarsi  tempi  cosi  infelici  (e  di  cui  pur  troppo  fu- 

lazioni.  Riccia  attaccare  da  una  stampa  servile'  la  vita  privata  de'generosi 

Tolomei  e  Carrara  si  associano  alle  idee  del  commend.  Con/orli. 

11  CUT.  Arabia  però  porta  la  quistione  sopra  un  altra  terreno.  Egli 
chiede  se,  ammesso  elle,  il  diritto  di  Lue  alimeli;.  iterivi  inni  gii  dal  cO- 
ilice,  ma  dallo  .Ialine,  possa  dal  codii  e  venir  limitato. 

Intorno  a  q noi' ci  argomento  si  adducono  varie  opinioni,  notandosi 
perù  ebe  anello  il  codice  attuale,  e  quello  di  procedura  contengono  già 
talune  limiiaiioni  agli  effelti  della  grazia  e  dell'amnistia  ;  e  otte  del 
resto  quando  il  codice  fosse  pubblicalo  colla  firma  reale,  ogni  limita- 
zione al  diritto  di  eiaiia  s:tid.be  iniplieiniuienle  oonrcrmala. 

11  cons.  Paoli  dichiara  invece  di  associarsi  alle  idee  del  prof.  Ellero, 
ritenendo  tlm  vi  posino  e-seir  tasi,  in  cui  torni  convenicnlo  sopprimere 
un  processo,  benché  promosso  a  querela  di  parte. 

11  commend.  Jlanucchi  oppone  essere  tanto  vero,  elio  il  padrone 
dell'azione  penale  in  questi  casi  è  l'offeso,  che  egli  puù  recedere  dalla 
querela,  nò  il  pubblico  ministero  potrebbe  proseguir  il  giudizio  contro 
il  volere  di  lui. 

Raccolti  i  voti,  si  delibera  con  cinque  voli  contro  tre  che  l'amnistia 
estìngue  solo  le  azioni  penali  non  dipendenti  da  querela  privala. 
Sull'art.  70. 

Art.  T).  Li  prescrittone  estingua  lattone  penalo  eoi  decorso 

1°  ili  trenl'anni,  so  la  pina  itabilita  pel  delitto  e.  la  reclusione  perpetua; 
*>  di  venticinque  anni,  w  la  pena  ó  la  relcgaiiuiie  perpetuo; 
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3°  di  vtnli  anni,  »  4  la  reclusione  .uperiore  a  dieci  anni; 

i"  di  quindici  anni,  io  è  la  reclusione  inferiore  a  dieci  anni,  n  li  relegali  ano 

6"  di  dieci  inni,  u  è  il  carcera  lupanare  ad  un  anno  o  la  relegatone  inferiore 
a  dieci  anni; 

V  di  Ire  anni,  sa  è  la  dsteniiona  inferiore  ad  un  anno; 
8°  di  due  anni  in  latti  gli  altri  casi. 

Sì  riconosca  la  necessitò  di  riformare  l'articolo  giusto  la  nuova  scala 
penate,  ammettendosi  frattanto  i  termini  indicati,  tranne  l'ultimo  che 
si  fìssa  in  (re  anni,  e  la  distinzione  tra  le  pene  della  reclusione  e  pri- 
gionia da  una  parie,  e  la  relegazione  e  detenzione  dall'altra. 

Il  cav.  Arabia,  confrontando  la  frase  se  la  pena  stabilita  pel  delitto 
con  quella  usata  dal  codice  1850  reato  punibile,  domanda  se  siasi  vo- 
luto risolvere  In  questione  lanle  volte  sollevata,  se  cioè  debbasi  guardare 
alla  quantità  di  pena  minacciala  dalia  legge  al  delitto  considerato  in 
astratto,  oppure  alla  pena  che  nel  caso  concreto,  e  per  il  concorso  di 
tutte  lo  circostanze  dovrebbe  infliggersi  al  reo. 

Ambrosoli  dichiara  essersi  voluto  guardare  alla  pena  minacciata  al 
delitto  in  a-tralLo,  a  differenza  di  quanto  si  dispone  nel  capo  della  estin- 
zione delle  pene,  dove  si  guarda  precisamente  a  quella  che  nei  caso 
concreto  venne  inllilia.  E  spiega  come  nel  primo  caso  siasi  credulo  pre- 
valente l'interesse  di  tener  viva  l'azione  penale  pel  maggior  tempo 
possibile,  in  conformili  anche  colla  quantità  di  pubblico  allarme  che  il 
debito  lia  suscitalo  per  sè  stesso,  in  cui  non  entra  il  calcolo  delle  cir- 
costanze, per  le  quali  nel  caso  concreto  la  pena  potrebbe  essere  minore 
o  maggiore,  per  esempio,  per  qualità  personali  del  reo.  Con  ciò 
inoltre  sì  è  mirato  ad  avere  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  un  dato  sicuro 
e  non  soggetto  alla  variabile  interpretazione  giudiziale  :  infatti  se  trattasi 
dell'azione  penale,  non  si  ha  che  a  guardare  la  pena  che  la  legge  mi- 
naccia al  delitto  senza  bisogno  di  far  un  giudizio  preventivo,  e  perciò 
anche  arbitrario,  circa  la  pena  che  >Ì  sarebbe  inflitla,  qualora  la  con- 
danna Tosse  già  avvenuta;  e  se  trattosi  di  pena,  non  si  hache  a  guardare 
la  sentenza. 

11  commendi  Conforti  si  oppone  alte  idee  manifestale  da  Ambrosoli. 
Secondo  lui  non  v'o  ragione  di  stabilire  il  tempo  della  prescrizione  sopra 
una  base  meramente  ipotetica  ed  astratta.  Si  dee  sapere  se  nel  caso 
concreto  l'azione  penale  contro  il  determinalo  aotoro  di  un  determi- 
nalo delitto  debba  essere  esercitala,  benché  sia  decorso  un  certo  inter- 


dell'estima,  dell'az.  peh.  US 
vallo  di  torapo.  È  quiitione  di  convenienza  politica,  eppero  dee  risolversi 
con  riguardo  alla  condizione  di  fallo,  e  non  per  ipotesi.  Tutta  le  circo- 
stanze concorrono  a  stabilire  la  quantità  del  delitto;  e  quando,  per 
esempio,  in  un  delitto  concorrono  o  la  provocatone  o  la  circostanza 
della  età  minorile,  della  coazione,  del  prestato  rifa  rei  mento  ed  altre 
insomma,  por  le  quali  la  pena  possa  essere  scemala  da  quella  media 
clii!  la  legge  ha  stabilito  pe'easi  generali,  perchè  mai  si  dovrebbe  pre- 
scinderne, quasi  non  sussistessero?  Né  avvi  ragione,  per  la  quale  la 
condizione  di  colui  die  non  lu  condannato  debba  essere  deteriore  a 
ijuclla  di  colui  che  fu  condannalo,  sicché  la  proscrizione  debbasi  per 
quest'ultimo  misurare  a  seconda  della  pena  dovuta  ed  inOiliii  realmente 
per  le  circostanze  del  caso,  e  pel  primo  misurare  secondo  un  tipo 
astratto  diverso  dal  reale, 

Il  prof.  Carrara  conviene  col  commend.  Conforti;  e,  messa  ai  voti  la 
massima,  la  commissione  adotta  l'opinione  dei  due  preopinanti, 

li  prof.  Ellero  chieda  di  pater  Tare  una  questione  incidentale,  che 
veramente  avrebbe  potuto  trovare  una  sede  più  opportuna,  ma  che  fa 
ora,  nel  timore  di  non  avoro  altra  occasione;  chiede,  cioè,  se  realmente 
ii  co.Timi.~f.one  noi:  possa  o.vupjr-i  in  urun  mo.Io  d°l!a  legpc  sulla 
stampa,  e  se  sia  lenjia  ad  nseenare  i  pnnouj  che  vi  *nn»  consociati, 
sebbimn  cnntrarj  a  quelli  do',  codice.  I.a  qua!  quislinne  può  poi  avere 
alimenta  ed  i.   anche  in  lió  cli«  riguarda  la  prescrizione 

La  commissione  unanime  ritiene  che,  easeodvsi  nel  prenelto  subitila 
tj  uiass;iua  che  le  regole  g< msralì  dui  codici1  si  applicano  anche  alta 
Ifggi  speciali  ,n  qajnto  queste  r.on  Jispon^uo  duCMcuenta,  è  provve- 
duto ahbastanra,  e  cho  dui  resto  nn  il  mandati»  delta  «.mmissicoe  si 
estende  a  toccar  la  leggo  sulla  slampa,  nò  vi  &  convenienza  politica  di 
porre  la  mano  in  quella  legge,  la  quale  appartiene  in  cerio  modo  alla 
iu-tìiii'/iom  organiche  dello  Stalo,  Non  omette  però  questa  occasione 
per  deplorare  che  non  sin  concesso  d'introdurre  in  quella  legge  udirne 
innovazioni  che  la  rendano  meno  lontana  dal  diritto  comune,  massimo 
per  ciò  che  riguarda  la  fittizia  ed  assurda  responsabilità  del  gerente. 
Sugli  articoli  SO  e  SI. 
Art.  EO.  La  proscrizione  corro  nei  delitti  consumati  dil  giorno  della  contumaziono, 
n«i  delitti  tentati  o  mancati  dal  giorno  in  cui  fu  commesso  rullino  alto  tendente  alla 
estrusione  del  delitto,  e  n-i  iWitti  continuati  <N  giorno  in  mi  ctfsi'i  la  cooliouazione. 

Art.  st.  La  prescrizione  i  interrotta  do  quilllul  otto  di  procedimento,  e  noo  può 
correre  una  nuova  proscrirtone  ie  non  dall'ultimo  atte  di  esso. 

Proferita  la  aenteau  di  «mdauw,  anaorchfcri.owtiile,  «airirapnttfo,  gena  II  cono 
Julia  prcwriiiwB. 
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ime  di  queslo  articolo  torna  in  campo  l'attinenza  del  codice  colla 

a  stampa,  poiché  vi  è  ?Liliili1:i  la  resela,  clic  h  pre^n'ione 
0  penale  s'interrompe  nm  qu>ihi,ifi  iilt'iili pwilimctito.  Questa 
introdotta  allo  'cupo  d'impedire,  per  quanto  e.  possibile,  la 
me,  viene  combattala  dalla  ma  diorama  della  commissione, 

|f<  l.i.,.  ir.  .  t-'  -  ri  ir.  i  *  i- n.i-*  .  ni          Ji  Mi  li 

oni  e  simili  alti,  si  simula  di  soddisfare  allo  spirilo  della  legge, 

il  rimprovero  d'averli  Lis-kila  m'oserivern,  «enza  por  questo 


riguardi  sol- 


o  se  finalmente,  nulla  dicendosi  delle  interruzione,  fi  possa  rilenerc 
che  il  termine  per  la  nuova  prescrizione  non  sia  piti  rli  ire  mesi,  ma 

11  commenti.  Marzuechi  proponi  il  temperamento  di  stabilire  che  sì 
interrompano  per  elleno  di  sentenza  le  sole  prescrizioni  superiori  a 
tre  anni;  e  che  quelle  di  tre  anni  o  meno  s'interrompano  anche  per 
effello  di  qualsiasi  allo  di  procedimento;  in  guisa  che  essendo  le  pene 
per  reati  di  stampa  rare  volte  superiori  alla  multa,  o  ad  un  anno  di 
detenzione,  è  provveduto  aijl-nsiani;;  alla  e™?  [nazione  dull'a.uoné  penale 
anche  a  fronti:  della  lireve  prescrizione  di  tre  mesi,  poiché  per  essa 
varrà  principio  della  interruzione. 

Questa  proposta  del  commend.  Marzuechi  è  accolla  a  voli  unanimi; 
ed  insieme  si  delibera  doversi  nel  resto  riportare  il  disposto  dell'ari.  94 


oell'kstihz.  deil'àz.  pen.  ìsó 
de!  codice  toscano  del  seguente  tenore:  II  corso  della  prescriiione  del- 
l'azione penale  cessa  dalla  pronuntia  della  condanna,  o  in  contraddit- 
torio o  in  contumacia,  ancorché  la  senlema  per  qualsivoglia  rimedio 
giuridica  rimanga  inefficace. 

Sull'art.  82. 


mini  sono  lunghi  abbastanza  perchè  possa  cotiip ieivi  |irini!i 
giudiziale.  Oltre  ili  che,  trattandosi  quasi  sempre  di  cau; 
giudiziale,  è  gii  disposto  dall'art.  83  del  codice  ili  procedui 
la  causa  penale  si  posso  sospendere,  prefisso  un  lenitine 


Il  prof.  Ellero  trova  strano  che  il  querelato  possa  rifiutare  dì  accettare 
la  remissione  del  querelante,  dal  momento  che  questi  aveva  il  diritto 
di  promora-  la  querela  e  quello  di  ritirarla.  Come  dunque  avrà  diritto 
l'altra  parte  di  costringerlo  a  Tar  un  processo  coatro  il  suo  volere? 

Ambrosoli  ricorda  anzitutto  come  l'art.  83  sia  la  riproduzione  del- 
l'art. 88  del  codice  toscano,  ed  osserva  come  con  tale  disposizione  si 
miri  ad  impedire  che  le  querele  privalo  diventino  strumento  di  ingiuria. 
Potrebbe  infatti  taluno  o  per  precipitoso  impeto  di  passione,  o  per  fal- 
laci indizj  o  per  animo  pravo,  presentar  querele  infondate  e  trascinar  in 
giudizio  il  querelato  con  accuse  lesive  del  suo  buon  nome,  indi  sull'orlo 
del  giudizio,  e  quando  forse  vedo  certa  l'assoluzione  del  querelalo,  re- 
cedere dalla  querela  e  farsi  merito  di  generoso  perdono.  Or  siccome  pur 
troppo  in  tal  modo  il  nome  del  querelato  verrebbe  esposto  al  dubbio 
che  la  querela  fosse  fondata,  e  una  traccia  di  pregiudizio  alla  buona 
fama  rimarrebbe  sempre,  è  giusto  adottar  il  princìpio  ehc  una  volta 
mossa  la  querela,  sia  dì  diritto  comune  delle  parli  la  ricerca  della  verità, 
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e  che  perei!  anche  il  querelalo  possa  pretendere  la  continuazione  del 
processo,  quando  creda  di  poìer  cosi  ritorcere  l'accusa  di  calunnia  o 
di  dilTamarionc,  die  altrimenti  sili  farebbe  impossibile. 

La  commissione,  dopn  tali  schiarimenti,  adotta  unanime  l'ari.  83. 

Si  passa  al  capo  11  della  estinzione  delle  pene. 

Sull'ari.  84. 
I-  coli.  «Pi"™»;  ^  ^ 
3"  rallamnistia,  rei  l'i  ni]  db  e  culla  gratia; 

1°  col  condona  della  parlo  privala  nei  tali  dnltraii'nati  dalla  lesse  ; 
5'  calli  prsaeriiiima.  - 

11  commend.  Conforti  obbietta  sulla  frasi-;  spiaiionr  ih-Ha  pena,  giacché 
i  il  delitto  die  si  espia  con  la  pena  e  non  la  pena  slessa.  La  solto- 
commissione  i  incaricala  di  studiare  una  locuzione  migliore. 

Sull'art.  85. 


La  commissione  delibera  di  limitar  In  disposizinne  alli1  confische  e 
min  stenderla  alle  multe,  pinccln'  non  è  giusto  che  gli  eredi  soffrano 
una  pena;  e  se  essi  non  pagano,  diverrebbe  enormemente  tirannica  la 
surroga  della  pena  restrittiva. 

Sull'art.  8C. 

Art.  86.  I.'nmnl.tlia  astino™  I'  I1''1"'  ( -i n t n  |irinr!|i:ili  gnaulìi  aivcisorii'. 
L'indulto  o  la  grilla  eatinguoiia  le  pina  in  tutto  od  in  parte. 

Essendosi  tolta  la  differenza  Ira  pene  principali  e  pone  accessorie,  si 
sopprime  l'articolo  di  cui  poi  la  seconda  parte  è  inutile. 

Sull'art  87. 

Art.  SI.  L'amnistia,  l'indulto  a  h  pjaiii  non  prodi:™™  offrilo  riguardo  alle  confische. 
L'indulto  e  la  graiia  tino  ir;i|ifiili.cr.nr>  l'.-w olii  inno  di-Ila  ooiidaona  alle  sposa  del 

IJiianlo  alla  pani  pecuniari 8,  l'amnistia,  l'indulto  a  la  grazia  non  producono  affetta 
par  li  parta  già  soddisfalla  all'erario. 

Affinone  non  sembri  che  i)  codice  ahbia  una  pena  di  confisca,  si  de- 
libera di  citar  l'articolo  sulla  confisca  de'  corpi  e  strumenti  di  reato. 
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Sull'art.  88. 

Art.  88,  L'estinzione  della  pena  per  condono  della  parte  privata  non  impediste 
Vi -«.ni ii ut  .l.-tlii  .culamia  iills  ] 1 1  1 1 1"  |ii>cnmarie  ed  al  pagamento  delle  spose  ili  «iii.liiii. 

Si  sopprimo,  prrttuì  fn-fn-vf ile  già  il  coilic-n-  ili  procedura  panale  agli 
effelli  del  recesso  dalla  querela. 


Art.  89.  La  pena  della,  reclusione  perpetua  non  ai  proscrìvo. 
Nulla  da  osservare. 


io  estingue  le  al 
so  li  pena  inai 
ie  perpetua; 


B'  di  cinque  unni  per  tutte  le  altre  pene. 
Si  approva,  salvo  riformarlo  in  conformità  alla  nuova  scala  penale. 
Sull'art.  91, 

Art.  91.  I.a  presrriii'ine   ni  il:il  gaino  in  cui  la  sentenza  e  passata  in  fina  sin- 

dicala. 

Essa,  e  interrotta,  se  il  condannato  si  presenta  o  viene  arrestato. 

Il  prof.  Carrara  domanda  che  cosa  accada  quando  il  reo  fugga  di 
nuovo,  e  cine  se  la  prercvi/ioii  :  ri  corni  :]  i:  i  di:  rapa,  o  se  si  conli  il 
lampo  già  trascorso  ;  o  se  poi  nella  pena  si  calcoli  quella  scontata. 

Ha  i|iK'Sla  im!.T'jn'll:iii/a  'I  ■ii-oni si'  -i  allai-j!»  ait  eliminare  le  condi- 
li, ni,  in  i-  le  quali  abbia  da  ammettersi  che  din  ante  la  latitanza  del  con- 
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itone.  Se  egli  cominelle  un  nuovo  delitto  noi  termine  della  prescrizione, 
si  considera  recidivo,  e  questa  è  già  la  conseguenza  a  cui  va  incontro, 
nò  è  necessario  d 'introdurne  un'altra. 

Quanto  poi  alla  inlcrruzionc  dipendente  dall'avvcnulo  arresto  o  pre- 
sentanone in  carcere,  non  vede  il  commend.  Marzucchi  per  qual  motivo 
abbiasi  ad  introdurre  colai  dilTorenza  ira  il  condannalo  clic  rimane  lati- 
tante e  quello  clie,  presentatosi  od  arrestato,  sconta  una  parte  di  pena. 
Se  egli  non  fugge,  non  vale  parlar  di  prescrizione  ;  se  fugge  con  rottura 
commette  un  delitto  pel  quale  é  punito;  se  fugge  senza  rottura,  non 
commette  verun  delitto.  L'autorità  dirigr-nL.:  ilelli;  cuvcci'i  sarà  tanto 
più  impegnata  a  impedir  le  evasioni,  in  quanto  che  la  patita  parte  di 
pena  non  impedirà  la  prescrizione  se  il  reo  raggiri;  e  frattanto  e  ben 
certo  clic  citi  ha  scontata  almeno  in  parte  la  pena,  ha  adempiuto  verso 
la  società  una  parlo  del  suo  debito  e  non  deve  averne  pregiudizio. 

Per  queste  considerazioni  che  la  commissione  accetta,  si  delibera 
Eopi-iiii:; '-■](■  il  soeon.lo  p;ii';i«™".!  dell'art.  91,  con  che  resta  stabilito  non 
potersi  interrompere  la  prescrizione  della  pena. 

Sull'art.. 92. 

Si  approva. 

È  cosi  compiuto  l'esame  del  progetto  del  libro  I. 

Si  delibera  però  di  aggiunp./i^  i!u..:  disjmiizioni  comuni  ai  due  capi 
sulla  prescrizione,  cioi:  una  chi'  dica  restar  salvo  lo  prescrizioni  spe- 
cialmente indicale  in  varie  parti  del  codice,  c  l'altra,  che  tra  le  due 
legislazioni  si  osserverà,  quanto  alla  prescrizione,  la  più  favorevole. 

Prima  di  chiudere  queste  discussioni  ti  prof.  Carrara  domanda  di  fare 
una  proposta.  Egli  dice  d'aver  preso  in  nuovo  esame  l'articolo  relativo 
all'elicilo  delle  circostanze  personali  sui  complici.  E  poiché  il  motivo 
pel  quale  la  commissione,  sulle  osservazioni  del  prof.  Mancini,  aveva 
soppresso  il  paragrafo  che  esso  prof.  Carrara  aveva  proposto,  e  con  cui 
le  circostanze  personali  erano  parificate  alle  materiali,  quando  hanno 
servito  di  mezzo  al  delitto,  consisteva  nel  dubbio  che  si  avesse  a  rite- 
nere estesa  ai  complici  !a  circostanza  della  premeditazione,  egli  propone 
che  si  ristabilisca  il  paragrafo,  solo  colla  riserva  di  introdurre  nel  co- 
dice, nel  capo  dell'omicidio  e  della  lesione,  un  articolo  che  dichiari 
non  essere  estensibile  ai  complici  la  aggravante  della  premeditazione. 

La  commissiono  incarica  la  sotto-commissione  di  occuparsi  di  questa 
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Esaurite  cosi  le  materie  del  libro  I,  si  delibera 
1"  di  sospendere  le  sedute; 

2°  di  incaricare  la  sotto- commissione  di  redigere  tutto  il  libro  I 
e  il  regolamento  relativo  alle  pena,  dì  conformili  alle  deliberazioni 
adottate  ; 

3°  di  far  stampare  il  libro  1  e  di  distribuirlo  ai  membri  della 
commissione  per  le  osservazioni  definitive,  tanto  sulla  conformità  della 
n;ilii7Ì<un:  filili'  d.'lilif in/irmi  jui'si',  (pianto  sulla  forma  e  sullo  stile; 

i°  di  confermare  alla  solto-commi^iui).!  composta  del  eav.  Ambro- 
soli,  del  cav.  Arabia  e  del  prof.  cav.  Tolomci,  col  concorso  del  coos. 
civ.  Paoli,  l'incarico  di  redigere  il  secondo  libro,  valendosi  della  parte 

Successivamente  il  nuovo  uiiiii-h'j  faiai-Ja^L'illi  .ussciuloii  in  quciii 
giorni  dimesso  il  commend.  Borgattij  darà  le  dispoiitiorn  v.  istruzioni 
clic  stimerà  del  caso. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  è  levata. 


Marzuccm,  vice-presidente. 


Ambrosolj,  memoro  e  segretario. 


MO 
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SEDUTA  DEL  7  LUGLIO  1887. 

SOMMÀRIO. 


Sono  presenti  i  signori: 
Marzucchi,  vice-presidente; 
Carrara  ; 
Comporti; 
De  Filippo  ; 
Paoli; 
Pessima; 
Tolohei  ; 

De  Foresta  j  , 
A».,o»l,     I  !,«"ft'l- 

Aperta  la  seduta,  il  prof.  Tolomei  espone  lo  6tato  dei  lavori  della 
commissione,  che  dice  prossimi  a  compimento;  e  comunica  il  rio 
delle  osservazioni  fatte  da  alcuni  componenti  d 
alLri  distinti  giureconsulti  in 
modificalo  a  seconda  delle  1 
ristampalo,  vanne  loro  comunicalo. 

Quindi  il  prof.  Pessina  propone  che  si  dia  una  migliore  definizione 
dei  delitti,  perché,  a  suo  avviso,  non  basta  il  dire,  come  al  §  2  dell'ar- 
ticolo 1  del  progetto,  che  si  chiamano  delitti  i  fatti  punibili  encomio  il 

in  parte  il  codice  stesso,  ne!  qual  caso  i  fatti  contemplali  nella  mede- 
sima, stando  a  questa  definizione,  non  dovrebbero  qualificarsi  delitti, 
sebbene  in  rcalla  lo  fossero. 

De  Filippo  riconosce  l'opportunità  d'una  più  esalta  definizione,  e  pro- 
pone la  seguente,  che  é  adottata  dalla  commissione: 

I  falli  punibili  con  le  pene  stabilite  nel  presente  codice  si  chiamano 
delitti. 

Quanto  all'art.  2  del  propello,  il  prof.  Pessina  propone  che  si  ag- 
giunga il  caso,  del  quale  si  era  già  occupala  altre  volle  la  commissione. 
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relativo  alle  sentenze  proferito  in  forza  dalla  legge  anteriore,  contenenli 
condanne  a  pene  più  severe  di  quelle  che  si  sarebbero  potute  applicare 
a  tenore  del  nuovo  codice.  Dimostrando  come  la  giusti/in  c  i  prini'i|ij 
della  scienza  pen  ile  esigono  che  anche  ai  fatti,  i  quali  hanno  gii  for- 
mato oggetto  di  gmdi'io,  sia  applicala  la  icona  umanitaria  sancita 
n.-: l'aricelo  in  discorsa,  dell»  applicazione  ciuf  della  pitia  pio  mila, 
l'onorevole  pri|  unente  Kinóhc  flie  si  ristahili-ie  in  qui^lii  arlicnlo 
del  progtuo  il  pirografo  che  era  sialo  aggiorno  in  questi  termini  nelle 
prime  discussioni,  vale  n  dire: 

Le  pme  applicale  in  fura  iill.  Ir.191  anteriori  tarmino  commutate  in 
tpitVr  pi'i  n:tli  sl^hiltir  dai  wi-.vc  tmiur,  wll'c-mzi'W  d-il-:  nwr-i 
pena  sa>à  computato  il  tempo  ddln  pena  già  scontata,  e  non  si  potrà  ec- 
cedere la  durala  fusata  dalla  condanna. 

Si  Fa  plauso  ria  lutti  alla  giustizia  del  principio,  che  l'ori.  Pedina 


diniego  di  giustizia  per  lutti  coloro  che  in  quel  momento  avessero 
diritto  alla  riduzione,  e  pei  quali  nondimeno,  a  cagione  della  mole  del 
lavoro,  dovesse  essere  protraila. 

De  Filippo  creda  che  non  si  possa  proclamare  cjuesln  principio  in 
modo  assoluto  e  a  tìtolo  di  dìrilio,  ma  che  sia  il  caso  di  lasciarne  l'appli- 
cazione pratica  al  potere  esecutivo  in  via  di  grazia,  il  quale  fari,  come 
sempre  finora,  quelle  mitigazioni  e  quei  condoni  di  pena  che  valgano 
ad  eliminare  ogni  disparità  di  trallamento  tra  i  condannati  sotto  l'antica 
legge  e  quelli  che  sono  colpiti  dalla  nuova. 

Carrara  e  Conforti  concordano  col  preopinante;  Carrara  in  ispecie  cita 
l'esempio  delle  pravincie  lucchesi,  le  quali  all'epoca  della  loro  riunione 
alla  Toscana  gemevano  sollo  il  codice  penale  francese  del  1810,  e  per  le 
quali  si  provviile  abbandonando  il  caso  di  cui  sì  iralta  alla  grazia  sovrana. 

Pessina  non  crede  elio  le  difficoltà  affacciate  siano  inso  raion  labi  li  ; 
egli  pensa  che  la  riduzione  della  pena  potrebbe  essere  determinata  dal 
pubblico  ministero,  che  è  dalla  legge  incaricalo  della  esecuzione  delle 
sentenze,  e,  in  caso  di  ricorso  del  condannato,  dalla  corte,  senza  me- 
stieri di  un  nuovo  giudizio  sui  fatti  accertati  nel  verdetto  dei  giurali. 
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Replica  il  prof.  Carrara  che  non  sarebbe  possibile  prescindere  da  un 
nuovo  esime  del  ratio,  perche  può  avvenire  che  la  nuora  legpo  ,,hbia 
creala  una  circostanza  aggravante  non  contemplala  dall'amica,  e  sulla 
quale  fu  e  dovette  essere  mulo  il  responso  iltii  giudici  ilei  tallo,  ovvero 
che  no  abbia  tolta  una  che  era  prevista  dalla  legirc  anteriore  e  su  cui 
fu  stabilito  il  verdetto,  lucilie  egli  aggiungo  che  la  pena  minacciala 
fu  applicala,  guardando  a  tulli  i  caratici  del  delinei,  riconosciuti  dalla 
legge  rigente  al  tempii  della  sentenza;  che  le  circostanze  allcnuanli 
furono  forse  accordale  in  rafiìone  della  maggior  severità  di  questa  legge; 
epperò  noo  si  potrebbe  applicare  la  nuova  sema  considerare  da  capo 
i  latti  in  relazione  colla  nuova  pena  e  coi  nuovi  principj. 

Altri  commissari  si  associano  a  qnesli  concelli,  e  il  prof.  Pessina,  ve- 
dendo come  la  sua  proposta,  a  cagione  ili: Il :i  (n'alica  dillieollà  di  attuarla, 
non  sia  ammessi  dalla  commissione,  dichiara  di  non  insistere. 

Riprendendo  quindi  il  prof.  Tolomri  l'espo. i/ione  delle,  atlre  Osserva- 
zioni falle  allo  schema,  noia  come  siasi  osservalo  da  laluno  che  al  §  3" 
dell'art.  2,  dove  si  dice  che  se  la  pena  stabilita  dalla  leggo  (il  tempo  del 
delitto  e  quella  slabilila  al  tempo  de!  giudizio  fossero  diverse  debba 
essere  applicata  la  più  mito,  si  è  omesso  di  considerare  il  tempo 
intermedio  nel  quale  può  anche  avere  avuto  vigore  una  lena  legge  più 
mite  della  prima  e  dell'ultima. 

La  commissione  riconosce  l'assennatezza  di  questa  osservazione  e  de- 
libera, sulla  proposta  del  prof.  Pcdsina,  di  surrogare  le  parole  dalla 
legge  posteriore,  a  quelle  al  tempo  del  giudizio. 

Osserva  poscia  il  riferente  essersi  notala  la  necessità  di  aggiungerò 
nejili  ari.  ."1  ••■  anelili,  dov.  si  parla  dei  delidi  che  sono  ponili  secondi'! 
le  leggi  del  regno,  la  parola  jrurficafi,  dicendo:  sano  giudicali  e  panili 
secondo  le  leggi  del  regno;  e  ciò  per  stabilire  che  in  tulli  i  casi  contem- 
plati ne'medesimi  articoli  deve  sempre  osservarsi  il  rito  processuale  dello 
Stato  colle  sue  norme  e  guarentigie. 

La  commissione  aderisce  senza  opposizione. 

Sul  S  3»  dell'art.  5,  in  cui  6  dello  che  per  l'esercizio  dell'azione 
penale  contro  un  cittadino,  che  abbia  commesso  all'estero  un  delitto 
punibile  con  pena  restrittiva  della  libertà  personale  non  superiore  a 
cinque  anni  di  durala,  si  richiedo  sempre  la  querelo  dell'offeso,  so  fi 
traili  di  debito  contro  le  famiglie,  le  persone  o  le  propriclà,  e  negli  altri 
rasi  la  domanda  del  governo  del  paese,  in  cui  il  delitto  Tu  commesso  ci 
di  quello  del  danneggiato,  noia  il  prof.  Pessina  come  possa  darsi  il 
caso  di  un  reato  (p.  e.  quello  di  falsa  testimonianza)  bensì  punito  con 
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pena  non  superiore  a  cinque  anni  di  durala,  ma  che  nondimeno  im- 
porla di  reprimerò  dovunque;  eppure,  slando  ai  termini  dell'articolo, 
non  farebbe  punibile  se  il  governo  non  n-edesfr  di  dnvorne  fare  la  do- 
manda, perche  quel  reato  non  caHrehbe  nel  novero  ili  quelli,  pei  quali 
soliamo  il  propello  animelle  la  querela  dell'offeso.  Per  riparare  a  queslo 
inconveniente  l'onorevole  commissario  propone,  e  la  commissioni?  accetta 
che  nell'ultimo  inciso  del  suddetto  paragrafo  fi  dica  e  itegli  altri  cnsi  i 
necessaria  o  la  querela  del  danneggialo  a  la  domanda  del  governo  del 
paese  in  cui  il  delitto  fu  commesso,  o  di  quello  del  danneggialo.  Si 
ildiiiorn  hollvi'  di  assi  un  pero  1"  ."^  ;:  u  n  "  L 1  v  i  -  prir/itc        [■^vol  i  prò;»'  . 

Intorno  all'art.  G  riferisce  il  prof.  Tolomei  essersi  osservato  che  l'ar- 
resto dello  straniero,  di  cui  ivi  si  parla,  non  dovrebbe  aver  luogo  clic 
quando  vi  sia  querela  o  domanda  di  consegna;  ma  anche  su  questo 
punto  la  commissione  ha  allra  volta  discusso  e  deliberalo  per  una  ra- 
gione di  giustizia  e  di  pubblico  interesse  che  l'arresto  ed  il  giudizio  nel 
caso  contemplato  nell'articolo  possano  seguire  anche  senza  querela  o 
domanda  di  governo;  e  non  crede  perciò  dì  dover  rientrare  in  questa 
questione. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


Mamucchi,  vice-presidente. 


De  Foresta,  memoro  e  segretario. 


Verbale  Nu  3U. 

SEDUTA  DEL  9  LUGLIO  1867. 


Intervenuti  i  signori  : 
MAEtzvcciti,  vi  co -presi  den  le  ; 
Ahbuosoli; 
Conforti  ; 
I'joli  ; 
Pessima; 
Tolohei; 
Iìifh,  segretario. 

Letto  Gii  approvalo  il  processo  ver!  min  del  In  precedente  seduti,  il  prof. 
Tolomei,  cmilin  minio  l'espe-iiione  :-ul  libro  I  rie]  propello,  richiama 
l'attenzione  della  commissione  sul  duliliio  sollevalo  da  laliini  circa  l'op- 
porlunitì  delle  pene  ilei  confino  e  dev'esilio.  La  maggioranza  della 
commissione  l'i!]1.'',  os.enamlo  cssci'e  gii  slato  deciso  che  tali  pene  si 
dcl>liauo  mantenere  n-1  nostro  si-tema  penale,  adolla  la  queslione  pre- 
giudiziale i;  passa  oltre  [iella  discussione. 

Nell'art.  12,  dove  sono  annoverale  le  pene,  al  prof.  Pettina  suona 


denominazione  di  depor 
ala  dall'intera  commisi 
menlo,  risolvo  di  semi: 


del  confino,  dell'esilio,  e  lo  allrc  inferiori.  Così,  secondo  il  proponi-nte, 
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la  prigionia  e  la  delezione  penitemiaria  potrebbero  produrre  que'  be- 
nefici effetti  sulla  emenda  e  i.i  ri^eneia/ioiw  "fi  rondiiiiuato,  elio  non 
Siii'.jljliaiM  sperabili  quando  - ^ i- ■_>  infilile  per  una  durala  più  breve. 
Altra  conseguenza  non  meno  importante,  sotto  il  rapporto  della  civi]ra 
e  de  11' unum  ili,  sarebbe  la  completa  abolitone  del  carcere  preventivo 
per  i  delitti  minori,  per  modo  che  non  si  avrebbe  più  a  temere  che  al  di 
della  sentenza  l'imputalo  avesse  cjà  col  carcere  preventivo  scontato  una 
pena  maggiore  di  quella  a  cui  efieLlnamenle  venisse  condannalo.  l.a 

sperialmcnle  poi  piccoli  furti, 


pene  e  quelle  dell'esilio  e  del  confino.  Conforti  si  oppone,  facendo 
osservili1';:  eh;  un  tal  diriitu  di  sciita  coslil.iii ebbe  ima  niamlijsLi  viola- 
zione del  principio  di  uguaglianza,  mentre  a  quei  condannali  pe' quali  il 
confino  o  l'esilio  non  tornassero  incomodi,  la  sanzione  penale  diverrebbe 
illusoria  e  la  opzione  equivarrebbe  all'impunità.  La  commissione  resta 
Terma  pertanto  nella  sua  docisioue. 

L'on.  Tossina  vorrebbe  puro  che  si  adottasse  la  pena  dell'ammoni- 
zione o  reprcnsiiiiie.,  la  quale,  a  suo  avvini,  sembra  adequata  ed  oppor- 
tuna per  alcuni  ni  inori  delitti.  I.a  tini  miwinne  aderisce  a  questa  propesi  a 
e  delibera  di  ammettere  la  pena  delia  riprensione,  adottandone  la  defi- 
nizione clic  ne  dà  il  endice  penali;  toscano,  e  collocandola  dopo  la  multa. 

All'art.  2S  si  solleva  il  dubbio  so  la  commutazione  della  multa  nella 
detenzione  si  operi  di  pien  diritto  anche  senza  che  il  giudice  lo  abbia 
espresso  nella  sentenza,  ovvero  se  a  dirimere  ogni  difficolta  torni  più 
opportuno  il  prescrivere  elio  tale  commutazione  debba  sempre  ossero 
pronunziata  dal  giudice.  So  non  che  in  questa  seconda  ipotesi  sorgo 
un'altra  difficolta,  e  cioè  se  la  commutazione  si  debba  pronunciare  a 
priori  e  quasi  ipoteticamente  nella  sentenza  di  condanna  alla  multa, 
ovvero  con  altro  giudicalo  da  pronunziarsi  quando  siasi  verificata  l'in- 
solvildliiii  del  condannalo.  Il  cav.  Ambrosoli,  accennando  alla  diversità 
d.  Ila  eMurispnulenya  invalga  presso  le  eassazioni  di  Napoli  c  di  Torino, 
la  prima  delle  quali  ha  giudicalo  che  la  commutazione  non  può  aver 
luogo  se  non  pronunziala  dal  giudice,  mentre  la  seconda  ba  ritenuto 
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che  si  operi  ipso  jttre  e  senza  bisogna  di  alcun  giudizio,  propone  che 
In  redazione  de]  paragrafo  sia  modificala  nel  senso  che  la  commutazione 
debba  essere  pronunziala  dal  giudice.  Ma  poiché  un  secondo  giudicalo 
tornerebbe  superfluo  per  l'animili isl raiione  della  giustizia,  propone  che 
la  commutazione  si  debba  pronunziare  nella  stessa  sentenza  di  condanna. 
La  commissione  accetta  amheduc  queste  proposto,  e  delibera  che  il  pa- 
ragrafo venga  modificalo  in  conformità  delle  medesime. 

Sullo  stesso  arlicolo  il  prof.  Pessina,  traendo  esempio  da  altri  codici, 
e  specialmente  da  quello  di  Malia,  propone  che  la  detenzione  sussidiaria 
non  possa  in  ogni  caso  eccedere  tre  mesi.  La  commissione  accetta. 

All'art.  2!),  sulle  osservazioni  del  prof.  Tolomei,  a!  quale  sembra  che 
la  pena  della  multa  estesa  lino  a  L.  10,000  porli  l'impronta  di  confisca, 
la  commissione  delibera  di  ridurre  il  massimo  della  slessa  pena  a 
L.  5,000,  adottando  la  seguente  gradazione: 

1°  grado  da  lire  10  a  lire  100, 
2°  grado  da  lire  101  a  lire  300, 
S°  grado  da  lire  301  a  lire  500, 
4'  grado  da  lire  501  a  lire  1000, 
e  quindi  coW  aumento  di  lire  500  in  500  fino  al  massimo  di  L.  5,000. 

All'ari.  31  i  signori  Marzocchi  e  Paoli  propongono  che  la  confisca 
de'corpi  e  strumenti  del  reato  sia  resa  obbligatoria  e  non  lasciata  in 
facoltà  del  giudice.  Il  cav.  Amhrosoli  obbietta  che  vi  ponno  esser  casi  in 
cui  tali  cose  abbiano  un  valore  od  un  pregio  straordinario,  e  che  quindi 
sarebbe  enorme  che  il  delinquente,  oltre  la  pena  principale,  risentisse 
un  gravissimo  danno  nelle  sostanze.  La  commissione  però  adotla  il  partito 
di  rendere  obbligatoria  la  confìsca. 

Sull'art.  33  sorge  animata  e  viva  discussione. 

Gli  on.  Pessina  e  Paoli  non  vorrebbero  che  l'appello  o  ricorso  del 
condannato,  quando  pure  venisse  rigettato,  ritardasse  la  decorrenza 
della  pena.  Essi  dicono  che  l'appello  ed  il  ricorso  sono  diritti  concessi 
dalla  legge,  i  quali  non  devono  tornare  in  pregiudizio  di  chi  li  esperi- 
menla  :  aggiungono  che,  lungi  dal  frapporre  ostacoli  agli  appelli  ed  ai 
ricorsi,  si  deve  ai  medesimi  aprire  larga  via,  tanto  per  riparare  alle 
conseguenze  della  umana  fallibilità,  quanto  per  fornire  una  maggiore 
garanzia  della  giustizia  e  legalità  delle  condanne.  Il  commend.  Slarzucclii 
si  professa  delio  stesso  parere.  Ma  gli  onorevoli  Conforti  e  Tolomei,  os- 
servano che  la  disposizione  riguarda  soltanto  coloro  i  quali  appellano  o 
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n  diritto;  imputili»  dunque  a  sé  slcst !  se  dal  fallo 
lire  un  danno.  Questo  d'altronde,  aggiungono  essi, 
ilare  che  ì  condannali  lenlino  con  appelli  o  ricorsi 
ulla  MCiiìa'.i  pena  e  di  '.■liniera  l'azione  della  giu- 
o  allrcsi  di  sbarazzare  le  rancclloric  e  lo  corii  di  un 
appelli  e  ricorsi,  che  non  hanno  altro  risultali»  die 
Mino  dispendio  all' i.-r;i rio,  e  dì-liarre  i  fumionarj 


il  dubbio,  se  non  io*-t-.  pi;'i  <ifij-or1iiin>  nr.vo\ (bri!  al 
so  di  circostanze  attenuanti,  la  facoltà  di  diminuire 

gradi.  La  commisiìono  riconoscendo  che  anche  le 
.ero  le  loro  gradazioni,  delibera  die  nel  concorso  di 
ìuzionc  di  un  grado  rcsla  precettiva,  e  quella  di  un 

■orrebbe  modiDcala  la  redazione  dei  primi  Ire  nu- 
.1  modo  seguente: 

■Jone  stlrergasloto  a  vita,  alla  reclusione  per  anni 
!.■  )>t-r  isniii  tviifi'dM'jiii',  itHti  fttdiisùiiii:  jvr  anni 
te  per  anni  ventuno,  ai  gradi  inferiori  della  reciti' 
ssario  desidera  che  la  scala  ascendentale  sia  paili- 


La  commissione  aderisce  ad  amhedue  queste  proposte. 
A  questo  punio  si  osserva  che  gli  on.  Mancini  e  Tolomei  hanno  pro- 
posto di  aggiungere  alle  norme  sulla  misura  delle  pene  i  scguenli  articoli: 

Art.  43.  All'euette  di  diminuirò  h  pena,  conio  negli  articoli  precedenti,  oltre  lo 
cìrrostanie  attenuanti  speciali  rontcmnlats  dalla  legge  nei  singoli  itclltti,  saranno  con- 
siderati! per  attenuanti   uni  ]iri'i'i]in;iiiierite  la  seaueoli: 


Yoraiia»,  o  per  violenta  comniotioua  d'animo,  proceduti  di  connaturale  risentimento, 
n  di  ■  mi  i  stringente  povertà  ; 

3*  l'essersi  adoperato  Lo  ogni  possibile  modo  a  risarcirò  il  danno  recato,  o  ad 
Impedirne  li  ultarisri  o  maggiori  eonwgoenie  ; 

('  l'euorsi  spontanea  menti!  denunzialo,  quando  poteva  settimi  alla  Iona  o  ri- 
manere occulto,  e  l'aver  confessato  in  giudiiio  il  delitto  ingenu unente  a  circostamia- 
Umeate. 

Art.  19.  All'effetto  di  aumentare  la  pena,  corno  negli  articoli  precedenti,  oltre  le 
circostanze  speciali  contemplato  dalla  logge  nei  singoli  delitti,  saranno  considerate 
per  circostante  aggravanti  comuni  principalmente  k  seguenti: 

i*  l'avere  lungamente  maturata  la  delibar! tiene  c  assai  studiata  la  prepara- 
rono ilei  meni  al  delitto; 

V  l'aver  arrecato  col  delitto  un  danno  assai  grava  o  l'aver  arresalo  un  asili 
gravo  pericolo  per  la  natura  dei  mezzi  adoperati; 

3*  l'aver  commesso  il  delitto  contro  chi  non  poteva  difendersi  od  in  un  tempo 
od  in  un  luogo  od  in  tali  circostante,  in  cui  assai  dificila  potevi  essere  la  preeoo- 
tione  e  la  diresa; 

1'  Venere  italo  seduttore,  promotore,  istigatore  efficace  nell'impresa  delittuose  ; 
6*  Viver  cercato,  nel  procosso  penale,  d'ingannare  il  giudico  coli' inventare  cir- 

Art.  110,  S  I.  TJella  valutarono  delie  circolarne  il  giudice  deve  attenersi  all'intrin- 
seoa  lem  torta  ed  import  auto. 

§  1.  Nel  caso  che  non  vi  siano  circostanze  o  le  aggravanti  e  lo  mitiganti  si 
equilibrino,  la  pena  sarà  la  media  tra  gli  estremi  limiti  di  quel  grado  ch'è  Issato  al 
delitto. 

1!  commenti.  Mancini  propone  altresì  come  articolo  stille  circostanze 
il  seguente  : 

Art,  St.  Nel  l'applica  ri  una  di  ciascun  grado  di  pena,  il  giudice  spallerà  disoroifonaj- 
menlo  tra  il  massimo  ed  il  minimo,  tenendo  ragione  non  solo  degli  accidenti  del  de- 
litto non  contemplati  dalla  legge  espressamente,  uia  benanche  dell.;  cuiulisHiiii  jicr«.niLi 
e  famigliari  del  delinquente,  per  cui  possa  reudersi  più  o  menu  sensibile  la  gravita  della 
pena  medesimi. 

Sorge  anzi  tulio  unaquislione  di  massima,  e  cioè  se  si  debba  nel  codice 
inserire  l'elenco  delle  attenuanti  e  delle  aggravanti  specificale  nei  proposti 
articoli  4ii  e  49,  coi  preconi  indicati  negli  articoli  SO  e  51,  E  benché  tutti 
ì  commissarj  riconoscano  la  lionlà  idei  concetto  .onde  tali  articoli  sono 
iiiini'iiiiili,  e  tulli  convengano  die  il  giudice  nel  misurate  la  pena  debba 
tener  calcolo  delle  circostanze  e  dei  precetti  medesimi,  pure  dubitano 
.  dell'opportuni  la  di  inserirli  in  un  codice  il  quale  deve  venir  applicalo  col 
concoiso  dei  giurati;  e  nella  impossibiliti  di  prevedere  e  specificare 
tulle  le  circostante  allenuanli,  ritengono  miglior  partito  di  affidare  in- 
teramente alla  coscienza  dei  giudici  del  fallo  il  giudizio  sulla  esistenza 


delle  medesime  nei  singoli  casi.  Tuttavia,  attesa  la  graTÌtà  dell' argo  meato, 
la  commissione  sospende  ogni  deliberatone,  ed  incarica  il  prof.  Pessina 
di  confrontare  in  proposito  il  metodo  seguito  dagli  aiiri  codici  europei, 
e  specialmente  da  quelli  de'  paesi  ove  vige  la  istituzione  dei  giurali,  c 
di  riferirne  in  una  delle  prossime  tedute. 

Dopo  ciò,  la  seduta  ò  sciolta. 


Marzuccih,  vict-presidctite. 


Biffi,  segretario. 


Verbale  !*°  40. 


SEDUTA  DELL'I  1  LUGLIO  1867. 

aOEOEAKIO. 

Cattimi  l'urne  del  prozio  riveduto. 

Intervenuti  i  signori: 
PlSUULU,  presidente  ; 
Marzucciii,  vice  -  presidente  ; 
audrosom  ; 
De  Fohest*  ; 

PESSINI.; 

Tolobei; 

Riffi,  segretario. 

Lello  ed  approvato  il  processo  verbale  della  sedula  precedente,  alcuni 
de'comroissarj  prendono  l'occasione  per  richiamare  nuovamente  l'atten- 
zione della  commissione  sull'argomento  delle  confisene  di  cui  all'art.  31 
del  progetto.  11  commenti  Marzucchi  dice  sembrargli  più  opportono  il 
rcniliii'  ineceiliva  soliamo  la  conlisca  delle  cose  prodotte  dal  delitto, 
espressione  perù  che  egli  vedrebbe  volentieri  cangiata  nell'altra  più  pro> 
pria  di  corpo  del  delitto,  e  lasciare  invece  in  facoltà  del  giudice  di 
dichiarare  o  no  la  ccnliscn  dc'mezzi  e  degli  strumenti  del  delitto.  Am- 
brosolì  accenna  nuovamente  al  danno  enorme  e  sproporzionalo  all'entità 
del  delitto  die  da  una  confisca  obbligatoria  potrebbe  in  taluni  casi  de- 
rivare al  condannato.  11  prof.  Pessina  vorrebbe  trascritto  nel  codice 
l'articolo  ti  del  codice  napoletano  CI,  conforme  in  sostanza  all'art.  74  di 
quello  sardo  del  1859.  lì  poiché  la  frase  confisca  del  carpo  del  delitto 
diyli  islninmiti  che  hanno  servito  o  che  ciati  rln/inuli  a  aììmiirttr'rlv 
quivi  adoperala  è  più  concreta  e  precisa  di  quella  usala  dal  progetto 
in  discussione,  la  commissione  risolvo  di  adottarla. 


Ci  Art.  a  cod.  napoletano  :  La  con  fise  aziono  del  corpo  del  delitto  o  deeli  istramontì  ■ 
eie  ì,sn  unito  o  che  erano  destinati  a  commetterlo,  quando  li  proprietà  ne  appar- 
tenga al  condannalo,  ecc. 
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Il  prof.  Pessina  censura  poi  la  disposizione  clie  la  proprietà  delle  cosa 
confiscale  passi  nello  Sialo;  propugna  l'instituzione  della  cassa  della 
ammende,  nella  quale  dovrebbe  esser  versato  anche  il  prezzo  delle  cose 
conlìscale,  e  che  dovrebbe  desinarsi  a  risarcimenlo  de' danneggiali  e 
degli  innocenti  persegli  ila  li  per  errore  o  per  calunnia  nei  giudizj  penali. 
Pessina,  in  una  parola,  vorrebbe  clic  nel  nuovo  codice  fosse  inserito  il 
disposto  dell'art.  35  del  codice  napoletano  1810  adottato  già  nel  pro- 
gcllo  De  Falco.  Altri  dubila  della  pratica  attuabilità  di  [ale  dispostone 
e  cila  l'esempio  tltwo  di'ilu  ]n'ovincie  napoletane,  nelle  quali,  benché 
la  disposizione  fosse  inserita  nel  codice,  non  ebbe  mai  alcuna  attuazione. 
E  cosi  in  Toscana.  Aggiunge  l'on.  De  Foresta  die  già  esiste  una  legge 
speciale  sul  prodotto  delle  multe  e  delle  altre  pene  pecuniarie  e  non 
pare  coi. veniente  di  stabilire  nel  codice  alcuna  regola  in  proposito;  che 
del  resto  se  si  volesse,  col  prodotto  delle  multe  e  confische  indennizzare 
coloro  che  fossero  stali  ingiustamente  perseguitali,  dovrebbe  mutarsi  il 
sisiema  del  responso  de' giurali,  perchè  sovente  accade  che  i  verdelli 
negativi  siano  appoggiati  piuttosto  sulla  convinzione  della  mancanza  di 
sufficienti  prove  della  reità,  anziché  sulla  certezza  dell'innocenza  del- 
l'accusalo. Ora  egli  non  crede  che  possa  né  debba  modificarsi  questo 
sistema,  nè  tanto  meno  che  sia  il  caso  di  preoccuparsi  di  tal  quislione 
all'occasione  di  questa  controversia.  La  commissione,  memore  che  in 
una  delle  precedenti  sedute,  riconosciuta  ia  dimenila  di  situare  l'idea 
propugnala  del  prof,  l'essina,  erasi  stabilito  che  il  prezzo  delle  coso 
confiscale  passasse  in  proprietà  dello  Stalo,  lien  ferma  la  decisione 

Pessina  ritorna  sulla  gradazione  di  cui  è  proposilo  nell'ari.  43  leti,  a,  e 
vorrebbe  clic  fosse  lasciala  al  giudice  la  facoltà  di  spaziare  nell'intero 
grado,  allorché  dee  discendere  di  un  grado  dall'ergastolo,  e  iimcsm\ 
cioè,  spaziare  fra  i  21  ed  i  25  anni  dì  reclusione.  De  Foresla  peri,  e 
con  esso  i!  commend,  Pisanellì  e  altri  commissari  fanno  notare  che  la 
pena  dell'ergastolo  dovendo  surrogare  la  pena  capilale,  si  debba  render 
più  efficace  col  circondarla  di  lutti  i  rigori  compatibili  coll'umanità  e  col 
provvedere  che  per  effetto  di  mitigazione  di  pena  y-n.-  t:in:«*<;uv/.-:  ;i'.t<:; 
nuanli,  non  venga  a  risolversi  in  una  pena  relalivamenle  troppo  mite; 
ed  e  perciò  che  quand'anche  abbia  da  scendersi  da  quella  pena  per  un 
sol  grado,  la  mitigazione  deve  arrestarsi  al  massimo  della  pena  tempo- 
ranea, cioè  a  25  anni,  e  se  si  debba  scendere  ancora  di  un  altro  grado 
possa  poi  il  giudice  spaziare  ira  i  24  ed  i  21  anni;  in  altri  termini  che 
pel  solo  caso  speciale  del  passaggio  dalla  pena  dell'ergastolo,  il  grado 
supremo  della  pena  temporanea  si  consideri  come  diviso  in  due  dislinli 
gradi,  uno  di  25  anni,  e  l'altro  da  31  a  34. 


ìlì  VERBALE  40. -PROGETTO  RIVEDUTO. 

Esaurita  questa  discussione,  il  prof.  Tolomei  continua  la  sua  esposi- 
zione sul  libro  I  del  progetto. 

Egli  espone  aver  taluno  osservalo  che  fra  le  cause  indicalo  nell'art.  48 
del  progetto,  le  quali  escludono  l'imputabili  là,  ve  n'ba  qualcuna  che  la- 
scerebbe sussistere  l'imputazione  di  colpa.  Il  relatore  prende  da  ciò 
occasione  per  proporre  che  a  tar  conoscere  quando  la  colpa  sia  punibile 
gioverebbe  accogliere  il  sistema  del  codice  penale  toscano,  il  quale 
all'art.  35  stabilisce  che  le  violazioni  colpose  della  legge  penale  non  sono 
imputabili,  senoo  quando  labu-i'e  lo  li  li  éìiire-samente  minacciate  di  pena. 

La  commissione  aderisce  alla  proposta. 

Continuando,  il  relatore  espone  essere  slato  osservalo  che  la  formula 
del  §  1  dell'art.  48  é  troppo  ristretta,  e  che  sarebbe  opportuno  sosti- 
tuirne una  più  generale,  la  quale  comprendere  lune  le  c:msi:  escludenti 
l'imputabilità  per  difetto  di  mente.  Aggiunge  che  la  formula  dell'art.  34 
del  codice  toscano  n  sembra  la  più  scienlilica;  ma  è  sen  te  il  dubbio  se, 
proponendo  il  quesito  ai  giurali,  -i  pelratmo  mere  jiiidi/j  esalti.  Che 
però  i  procuratori  generali  delle  due  corti  d'appello  della  Toscana,  in- 
terrogali se  abbiano  avuto  occasione  di  lamentare  che  la  della  formula 
non  eia  Btata  rellamcnlo  intesa  dai  giurali,  hanno  risposto  in  guisa  da 
allontanare  ogni  timore  ;  laonde  esso  relatore  proporrebbe  di  adotlare 
l'ari.  34  del  codice  toscano. 

11  presidente  Pisanclìi  fa  osservare  che  l'esperimento  de' giurali  in 
Toscana  S  ancora  troppo  recente,  c  che  perciò  le  risposte  dei  Procu- 
ratori generali  poco  suffragano  rollo  questo  rapporlo  per  l' accoglimene 
di  detto  arlicolo,  massime  in  altre  provincic  di  minor  coltura.  Aggiunge 
che  alla  parola  /bri»  vonebbc  cuiiiiTvalo  l\iei:iiiii[o  di  i-slerna,  onde 
non  aprir  l'adito  a  mille  qtiìslioni  sull'indù, :nza  delle  pacioni.  Dopo 
varie  proposte  la  niniaii.si.ue  sliiliil i^ee  ili  redigere  ['art.  4<Sni>l  jer.m,nie. 
modo:  Non  c  iiupnliibik  di  dclìttu  <:<>\ni  il  i/itole,  ni  momento  del  falli 

coscienti:  tk'  j-roprii  atti;  »  vi  fu  (astretto  da  una  fona  esterna  alla 

quale  non  ha  potuto  reattore. 
Dopo  ciò,  l'adunanza  e  sciolta. 

e  G.  Pjs ANELLI. 

Biffi,  segretario. 


Verbale  N°  41. 


SEDUTA  DEL  13  LUGLIO  1807. 


Caulinna  famt  del  propello  rntduts. 

Intervenuti  i  signori  : 
Marzuccui,  vie  e -presi  dente  ; 
Ambuosou; 
Confort]  ; 
Pessim; 
Tolomei  ; 
Biffi,  segretario. 

Aporia  la  seduta,  e  letto  ed  approvalo  il  processo  verbale  della 
precedente,  il  prof.  Tolomei  osservando  elio  l'articolo  %  del  progetto 
De  Falco  non  fa  elio  esimerò  da  responsabili  La  penalo  i  pubblici  fun- 
zionar] clic  hanno  eseguito  gli  ordini  de' loro  superiori,  propone  di  tra- 
sportar l'articolo  nel  libro  II.  La  propa;l,i  è  adottala  dalla  commissione. 

Dopo  qualche  i  vn  discussione  circa  la  parola  esterna  aggiunta  a 

furia  lin'.oi'no  a  clic  il  prof.  Ti'loniti  t-iine  che,  massime  in  talune  regioni 
d'Italia,  la  frase  [ur;a  esterna  sia  intesa  nel  scn^o  troppo  ristretto  di 
furjn  fisica),  la  coni  missione  delibera  ili  conservare  l'epilclo  di  esterna; 
laonde  la  roda/ione  dell'art,  W  cesia  lis-ala  nel  seguente  modo:  Se  la 
[eiti'eha-.ione  delta  Metili  o  la.  furia  eileena.  h<mi\n  iieandemenle  les- 
inato, ma  non  del  tulio  i-stfum  l' imputabilità,  le  pene,  che  la  legge 
minaccia  iti  [ntlo  eominesìo,  sono  diminuite  da  uno  a  tre  gradi,  e  nel 
easo  alleile  non  siano  inferiori  alla  detenzione,  si  scontano  in  ima  casa 

All'art.  50  che  parla  dell' ubriachezza  il  commend.  Tolomei  riferisce 
e----eiv  i  mani  dilato  ii  desiderio  che  il  concetto  del  n.  1,  nel  quale  però 
pienamente  si  conviene,  sia  espresso  diversamente.  Riconoscono  i  più 
che  quando  l' ubbriache  zza  è  piena,  il  dolo  t  escluso;  ma  che  cosa  si 
intende  per  ubriachezza  piena?  S'intende  la  letargica  o  la  furibonda? 
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li  per  toglici  e  i  gni  dillirnllà  .n; /.e  ridono  ili  innccllare  dal  progetto 
l'apgianlivn  ;mVji«.  e  umilissimi!  peni,  rillrtlcniln  clic  la  -oppressione 
di  questi  voce  non  farebbe  clic  accrescere  i  dubbi  e  le  diflicuilì,  ni 
aprire  il  varco  iill'impuniià,  si  ri:  ani  lo.- li:  unanimemente  Avverta  a  tale 
proposta;  la  quale  viene  respinta. 

Sì  delibera  pure  di  sopprimete  le  prie  fili:  min  atcùUnhtfc,  poiché  dal 
momento  die  l'ubliriaclierai  piena  esclude  il  itolo,  non  vi  i  più  motivo 
ili  ilisLiniriicrc  se  fa  mcdi'sima  sia  volontaria  a  accidentale,  nll'cHello  di 
punire  come  meramente  colposo  il  delillo  clic  durante  la  medesima 
fosse  stato  commesso. 

Resta  pure  stabilito,  senza  cou'.e-ta/.ione,  ili  levare  dall'ari.  61  il  se- 
condo periodo. 

All'art.  52  §  1,  invece  di  dire:  se  Ari  agito  tenta  dacernimatto,  la 
commissione  addila  l'espressimi.;  prnpo-la  dal  prof.  Prssina:  se  non  è 
pwntcì  ehi-  lui  /njiltì  con  tHmvì-tiimenlo. 

11  prof.  Tolomei  riferisce  clic  all'ari.  52,  il  prof.  Carrara  ha  proposto 
che  la  dorata  dell'educazione  de]  minore  si  possa  protrarre  (ino  a  sci 
anni,  polendo  ai-radere  clic  il  minore,  avolo  riguardo  alla  sua  età, 
abbisogni  di  un  periedo  mag-inre  il.d  Ire  anni  li. -.ili  dal  progetto.  La 


Continua  II  prof.  Tuli 

roblie  l'assurdo  che  il  j 
la  diminuzione  dei  du 


Osserva  il  prof.  Tolomei  che  da  taluni  commissari  è  stato  notato  che 
coll'art.  5~i  si  da  truppa  importanza  al  fallo  chi;  il  sordo-mulo  colpevole 
sappia  leggere  e  scrivere;  menile  questo  fallo  non  escludo  sempre  dm 
il  sordo-muto,  anelie  maggiore  degli  anni  li,  abbia  apilo  sema  discer- 
nimento. 1*1  commissione  a. lolla  sen/a  enti  loia/arme  che  nei  giudici 
penali  centro  i  snob-muli  debhasi  sempre  premellere  l'indagine  se 
abbiano  o  no  agito  con  discernimento. 

Passando  a  riferire  sul  delillo  tiu'a'o  e  mancalo  espone  il  prof.  Tolomoi 
l'obbiezione  siala  l'alia  adi  iiriieoli  .lei  propello  per  ciò  elle  non  resta 
evidente  la  differenza  fra  il  delitto  tentato  ed  il  mancalo.  È  bensì  vero 
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che  a  costituire  il  delitto  mancalo  devo  11  colpevole  aver  ratio  tulio  ciò 
che  6  necessario  per  consumarlo,  ma  siccome  anche  nella  nozione  del 
delitto  tentalo  si  adoperano  le  [•-piccioni  gcncridic  di  «Hi-  esecutivi  fili- 
noli giungono  a  eamumarlo,  cosi  può  ben  dirsi  che  quando  non  si  i 
fallo  lutto  ciò  die  era  necessari»,  i  anche  certo  clic  non  si  giunge  a 
consumarlo,  per  il  dia  la  redazione  se  non  altro  è  equivoca.  Esso  rela- 
tore quindi  sarebbe  di  avviso  clic  nell'avi,  "ili  alle  parole  non  giungono 
a  consumarlo  si  a^iiingcssci'n  I»  veglienti  :  perchè  altri  atti  ancora  gli 
rimangono  a  compiere . 

11  commend.  Conforti  invece  ritiene  elio  per  soddisfare  coloro  ai  quali 
non  sembra  troppo  | '-i^-o  il  liiiL'  iu^io  dej;li  articoli  del  progetto,  ti 
polrebhe  all'ari.  Tii)  .^iur^r io  le  parole  alli  acculivi,  le  seguenti: 

11  prof.  Pession  vorrebbe  che  in  un  articolo  generale  si  descrivessero 
gli  elementi  comuni  al  delitto  mancalo  ed  al  tentalo  ;  e  poscia  in  altro 
articolo  si  facesse  distinzione  Ira  sii  alli  esecutivi  che  costituiscono  i! 
semplici!  Ini'alivo,  e  sii  alti  esecutivi  che  darne,  vila  al  ridillo  mancalo. 
Egli  quindi  propo,,, ■!.!>,.  la  stenle  formoln  : 


Il  lento/ice  iticeli  dciìlte  ni:i >■«•*! (jiMji  /.i  gli  atti  esecutivi 
tali  clic  nuli1  altro  rimaneva  a  farsi  yer  conseguire  l'int 
Esso  è  punito  con  un  grado  di  memi  del  ih-titto  consumato. 

Il  tentativo  dicesi  delitto  tentato  quando  il  corso  degli  atti  esecutivi 
fa  interrotto,  si  che  riincineim  all' intente  ipmkltc  altro  allo  per  giungere, 
alla  consumazione  del  delitto.  Esso  il  punito,  ecc. 

Il  cav.  Ambrasoli  Irova  che  quesla  redazione  polrehh'  essere  un 
ottimo  commenlo  di  legge,  ma  non  un  articolo;  e  propone  la  redazione 
dell'ari.  56  net  seguente  modo  : 

Colui  die  ha  manifestata  l'intenzione  diretta  a  commettere  un  delitti 
con  alti  esecutivi  che  min  giunsero  ri  ivasuinurlo  per  essere  stati  inter- 
rotti nel  loro  corso  da  caute  accidentati  ed  indijicndenti  dalla  volontà 
di  lui,  è  reo  di  delitto  tentato. 

11  vico-pres idcnl e  Marzucchi  fa  notare  l'opportunità  che  la  commis- 
sione, alleso  lo  scarso  numcni  de' presenti,  non  prenda  oggi  alcuna  de- 
finitiva deliberazione  in  si  importatila  argomento. 

11  prof.  Tolomei  ipiinli  riferisce  sulla  materia  della  eom plicila  ed 
espone  come  a  taluno  abbia  latto  senso  di  veder  annoveralo  Ira  i  com- 
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plici  del  del  il  lo  i  mandanti,  i  quali  ne  sono  i  veri  autori  morali;  e 
diii'iii:  quindi  sé  non  rosfi-  [liti  .ippiviiiinta  l;i  punita  mot/n  i.  L'on.  l'essili;, 
però  ed  altri  non  accettano  questa  race,  perchè  [imi  lia  precedenti  nel 
nostri  codici  italiani;  laonde  si  correrebbe  pericolo  di  vederlo  male 
interpretalo. 

Dopo  di  clic,  la  seduta  i  sciolta. 


Maeizucgh i ,  vice  -pm  i itoi  te . 


Biffi,  ugrelario. 
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Verini  le  V  48. 

SEDUTA  DEL  18  LUGLIO  1867. 

SOMMARIO, 
bulimia  reuma  drl  pragcMo  rivedili». 

Intervenuti  i  signori  : 

HABIUCCni,  vice-presidente; 

Amdrosou; 

Cabrar*; 

De  Foresta; 

Tolomei  ; 

Biffi,  segretario. 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  della  precederne  seduta,  il 
jii'of,  Tolomei  invilii  la  Commissione  a  deliberare  se  alla  massima  di-tic 
p.'iie  stabilire  mi  piM^ido  ini'-cd.]  ili  il.m-  la  de  noni  in  a/ione  di  di'pr- 
liizir.iM  all'eiea-Iulo  in  vita,  .1  ima  pintl<i-lo  qni-Mn  più  .l'rnpliee  di  l'fij'i- 
fiuto.  La  commissione  adotta  l;t  d.'noniina/.nme  di  rninifoh,  la  quali' 


Ambrosoli  e  da  Pession.  Il  prof.  Carrara,  in  quanto  al  delitto  lenlato, 

tutte  dal  coneello  ilell'iiili'irumpimi'iito  ili:l  eoi  so  dr-i.li  ri  II  i ,  il  quali.' non 
è-  esalto,  e  nella  |<i;iIÌl-:l  può  piudiiiTe  eoul'u-ioni;  e  persino  eiavi 
i.-i'ni;'i,;;iiti)M.  Semi  i-i piit-ji-u  quinto  e!i=;e  in  proposito  nella  seduta  di'l 
31  gennaio  18G7  (verb.  SO),  si  limita  a  far  notare  ebe,  adottando  la 
forinola  dell' interrompimento,  si  corre  pericolo,  sia  di  veder  puniti 
tenutivi  interrolli  per  non  idoneità  di  mezzi,  il  clic  ripugna  alla  scienza 
■  ■il  lilla  giustìzia,  sia  di  lasciar  impuniti  tentativi  veri  e  elio  pylrcliln  in 
condurre  allo  scopo,  solo  perchè  il  giudice  non  Irova  il  fallo  della 
interruzione.  Concbiudc  quindi  proponendo  clic  l'ari,  5ti  non  venj;a 
modificalo,  perdili  conliene,  per  quanto  ù  possibile,  una  nozione  esalta 
del  tentali vo. 
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Quanto  poi  al  delitto  mancato,  il  Carrara  vuol  w 

delle  parole  ■:  dei  siw  intuiti  ili  ri/crucii,  la  commise» 
apportare  alcuna  mojilicazionc  ne  ili  forma,  ni  di 
coli  56  e  57  del  progouo. 

Il  commend.  Mnmicdii  esamina  il  n.  3  dell'art 
«Ili  esecutivi  costituisi  ono  per  sé  slesej  un  delitto  ci 
Pionlo  tra  la  pena  tìi  questo  e  ouella  ilei  delitio  tentalo  o  consumalo,  fi 
ài  applica  la  più  grave),  e  erede  di';  poàia  nella  p valica  applica/ione  dar 
Mingo  a  difficolta,  c  torni  poi  inutile,  mentii;  provvede  a  suflìcicnz.a  la 
ripulii  generale  dell'ari,  71  d.  l  progetto,  dio  se  una  medesima  anione 
può  riferirsi  a  più  disposizioni  della  le.;ge  penale,  pi-orali*  la  più  rìgn- 
rosa.  La  commissione  sopprime  pcrtunlo  il  n.  3  dell'art.  59. 

Viene  quindi  in  decu-fione  il  diàposlo  dell'ari.  04  ilei  progello  Filile 
circostanze  materiali  die  a  eco  ni  papi]  ano  un  delitto. 

Nota  ì!  Tclomei  che  la  responsabilità  dello  ciirostan/e  materiali  ag- 
gravanti deve  ricadere  aneln;  su  quegli  autori  e  complici,  i  quali,  quan- 
tunque non  ne  abbiano  avuto  la  scienza  al  momento  dell'azione,  pin  e 
le  avevano  precede  ni  emonio  concertate.  L'on.  De  Foresta  leme  clic  da 
una  tale  ruodilicaziime  siano  per  derivare  conseguenze  del  lutto  opposte 
a  quelle  clic  si  sono  volute.  Egli  fa  il  caso  di  più  malfattori,  i  quali  si 
«iincerlano  di  recarsi  armali  sulla  strada  per  commettere  grassazioni. 
Uno  di  costoro,  senza  intelligenza  cogli  alivi,  umile  un  grassato.  Si  dirà 
die  l'uceisione  è  una  conseguenza  del  cnneerlo  dì  recarsi  sulla  slrada, 
armali,  ad  aggredire  i  passeggieri.  e,  sell  iluzaudo  sul  eiuicello  del  prerìo 
concerto,  si  riler  ranno  respimsaliili  deil'accisione  lutti  i  grassatori;  il 
c!ie,dico,  sarebbe  ingiusto. 

Carrara  dislinguc  Ira  le  eiivoslanze  materiali  elio  cangiano  il  tilolo 

vorrebbe  porre  a  carico  solamente  dì  coloro  che  o  moralmente  o  matc- 


il  fallo,  (jfi-  le.  tintili  si  titjtiitieu  la  /vini,  in  tjttttnl.i  unii  i/uno  jin'  Ioni 
«alimi  pii'ii-iUliili  »■■/  ■hiillti  :tiiii:tiiiihi.  iiiitiintji.ii,,  a  tifiti'  dei  soli  au- 
tori e  compiiti  (he  ne  Mero  Iti  vk-ir.a  nd  mom-nto  dritti  loro  aiionr  r 
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la  Natura  del  d-Ult«,  °  re.ii(V«;.<™m  i,^le.<imc  mi  Millo  dà', 
rimangono  a  carico  dei  soli  autori  e  complici  di  tue.  La  ci 
delibera  che  sin  notalo  111:!  pruccs.0  lorhale  eia-  ipiesto  secondo  paragrafo 
sarebbe  applicabile  .il  >^i-<i  suindieuio  delia  gì a-s^.ione  tuli  omicidio, 
perche,  secondo  il  ili  lei  concilio,  ntjl  caso  suddetto  ed  in  alili  con- 
simili, la  natura  del  delitto  sarebbe  cangiala. 

Riferisce  il  prof.  Tolomei  che  alcuni  crederebbero  più  opportuno  di 
omettere  la  definizione  del  delitto  continuato,  e  di  lasciare  alla  gìuris- 
pniden/n  eil  ai  giudici  opii  rippiv^amento  in  pro-posilo  nei  singoli  tufi. 
Ai^hmge  rhe  ad  ogni  modo  egli  ed  il  tav.  Ainbrusnli  sarebbero  d'avviso 
ili  sostituire  la  parola  capti  all'altra  d'info  die  si  legge  nell'art.  70 
[Iti  l'Umetti),  clic  dice  :  pi»  pitti  pmiil'ili  compresi  iti  "il  ni'\ksinui  Utah 
di  questo  collier  ecc.  Carrara  noia  però  clic  da  (ale  resi  vi  mone  verrebbe 
l'assurdo  clic  colui,  ii  quale  cominelle  due  omicidi  nello  sle-so  contesto, 
sarebbe  reo  di  delillo  eonlimialo,  e  subirebbe  la  pena  ili  uno  solo;  colui 
invece,  che  cominelle  un  ferimento  ed  un  omieidio.  farebbe  reo  di  due 
di-iirili  ilelilli  e  dovivhhc  ;-ul>ire  due  condamie  Ile  r'oi'e-l.i  nuli  i-arehhc 
alieno  dall'uccellare  la  ivda/ionc  dall'alt.  NI  ili!  rodio:  toscano,  il  quale, 
benché  appliealo  cui  sistema  dei  giurali,  non  ha  dato  luogo  ad  incon- 
venienti. Ma  il  cav.  Aminoseli  ned -una  mio  alle  difficoltà  ed  ai  dubbi  a 
cui  può  dar  luogo  la  redazione  dell'ari.  SO  del  codice  toscano,  e  alia 

pos>ibilità  di  ri[iaruri;  all'i  mvenienle  indicalo  dal  prof.  Carrara  nella 

componi/ione  dei  titoli  e  capi  del  secondo  libro,  propone  di  lasciare 
intatto  l'articolo  come  si  trova,  cangiando  snllaulo  il  \oeaholo  tittdn  in 
quello  di  capti,  nel  clic  tulli  infine  convengono,  purché  nella  parie  5pe- 


viceversa  pei  delitti  delusi  alle  sole  precedenti  condanne  per  delitti  dolosi. 

Sorge  quindi  ammala  discussione  sul  potilo  se  debba  ammencii  la 
recidiva  impropria,  ovvero  soliamo  la  propria,  cioè  nei  delitti  della  slessa 


specie:  se  debbisi  ammcllrrc  polo  l;i  recidiva  vera,  quella  cioè  che  si 
wrilica  quando  c  siala  rspialn  la  prua  inllilla  pel  precedente  delitto, 
ov.i'i'o  tinche  la  liula,  la  quale  ha  il  tuo  fondamento,  non  nelIY-piala 
pena,  ma  nella  profetila  condanna.  Si  discule  inline  sull'aumento  ili 
pena  da  infliggere  ai  recidivi.  Il  prof.  Carrara,  partendo  dal  principio 
clic-  la  recidiva  pi  fonda  principalmente  sull'essere  tornalo  vano  l'espcri- 
munto  della  pena  prcccdculemrnle  espiala  dal  colpevole,  inclina,  e  in 
ciò  è  appoggialo  da!  commend.  Mai-nicchi,  ad  escludere  la  recidiva 

clic  però  questa  lesso,  punila  meno  che  la  propria,  l'è  ho  resi  ri  os-ona 
dir.  qualora  a  costituire  la  recidiva  sia  necessario  aver  espialo  la  pena, 
si  va  incontro  a  non  pochi  inconvenienti,  fra  i  quali  non  ultimo  quello 
che  chi  fiiji^e  dal  carcere  e  cominelle  '.m  iiunvu  delillo  min  potrà  con- 
siderarsi recidive,  e  cosi  dalla  liij_a  verrà  a  risentire  anche  queslo  -.an- 
taee;io.  Se  non  che  per  otvi;ir:;  ;■  .pi,  s  e  diilieollà,  la  commissione,  la 
liliali;  .'■  ut;] l'avvi?»  ili  nmnii'lhTe  soltanto  la  recidiva  vera,  .-tal ii lisce  t  lie 
le i-li  ìt  costituire  In  recidiva,  l'aver  espialo  anche  mia  minima  parli: 
della  pena.  Ilil  resto,  o-scna  la  eoimeissiiuie,  la  condaiina  [e  Ci  eJriite. 
quando  non  espiala  neppure  in  parie,  potrà  heusi  enlrai'e  nei  calcoli 
ilei  giudice  nel  misurare  la  pena  entro  i  limili  dalla  kg»a  concessi-li: 
ma  non  ne  viene  perciò  che  sia  ncces-ario  riconoscere  anche  la  reo'diva 
fìnta.  La  commissione  adotta  di  ammettere  la  recidiva  anclie  impropria, 
ma  con  diverso  ellel'.ci  riguardo  all'aimienlo  della  pena. 

In  seguito  a  questa  deliberazione,  l'on.  De  Foresta  propone  che  non 
si  ammetta  la  recidiva  impropria  se  non  quando  la  condanna  prece- 
derne non  sia  siala  inferiore  a  due  anni  di  pena  restrittiva  della  Ideila 
peronale.  La  commissione  aderisce  a  questa  proposta,  e  resta  slahiliio 
clic  si  abbia  per  recidivo  colui,  il  quale,  avendo  in  tulio  od  in  parte 
scontata  una  condanna  precedente,  commette  altro  delillo  previsto 
nello  flesso  cu/m  del  codice,  e  tia  in  lai  caso  punito  colla  pi  na  del 
nuovo  delitto  aumentala  dì  un  grado;  e  che  sia  parimente  recidivo  colui 
che  condannalo  a  pena  non  minore  ili  'lue  anni,  li;;  commesso  un  nuovo 
delillo,  benché  non  previsto  dallo  slesso  capo  del  codice,  e  sia  punito 
col  hia.riiiiii.in  di'l  erede  minacciato  pel  nuovo  doliltO. 

Passando  quindi  a  parlare  ilell'estiii/mnc  dell'azione  penale,  Tolomei 
e  Ambrosoli  riferiscono  che  molti  de'  commissari  hanno  trovalo  Iroppo 
lungo  il  termine  di  :ID  anni  per  ;'es lin/ieti  ;  dcll'a/mne  ji  naie,  nascente 
da  delitto  punibile  coll'crc-aslolo.  La  commissione  riconosce  la  ejuslizia 
drlla  osservazione,  e  stabilisce  come  termine  massimo  della  prescri/ioiie 
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(Ml'iizinnc  penali'  il  decorso  ili  211  unni.  Quiniìì  anche  sii  aliri  termini, 
di  cui  ai  11.  2  c  tegnenti  dcll'aii.  73,  devono  esser  alibrmati  propor- 


L'cm.  Do  Foresta  osserva  che  la  sentenza  contumaciale  in  materia 
criminale  non  jmù  inlei'roinpeio  il  etirsn  l'clla  |n-isw i-i/.it.no  drll'aiinnc 
penale;  e  ciò  è  tanto  vero,  clic  venendo  l'accusalo  in  potere  della  giu- 
slizia,  la  sentenza  sLessa  si  ha  ]>er  non  avvenuta.  Propone  quindi  oiie 
nell'art.  SO  dopo  le  parole  ^'iilar.n  ih  ennilnmM  si  allunga  in  ron- 
trmlililliìrin,  e  sicerinm  Tiri  li;  malcriii  rorre/.i  anali  li!  sentenze  conluma- 
Wall  (livellano  iiTel  ral  labili,  ijual.u  a  nini  siano  impugnale  entro  un 


La  seduta  è  levata. 


M  ahzc  ceni ,  lice  -  pr.  ■  s  h  li  ut  Ir . 


Biffi,  segretario. 


Progrlln  di  Codice  penale  pel  Regno  d'Italia 

(18  luglio  18C-1 


AVVEBTI1CEKT  O . 

Uri  drrreto  di  (mfiW.i-ni.nnr  iti  c.aìirr  penale  i-irà  hae. 


piuci'ibini  yenale.  e  di  ogni  altra  leggi  0  Ttgo- 
'■  presente  radice  sona  puniti  culfe  pene  ilell'rr- 
ii  della  riti yuz il. ri-,  ,i  rurisirfi'rmiwio  cime  crimini,  i  falli 


LIBRO  PRIMO 


TITOLO  I. 


Art.  1,  §  (.  Nesiun  falto  è  punibile,  se  non  in  foni  di  espressa  dispositi»»  della 


§  9.  [  fatti  punibili  enlle  pone  stabilii.;  m>l  F.'W.,lf  «.dire  si  chiamano  rfp/iWi. 
Ari.  J,  §  I.  Nessun  [allo  pai  essere  punito  con  pene  die  non  erano  stabilito  dalla 


Art.  i,  g  t.  t  binili. ■!  tu  .'  f.iiriit.i  :..  in  I.'  I.'^'b'i  ilH  r.'^a.i  il  ri-Uilinu  n  lo 

slr-llii:!",  l'Il'1  ■  ■uriini'lln  in  [.,"-!■  --ln.il  un  ,1,. liti, i  .■uni..,  hi  -i-.^r.v.  i  j|"ll"  Stut",  " 

il  delitto  di  rimirili™,  e  del  siiiillu  'Min  Siali.,  .■  di   Irallaiii.nr  od  Menti  

di  mc-nrte  o  carte  di  pubbli™  credilo  imi. mali. 

jj  Il  reo  i  sempre  giudicato  e  l'uuitn  secondo  le  L-fi  ilei  rejirin,  i.ii.li.Iic  sia 
alilo  gludicilo  c  punito  nel  paese  in  cui  il  dclilto  In  commesso,  ma  la  pena  giii 
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j|  I.  Sa  por.",  il  indillo  ;■  punibile  run  un.  pi-n:i  re. dilli. a  tirila  liVrl:.  personale 

min  jup.ri.ire  n  cinque  mini  ili  durata,  .i  riehiede  per  !V,..n.ifi,i  drll'im   penale 

li  [|iiet-ela  ilrllnllrso  lLii:iI jra  il  dellt-,.  sii  s-I.it.j  .■.iniia-j-n  unirò  >  f.isuLjjlii',  le  peis-no 
n  le  projirietii  privale;  0  rissi i  "Uri  rasi  ''■  c<  ■  - ■ — -iris,  n  In  querela  ilei  donneggiato 

del  danneggiato. 


Srl.  T.  Lo  disposizioni  (K-li  nrlire.il  S  e  li  si  iippli™.,  a  teloni  die.  11.1:1  sono  .(ili 

danna,  ni  .unni  setti-atti  ti.lla  (una  ni  1'.  ■  art  uz  io  no  della  pcua.  Quando  la  fuga  avesse 
avolo  luogo  dopa  run, innata  In  esn.:'«inne  della  pena,  si  compiila  nella  nuova  pena 
Li  pule  già  se  untila. 

Ari.  B.  Nei  cui  espressi  Mfli  aniroli  !i  e  G,  se  la  leggo  penalo  del  luogo  ove  il 
[.Un  fu  eoir.niosso  n-in  lo  i-nosiilera  delitto,  ovvero  stoliilisre  pene  più  miti  0  coildi- 
.iioni  più  (avorevnli  per  l'impulito,  .i  a|i|iliiii  la  ]pjt|;h  -trjiNi'r..  Uualura  peni  la 
[.ma  stridita  (Lilla  li-i^-e  str.inii-ra  111:11  [.use  ninniessa  .lidio  lessi  del  rrijn.i,  il  (.■ioiii.r 
vi  surroga  una  delle  penu  ammesse,  (■!,.■  non  sia  pili  move  di  .pitlLi,  n  clic  ud  essa 


ule  pur  delitti  non  politici,  ed  in 
applicabili  anche  ai  [itti  puniti 


TITOLO  II. 


CAPO  1. 
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9»  l'ini,  rJiiiana  dai  pulsici  uffici; 
In"  l'in  lordinone  dell  'esercii  io  di  detarmìnati  dJrittt; 

l!"  la  sottoposi!  ioni!  alla  vifilania  speciale,  della  full  ila  ; 
131  la  riprensione  giudicale. 
£  i.  Quandi  la  U-.-gn  da.-iifc'aa  lo  porr  cijirt-sprrs--ii.il.-  rr'.Iri (!,>,'  deliri  lilrrfó 
n- in  ri  ii  ir.  s'intendi, no  iju.lli-  ri>inur«f  uri  ]irirdi  i.llo  nnni.-ii  ik-l  pata;-rjli>  precedente. 

Art.  Il,  §  I.  La  ]        d.  N'i  i _asiil->  .'■  prrpctua. 

5  t.  Il  condannata  i  truportat,,  i:l  lin.i  stabilimenti'  situala  in  im'isnia  ilei  reirnii. 

li:  I.IJ.-1Ì  altri  condannati  a  coiTobbligo  del  lavoro, 

Art.  13.  Il  condannato  alla  reclusione  sconta  la  pena  nelle  ente  emirati  di  r,rhni<mr 


la  in  un'isola  ilei  re;; no. 


§  t.  Entro  i  limili  dai  girimi  .piatirà  prudi  ipi.'st.:  pi'iii'  si  applicano  ad  anni. 
Art.  IC.  Il  conilnr.iiata  alia  pripi-.nin  semita  la  ]a-r;a  tirila  jb  ì.imuì  ;.iimìji.  i.ili  i-mi 

■I   '  S 

Art  I  II 

ri-^iiliiai-'iit.i  aan.'<<..  :il  presidili!  e.ijii  r,  ili  altra, [.-re  iliiiliiir  il  iriiiruii  ad  un  lavoru. 

Art.  IR,  £  (.  Lo  pene  della  pigiama  r  ilrlla  il.leiiiii.iic.  si  ..(.-inimic.  da  sei  gin) ili 
a  cinnue  anni,  o  si  dividono  in  sei  gradi 

1"  da  sei  giorni  a  tre  masi  ; 

4*  di  quittro  mesi  ad  sn  anno; 
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Art  19.  Riinctto  al  villo,  il  vestiario,  al  lavoro,  gii  alte  mercedi  di  esso,  le  con- 
diiioni  del  condannato  all'ergastolo  sono  più  gravi  ili  quello  del  condannalo  elle  altre 
pene;  lo  condizioni  do!  condannato  alla  roclusiono  sono  più  gravi  di  quelle  del  con- 

idll  |>ri;i,r.h  M-.a  j.iii  svivi  di  .pelle  ik-l  cnndaroiatu  alla  Tesiti  :  semplice  ed 

J.:ti:iijjnf.  Tali  dincrcuie  sono  detcrminato  dal  re  solai  ilo  alo  annerii  al  ]iru,cii*.c 
codice,  e  dai  regolavi]  e  il  Li  speciali. 


di  emendamento.  La  concessi  irne  e  ib.tJ.u.  mila  priipcsln  del  Lucala,  ili  J.ni;,lina 
dello  slabilimenlo  io  cai  trovasi  il  condannato,  dal  Ministro  dol  quale  lo  stabilimento 


Ari.  ti.  Il  condannalo  alla  pana  del  conlino  deva  dimorare  In  quel  connine  della 

neggiati  hanno  il  domicilio  o  la  loro  rcsidoma. '  '  6 

Art.  !i.  11  cnndi-.Mintn  nll  a  r>?;u  Si. l'esilio  localo  dove  star  lontano  almeno  venti 

c  «Miti  'lai  eomuno  in  cui  In  commesso  il  delitto,  e  da  quello  in  cui  esso  o  gli 

offesi  8  danneggili  In        i'-  iliui.icilio  e  la  vedili  e  ma.  Il  giudici:  pu-  un  lui  vietargli 

nella  sontonia,  secondo  i  oasi,  di  recarsi  in  paese  estero  o  di  dimorare  in  certi  co- 


lf da  cinque  mesi  ad  un  anno; 
3"  da  un  anno  ed  un  mese  a  due  anni. 
§  ì.  Entro  i  limiti  di  ciascun  grado  queste  pone  si  applicano  a  mesi. 
Art.  It.  Per  lo  doniLi',  ji.t  i  miiKiri  d'anni  v.iiIliihi  i:  pur  «li  stranieri,  il  giudice, 
lenulii  colili  diliu  lireii-tan'i-,  |ia.i  cnni'itare  la  pena  ile]  eenlirin  i'  iIi;H"lm;ì:.  in 
i|iiell:i  Si",::  liut'i:  ieuo.  r i  J 1 1 1 1  a  in  r  i;  i'iiLliij  a]  Ieri-',  e  [>u;  l'e .- : I i l.-  ai  ijuirlu  dulia 
durata  stabilita  nella  sentenia. 

Art.  55,  S  I.  La  )        (kll'iulcviiir.        dii  |i;ti)>liei  uflici  consista 

a}  nella  perdila  licirlì  i:v.|>ki-lii ,  u£iui  u  servir!  pubblici  o  funiioni,  pel  cui 

fi)  nella  perdita  di  tulli  I  diritti  lucrativi  od  onorifici  inerenti  ai  med'oaiml; 

§  i.  L'iotcrdiiiono,  di  che  nel  precedente  paragrafo,  può  comprendere  lutti  gli 
BCCOlinati  pubblici  uflici  o  rosimi  gè  mi  ad  alcuni  di  essi. 
Art.  ÌQ,  §  l.  La  pona  dell'in  le  rdiiione  dall'eserui/lj  ili  ilulmniuuti  rlli  itti  uuu-i-lc 
a)  nello  perdita  del  diritto  di  volare  io  oaaliiuii  ramili.)  ukttjMle,  e  di  u;scve 

eletto; 

li)  nella  perdita  della  podestà  patria  o  maritale; 

c)  nella  incapacità  di  essere  tutore  o  curatore,  o  di  concorrere  negli  atti  rela- 
tivi alla  tutela  od  alla  cura,  tranne  che  pei  propri!  Egli  nei  oasi  dalla  leKe  stabiliti  ; 
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g  3.  Rispetta         .stranieri  la  .u-nlttiui  |>u»  invertire  la  vigilanza  spceiide 


§  l  Quando  perì,  si 
detenzioni,  l'usa  od  i[ 
.n  vi  sia  condanno  a  le 
S  3.  La  caso  confilo 


nelle  peno  dalla  reclusione  e  della  relegazione  rigorosa  zi  computa  pc 
quelli'  drilli  ri'li'Uiiii  ì  s  [iIìit,  ilei  ir.ulìa.j  e  il.'IIV.Mi,,  ,i  computa  |i.r 

Ari.  3o,  Ij  I.  La  condanna  alla  pena  dell'ergastolo  perla  seco  le  iute 
ealo  negli  articoli  M  e  ». 

8  «.  Il  condannato  a  questa  pena  e  eijniparatn  a  cni  è  dichiarai» 

sentenza,  e  si  a p| ,!,<-;, in.  .,  Iti!   i-|,..-izi.  Lui  r  ec  civile,  libro  I,  titolo 

che  determinano  eli  ciT.lti  dflla  ri, .Lumi, me  .li  aswnia. 

Art.  37.  La  condanni  alla  pila  (Iella  rcclu,i»M  |u.it.  set»  la  intenli/ 
iI.il  |iul'U[i..-i    nll.ii,  .:  la    iut.:iili/L.         pir|.-.:lLia    'Ili    ilii'IEtl    ilnli.i.lf  Hill 


Jj  ì-  il  condannili  i'i|iii|i.riJ..i  ;i  .  Ni  e  li.l.i.ir;.'.  i  i-i:.r.lr<[-.  j.f r  ^'uli'ii'i.  e  $\ 
:il>]>lii:ati!i  i  lui  le  ili.|».siiiii.ii  del  nuìins  eiiil,\  Mimi  1,  tilnln  X,  .ape  11,  the  doter- 
li)i:linii  ^ii  fin  [[i  .l.'ll.i  .li.  h., il  .ìli  i:il.:l  li.i          C":i  =  ''i'.,ì  |iei'.'i  III  Llipjeil.'i  ili  i.J  j  !- 1  ...IT.' 

Art.  lo.  Le  interdizioni  indicate  negli  articoli  JS  e  K  hanno  ch'olio  dal  giorno  in 
cui  la  sentenza  è  divelluta  irremeabile,  salvri,  per  le  sentenze  profi'ritc  in  contumacia 
il  disposto  dal  endice  di  procedura  penalo. 
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CAPO  11. 

Sorme  mito  misuro  nWft  pene,  c  sui  passaggio  dn  una  ffiio  ori  un'altra. 

Art.  Jl,  §  (.  Le  pene  stabilii»;  diillii  lujrss  i:(Ti  ]iu<»nu  [Ini  (.-indille  mi  ritarsi , 

ne  diminuirsi,  ne  commutarsi,  se  non  nei  casi  entro  i  limili  dalla  lessa  stessa  dolor- 

g  *.  Se  concorrono  circostante  attenuanti,  le  pene  sane  diminuite  di  una  a  duo 


ft  43,  §  I.  Noi  discenderà  da  una  specie  di  pana  ad  un'ultra,  il  passavia  La 
dalla  reclusione  alla  prigionia; 

dalla  relegazione  rigorosa  al  primo  grada  di  relegazione  semplice; 
dalla  relegazione  sem|ilico  al  confino  od  all'esilio  locale; 
dalla  prigionìa  al  primo  grado  di  detenzione; 


■-  piali/i  ili' 


dill'interdiziunc  pi 
dall'interdizione  le 
§  1.  La  pena  della 


Art,  4(,  g  I.  Nell'a scendere  da  una  specie  di  pena  ad  un' alila  il  piL-sa^-id  l,:j 
dalla  riprcnfi-jii-  g indiziala  ::lla  ii.'.ilta  oii  alla  barili  zi- ina  ;ia,|.(.rr.i:ca,  ili, mio 
dalla  interditiouo  temporanea  alla  interdizione  perpetua; 

dalla  intcritilMir  paq.i.tna  alla  pri.LÌnt:ii  ai  alla  dctanzi.ina.  n-uiindu  la  snidi; 
del  delitto; 


lo  grado,  od  alla  relegazione  semplice; 

dalla  dntenziona  olla  prigionia  tu  i,  i-it-TÌ..r.-  a!  .plinto  grado  od  alla  rclog 
irosa, secondo  la  specie  del  delitto; 

dalla  reluì.\uiuuu  semplici!  alla  re!cf;a7MW  rfjtfo.a  liuti  inferiore  al  st 


,s  iMI'er.ra-t":(i  rlm  nd  rasi      Irrinijinti  ilalhi 
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TITOLO  ID. 

DELLE  (AUSE  CHE  ESCLUDONO  0  DIMINUISCONO  L'iyPLTABILIti. 

Art.  (S,  §  I.  Non  ì  imputabile  di  delitto  colui  che  no!  momento  in  cui  commi» 
il  fitto 

o]  si  trovavi  in  tale  alate  di  mente  di  non  ivere  [a  coscienis  ile'  propri!  itti, 

b)  vi  fu  costretto  da  uni  Tona  alla  quale  non  ha  potuto  resistere 
g  I.  L'ignorama  della  legge  penale  non  esclude  l'im potabilità. 
Art.  i9.  So  la  perturbazione  della  mento  o  la  (orzo  abbia  grandemente  scemata, 
ma  non  del  tulio  esclusa  l'i mpu labilità  del  reo,  lo  pena  che  la  leggo  minacci!  pel 
fallo  ncniarssn,  <nno  diminuite  di  uno  a  tre  sradi,  a  se  sonu  di  reclusione,  rclegiiione, 
prigionia  o  detenzione,  si  scontano  in  una  casa  di  custodii. 

questa  non  l'abbia  espressamente  m incelati  dì  pena. 
Art. 51,  §  I.  Non  è  i in)»!  1  ii Ijil.!  ili  ili'littn  .!  hi  colai       da  cr.inmasso  il  Catto  in 

3  1.  Se  tannili  in  alato  di  ubbriachem  non  pieni  che  avesse  scemati  ma  non 
esclusa  in  lui  la  coscienia  da' propril  atti,  ù  imputabile  come  agente  doloso,  mi  le 
peuc  nelle  quali  (osse  incorso  si  diminuiscono  da  uno  a  due  gridi. 

§  3.  Colui  eoe  ha  commesso  un  delitto  colposo  in  istito  di  pieni  nbbriacbeui , 
ne  rimana  imputabile  quando  questa  gli  possa  essere  attribuiti  a  colpa. 

19 -P. 
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Ari,  SO,  g  I.  Il  coltolo  *  '1(1'»°  lenlalo  si  punisca  mila  pena  sibilila  pel  do- 
lili» uiiL.'.n.niii  ,  diminuita  ili  a  Iti:  iTjdi,  secondo  die  fili  alli  esecutivi  grano 
più  o  rggnn  vicini  alla  consumaiioce  del  delitto. 

§  1.  Il  colpevole  di  delitto  mancalo  si  punisco  colla  pena  stabilita  pel  delitto 
consumalo,  diminuita  di  un  grido. 

Art.  61,  Lo  dispoiiiiuoi  del  presento  titolo  non  li  applicano  ai  casi  espressamente 
ecco llu ali  dalla  logge. 


TITOLO  V. 

DEL  CONCORSO  DI  nu'  rtEI  NELLO  STESSO  DELITTO. 


Art.  61.  Sono  autori  del  delitto  gli  esecutori  immediati  doli' atto  costituii™ 


ì*  Coloni  che  hanno  scientemente  procurato  o  sumnihiitr.ilu  !>■  r.rrai,  Gli  fru- 
menti, o  qualunque  nitro  meno  clic  lu  servito  al]  tsesuiinne  del  delitto. 

1*  Coloro  che,  soma  ossero  gli  immediati  esecutori  dell'otto  costitutivo  del 
delitto,  hanno  scientemente  aiutato  od  assistilo  l'autore  o  gli  autori  nei  latti,  che  lo 
hanno  preparato,  facilitato  o  consumato. 
Art.  Si.  Lo  circostanza  o  le  qualità  inerenti  ella  persona,  li  permanenti  cho  acci- 

autorl  ó  complici  del  delitto? non  possono  estenderli  agli" altri  autori  e  complici  del 


g  I,  Lo  stesso  vaia  anche  per  la  circostante  materiali  che  faono  mutare  la  na- 
tura del  delitto  o  che  costilo  isromi  esso  infilerò  un  delitto  diverto. 

Art.  SS,  §  «.  1  complici  indicati  nell'art.  Sì,  n.  I,  sono  puniti  collo  stesso  grado 
di  pena  dovute  ill'antoro;  ma  so  questi  ha  commesso  il  delitto  anche  per  motivi 
proprii,  la  pena  dei  «nnpliri  può  diminuirsi  di  un  grado. 

gli  complici  indicati  negli  altri  numeri  dell'art.  Si  enne  puniti  con  uno  a  due 
gradi  meno  della  pena  dovuto  all'autore;  ina  sono  puniti  col  medesimo  grado  di  questa 
sa  il  delitto,  sema  la  loro  cooperatone,  non  sarebbe  slato  commesso. 


TITOLO  VL 


DEL  CONCOUSO  Di  P[u'  DELITTI  E  DI  Pili'  PENE 

Art.  67.  Al  rnljiovnle  di  più  ilclitii  si  iippli.Miia  tulio  lo  pone  nulle  i[Uili  ò  incorso, 
salvo  lo  disposìiioni  degli  articoli  seguenti. 

Ari.  66,  §  I.  La  pona  del  t'erga  ilo  lo  assorbisco  tulle  lo  alito  pene  restrittivo  dolU 
libertà  personale. 

§  J.  Più  peno  della  reclusi  wh  o  .lolla  rclrpaiimic .  tanfo  semplice  quanto  rigo- 
rosa, si  possono  ritf-r I ti ■-■:.!s,.rT-.tr  r.r  nimicare,  :nin  pm'i  nitro  la  durata  complessiva  di 


della  liberta  personale, 


o  durante  la  espiamone 


■elulione  delittuosa.  Lo  pena  però 
inimo  del  grado. 

Itolrs  più  titoli  di  delitto,  dee 
la  pena  più  grave,  e  questa  non 


TITOLO  VII. 

DELLA  RECIDIVA. 


Art.  73,  §  I.  k  recidivo  colui  die  dopo  essere  stato  condannato  nel  rcgnn  ci!  ivo™ 
espiata  in  tutto  od  in  parlo  la  pena  por  un  delitto  rie™*  info  il»  i|i»slo  ci  dio' , 


fronte  di  delitti  dolosi. 
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ajiplv.ir.i  m  i  mini  in  i'i'i  ì  il  niMi-j  di-lido  >h  stai  riin.rswi  durante  la  .'[pia- 
gane arila  peni  prie  nitriti-,  Juvri  eie ndrrsi  il  massimo  qualora  il  reo  sia  eia  stato 
panilo  altri  vaila  coma  recidivo; 

t)  se  il  nuovo  delitto  e  di  specie  diversa  e  la  pena  ilei  precedente  non  fu 
inferiore  a  due  anui,  si  applica  lo  pena  ordinaria  mi  massimo  del  grado. 

Art.  16.  l'er  gli  affolli  del  precadente  articolo  Julia  riputati  della  medesima  specie, 
oltre  i  delitti  che  si  Irovan.i  njllm-ati  in  un  uinicsiii.u  ea]in  ili  irm'jlo  codice,  anche 
quolli  die  proceduiiu  da  impulsi  di  immelmile  natura. 


TITOLO  Vili. 

il  con  coi  si  ESTiN&rono  l'azione  penale  e  le  pene. 


CAPO  L 
Beiti  Bttutonf  detrattimi  pmulr. 
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CAPO  IL 
Delhi  ntfnciW  delle  fra, 


c)  eoli'  «[siisi,  ci.U'inilull.i  e  rullo  traila; 

d)  colla  remissione  della  ]iarlc  e-iTr?;i,  ive.  l  i  Iri/e/e  i>iiri'ssafi>cii[i-  li.  diifii.iri  . 

e)  culla  proscrizione. 

Art.  Si.  Lo  morte  del  eiindunnatn  non  impeti  lire  irli  atti  rilutivi  por  le  «ti i J] - 1 ■  |p* 
|ii  iute  'hi  M  uti  ii;.:i  iluviiutn  ini-  iliile  primo  ilrllo  morte. 

Art.  »;.  L'amnistio,  l'indulto  e  la  grazio  unii  produeono  tIMti.  uà  per  Ir  oniill-rlio 
aUBÌiillta  alla  [.indonnii  ,  ni  [i.;r  li:  sjir.ie  [Ir]  pretesali,  n«  per  In  ji.nle  ili  inulto  clie 
uiii  fns.ii;  sUia  .ndJisfjtla  all'erario. 

Art.  86.  La  pena  il i'l|  . ti; ■..-(. In  imi  si  prescrive. 

Art,  87.  La  preseri  li  mie,  solvi  i  mi  tiri  quali  la  ki;*>  nliliia  nltriinenli  dispti.lii. 
estingue  lo  altro  pene  nel  termino 

grado  o  la  relegazione  non  inferiore  ot  terrò; 

ÌJ  di  venti  suini,  so  hi  pina  inllittis  è  il  [irii  ;™lu  ili  p  rlusinne,  o  il  m  nl« 

di  relegatone  ; 

e)  di  quindici  unni,  si'  lo  [iena  inflitta  .'■  il  [irinm  (Tradii  di  re  libazione  ,  o  La 
prigtooli  non  inferiore  il  secondo; 
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d)  di  dieci  inni  ,  so  la  [muri  ìiillilla  r  In  ileirrizinne  rum  inferinre  ri!  ser  In 

Ari.  88.  La  iirr.M  iiii.  i..  il-lin  [.-  ■■■]■]■'  ila]  -inrmi  in  cui  la  scntenia  è  direnata 

irrevocabile. 

Art,  SU.  Le  prrserilionc  delia  pana  fa  cessar;  l'interumane  legalo  dol  condannate. 


CAPO  IIL 

Bùpoihirm'.  -o.'mjne  ni  line  enjii  jirffnfcn/i. 

Art  90,  !,  (.  U  disposizioni  del  presento  radice.,  relativo  alla  nreieriiione  della 

sri        [renale  n  ilelle  [>.'nr.  .i  a|i[ilir        antlie  a  i|nelli:  elje  semi  iuemiiiiieijle  imi.) 

l'Imperli  dell'  Jenni  antere. ri.  1   aviit-j  nu-u ar-l..  lille  altre  condizioni  ,  oltre  il  de- 
cori iinen  te  del  termine,  elle  lo  medesima  avessero  richieste. 

§  «  Nondimeno  ,  rispi-ll.)  ai  termini,  se  ipirlli  >t:,liiliti  dalli!  leggi  jnterii.ri  i' 
■  |m,  Ili  >  I  ili  Iili  d.il  |T.'.- .■.vini-  ti.ru.  i]ì,it-ì,  si  hi-vt^t.'i  il  lerrniiie  più  brore. 


*VlF.nilJIF.VTO. 

li1""  !■■  riinir  i/iViI'uii'Oi  /u'  i.ii.'ni  pie  .1,1.  uli  e  pr.r  ur.i/.jri  rH./:i  i.jli  ,11  i;i  ■ 
.inione  e  Supplita  ilei  rrjns  ror,  rirrolorf  3d  lieyli'i  slrssn  un  no  ISO",  fi.  36J1-IS7. 
riufnna  coi  lìira  I  unni  dùtribaito  anche  il  titiro  III  ma  ili  i/arila  ri  oecuyv- 
rmio  più  innanri.  rulli  e  <ir.r  tenne™  jjh'Jùv  un'-».'  n  Wf  iilu.fri  ™f;or(  uW.V 
i-ii-u;,.  jifimli:  e  iì.Ku  poi'  J.<fn.-i.,«.-  per  le  sruni/»  ni  più,jello  al  ali  impilo  clic  il 
minutiti*  ;cht  ira  Tilt,  malori  Trrehin.  /aen-a  a  tiiajìilral,  e  n-im-J.ili  r.ffnrl,,- 
min  uniranno  Qisrroaaioni  e  iirn/ui'Ir,  lineile  yirint.ro  in  Inrim  nf  .Hi ni. 

con  riparli  e  memorie  ili  nullo  imporla  n:n    II    snprlarm  Mia  raiiiinisiiniif 
eoe.  .Ini  Armili  sileni  rem  i'-ri  ieri  Ir.  o.'fr.n  la  mo/r  ile'  irrori,  ili  farne  un  nimprii ilio. 
Unii  ;vr  orlicelo,  c/ie  comunico  slamjuttv  ai  memori  rfrfln  rnoi  un'aio  ne  iiirnWirno  . 

o.'/in./ir     i  r  r  ir- ir.,  'il/  .'ti-  ■ri-.us.Mj'ii.  I:  .p.rfi  iII.it..  j.rj'iei/.io  ij  tu  :ii- 

cemlirr  ISC7.    Orafe  r-rr.amnn  anelli-  Jul  litro  II  e  .onliniiarwir)  /imi  olia  com- 

j.iuiu  li.r-om-inne  Jri  «..■lire.-  ni  ilei  frnui  wrình'  v  -n  r,ni  riferire  I- mie  («irli 

cne  concernono  il  litro  In  motoria  ilei  ounle.  rumi;  nueil.j  ./ir  .  ri  i-in  ln/;:-*  oM  ,/i 
furli:  il  i  i'ili.-..,  i  ie..ie  ei  .i  n:l  ri'vi  r'i.„  ilolr.i.'n.'ir,  :»  iiruj  rl.i  ..I  passi  al  lioro  /i. 
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SEDUTA  DEL  10  DICEMBRE  1B67. 


Presomi  i  signori: 


Muzugchi, 

i  ce-presidente; 

A  m  linosa  li; 
Cabrar»; 
Conforti  ; 
De  Foresta 
Ellero; 
Makcini  ; 

Pessina  ; 
Tolohei; 
Tomi; 

RODELLOSO, 

segretario. 

In  seguilo  ad 

prendere  in  BJ 

pi 


varsi  nel  ilL-vulen:  le  [HOjio.  le  rijìalivu  s'i  al  I  "  die  al  :T  libro  del  pr 
gello,  si  determina  ili  inlraiirenJirre  iiiimeLli.iianienle  h  discussione 


lalivii  al.1"  libro 
Firenze  per  lo  sin 
d'accordo  colla  si 
tenuto  conto  dell' 


dono  fin',  appena  c.  jiila  rnpin-inM/ieri.-  ■  I ■  ■  I  I"  lihrn,  viglia  1 1 ti  ti-tL( :nl;i 

al  Parlamento,  onde  averlo  definitivamente  approvalo  come  base  dei 
libri  •cruenti  c  specialmente  riguardo  alla  scila  delle  pone.  La  coni- 
li cav.  Ambrosoli  indica  come  p  repudila  li  le  questioni  segnami: 

1°  se  debbano  essere  omessi  i  dclilli  di  slampa  contemplali  dalla 
speciale  legge  costituzionale; 

2°  so  parimenti  debbano  omettersi  le  malorie  conlcmplalc  in  altre 
leggi  speciali; 

3"  SO  convenga  mantenere  il  sistema  del  profilo,  di  indicare  per 
gradi  le  pene  dì  ogni  delitto,  ovvero  si  debba  indicarle  secondo  la  loro 
durata  di  mesi  ed  anni. 

La  commissione,  nel  desiderio  di  aver  presente  un  maggior  numero 
do'siifu  membri,  delibera  di  rimandare  ad  una  prossima  seduta  tali  di- 
scussioni e  passa  intanto  all'esame  delle  osservazioni  al  libro  f,  sull'ar- 
ticolo 1. 

Veduta  l'osse  nazione  del  regio  procuratore  di  Vicenza  si(i.  Clerici,  ti 
(piale  preferirebbe  la  d isti n /.ione  dei  reali  in  trimini,  tklìtli  e  contrav- 
vtutioai,  la  coni  missione  delibera  ili  riesaminare  l'oppui'limità  di  conser- 
vare i[ii. 'sta  difliii7ic.ni:  di  reali  allnripi:  mìo  finsi  deciso  se  il  codice  rias- 
sumerà in  sé  le  altre  le^i  penali,  per  il  che,  sopprimendola,  ne  vengano 
contusi  i  concelli;  o  se  invece  lasciandosi  sussistere  ijnelle  leggi,  non 
sia  pili  conveniente  clic  In  -tcs.o  li  rigane;;:  ri  giuridico  trovisi  adottalo  dal 

Avendo  poi  il  regio  proe.  di  llili.no  e  il  pici'.  Ilcnsa  proposto  di  nomi- 
nare rieTarlirr  In  miche  le  oii)f.«Miip,  il  comincnJ.  Mancini  propone  e 

e  fallo  s'intende'  nel  senso  del  fallo  legale,  risultante 


ri  Mancini,  Tondi  e  Pcssina,  ricordando  ci 
prima  deliberazione  adottato  die  la  nuova  legge  più  mi 
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pei  già  condannali  secondo  l'antica  legge  avere  di  pien  diritto  effetto 
i'::iio.ill:vo  3 j iu 1 1 .  =  misura  della  pena,  e  come  a  debolissima  maggioranza 

Lettoci  pertanto  il  verbale  della  seduta  7  luglio  (M.  38),  s'impegna 
nuova  discussione,  alla  quale  tulli  prendono  viva  parie;  consentendo 
tulli  nella  giustizia  della  riduzione  Tuttavia,  apprezzando  l'importanza 
dille  dillirollà  dell'api  Iìimeìoih:  di  essa,  gli  onorevoli  Marcuccbi,  Con- 
forti, De  Foresta,  Ambrosoli  ed  Ellero  credono  clic  per  rispetto  all'au- 
torità della  cosa  giudicata,  e  per  non  render  necessario  un  nuovo 
apprezzamento  de!  fallo,  sema  forme  di  vero  giudizio,  c  con  seguilo 
infinito  di  dubhj  e  di  reclami,  convenga  lasciare  alla  sovrana  grazia  di 
ridurre  le  condanne  eccessive  sema  invalidarle  di  pien  diritto  con  un 
prece  Ilo  legislativo. 

Il  prof.  Carraia,  liem.lm  sostenitore  della  reli'oallivilà,  prevede  una 
difficoltà  nel  caso  di  un  condannalo  che  sconta  la  pena  per  un  reato 
mon  gravemente  qualificato  dalla  prima  legge  e  tuttavia  punito  di  pena 
più  grave  die  nella  seconda;  poiché,  dice,  cosini  verrebbe  a  fruire 
doppiamente,  e,  cioè,  sulla  qualifica  per  la  cosa  giudicata  e  sulla  pena 
che  è  più  mite  nella  legge  nuova. 

Mancini  osserva  elio  trattasi  di  caso  assai  raro  in  pratica  e  il  profes- 
sore fessimi  e  il  cav.  Tondi  aggiungono  elio  della  qualifica  non  pre- 
veduta nella  prima  legge  ì  giusto  non  lener  conto,  perebè,  mancandu 
riguardo  alla  medesima  la  sanzione  penale  al  momento  del  reato,  essa 
ri  ri  n  esislo  innau/i  alla  giu<i'ia  |i.inili\.i  :  lolla  essa  di  mezzo,  il  reato, 
ipmle  ..'  Jc li; i  mi I.. ile  .mia  condanna,  va  poslo  iti  correlazione  alla  pena 
slaliilih  dalla  min  a  leggi',  non  porcili  trattisi  di  apprezzat  e  nuovamente 
l'azione  del  reo,  ma  perchè  si  dee  rendere  legale  la  pena  clic  dalla 
nuova  legge  è  trovala  eccessiva.  Del  resto,  ricorrendo  ai  prineipj  gene- 
rali, sarà  sempre  meglio  elle  i|ii:ik'i>c  condannalo  r-fnj;^.i  tuia  parte  della 
pena,  piultoslochè  ne  sopporti  tuia  eccessiva.  La  retroattività  essendo 
di  giustizia,  va  proclamala  ed  attuala  di  pien  diritlo;  epperó  non  può 
aSliaihì  ni.-.i-.-i  alla  grazia,  elio  è  sempre  facoltativa  e  olle  non  rappre- 
senta mai  la  soddisfazione  di  un  diritto. 

(')bliicUano  gli  altri  die  siccome  sarebbe  impossibile  applicare  la  re- 
troattività nel  momento  in  cui  entra  in  vigore  la  nuova  legge,  sarebbe 
ingiustizia  i  l i c  per  alcuni  valesse,  e  per  altri  dovesse  rimartel  e  p;  r  qual- 
che tempo  inefficaci:. 
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l'apposila  tr:uisilfirin  iliin-'i  l'-piiw  culi;  dichiarare  clic  la  ridu- 

zione sì  ordina  nei  singoli  enfi  ilall'auloviliì  incaricala  dell'esecuzione 
[ielle  condanne,  a  LltiiiÌiiì  del  cinliix-  ili  pruceilura  penale. 

Dopo  di  ciò  il  presideme,  udita  l;i  coiimik-iime,  a«C|!iia  ai  signori 
Mancini  e  Pessina  lo  studio  preparatorio  del  titolo  I  dui  libro  Ili  al 
sig.  Ellero  quello  del  titolo  11;  al  sig.  Conforti  quello  dei  tìtolo  III. 

Indi  la  ceduta  e  seiolla. 

(lAnziiccm,  '■iu-prrsidcnle. 

RoDEr.LONo,  segretario. 
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SEDUTA  DELL'  1 1  DICEMBRE  1867. 


SOMMARIO, 
frullìi»  fraine  dfl  piogeni  IS  luglio  1807. 

Presomi  i  signori: 
Mmueucciii,  vice-presidenle; 
A  sin  rosoli  ; 

CaRRABA  ; 

De  Foresta  : 
Ellero; 
Pessina  ; 
Tecciiio; 
Tolomeis 
Tordi  ; 

Rodellono,  segretario. 

Aperta  la  seduta  e  lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  ilella  pre- 
(ji;d':riU\  il  j'ifi^l.'iil'-  i  ssi'i'n  olir;  la  C'jniinissione  an  va  risaluto  di  non 
più  ti  isc.ii  [eie  l;i  pini  i/ione  tisi  n'ali  in  crimini  e  delitti  ;  epperò  chiede 
il  si^nilicalc  iliill'avlicfilfi  Ir/m  si  Iorio  premesso  dalla  sciti)  couuiiÌssiinii\ 

Il  pror.  Tolomei  spiega  come  siasi  inteso  uni  carnei  ile  di  porre  in 
armonia  col  sistema  del  codice  penale  le  olire  leggi,  mt  quella  pin  ii/.iuin' 
£  mantenuta. 

Ile  Foresta,  confermando  clic  non  occorri  ulIcriormcnlR  ne  cui  unsi  di 
(al  questione,  rironosr.e  clic  ad  ojjiii  inronvenicnte,  che  potesse  nascerò 
ila!  codice  ili  procedura  penale  e  da  altre  lepgi  speciali,  ripara  quella 
ili-poii/iuiir  [rarnitoria,  «lenire  è.  da  sperare  die  il  nuovo  codice  penali, 
fi'iiilurrà  alla  riforma  di  quello  di  praredura  panale  u  clic  quindi  si  r.i-lki 
pron>sura  che  nello,  le^i  speciali  s.  (imparila  hi  distinzione  suaccennata 
de' reali. 

Il  scnalore  Tecciiio  deplorerebbe  che  fosse  defiuilivamenlc  condan- 
nala la  bipartizione,  e  desidera  anzi  di  vederla  consacrata  dal  codice 


alla  cosci 


pubblicando  nelle  alile  provincic  il  nuovo  codice  penale,  liicouln  molrr.- 
che  fra  L  molivi  per  cui  Li  coi  unii. 'ione  hi  wpìnlii  l;i  liparliiione,  vi  fu 
quello  clic  e*sa  presenla  anomalie  i:  dubbi  nei  casi  in  cui  i  crimini,  per 
circoslanzc  personali  ili;]  e >1  ]ic ioli;,  vengono  puniti  con  pene  correiio- 


i.nnlraibli/irmc  ili  fislcrriri  fra  il  codice  penale  e  quello  di  procedura 
penale,  ambi  di  continua  simullanca  applicabilila.  Ilice  che  fu  un  pro- 
gresso l'aver  trovato  moilo  di  distinguere,  anche  con  semplice  voce  di 
convezione,  i  reati  più  gravi  dai  meno;  e  noia  clic  il  ccdir.e  penai': 
ai^lriiicodeHHri'21'liairiiroilolUi  mentre  nnn  esisleva  ili  quello  del  1803. 

Il  cav.  Tondi  non  ravvisa  nella  distinzione  de'rrimini  e  debiti  :ilcun 
inconveniente  piividii-o,  ed,  iissiinnmlos:  ni  -filatori'  Tecdiio,  ne  coti-i^lin 
la  conservazione  come  Lililis:i:ua  espi  s-Moiie  Finlùtica,  quasi  indispen- 
sabile nella  pratica,  per  determinare  d'un  tratto  l'indole  giuridica  e  le 
conseguenze  di  ciascun  realo. 
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Parlano  su  di  ciu  gli  onorevoli  Marniceli!,  Pessina,  Car 


contempliti;  nel  codice  penale.  Inoltre  hi  parola  ito  indica  quegli  solo 
che  è  gii  riconosci  11(0  colpevole  in  ^itnli/.in,  bornie  retilo  è  voce  meno 
adalla  a  caratlerie.are  in  n-leatt'i  il  furto  punibile  ma  non  ancora  ac- 
certalo in  giudizio. 

De  Foresta  parimente  si  oppone  all'adozione  della  parola  r<Yi(*,  se-fle- 
ncndo  non  es-ere  men  pemn-ìen  quella  ili  iklitt»,  sia  nel  senso  tecnico 
della  parola,  che  nel  cnleriu  niì^ai  e  delle  copulazioni,  a  cui  del  resto 
è  (jLiasì  ignoto  il  vucahnlo  di  renio.  Cita  l'ei-empio  del  codice  toscano. 
Cita  poi  il  titolo  date  al  primo  codici;  penale  franccii',  cioè  codi-,  des  dc- 
tils  ci  des  pcines,  rome  l'opera  celebre  ili  Beccaria  dei  delitti  e  delle 
pene,  e  l'uso  in  Francia  di  chiamar  délil  nel  connine  linguaggio  anche 
forense  qualunque  reato, 

lì  prof.  Tolomei  crede  esso  pure  troppo  esleso  il  significalo  del  vo- 


trovatn  iiti|]<:iTr|(o  qud  Mulo  ili  dttits  et  ]i-:i><i:>  eil  essersi  mutato  in 

11  cav.  Ambrosi  suggerisce  clic  si  ometta  la  di  chi  ami  ione  del  5  2  c 
del  1°  articolo,  e  clic  si  dica  semplicemente  nel  J  1  AVsshh  /nfto  è  pii- 
iij'.'jVr  teme  rra(o  se  non  ecc. 

11  pn/i-iitcnle.  pone  ai  ioli  se  deliba  sostituirsi  la  denominarono  di 
rcalo  a  quella  di  (fcd'ffo. 

Volann  cernirò  i  poli  Kllcro  e  Ilo  l'oresla.  l'err.iù  la  commissione  np- 
prova  la  sostituzione. 

Mei  !j  2  dell'ari.  2  il  senatore  Tmliio  propone  che  si  sostituisca  la 
parola  teglie  a  quella  di  concetta.  La  commissione  accetta. 

Sull'ari.  3. 

La  commissione  conviene  col  procuratore  generale  di  Ancona  quanto 
.lU'aiij'liciliilita  del  codice  penalo  nei  paesi  esteri  ove  lo  Slato  ha  piena 
giurisdizione  penale  sui  nilniìim  coià  i esilienti,  ma  non  crede  neces- 
sario che  si  dica  nel  corliee,  come  css»  [>,(.]i  in.',  peiHié.  già  risulla  dalla 
lepge  consolare. 

Tuttavia,  sulla  proposta  dei  commissari  Tecchio  c  Pessina ,  con»icne 
che  debba  dirsi  in  questo  orticolo:  /  dettiti  commetti  nel  territorio  del 

regno   siimi  tjì\id„.iilì  e  /mnilf  s'.mln      lei/ip  J.'i  regno,  e  che 

si  esprima  imi  processo  verbale  che  per  tt-rritnrin  tiri  regna,  si  intende 
il  territorio  legni,:  eonip'eso  in; Ha  giuri  sditone  del  regno. 

Sull'art,  i. 

Sulla  proposta  fatta  dal  procuratore  generale  di  Lucca,  perchè  i  due 
paragrafi  di  quest'articolo  siano  fusi  in  un  solo,  il  senatore  Tecchio 
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supEeriscc  che  busti  sostituire  il  pronome  Egli  alle  parole  II  no,  colle 
quali  incominda  il  §  -'.  11  prof.  Cumini  poi  propone  di  togliere  le  pa- 
role e  punito  onde  ripulii  clic  finche  in  raso  ili  assolutoria  estera  doliìia 
aver  sempre  lungo  il  giudizio  nello  Stalo,  Invece  ili  ma  la  paia  già 
scontata  si  dica  poi  con  periodo  staccalo  :  La  pena  già  samtala  si  com- 
puta nella  nvova.  La  coininissioiie  adotta  lo  riforile  variatiti. 

Sull'ori.  5. 

Veduta  l'osserva/ionr  dol  pi  imo  presidente  didla  corte  (li  Tarma  al  §  1, 
die  profumi»  di  inserir  lo  parole  contro  un  cittadino  a  contro  «ni  sfru- 
ttimi dopo  le  parole  in  paesi'  estero,  la  commissione  nota  clic  prima  vi 
erano,  ma  poi  vennero  eliminai'1  ciii.lt-  esci udi.-ru  il  dulibio  che  si  I ratti 
dei  soli  reati  contro  le  persone  e  non  anche  di  quelli  contro  la  pro- 

Sull'art.  G. 

Il  prof.  Possi  na  desidororolilie  vedervi  ripetuta  la  disposmone  del- 
l'art. 8  del  colline  sardo,  non  in  quanto  alla  disfama  del  luogo  eslero  in 
cui  Tu  commosso  il  reato,  ma  pel  caso  olio  siansono  trasportali  i  frulli 
nullo  Slato. 

La  commissione  non  credo  di  miliare  lo  unissimo  adollalc,  in  vista  di 
una  circostanza  aliano  estrinseca  e  forse  accidentale. 
Il  cav.  Tondi  propone  clie  invi1™  di  prescinerc  l'ojj\'rla  del  delin- 


segna  soma  previa  autorizzazione,  sicché  possa  avvenire  che  accettala 
liensì  la  coosoima  dal  noverilo  estero,  non  accordisi  poi  la  sovrana 
aiilnri/'a/ioiii'  o,  re-li  impedito  in  forza  dell'ari.,  lì  il  giudizio  si  all'cslcro 
che  nello  Stato. 

La  commissione,  opinando  die  non  altrimenti  possa  uno  straniero 


Digìlìzed  by  Google 


BSAXB  DEL  PHOO.  18  LUGLIO  1807.  303 
ei-scre  anelalo  dir  mllo  li  ^iiairi] libili  ili:ìlii  Ii'i  ^i',  ih':  rimet-u  ad 
clero  governo  elio  in  segnilo  a  ;oviai)a  autoriiza/ifiic.  delibera  dm 
nessuna  rciiifpgna  pci-ia  clliir-i  o<!  J'llcttuai-.i  -e  n--n  mediante  rstrarii- 
zimie  c  fecondo  lo  forme  di  questa. 

A  concretar.'  late  massima  il  ]irof.  l'esina  ed  il  Sfiialoiv  Teivliiu  pro- 
pongono intanto  di  -ostilure  nell'art.  0  la  forinola  seguente: 

Etsa  non  j>uh:i  m,ii  m-ri-  (i<.y,.  ntrri\<<W<  ili  ìoi™*;)hiiic  alcun  cittadino 
ail  un  governo  tlraitit.ro. 

In  conseguenza  di  <\n<:>{;\  nioilitk;i*iotie  anulie  l'ari.  0  dovrebbe  esMire 
modificalo. 

Uopo  ili  clic,  la  ivJulu  e  sciolta. 

ttiiavam,  vke-praidentc. 

RoDELl  OMO,  segretaria. 


Verbale  1%°  *a. 

SEDUTA  DEL  13  DICEMBRE  1867. 

SOMMARIO. 

Cualiuuj  r«»mp  liei  |i»{(llg  IS  luglio  1807. 


Frenuli  i  signori  : 
Màmuccm,  vice-prcsideiuc  ; 
A «erosoli; 


R  ocello.™,  segretario. 

Aperta  la  seduta,  si  legge  il  «evbalg  della  seduta  prevedente,  e  viene 
approvalo. 

Ila  In  parola  il  prof.  Toloniti  [       riferire  la  l'orinola  chi?  la  sotlo- 

ninniii.vsionc  projionrlilie  nell'ari.  -J  in  conformila  ilclle  ultime  ili.-libe- 
ra/.ini)i.  Kjli  (ìiisiJcra  armlullo  olir  In  aniiini-sicn.'  incida  ?c  il  principio 
della  relroallìvil.i  .Iella  !r— t  pernii'.'  più  init--  deliba  estendersi  anche  alle 
conseguenze  penali  delle  condanne. 

(ili  on.  Ticchio.  Tinnii  c  Pedina  «osti-tisionc  l' uJlcnmuiva,  alleai  rU 
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Ma  il  cav.  Tondi  e  d'avviso  clic  non  si  po-sa  JìsLìpi-ìiti;  l'eacilo  della 
i.-troattivilà  secondo  l;i  specie  e  seconda  la  durala  di-Ilo  pene.  Sarà  fucile 

tome  conguagliar  la  (iena  |i  rese  riti  a  dalla  amica  le*p;ne  ad  ima  diversa 
stabilita  nella  nuova'.'  Egli  preferisce  eli.'  il  codice  si  limili  a  dichiarare 
clic  le  pone  anteriormente  inflitte  verranno  ridolte  alla  durata  minoro 

minare  come  dovrà  continuarli  l'espiazione  delle  pene  clic  sono  abnlilc 
nella  loro  specie. 

I  senatori  Teccbio  f.  Conforti  ravvicino  per  ognal  innlivo  inammissi- 
bile la  suddetta  distinzione,  e  credono  che  la  legge  transitoria  dovrà 
limitarsi  a  stabilire  il  conguaglio  dello  pene  di  versi  mente  classificale 
n  mutale. 

necessita  d'una  legge  transitoria  è  indnhilal,ile.  soggiunge  il  prof. 
Carrara,  siaceli  è  imi. usabili-  continuare  t'applica/iuno  delle  pene  che 
furono  eliminale  dal  nuovo  sisii  ma  penale:  ma  la  difficolta  principale 
elio  si  1 1 r< ■  .= c i ) t n  ò  ipie'la  di  -.lahiliiv  il  confidilo  i! ■  ■  ! I iv  [iene,  conservino 
limisi  nel  nuovo  sistema,  ma  i:lie  più  non  euri  ispomlo.io  rr  reali,  pei  tpudi 
'■i-.ino  iriditi»  d:illa  '''^isbzìone  1  esala,  e  irii  è  rjiiniiKi  sarel'lie  desìde- 
rabitc  die  la  forinola  -11  cui  si  disunii'-  potesse  del'.1:  miliare  nel  codice, 
senza  però  alcun  richiamo  alla  legete  transitoria. 

Uopo  alcune  altre  osserva/i. mi  uno  adottandosi  dalla  commissione  né 
l'una  uè  falda  rielle  fonimi.'  proposte,  si  incaricano  i  pro;iou"nli , 
Tolomei  e  Pessina,  di  presentarne  una  ninna,  la  finali:,  concretando  il 
concetto  adottato  della  relronlliviià,  ovili  le  lemule  diilìeoltà  d'applica- 
zione e  In  c.-leiida  alle  conscguente  ornali  di-Ile  condanne,  giusta  la  dc- 
libuazione  surriferita. 

II  senatore  Conforti  ricorda  die  dovrà  pure  provve.lersi  perchè  i  con- 
dannali ai  tpHi  la  retroattività  pol  lerà  una  commuta/ione  di  pena,  non 
Ne  fruiscano,  s-  non  in  tju.uiiu  facciano  retini  nle  p.i--.i.:gio  alla  nuova, 
seenndochè  lo  pcrmctlcrà  lo  stalo  dei  luoghi  di  pena. 

Om-sla  iis.e.rvi^ioue  induce  il  senatore  Ti:ccluo  n  dichiarare  essergli 
pur  troppo  tinta  l'iniposhiliililà  ili  avere  presto  un  sistema  di  edilìzi  pe- 
nali che  corrisponda  alle  rifnrmo  del  codice.  Egli  non  omise  come 
ministro  dì  occuparsene,  ma  per  quanto  risulti  die  h  direzione  generale 
delle  carceri  abbia  Tallo  <■  faccia  ogni  sforzo,  la  mancanza  per  ora  dei 
fondi  orcorienli  impedisci-  di  ottenere  i  ristdlali  clic  si  corcano. 


VERBALE  -15. 


Sull'ari.  6. 

Il  cav.  Ambirceli  chiama  specialmente  l'attenzione  dei  commissari 
sull'osscrvationo  d.  I  primo  presidente  della  corte  d'appello  ili  Parma, 
die  cioè  non  v'è  molilo  perchè  lo  Sialo  si  impegni  di  arrenare  qua- 
lunque straniero  che  abbia  commesso  un  delillo  all'estero,  e  sulla  re- 
lativa proposla ,  alla  quale  egli  si  associa  ,  di  stabilire  la  limitazione 
che  i!  delillo  sia  punibile  olirò  cinque  anni,  e  che  negli  alili  casi  ab- 
biano a  l'aleni  le  disposizioni  il'1 '.l'ari.  5  §  2. 

Questa  proposti!  è  presa  in  considera/Jone  e  accettala. 

Ali  atluarla,  eliminando  allelui  i  [  n;i  le  In;  iiicsiillraa  di  vocabolo,  il  se- 
natore Teccliio  propone  :  Se  lo  tlranierc  clic  ha  commesso  in  paese 

estrro  un  reato  punibile,  secondo  le.  li'tiyi  con  peni  ecc.  non  inferiore 

a  cinque  mini  di  dovalo,  entri  in  ijuoloiiijue  minto  nel  regno,  mei  offerlet 
t'i-sìmtìi-.ifH--  ere  se  l'olì' rio  eee  esso  'aia  </iudirttlo  tee  

De  Foresta  crede  che  meglio  sarebbe  non  prescrivere  l'offerta  di  estra- 
dizione, ina  stabilire  die  se  questa  non  venga  speiilaii'amcnlc  riducila, 
lo  straniero  accusalo  c  l'ccscnlc  ri . ■  1  regno  sarà  giudicato,  onde  evitar 
non  solo  clic  vada  egli  talvolta  per  animosità  politiche  impunito  nel 
propri»  paese,  ma  sopralullo  per  nun  obbligare  il  eilladino  offeso  che 
incontra  il  colpevole  nel  regno  a  rivolgersi  a  lontana  e  forse  parziale 
giurisdizione. 

La  commissione  \a  ih  unii  .  ìvde  di  recedere  dui  principio  già  adottato 
ile:  i  i-|i  'lki  alla  ;!Ìi:  ii-ili/i»ue  li.-rritc.iiali\  i  uni  i  re  le  iieppur  ili  distin- 
guere fra  lo  s:i:ii;i  Tn  appai IhkiiIi:  al  ^ov.-i-nci  amico  o  nemico,  come 
incidenlalmenle  suggerisce  il  prof.  Carrara.  Accolla  quindi  l'osserva- 
zione del  primo  presidente  Ji  l'arma,  si  delibera  doversi  conforme- 
mente variare  il  presente  articolo  a  cura  della  sot Io-commissione. 

Sull'ari.  8. 

La  commissione  adotta  la  variante  di  forma  proposta  dal  cav.  Am- 
broioii  dei  :  .V/i  ;  .iti  esfuv-ai  un;';  orlinoli  5  e  6  si  applica  'a  Ic'iye 
penale  del  ìiioga  ree.. . .  sii  la  medesima  non  lo  eonsidcra  ecc. . . .  sop- 
primendo le  cinque  ultime  parole  del  primo  periodo  dì  questo  ar- 

Sull'art.  0. 

11  prof.  Tolouici  propone  una  nuova  forinola  secondo  il  concello  sta- 
bilito in  precedente  sedula. 
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Il  inalare  Tecnhio  proporli1  i-In-  h  ilii  liiaraiifuie  i  l ^ n niti.ui tf:  il  cilij- 
■Jiiie  5Ìiì  |juhi;i  in  j^i i  Lino  luogo. 

Il  prof.  Pestina  osserva  eìie  nei  tralLuli  si  esclude  l'c^- Iradizione  non 
solo  pei  reali  politici,  ma  eziandio  per  l'uclli  connessi  u  un  1*210  politico. 

La  commissioiru  'i.ììIutj  die  sill:i!!i:  du liinra/ioni!  sia  aggiunla  al- 
l'art. '.1,  salva  b  l'cJii-'.iijiii.'  anctn;  j^r  l'irnuriioi!-.'  il'ijulnii-  propu-lii  dal 
si'iialon:  Teccliio. 


limo  propone 


l'.'alu,  delibera  rlie  l'ari.  FiO  lurida  omessi)  inule  dicliiai azieii!'  siiperllua 
'i  lalc  anzi  elio  [lOli'ellie  piTstar.-i  :ul  h-.juivol'L  massime  nei  eamli/j  co) 
'•oni^.'no  ili  giurali. 

Dopo  ei6,  la  sedala  t  levala. 


M  *  H  ;  ir  r.  c  1  ri ,  i1  i ir- p  1  v e  iie»  Ir. 


ItOIIEU.OMl,  JfJJIYftìri'il. 
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SEDUTA  DEL  10  DICEMBRE  1867. 


SOMMARIO, 
bulina  turni  drl  pragrlie  II  biglia  IS57. 

Intervenuti  i  signori: 

Hirzuccbi,  victì-presidenle; 

Ambrosoli  ; 

Cabrami 

De  Foresta; 

Ellero  ; 

Pessima  ; 

Tecciiio  ; 

To  lombi; 

Tordi; 

Rodellono.  segretario. 

Si  Icpge  il  verbale  della  seduta  precederne  ed  c  approvalo. 
Rili'iÌ5i'i!iio  la  forinola  Ira  loro  combinala  dell'ari,  'i  i  prof.  'fotoni  ri 
e  Pessina. 

Dopo  qualche  lieve  osservazione  e  inodilìi'ii/ioiK  ili  vooUiti,  vieti.- 
essa  approvala  nel  lenore  seguente:  se  la  prua  stabilita  d:i!'a  li'jgc  an- 
teriore fosse  già  inflitta  a>n  s.  iilmza  rfi.vitir'.i  iyr.'i:r-cnì>i''\  si  snslituim-r 
fiir  urinile  durut'.:  la  peun  iti  sjicrie.  pìii  little  'lahilttn  ilal'n  li'\i-ie  po- 
steriore, e  si  riiluri:  {il  mussimi,  <lel!a  tlvyitlu  prefitta  dalla  frt/ijc  tite- 
tlr;ima,  qualora  lo  ecceda.  La  liyje  psstrrme  più  unte  si  applica  al- 
tresì tigli  effetti  liyttli  tirile  pr.'c-'.iriui  madonne. 

prL-ml.'iiti,  '■  ■v.-.v.i  iitsi'i'ilii  l'Olili':  :  >  :  ^r.  ■  5  ;  [  in  fj  u  rs!    ■:odii:c.  ji  i  :i  1  :  :      il  l.': 

il  satcìSHivu  avi.  l'I,  ;mdif  .-si  fnliiri  nn:1  ri  metili  ili  loi.'^ì  speciali. 
Intanto,  prima  d'intraprendere  l'esumo  delle  osservazioni  falle  ?ul 
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titolo  11,  sulla  proposta  del  senatore  Teechio  si  mula  nell'ari.  10  il 
vocabolo  penultimo  prwdoii»  in  stabiliscono. 

Il  cav.  Tondi  vnrrebhc  pure  clic  alla  parola  tlis)iosi:i<»ii  si  a^iungesse 
quella  di  tyiwalì  rude  inolio  |ih-i;ìsjii'.:  chi;  queslr  s  dlanlci  s'imimdoiio 
estese  alle  leggi  speciali. 

[topo  bervi  osservazioni  la  co  mini  spione  non  addila  la  propesili  si»- 
i;iiiiila  alla  voce  il^/nukiviii ,  onde  evitare  i  dubbi  die  dal  ilisiitt^iuTir 
in  generali  ir  speciali  pei  Irebbero  sorgere  ed  inolile  per  l'egri  ni  al  e 
consid.  razione  clic  le  di-po-i/irmi  del  endice  clic  sono  .•/«•riu/i  ai  casi 
nel  medesimo  euiilcmplaii  riesami"  senz'alleo  inapplicabili  li  quelli  pei 
f|iiali  diversamente  provvedono  le  li>s«ii  speciali. 

Si  passa  quindi  all'esame  del 


TITOLO  n. 


di  m ali-afilla  e  quello  di  semplice  privazione  della 
reali  politici  e  di  mipctu;  renna  parimente  la  pena 
pena  suprema,  propone  che  lo  pene  della  prima  : 
alla  reclusione  cri  alla  piatirmi  a  ,  e  quelle  della  si 
lenzione  da  pochi  giorni  a  $0  anni,  secondo  la  | 
cui  debbasì  applicare.  Con  ciò  verrebbe  eliminala 
ziono  di  cui  egli  combalte  anche  il  nome,  mossiti 
legazione  rigorosa  ,  clic  roila  segregazione  luitliini 
gionìa.  Conserverebbe  il  confino,  quale  pena  in  i 
uissima,  ed  auebe  come  misura  di  prevenzione,  ad 
conseguenze  di  reali.  Però  preferirebbe  il  nome  di  il 
esprime  il  concetto  degli  obblighi  con  esso  imposi 
richiama  quella  pnlililica  impre'.-iruie  che  mollo  gio 
reazionarie  ed  il  hriiianlii^in.  lìijjuardu  poi  a  quesi 
che  non  sia  indeterminato  il  luogo  ove  si  dee  scontai 
nei  modi  e  luoghi  fissati  per  la  relegazione  semplice 


312  Verbale  Ali. 

Vorrebbe  soppresso  l'esilio  locale,  pei'  la  sensibilissima  disuguaglianza, 
secondo  le  diverse  condizioni  personali  di  l'ori  una  n  ili  farmi;!  in.  dpi 
condannali,  eliminando  cusi  una  pena  il  cui  sles-ii  umili1  ili-stii  ilol'H-o;-i 
ricordi.  Reputa  inutile  la  interdizione  parziale  di  cui  al  n.  10,  la 
(piale  può  esser  lull'al  pili  una  conseguenza  penale  di  dulenuinalc  con- 
danne; e  desidererebbe  abolita  la  riprensione  giudiziale,  perchè  non  è 
vera  pena,  e  perchè  bene  spesso  è  di  -l'ar.d.iliì  .-o]  . : ni  ■> |r n a  del  re\ ■rosso, 
più  che  di  costipo  o  di  esemplurilii  pnilìcua.  Se  jioi  si  viglia  man  leniti' 
l'antica  calep-oiia  delle  pene  accessorie,  vi  si  porrebbero  l'iulcnlizinne 
di  cui  al  n.  9,  e  la  sorveglianza  speciale.  Alleile  la  multa  potrebbe  es- 
i-erti  eciiiiuvsa.  -cn.-'a  perù  ec-isare  di  essere  anche  pena  principale,  iti 


Così  pure  opina  il  prof.  Tolomei,  audio  perchè  sia  manlenuio  II 
parallelo  nella  scala  di  penalità,  giacché  pei  reali  di  malvagità  vi  sa- 
rebbero la  reclusione  e  la  prigionia,  e  pei  politici  la  relegazione  c  la 
detersione. 

Risponde  De  Foresta  essere  unico  criterio  della  pena  politica  la  pri- 
vazione di  liberti  senza  aggiunta  di  mozzi  esacerbami  n  corrcllivi,  sicché 
basta  In  drtfirJoi»'.  A  distinguerla  Ira  casi  pravi  e  lievi  basta  la  diversa 
durata.  [.'opporli  mila  pie  'illusigli;!  ad  uiiilicare  questa  ealeptiria  ili  pene. 
(Jualuni|iie  locale  bu^la  alla  deien/ione  unica;  appesili  devrebliero  eri- 
gersene o  modilìcarsi  per  dividerla  in  due  specie  colla  s.-'eirnaziune 
notturna.  Non  trova  sostanziale  l'argomento  del  parallelo  fra  la  pena 
politica  e  la  correzionale,  massime  perchè  non  ha  scopo  pratico  e  non 
sussiste  ne!  fallo.  Anche  l'ergastolo  non  ha  equivalente  nella  pena  politica. 
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Tieplira  il  senatore  Tori  hio ,  associandosi  ni  prof  tesori  l'essiua  e 
l'ululimi ,  che  il  voraholo  ivlt-ijaiiane  esprimi!  appunto  l'idea  di  separa- 
zione di;l  ren  politico  dalla  soc.ielii  pi-i  la  quale  egli  sar.'U.e  un  pericolo, 
nel  clic  i':  rì|ju>lu  preeisamenie  lo  scopo  lii'lla  (iena  politica;  e  che  alta 
relega/inni'  S'i'vimu  ijuHIu  limile  lbi'le//e,  castella  ed  inde  che  il  regno 
pnisiede,  incnlre  per  la  detenzione,  nella  limili;  vuoiti  la  ii't't'ivii/ioiv 
notturna,  si  riclucdcreblirro  nuove  opere. 

Il  prof.  Carrara  opìnn  che  non  convenga  lasciarsi  troppo  villane  dal 
iJr'siJci'io  di  evitare  !■>  din'eivii/e  di  mimi  ijiiando  esse  vengono  utili. 
Utile  è  aver  due  nomi  per  le  pene  di  diversa  durala,  anuhe  per  l'im- 
pressione ohe  deriva  dalla  condanna. 

Col  sonatore  Marzocchi  pei  osserva  che,  accellando  il  concetlii  clic  nella 
sola  privazioni»  di  libertà  devono  consistere  le  pene  per  reali  polititi  e 
d'impelo,  mal  s'addica  la  M^n^ii/ioiie  cellulare,  anche  solo  nonnina, 

sua  proposta  nel  senso  die  sia  soppressa  la  reiezione  semplice,  di- 
venendo cosi  inolile  anche  l'ag^cllivo  rigomtti:  e  die  alla  detenzioni* 
non  sia  imposta  redola  di  segregazione  cellulare  nolliirnn. 


questo  nome  essendo  più  leeiiiro  e  conforme  al  concello  di  ipies'a  pena, 
e  rinvia  la  discussione  sul  lucilo  di  esiliarla  ali'arlucài  rclal  ivc. 


Quanto  M'esilio  forale,  il  pror.  Carrara  ne  rileva  rutiliti,  sia  in  rap- 
porlo  alle  commuluiioni  per  grazia  sovrana  dalla  pena  della  detenzione 
e  della  prigionia,  sia  in  rapporto  :i  certi  reali  colposi  pei  ipuili  pieva 
l'allontanamento  dell'autore  dal  luogo  del  resto. 

Il  pror.  Cessina  conviene  e  nota  clie  se  \'i  disuguaglianza  di  inten- 
sità per  effellii  della  condizione  di-I  ivi,  provvede  la  latitudine  concessa 
al  giudice  riguardo  alla  duralo. 

Il  prof.  KHeni  voivbbe  iiuicanii'iiir  :nulariie  il  nome,  chiamandolo 
cim/iiiu  iiisa/nre  che  corrisponde  al  luogo  che  vorrebbesi  prescrivere  per 
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And]e  il  senatore  Tecchio  animelle  doversi  conservare  la  pena  del 
conlino,  (amo  più  die  l'idea  liolla  ilisiiijiin^li.Ttiza  sortii  iva  inni  dis.-ua.-:' 
<hi\  nmservar  l.i  multa  die  pur  disugualissima  i'ìi;m.v  tiri  ricchi  e  po- 
veri, manca  di  esemplarità,  e  non  dii  soddisfazione  alcuna  alla  pubblica 
coscienza  nd  al  yiuflo  riscnliitiiailo  ik'^li  ullesi.  Ha  qnanlo  ni  nome 
inaile  |i  i-ile  ri  Ili  le  quello  dì  esilio  particolare. 

La  commissione  delibera  di  conservare  la  pena  dell'esilio. 

Il  prof.  Pessina  combatte  la  pena  della  ì-itjiìaiua  .i/jcrùi/e,  sebbene 
essa  non  sia  contemplala  nella  proposta  De  Foresla,  che  fra  le  pene 
acues-arie.  Quoila  pina  aiiM-'ù/a  lailiiliio  i.h^li  acculi  della  palma  i' 
della  forai  pubblica,  è  una  barriera  pel  condannalo  che  voglia  ritornare 
onusto,  pen  ili-  gli  vende  difficilissimo  trovare  onesto  lavoro  ed  oneste 
costringendolo  a  rimanersi  Ira  poli/iolli  n  Ira  i  tristi,  gli  è 
e  alla  recidiva,  1  uenefizj  die  da  tale  sorveglianza  indarno  si 
sperano  vanno  procurati  dal  compimento  del  sistema  correttivo  adottato 
nelle  pene,  con  istituzioni  cioè  di  patronato,  di  case  libere  di  lavoro  e 


anche  sulla  opportunità  di  presci'iv 
-in  dnl  sistema  napoletano,  sia  sosliln 
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ItooKLLOM),  set/retar  in. 
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SEDUTA  DEI,  17  DICEMBRE  \  867. 

SOMMARIO. 

StfiH  front  del  pnftlli  18  liijlio  1S67. 

Intervenuti  i  signori  : 

Marzicchi,  vice-presidenle; 

Ahbbosoli; 

!)r  Filippo; 

Bliebo; 

Tucano; 


Aperta  la  smlula  e  lelln  ed  appi-uvalo  il  ]. n i ■  u : . ■  i ( < ■  n 1 1 -  [hyhi'sso  iprlnìi'. 
il  cav.  Aiiilirosoli,  avuta  la  parola  per  nLiivnare  sull'art.  1(1.  espone  die 
dopo  più  ululino  fs;imf  libila  rerlauionn  dala  a  dello  articolo,  min 
sembra  ucri''t  lame  tue  coni-poiiilere  al  concello  voltilo,  die  cidi:  Del- 
l'applicare le  leggi  speciali  siano  da  ritenersi  le  norme  del  codice  pi- 
tuita quanto  non  trova  nelle  disposizioni  di  delle  ledili  si  espressa  ehc 

Ieri'-  r,ti<\l.iti-  ila  Irtji/i  jiurf/Vi.Irrr'i,  ih  <yjr«uf»  n.m  siti  ,ln  q.-wsli'  slaliililu 
diversamente. 

Si  riprende  l'esame  del  tìtolo  11,  e  sono  approvali  gli  articoli  su  cui 
qui  Hon  si  notano  discussioni. 

Sull'art.  U. 

Si  sopprime  nel  §  !"  la  parola  rigorosa  e  tulio  il  §  2°. 

Sull'ari-  10. 

Il  cav.  Ambrosoli  domanda  che  la  commissione  risolva  anzitutto  la 
questione,  *e  nelle  disposizioni  del  lilir»  II  deliba  indicarsi  la  penalità 
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per  misura  di  anni ,  mesi  e  giorni,  ovvero  per  gradi.  La  necessità  di 
una  generale  divisione  di  ciascuna  pena  in  più  jsi  adi  fu  riconoscala  , 
ma  ad  evitare  (In:  si  confondano  i  limili  eslremi  di  ciascun  grado,  ed 
esprimere  in  ogni  casi)  ia  durala  massima  c  minima  dulia  pena,  conver- 
rebbe adollare  la  locuzione  da  un  unno  ed  un  ni™  a  due  anni  e  simili, 
invece  di  dire  semplicemente  tltt  uno  ti  due  gradi.  E  cosi  per  ora  è  stalo 
fallo.  E'f.-ró  questo  melodo  toglie  alla  chiarezza  della  le^e  e  spesso  pine 
alla  impressione  che  la  sanzione  comminala  dine  produrre;  inoltre  ob- 
bliga a  continuo  richiamo  degli  articoli  clic  regolano  la  divisione  in 
gradi,  ed  a  coni.iiiui  coliteli:!  ■■he  rendono  r  plieala  e  oscura  l'appli- 
cazione della  legge. 

Laonde  sarebbe  d'avviso  che  si  dovesse  di  regola  indicar  la  misura 
di  ciascuna  pena  per  quantità  o  durala  di  anni,  mesi  e  giorni  :  e  indi- 
carla per  gradi  solamente  quando  si  prescrive  che  la  pena  deliba  subire 
aumenti  o  diminuzioni  sulla  misura  ordinaria. 

La  proposta  è  accettala. 

(ili  on.  De  Foresta  e  Tecehio  credono  debba  togliersi  l'obbligo  del 
silenzio  onde  non  avvicinar  la  prigionia  alla  reclusione,  e  perché,  del 
resto,  coi  lavoro  in  comune  la  parola  non  è  d  solo  mezzo  di  comunica- 
zione d'idee  fra  i  delennli.  Nola  anzi  il  De  Foresta  clic,  d'accordo  coll'allra 


porre  il  silenzio  nella  prigionìa,  ma  soltanto  nelt'erjojJoiu  e  nella  re- 
clusione. La  sotto- coni  mi  ss  ione  dei  redattori  del  progetto  ha  creduto 
dovervelo  aggi n opere  onde  distinpnere  la  pripioiiia  dalla  detenzione.  Ma 
non  è  necessario  stabilire  in  ciò  la  differenza,  altra  essendotene  non 
solo  nelle  disposizioni  del  regolamento,  ma  nel  codice,  ed  è  l'obbligo  del 
lavoro  nella  sola  prigionia.  Credendo  poi  rhc  di  bbasi  levare  dalla  de- 
lenzionc  la  segregazione  notturna ,  ne  deriverebbe  una  maggior  diffe- 
renza in  confronto  alla  prigionia,  per  la  quale  sarebbe  conservala. 

Il  prof.  Tolomei  spiega  come  siasi  deliberato  di  prescrivere  il  silenzio 
diurno  nella  prigionia,  specialmente  pel  ri  Hess  o  che  il  povero  è  già  per 
insullicienza  di  mezzi  proprj  costretto  a  lavorare  anche  nella  deten- 
zione e  nella  relegazione,  laonde  per  esso  sarebbe  mancala  una  diife- 
renza  fra  queste  pene  e  ipiclia  della  pii/icica. 

11  prof.  Ellero  opina  micce  clic  il  r  1 1  ■  ?  !  ;  y.  i  t  ■  debba  Ciac  nianlcnulo 
nella  prigionia  appunlo  perchè  essendo  questa  pena  stabilita  pei  rei 
minori,  non  comici]  .'contami;  gli  dementi  cnreltivi,  lavoro  e  silenzio. 

Il  cai.  Tondi,  preoccupandosi  dell;  eessilA  di  una  distinzione  sensi- 
bile Ira  la  reclusione  e  In  prigionia,  e  fra  questa  e 
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pone  conserva  ivi  l'oblil^o  del  nbwio  nella  prigionia,  ma  lidie  sole 
oro  del  lavoro  in  comune.  Osserva  poi  che  nel  codice  fono  indicati  i 
luoghi  ma  non  i  modi  per  espiare  hi  relegatone,  e  crede  opportuno 
clic  siano  delcrminnti,  (-in  per  evitare  i  itubbii  die  questa  lacuna  la- 
scerebbe, sia  per  non  cadere  in  confusioni  o  contraddizioni  nel  definire 
lo  ai  Ire  pena. 

Il  prof.  Tolomei  ricorda  che  unico  criterin  della  pena  politica  essendo 
la  privazione  pura  e  semplice  della  liberti,  non  erede  necessaria  altra 
go  in  cui  debbo  rinchiudersi 
^ni  più  mimila  indicazione, 
imissione  adotla  la  proposta 


le  condì/ioni  stabilita  nel  redola  melilo,  nel 
la  il  ic  hi  ara  itone  che  qui  riesce  superflua, 

Sull'art.  90. 

Si  provvede  al  caso  in  cui  il  cumhnmilo  ricada  in  unnica  condolili  e 
debba  a  norma  del  rcL'olameiilo  i  s-i  re  rimandalo  al  hiojtu  normale  di 
pena,  aggiungendo  in  ipicsto  articolo  le  parole  e  si  sullii  j)i";>n*'ri 
del  consiglio  'li  disciplina  della  colonia. 

Sull'art.  91. 

De  l'eresia  richiama  qui  la  sua  proposta  (li  ieri,  perciò  alla  .iena  elei 


fjiir-sKi  arlic.iln  m>!  se;wi  »uindii;a|ii,  e  pen  ile  vi 
Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 


vice-presidenic. 

li  duello  no.  segretario. 
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SEDUTA  DEL  18  DICEMBRE  1867 

SOMMARIO. 

Miiui  I'.uhk  <fcl  progdlo  1S  luglio  1S67. 

Sono  presemi  i  signori  : 
Marzvcciii,  vico- presidente; 
Ahbhosoli; 
Ellero  ; 
Tecchio  ; 
Tolonei  ; 
Tomi  ; 

Rodeuoso,  segretario. 

i.ellosi  il  vcrhnlr!  dèlta  si;ìÌiiI;ì  precedente,  5  approvalo. 

Il  prof.  Tolonici  osserva  che  l'iigiiiuiila  fallasi  ieri  nell'avi.  "In  ripeie 

: J ri i l  .lispn.-i/iriile        i:i)i;ipri'Sii  lièi  i.viiliiiili  utmlri  hlpjjlii  ili  f ■  1  >  1 1 . < . 

La  coiiiiiiii-ii'i.'1,  1  ■  i  1  <.■  r  1 1  s i : 1 5 . j  ;<iii  cumplelfl  quella  insevila  nel  ili: Ho  ar;i- 
l.iiIc,  in  i|iunii)  rU'M^'iia  riiniuriiii  ed  il  modo  di  revocare  il  passaggio  a 
colonia  penale  agricola,  là  appunto  ove  c  sliibilìto  il  modo  di  far»  la 
concessione,  delibera  doversi  mantenere  nel  codice  e  canecllare  inveec 

dal  regolimeli  lo. 
Si  riprende  l'esame  dei  singoli  articoli. 

Sull'art.  94. 

Il  senatore  Teccliio  propone  elic  al  vocaboli,  ttiiniiiulnrr,  il  quale  sup- 
pone una  applica/ione  -'ù  l'alia  della  pena  nnrm.de,  si  sostituisca  l'alleo 
mrrogare,  ed  il  c&v.  Ambrosoli ,  convenendo ,  soggiunge  conio  corol- 
lario doversi  inolivi:  sopprimere  li-  parole  thiliilila  arila  wntrtaa, 
l'Oitlu":  aiii-hrj  queste  l'arolilici'O  presumere  <  \\c  la  si'iilrnia  dcldm  an/i- 
I ulto  pronunziare  la  pena  normale  ed  indi  con  dislinlo  dispositivo  sosli- 

Taii  mutazioni  s  uiu  appi-ovale.  Desiderasi  inoltro  clic  si  dia  allo  vo- 
lersi con  questa  dispii-iiitìiii-  favorir  le  persone  in  essa  contemplale,  e 
che  perciò  la  surrogazione  della  pena  più  grave  viene  a  scemar  la 
durala  della  pena  normale, 
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Stigli  artìcoli  25,  26  e  27. 
Dopo  letle  le  osservazioni  relative,  il  senatore  Tccchio  ne  morirà 
alcuni  difetti. 

1°  nel  §  2  ili  cnlrainbi  gli  ari  bili  25  r  -ili  non  approva  che  stia 
■■crilto  /mò  sopìi/iri-n.ifi-f,  "iucche  ii"  ileriveceUie  che  al  giudice,  non  alla 
la'!?-:,  l'osse  commes-o  ili  c.-tendere  le  pene  di  cui  si  traila  ad  effetti 
più  o  meno  ampi. 

2"  ravvisa  incompleta  l'enumeraiionc  falla  nell'ari.  2(1  e  special- 
mante  desidera  una  espres-ione  jn'iieiiiM  riguardo  ai  dirilli  poliiicì,  che 
non  consistono  -Dilanio  nell'esse  re  cleilore  ed  eleggibile. 

3"  ravvisa  necefiarin  chi;  si  taccia  esprc.-su  cenno  anche  dei  hene- 
lii'ii  ecclesiastici ,  come  nell'ari.  Ili  del  i  ndice  sardo  IN'i!)  :  poiché  dal 
silenzio  che  il  rodici1  italiano  seihasse  in  | n-iiposi I n ,  Cai/ilmenle  se  ne 
arguirebbe  cessala  la  decadenza,  laddove  mollo  imporla  clic  nel [';...■  inali: 
disaccni  ilo  l'i  n  la  poicsià  ee.jicsiaslica  e  la  civile,  qnc-la  provveda  da  sé 

petua,  non  dovendo  applicaci  che  per  (vali  r!;c  russi!  ■  incelino  di 

tali  uffici  chi  se  ne  sia  macchiali).  Aimuc.l'.c  ime  v  die  la  ir.leivh.iiouc  da 

Ponendo  uucsti  Ire  articoli  In  confronto  cogli  articoli  II)  e  31  del  co- 
dice del  iftf/J,  Irma  pcel'ciihile  la  diii-ioiie  in  ipicl  codice  falla  fra  infer- 
diiionn  sempre  poi'petua  e  in/eoiii'eiic,  che  esprime  il  concelto  della  leni- 

II  cav.  Tondi  appoggia  spceialmenle  i  due  primi  ap}  li  ilei  senaiore 

Tecehio,  e  hi  e  ìiiissiorie  alì.i  parole         ,\>it>pi;-,itl,-rt  -osi itoisce  nel 

S  2  di  ambi  gli  articoli  25  e  213  la  frase  seguente: 

La  legge  determina  i  cui  liei  i/iuili  rinterili-Jmie  in  ceti  nata  ne( 
iK'-'-.-'-ì-  lik  irii-pi-ciid'  tulli  i  dirilli,  n  cui  <i  n'/'rWwv  iffec  n:.l  ringhisi 
ini  itlami  di  casi. 

Conviene  parimenti  che  debba  comprendersi  e.-prcs-eui-mc  nella  eun- 
nieiM/ionc  l'alta  nell'ari,  25  la.  decadenza  del  heueticio  eeelcsiaslico,  ila 
ripetersi  nell'ari.  W. 

Riguardo  alla  rc-slanle  locii/ione  deeli  aclicoli  ■te—i,  se  ne  rinvia  lo 
sludio  alla  sotto-commissione. 

Ilirea  la  perpetuila  i-'ssoUrla  i  se,  l'i  me  ni  ivi,  ,ne  i;  prof.  Ti'h'inei  nppopcj.i 
l'opinione  del  senatore  Tecehio  anche  in  omaauio  alle  molte  osservatimi 
analoghe  pervenute,  alla  commissione. 


Dlgitized  b/Cooglr: 


Il  prof.  Ellero  invece  la  c< 
repgihililà  in  urto  al  sistcm: 
l'iiiI'Till/inni1,  escludendo  il 
rende,  se  è  perpetua,  memb 
Gooiclà;  3"  perchè  riguardo  a 
zione  perde  lo  scopo  col  mi 

Osserva  in  contrario  il  pi 


Tol 


88,  37,  38  e  39 


spt 


del  progetto  determinano  a  i|iiali  pene  vada  n'mprfi  fondinola  la  inter- 
dizione perpetua,  ed  a  quali  la  temporanea,  e  che  nel  libro  II,  la  pena 
dell'interdizione  perpetua  non  è  mai  applicata  per  reali  politici. 
Il  prof.  Ellero  non  insiste. 

Il  cav.  Ambrosoli  osserva  ancora  sui  §§  2  e  3  di  quest'articolo,  che 
rinlwili/iiini!  truijHiraria  do.cinlusi  nel  :ì  ',  e  T>"  grado  applicare  a  se- 
mestri, dovrebbero  analogamente  riformarsi  i  Ire  ultimi  numeri  del  §  2 
con  dira  da  un  anno  e  sei  mesi,  da  due  anni  e  sci  mesi. 

La  commissione  acconsente.  Però  il  cav.  Ambrosoli  crede  giunto  il 
momento  che  la  commissione  si  pronunci  definitivamente  sul  modo  di 
locuzione  da  usarsi  nell'indicare  la  pena,  cioè  se  per  gradi  o  per  quan- 
tità. Ed  a  tale  scopn  propone  di  adollarc  promiscuamente  le  due  locu- 
zioni :  cioè  per  quantità  nel  (issare  la  pena  normalr,  e  per  gradi  nel 
fissare  un  anniento  o  una  diminuzioni:  nella  [Medesima.  Indi  per  togliere 
i  dubbj  sui  termini  di  contatto,  propone  venga  inserita  in  seguito  agli 
annali  articoli  .45  e  ÌC  in  schierile  vocila  ulte  formerei  lie  l'art.  47: 

Neil' ascendere  da  un  grado  all'altro  il  giudice  unii  putì  applicare 
il  mìnimo  dd  grada  supcriore  ;  nel  discendere  nei!  pili)  applicare  il  mas- 
simo dell'inferiore.  Cosi  se  la  legge  dice  punibile  da  cinque  a  dieci  anni, 
i  dicci  anni  saranno  sempre  il  massimo  di  questo  grado,  non  mai  il 
minimo  del  grado  superiore,  ed  i  cinque  anni  saranno  sempre  il  minimo 
del  grado,  non  mai  il  massimo  del  grado  inferiore,  poiché  nell'ascen- 
dere  dovrà  aggiungersi  uno  almeno  dei  periodi  nei  quali  si  suddivide  il 
grado  superiore,  e  nel  discendere  dovrà  la  pena  diminuirsi  di  uno  fra  i 
periodi  nei  quali  si  riparie  il  grado  inferiore. 

La  commissione  unanime  adotta  l'intera  proposta  Ambrosoli,  ed  af- 
fida alla  sotlo-com missione  dì  attuarla  nelle  successive  disposizioni  del 


Sulla  proposta  del  senatore  Tcccbio,  che  ravvisa  troppo  ristretto  il 
limite  dì  tre  mesi,  o  temperando  la  proposta  del  prof.  Ellero  che  vor- 
rebbe estendere  la  detenzione  sussidiaria  in  proporzione  progressiva 
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tino  a!  niìisaimo  della  multa,  la  commissione  delibera  die  la  detenzione 
sussidiaria  si  possa  estendere  sino  ad  un  anno. 

11  so  nido  re  Tccchio  critica  inoltre  la  prima  parie  del  T  %  di  questo 
articolo,  anzitutto  perchè  troppo  lascia  all'arbitrio  col  pennellerò  che 
non  solo  in  caso  di  impotenza,  ma  eziandio  in  caso  (li  iliilìcollà  a!  paga- 
mento possa  la  nmlla  convertirsi  in  deten/ione;  secondnrianie-nle  perchè 

1 1 I.    li    ■  r,i      p  .  i     p  i.    -n  i  inni  n  uJ«  ■  ■  ■ . ,  -   . I . . I . ■  i 

o  difficoltà  c  slaliihscn  ridili  ritti  ira  Li  prcscrilla  surrogazione,  laonde 
ricseii'à  iiecc.-sarin  clic  l'indagine  sulle  iondizinni  (icH'riccusato  prece- 
dano il  giudi/.io  in  o-ni  procedimento  da  cui  possa  prevedersi  l'appli- 
cabililà  di  mulla. 

Il  sonatore  llarzucchi  con  altri  commissari  è  d'avviso  die  la  sentenza 
nljljiii  licii-ì  i'  dichiarare  la  cornimi  la/i  une  -econdo  che  è  prescrìtta,  ma 
senza  ''ili  rare  in  ini  la;;  In  e  atcnn:i  -ni  la  capacità  o  non  di  pagare  la  mulla; 
quesla  parte  spetta  alla  eseeuzii.n.'  e  deve  essere  regolata  nella  proce- 
dura. Nò  questa  dovrebbe  preoccuparsi  Ielle  diilicollii  che  il  condannalo 
incontri  .il  pa-rruucnlo.  La  multa  portata  dalla  sentenza  di  condanna 


Il  ministero  delle  linaiize  ha  propesili  intonili  a  questo  articolo,  di 
stabilir  un  termine  entro  cui  la  multa  debba  essere  pagala,  scorso  il 
qiiiile  rivi i.-b!.:'  Iiio^o  ,1'nfiii'ii)  la  eonveisiune  .11  ascimene.  Ambrosoti 
combatte  tale  proposta  come  contrari:»  all'interesse  erariale  ed  al  cri- 
terio alla  penalità  pecuniaria  :  poiché  In  li™r-  Icmle.  appunto  a  punire 
111II'1  soslnn/e  e  nini  nella  libertà  ;  muli'  unii  può  inai  esser  lascialo  al  reo 
di  scegliere  la  h I : ù  1 1  ^- ì ■:■  ti . ■  per  i  rinsarsi  ili  |  a^aie,  hensi  deve  subirla,  se 
por  difetto  di  averi,  non  abbia  nitro  modo  di  sottostare  all'incorsa  pu- 

A  concreta  re  pienamente  tali  rrmeetii  il  s-aiatorc  Tecchin  propone  che 
la  redazione  di  questo  articolo  sia  linvinta  alla  sotto-commissione  perchè 
sia  concepita  nel  sei;so.  clic  se  la  esctis-iene  riesca  insudiciente  la  mulla 
•uà  surrogala  dalla  detenzione. 

Facendo  poi  eco  alle  osservazioni  concordi  lettesi  conilo  la  innova- 
zione introdotta  con  questo  stesso  articolo  ,  onde  permettere  che  la  de- 
tenzione possa  compensarsi  mediante  lavoro  in  servizio  pubblico,  la 
commissione  sopprime  ipiesta  parie  dell'articolo. 
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Sull'ari.  29. 

Il  senatore  Tecchio  propone  si  fis-i  a  lire  50  il  minimo  della  multa. 

11  cav.  Tonili  o«(tv.i  ri..;  e^'Uid-i^i  tliiniinUi  la  pena  della  ripren- 
sione giudiziale,  inanellerebbe  una  pena  minima,  spesso  opportuna, 
qualora  la  multa  non  pollisi  pii'i  scinlw  sino  a  lire  10  come  ora  è 
stabilito.  Siccbè,  mas-ime  riguardo  al  povero  die  dovrà  scornarla  in  al- 
trettanta detenzione,  rìesni'fililw  !ni|ipi>  Hnvalu  il  primo  grado  di  inalila. 

Però  la  commissione,  considerando  doversi  lasciar  le  pene  minime  alla 
legge  clic  tratterà  delle  contravvenzioni ,  adotta  per  la  multa  it  limile 
minimo  di  lire  50. 

Sull'osserwiouF!  poi  dt'l  cu.  Ambrosi  animelle  ragginola  di  un  2°§, 
nel  quale,  per  quesiti  come  per  le  altro  pene,  siano  designale  le  fra- 
zioni in  cui  deve  essere  por  ciascun  grado  applicala,  esprìmendo  il  voto 
che  nella  nuova  redazione  di  questo  arlicolo  si  riduca  il  numero  dei 
gradi  nei  quali  è  ora  divisa  la  multa. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  6  sciolta. 


Màrzucm!,  vice-presidente. 


Rodelloho,  segretario. 
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SEDUTA  DEL  li)  DICEMBRE  1867. 


Cornimi  Vaim  del  pmgdro  tS  logli»  [867. 

Sono  presenti  : 

Marzucchi,  vice-presidente; 

Ahg  rosoli; 

Carrara  ; 

Conforti  ; 

De  Foresta; 

Ellero; 

Tecciiio  ; 

Tolohei  ; 

Tondi  ; 

RODBLLOHO,  segretario. 

Lello  ed  approvata  il  verbale  (Iella  seduta  precedente,  Il  prof.  To- 
lomei  legge  la  formula  che  propone  a  complemento  dell'art,  20,  cui  si 
aggiunge  re  M'ero  in  line  le  parole  :  rrf  •'•  r/iiei.'n  ivimciI.i  sulla  proposta 
dd  ,-ìiifi-;:ìio  di  :li>'ip!ì:\!'  lidi:'  o.-hnia ,  se  il  condannalo  non  vi  man- 
tenga buona  condotta. 

La  commissione  accetta. 

De  Foresta  desili  ercrehbe  die  si  aji.'iimev^e  una  d  idi  1. irai  ione  alla  ad 
impedire  che  venendo  per  avventura  a-.i  instiluir-i  colonie  di  deporta- 
zione in  lontane  isole  o  regioni,  la  disposizione  di  questo  articolo, 
intesa  a  favore  ,  potesse  applicarsi  ad  aggravio  dei  condannati.  Cita 
l'esempio  della  deportazione  dei  condannali  francesi  dai  bagni  conli- 
ncnlali  a  Caie-ima. 

Il  prof.  Ellero  crede  inutile  tale  aggiunta  ed  infondalo  il  Umore, 
perchè  nel  linguaggio  penale  it  eoncello  di  colonia  penale  agricola  è 
ben  distinto  da  ([nello  ili  colmila  di  deportali. 

11  senatori;  Marniceli!  aerili  ui;i'  non  essere  immillila  ra|i]iìii:a/ion.^  di 
questo  artìcolo  in  modo  da  aggravare  la  condizione  del  condannato, 


ESAME  DEL  PUOI;.  18  LUGLIO  18f>7.  3JS 
giacchi  È  arili  pi'..'-.'  riiiieri'liiinMitii  iii  mi^iiirai la ,  comi-  in  |in:iii;o  di 
ravvedi  in  culo  c  buona  co  mi  olla. 

Conviene  il  cav.  Ambrosoli  che  benefico  sia  l'intendimento  di  questo 
articolo,  e  clic  non  debba  temersi  lo  scambio  indicalo  da  De  Foresta, 
ma  non  disconosce  la  possibilità  di  ahusi  c  preferirebbe  ancb'egli  di 

escluderli  legislativa  liti:,  dicemlusi  p.  e.  '-atonia  >i:iricola  penale  net 

ivifiic,  mIi j-.i:TnliJ  i:i  minimali:  io  i-olc.  ir^n ■  ili 1 1>  facili:  eie-  i.u'.ojiii:  p-.Tiali 
ili  tal  genere  si  istituiscano  anche  sul  commento. 

Il  prof.  Tolomei  credo  che  basti  far  questo  cenno  nel  regolamento 

La  commissione  aderisce. 

Il  cav.  Ambrosoli  dà  lettura  dc,di  orticoli  -11,  -12,  13,  14,  15,  16,  17, 
18,  19,20,  21,  22,  2.Ì,  2.i,27o28,  modificati  secondo  le  delibcra- 
lioni  delle  precedenti  sedute. 

umc-sa  ii.ill'arl.  la  rln:h  iasione,  se  deliba  la  sentenza  di  condanna 
Il  cav.Auibrosoli  legRe  anebe  la  "nuova  formolu  dell'ari.  20  nel  senso 


idosi  in  cìshi  (.i  confistit  -lei  corpi  di  reato  ecc.,  e  la  sor- 
i  speciale  lemp:,mn,\i  della  pubblica  sicureita  sono  conseguenze 
della  condanna,  clic-  il  giudice  aggiunge  nei  casi  determinati  dalla 
legge. 
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Si  ometterebbe  poi  di  far  cenno  della  espulsione  dello  straniero,  es- 
sendo essa  sempre  in  facollà  del  governo,  e  derivando  da  considera- 
zioni estranee  al  mandalo  dell'autorità  giudiziaria. 

La  commissione  adotta  ambe  le  proposte. 

Essa  non  si  ferma  prii  ni!.1,  eisscrvaziom  renile  sull'art.  32  dal  signor 
Varvessis,  procuratore  del  He,  perchè  sia  espressamente  richiamalo  II 
disposto  dell'art.  75  del  codice  sardo  quanto  alla  solidarietà  civile  degli 
autori  di  un  li.ed.^irno  L'ealo  .  essendo  il  pi  incipio  dì  solidarietà  fra 
coirci  pili  determinalo  nell'ari.  1150  del  coiiice  civile. 

11  minislero  di  agricoltura,  industria  a  commercio  aveva  proposlo  di 
comprendere  nella  cuiiliscn  anche  ì  im-.:ì  ili  li-asporto.  La  commissione 
non  erede  necessario  di  parlarne,  poiché  so  i  mezzi  di  trasporto  banno 
servito  di  strumento  al  reato  sono  compresi;  in  caso  diverso  non  v'è 
ragione  di  confiscarli. 


(ale  dispiisi/.ione  .':  ijiu-M  |i>:  miiiitiiiiiiali  n  pena  ci  iuteasilà  ugnale  j 
i[-.;elln  cella  i.leìejii/biie  :o.'i eiitii a,  diventa  un  lavori  per  i.ùloro  che  sono 
condannali  a  pene  più  severe. 

Il  senatore  Tecchio  osserva  clic  è  Inllavia  eausti'in  tenerne  conto  an- 
che nell'ultimo  caso,  massime  ili  frenile  alla  maggior  fai'ilila  con  cui  i 
facoltosi  possono  ottenere  la  liberta  provvisoria. 

La  commission-,  allottimeli'  la  propesili  De  l  oie-la,  delibera  che  le 
peti-.-  delibano  -empie  mrnpularsi  rial  giorno  dell'arresto,  c  rinvia  la  re- 
dazione di  epicst'arliroln  alla  sotto-commissione. 

Qui  mila  il  prof.  Carrara  che  [piesta  ili-po-i/hnie  il!  |.';:i;e  esseiuhi  più 
niile  ehe  non  nei  codia  cessatili,  dovrà  intendersi  per  ellélto  del  prin- 
cipio di  rctroa.livha  ade  itmdanne  eia  definitivi;  ni  in  corso  di  i  se- 
La  commissione  approva  ,  rilenendo  essere  di  giuslizia  che  il  bene- 
ficio di  toner  conio  della  .-urtili  la  detenzione  preventiva  .sia  esteso  a 
coloro  che  subiscono  condanne  pieccdenlemcnlc  pronunziale. 
Sull'art.  SS. 

Essendo  citalo  l'art,  rìlì  menlre  si  allude  al  .17,  viene  corretto  l'errore 
di  stampa.  Giosi  i  poi  le  precorse  deliberazioni  sopprimici  la  parola 
n'i/nusre.  lutine,  sull'osserva/imre  che  nei  reati  punibili  di  relei/aziono 
sarebbe  entro  il  criterio  ili  ipie.au  ya-na,  liiuilnla  alla  privazione  di  li- 
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diritto  i!i  eleltoi'alo  «1  ch'^ilùlità  <■  iiilfrdello  dalla  li'ggo  elettorale  e 
comunale  :ii  eoridai.nnli  a  ]ir.-ne  eliminali,  0  die  in  forza  della  deposi- 
zione Iransiloria  In  reiezione  ri?navJo  alle  ctsn^-'pru om-f  previsle  in 
li'^i  f|>i'i-iali  va  Ira  le  [■me.  rriminali,  già  ne  deriva  ri  io  il  fondali  uni .  3 
alla  ivlejin/irmi'  liovi-i  es.li^o  da  diiilli.  <■  |..ti:ìó  piir.oiie  sopprì- 
mersi inloramcnle  l'ari.  "3  come  inolile. 

Il  prof.  Ellero  fi  oppone  ad  amili  i  preopinnnli.  Il  condannalo  poli- 
lino  può  es-cre  ppe.^n  non  meno  malvagli  del  reo  comune,  p.  oh.  il 
[raditore,  il  cospiratore  per  ambizione  personale,  »  per  allrìi  causa 
rum  ili.TÌ\:mli-  ila  lal;o  :ipprr/;:iMcntrt  i'cl  li-m.-  .Iella  palria.  Or  perclié 
conservare  a  cosini  p  e,  le  oiiorilìceixc  dalla  pallia  confederili  in 


Mwuccni,  rìcs-prea'tlenli:. 

RoDEi.LONn,  segretario. 


Verbale  N°  SO. 


SEDUTA  DEL  20  DICEMBRE  1807. 

SOMMARIO. 
Omlinm  Verni  <M  pipai  13  Iqfa  IM7. 


Presentì  i  signori  : 
Marzocchi,  vice -presidente  ; 


Carràiu; 

Coupoan; 
De  Foresta.; 

Teccuio  ; 

TOLOHEI  ; 

Tonni  ; 


•..ipi'1'CJfioni'  di;ìl'arl. -17,  approvando 


ESAME  DEL  PBOG.  18  LUGLIO  1807, 

In  questo  senso  essendo  siale  lane  anche  molle 
la  commissioni:  imaiiim-monle  delibera  la  soppressione  ddl'ail.  47. 
Sull'ari.  *6. 

L'on.  Co  Foresta  eleva  dubbio  se  non  sia  Recessiva,  la  laliludine  di  cui 
parla  il  §  1;  conviene  però  che  non  può  essere  diversamente  nei  rasi 
in  cui  la  legge  non  determinasse  in  quali  gradi  deve  essere  applicata 
la  pena  prescritto,  e  perciò  spera  che  siasi  usala  colla  massima  parsi- 
monia lama  larghezza,  specialmente  nelle  pene  die  hanno  gradi  piut- 
tosto ampj.  1  membri  della  sotto-co mmissìone,  Tolouici  ed  Ambrosoli, 
si  affrettano  a  dichiarare  che  le  peno,  di  quest'nlnino  genero  non  ven- 
gono mai  nel  II  libro  comminale  senza  delrrmiiia/ioiic  di  gradi. 

Ambrosoli  propone  che,  a  l  rjli  cu  i  n:u-,'  il  dubbio  circa  il  punta  da  cui 
debbono  calcolarsi  i  [jr.idi  ili  aumenti)  n  diminuzione,  si  aggiungano  in 
fine  del  S  3  le  parole  a  partire  'hi  grado  che  senza  l'aumento  o  la  di- 

L'appoggia  il  cav.  Tondi,  percliù  ravvisa  die  cosi  riehiegga  il  rigor  di 
giusti-i, a.  infallì,  celi  osserva,  fra  duo  rei  d'uno  -tesso  realo.  che  però 
abbinilo  agito  eoi:  divers  lìvagiià,  il  giudici-  spaziando  Ira  igradi  am- 
messi nella  pena  slabilila  dalla  le^ge,  ti  fermerebbe  all'infimo  pel  meno 
malvagio,  incenderebbe  al  massimo  per  l'ali  ni.  Ma  se  concorre  nel  reato 
una  circostanza  aggravante  per  cui  sia  in  dovere  di  aumentar  di  un 
grado  la  pena,  non  sarebbe  giusto  partire  dal  massimo  della  pena  pel 
realo,  ma  da  quella  precisa  quantità  die  nella  sua  coscienza  avrebbe  de- 
terminato entro  l'accordala;;]!  latilu  line,  se  quella  circostanza  sgravante 
non  e.-istes-e.  Cosi  ognuno  dei  rei  subirà  realmente  un  egeate  aumento 
per  eguale  circostanza  aggravante. 

Per  contro  i  signori  Tolomei,  De  l'uirsla.  Conlorli  e  Carrara  sosten- 
gono che,  come  nel  discendere  per  causa  di  alleluiami  dee  partirsi  dal 
minimo  della  pena  normale,  tosi  udl'asccndere  l'aumento  debba  farti 
sul  massimo  di  essa.  Infatti,  dicono,  la  legge  punisce  il  reato  semplice 
con  quella  latitudine  di  pena  clic  credi;  corrispondente  alle  possibili 
gradazioni  della  meil'-ima.  Ila  iVm  ijin  -te  grada/inni  evidentemente  non 
incluse  quel!' aggravarne n lo  per  circostanza  specialmente  più  grave, 
riè  è  vero  che  ninna  dilli  Tea/ a  riesca  punibile  nel  caso  immagi- 
nato dal  cav.  Tondi  fra  il  più  ed  il  mono  malvagio.  Anzi ,  tulle  lo 
circostanze  alleluiami  grnriirhe.  verranno  in  ijnoslu  caso  a  favore  del 
solo  men  malvagio,  appunto  perdi'1  I  giudici  dei  tallii  sentiranno  il 
bisogno  dì  distinguerlo  dal  compagno.  Secondai iauicnle  anche  senza 
di  ciò,  i  giudici  del  dirìtlo  potranno  sempre  spaziare  nella  latitudine 
dell'aumento  determinalo  pi  11  ' a  sgravante. 
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In  questo  avviso  provale  il  volo  della  commissione:  e,  per  es  eluder  e 
il  dubbio  accennalo  dal  cav.  Amlirosoli,  delibera  che,  invece  delle  pa- 

capo  del  (enfili  irò ,  con  riserva  ili  tornare  alle  lii-jm-i/ioni  intermedie 

Il  prof.  Ellero  combatte  la  definizione  che  leggcsi  nell'art.  57,  perchè, 
:i!)lirae-oi-im1r>  il  realn  leniate,  ed  il  rt: r, n i- m < ci ,  i  orrisprinde  .'il  concetto 
di:!  leii'allvo  in  [>enere  e  non  In  di-li  ri  ir.n'  nelle  due  ■■peeie  ilalla  lcjrc: 
i-ij]]|i"ii]i!n;i'  e  ilnccsaui-jiile  punile,  sicché  riesce  a  non  dare  poi  del 
reato  mancalo  definizione  alcuna.  Propone  pei1  ciascuna  specie  di  ten- 
tativo una  definizione,  dicendo  reo  di  reato  tentalo  chi  ha  intrapreso, 
ma  non  compiuto,  ecc.,  e  reo  di  realo  mancato  chi  ha  compiuto  tulio 
cift  che  era  necessario,  ecc. 

Il  prof.  Carrara  sostiene  non  doversi  dire  difetlosa  una  driìmViene  p"l 
solo  molivo  che  abbraccia  <:cnere  e  specie,  din  avviene  in  allrc  defini- 
zioni e  p.  e.  in  quella  dell'omicidio.  Comballe  le  definizioni  proposi:  dui 
prol".  Ellero,  osservando,  riguardo  al  delitto  mancato,  clie  l'esigere  il 
rompili  culo  di  tulli  iili  atti  del  realo.  sen/a  compimento  ili  questo, 

Teccliio,  senza  voler  mirare  nel  mirrilo  delia  quistione,  che  già  ha 
tlaln  bio-:i  a  biniilie  disenfimi!  fra  i  eoiiiraissaej.  si  [iiiiilit  mi  esprimere 
il  drsideiin  din  i  vorahuli  imiiiiyilu  r-  kllliitn,  mal  compresi  spesso  dai 
giurali,  e  persimi  in  senso  inverso  di  gravila,  siano  trailolli  in  termini 
più  parlanti  alle  menli  vogaci  e  digiune  di  nozioni  legali. 

Conforti  vedrebbe  non  mal  volonlieti  adunala  la  ilnilrina  di  quegli 
s<- l'inori  germanici  die  considerano  il  tentativo  genericamente  e  lasciano 
poi  jill'appi's/zamenlo  del  giudice  il  determinarne  la  maggiore  o  mi- 
nore prossimità  al  compimento  dell'esecuzione.  7.  invero,  come  nei  varj 
gradi  morali  de!  tentativo,  cosi  fra  questo  ed  il  reato  mancato  la  dill'e- 
renia  sia  nella  diversa  prnsiimilà  ili  riuscita.  Ima  ilill'erenza  maggiori! 
Tra  il  leniaio  fid  il  mancalo  consìsta  poi  nella  possibilità  di  pentimento 
che  resta  nel  primo,  non  nel  secondo;  in  quello  essendo  tuttavia  in 
eor.-o  l'esecuzione  del  realo,  in  questo  essendo  essa  sogge'.tivamce.le 
compila.  Perciò  crede  che  qualora  vogliasi  nella  legge  distinguere  il 
tentativo  dal  realo  mancalo,  deldia-i  caratterizzare  il  primo  dal  concetto 
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ili  interruzione  degli  aiti  esecutivi  del  re 
che  nettamente  lo  esprima. 


HO  Ì807.  331 
>,  adoperando  una  locuzione 


perati,  debba  la  leggo  punirlo  soltant 
minor  pericolo  temibile  per  la  società 
11  sen.ilnrc  Conforti  ìvpliru  ulio  in 
rebbe  neppure  il  reato  tentalo,  qual 


Manca  nel 

l'iiloni;i:;'i  i 
del  Tatto  n 


i  open 


essenziale  fondamento 


r  insufficienza  fossi 
i  adoperali  dal  r 


inalila 


e  punì 


Replicano  ancora  il  prof.  Carrara  ed  altri,  sostenendo  che  nei  suc- 
citati casi  si  sono  verificali  alti  reali  di  esecuzione,  ì  quali  non  sor- 
tirono effetto  per  circostanze  estranee  o  contrarie  alla  volontà  dell'a- 
gente; die  perciò  se  è  giusto  non  vedervi  un  delitto  mancalo,  perché  i 
mezzi  adatti  alla  esecuzione  riuscirono  insufficienti ,  sarebbe  ingiusto 
e  pi-ricoldso  non  punire  il  lenlalivo  realmente  commesso  e  divenuto 
inefficace  soliamo  per  causa  indipendenle  dalla  sua  volontà. 

11  prof,  Toloiiu'i  crudi!  possibile  una  comi i illazione  degli  articoli  57 
e  CO,  per  cui,  tolta  la  necessita  di  definire  distintamente  il  reato  lenlalo 
ed  il  reato  mani-atei,  si  conci  hendibero  le  contrarie  opinioni  di  Ellero 
e  di  Carrara.  Detìiiiscasi  nell'art.  57  il  genere,  die  è  il  tentativo,  e  si 
colpisca  di  pena  maggiore  quando  presenta  gli  estremi  di  esecuzione 
compiuta,  ma  accidentalmente  fallita  nell'esito,  e  minore  quando  il  reo 
non  abbia  compili  tutti  gli  atti  di  esecuzione.  Perciò,  data  a  questo 
titolo  l'epigrafe  del  tentativo,  resti  nell'art.  57,  §  1,  la  definizione  ora 


scrinavi,  e  -=i  sopprìma  il  §  2;  all'art.  CO  poi 
di  realo  tentato  si  punisce,  ecc.  ;  §  2.  La  di 
se  il  colpevole  ha  fatto  lutto  ciò  che  era 


La  commissione  aderisce  a  quesla  modificazione;  perà  nuova  diver- 
genza sorge  sull'opportuni tii  di  ripetere  le  parole:  se  il  successo  non  è 
avvento  per  eaiue  accidentali  e  indipendenti  dalla  ™a  volontà  e  dal 
suo  modo  di  operare. 

11  prof.  Carrara  crede  necessaria  tale  aggiunta  e  in  tutte  le  sue  espres- 
sioni :  ma  In  commissione,  di':  la  si  Ini  eulti  concorda  con  luì  lino  alla 
parola  volontà,  trova  duhhia  la  cosa  quaiilo  all'ultima  frase  e  dal  suo 
modo  di  operare. 

11  prof.  Carraia  la  iosiiotic  noce-- a:  ia,  inule  escludere  dalla  punizione 
iiia^iiii.ri'  i|uci  casi  liti  quali  indipcnili"iileiin'i!lr-,  o  contrariamente  alla 
volontà  del  colpevole,  il  realo  non  timi  verificato  pernii.':  i-nli  eccedendo 
nei  meni  adoperali,  ne  ha  causalo  l'insuccesso,  p.  e.  col  raddoppiar 
la  carica  del  fucile  onde  produrre  più  micidiali;  HI'.jUd,  laddove  ha  fallo 
scoppiare  la  canna.  Or  si.aom;  ì  p.-r  causa  'li  ;  i  t  n  L  i  ■  i  i  L  -  ■  dai  In/ione 


indipendente  dal  suo  n 
ingiustamente  comprei 
tifoni  crede  invece  non 


e  De  Foresta  convengono 
ato;  ma  credono  poco 
tperure,  di  cui  anzi  mos 

icrfelia  l'esecuzione  e  a 
si  mal  se  il  proiellile  al 
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por  difello  di  mira,  il  colpevole  non  potri  mai  esser  punito  per  realo 
mancalo,  poiché  si  finirà  sempre  col  trovare  la  causa  dell'ut! ucceso 
in  qualche  imperfezione  ilei  modo  di  operare  da  lui  usalo. 

Il  presidente  in  così  opposte  e  divise  opinioni ,  pone  ai  voti  se  deli- 
basi manlencrc  la  frase  propugnata  dal  prof.  Carrara,  e  la  votazione 
risulla  a  maggioratila  di  un  volo  favorevole  alla  opinione  dì  Carrara  ; 
ma  uno  de'  volanti  in  favore  dichiara  inoltre  che  si  trova  grandemente 

Per  lai  motivo  viene  da  laliino  dogli  opponenti  suggerito  di  eliminare 
la  diflìcollà  derivante  dalla  espressione  modo  di  operare,  sostilus-ndovi 
quella  ideala  .hi  [.riururalori:  cedrale  ili  fogliari,  i>i<-::i  adoperati,  clic 
più  precisa  in  (futi.'  rispondi;  al  .-oii'.-iM  t  u  di'lla  proposta  Carrara  senza  dar 
luogo  alle  mici-prelazioni  abusive  sovra  notate. 

Accogliendo  questo  espediente,  la  commissione  conchiude  con  l'adot- 
tare la  r  ed  a;  imi  e  dall'ari.  CO,  proposta  dal  prof.  Tolomci,  coll'aggiunla 
delle  parole:  se  il  successo  non  è  avvenuto  ;»-)-  («t<  accidmt'.iti  indi- 
pendenti dalla  sua  volontà  c  dui  mezzi  adoperali. 

Indi  si  passa  al  capo  della  complicità. 
Sull'art.  63. 

Molli  hanno  osservalo  doversi  dal  n.  i  cancellare  le  parole  o  consu- 
mato. Il  prof.  Carrara  ò  d'uguale  avviso,  perchè  non  sempre  chi  assista 
è  coautore.  Conforti  adduce  l'esempio  di  chi  si  limili  nel  momento 
dell'esecuzione,  forse  da  lui  ignoralo,  a  vegliare  che  gli  allori  non  ven- 
gano sorpresi.  Allri  però  osserva  doversi  distinguere  fra  assistenza  ed 
assistenza;  p.  e.  chi  regge  la  vittima  mentre  è  da  altri  trucidata,  é  reo 
quanto  l'uccisore  diretto.  Tccchio  osserva  che  questi  non  solo  adiste  , 
ma  agisce  in  coopcrazione  coll'uccisore.  Egli  non  crede  pericoloso  che 
si  lasci  all'apprezzamento  del  fatto  il  dcltniiiiiiii'i'  se  I  nsistenza  sia  tale 
che  costituisca  concorso  d'azione;  ma  crede  ingiusto  che  si  punisca  chi 
semplicemente  assiste  gli  autori  del  reato  anche  nel  momento  in  cui 
quesli  lo  eseguiscono,  cgn  pena  uguale  a  quella  degli  autori  medesimi, 
giacché  è  ben  diversa  la  misura  di  malvagità  rispettiva. 

Il  senatore  Marzucchi,  consentendo  coi  membri  della  solto-commisf  ione 
sulla  gravità  di  queslo  punlo  di  questiono  altra  volta  assai  discusso,  ed 
attesa  l'ora  tarda,  prega  i  signori  commissari  a  riservarne  la  diffusione. 

11  senatore  Teccliio  pero  prega  la  ^immissione  ili  pr.:jidi:r  nota  frattanto 
di  alcuni  appunti  a  questo  articolo  che  egli  ora  si  limila  ad  accennare, 
ondo  possano  essere  esaminali,  anche  nel  caso  che  egli  non  si  trovasse 
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presente,  in  seguilo:  i"  trovn  ivn;m'aliili>  m-l  ri.  1  l'espressione  od  in 
altro  moda,  e  propone  sostituirvi^  u  con  altra  colpevole  influenw, 
2°  nel  n.  2  trovii  innlile  il  vocahold  sciml.-mcntc,  d'altronde  non  mollo 
proprio  ;  e  qui  il  senatore  Conforti  suggerisce  dolosamente;  3"  fa  eguale 
appunto  al  n.  3,  e  suggerisce  la  frase  sapendo  [liso  a  cui  erano  de- 
stinati. 

Dopo  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


Màrzucchi,  vke-prtsidenle. 


EtoDeLLONo,  segretario. 


Putizod  b.  Gì 


Verbale  N°  ai. 


SEDUTA  DEL  21  DICEMBRE  1867. 


SOMMARIO. 
Conimi!  Itami  del  fragrila  IR  Inailo  1867. 

Intervenuti  i  signori  : 
Narzucchi,  vice-presidente  ; 
Ahbbosoli; 
Conforti  ; 
De  Foresti  ; 
Ellero  ; 
Pessima  ; 
Teccflio  ; 
Tolstoj 
Tondi  ; 

Rodellono,  segretario. 

Lello  il  verbale  della  precedente  sediila,  i  approvato. 

Il  prof.  Pcssina  richiama  l'attenzione  della  commissione  sull'art.  44, 
ove  è  prescritto  il  passaggio  in  linea  ascendente  dalla  interdizione  per- 
petua alla  prigionia,  il  che  gli  pare  inopportuno,  poiché  in  realtà  dalla 
interdizione  perpetua  passando  al  minimo  della  prigionia  o  della  deten- 
[ione  si  [.irebbe  più  un  favore  elio  un  aggravamento  di  pena.  Non  crede 
che  possano  queste  specie  di  pena  fra  loro  graduarsi,  essendo  ete- 
rogenee. 

Ne  convengono  gli  altri  commissari  i  laonde  si  modifica  l'articolo. 

Il  prof.  Ellero  crede  perii  che  non  possanole  interdmoni,  si  perpetue 
che  temporarie,  considerarsi  come  pene;  ciò  poteva  lutt'al  più  ammet- 
tersi quando  pi  chissifìc-ivan.i  ira  le  pone  accessorie.  Infatti,  non  es- 
sendo afflittive,  bensì  tendenti  ad  escludere  i  condannali,  nell'interesse 
della  pubblica  cosa,  da  posizioni  o  diritti  che  voglionsi  guarentiti  da 
ogni  sospetto  d'immoralità ,  esse  riescono  in  fallo  mere  conseguenze  pe- 
nali di  condanne. 
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Ileplien  i!  prof  l'essiiia  1  l . ■ .  .Tinsiderondolc  tome  conseguenze  penali, 

(amia,  ciò  ohe  i  ooliti  o  il  fislomn  il  ni  codice.  Nula  diri  l'osto,  che  essendo 
tali  interdizioni  stabilite  in  vista  di  abusi  o  reati  determinali ,  riescono 
vere  pene  e  debbano  essere  fra  queste  annoverale.  Vi  sono  poi  de' casi 
in  cui  tutta  lo  punizione-  può  henis-imo  limitarsi  all'interdizione  0  so- 
spensione del  reo  da  [l.diTiuinali  diritti:  ed  i  appunto  quando  essa  è 
pi'iia  |iriiii:i[.a'.'  elio  torna  l l i  es-arii)  jp-aduarla  in  modo,  che  in  caso  di 
."umonto  dalla  loppe  predillo  posta  pa:::i  j.'f;io  ad  nitro  pone  -,  non 
però  alla  prigionia  o  detenzione,  bensì  alla  relegazione  o  reclusione. 

Il  senatore  Mnmic.clii  fa  osservare  ehi'  inni  jioliaibliesi  fin  d'ora  for- 
molare  in  precisi  termini  le  varianti  agli  articoli  />4,  35  e  28,  non  es- 
sendo ancora  definita  la  forinola  di  questi  duo  ultimi  articoli,  stati  rin- 
viati per  mcdilirazi fui;  alla  jolto  cr-miriisslon  >.  ijucsta  potrà  inlanlo  tener 
conto  delle  osscrvanuni  oegi  falle  per  coordinare  i  termini  dì  tulli  Ire 
gli  articoli  nel  penso  die  slimerà  piìi  adallo. 

Il  prof.  Pcssina,  avola  parleiupaiione  di  quanto  venne  ieri  discusso 
intorno  al  tentativo,  si  pronuncia  favurovalo  al  sistema  del  prof.  Ellero, 
cioè  alla  separata  itrlìnizione  de!  rcalo  tentato  e  del  mancalo.  Anch'eglì, 
col  senatore  Conforti ,  ritiene  non  esservi  neppure  trillativi!  punibile 
nella  falli-i  ionie  supposta  ieri  dal  prof. Carrara,  dì  colui  che,  eccedendo 
nei  mezzi,  abbia  involontariamente  fatta  mancare  la  riuscita  del  reato. 

Di  qui  sorge  nuova  di;:eus;iono  stilla  deliberazione  ieri  presa,  e,  stante 
l'a-senza  del  prof.  Carrara,  sembra  invertirsi  la  maggioranza  ieri  rac- 
coltasi. 

e  Mar/u celli  però  prega  la  commissione  a  sospenderò  uHc- 
azioni  fino  a  che  sia  presente  il  prof.  Carrara. 
In  ciò  accordandosi  la  commissione,  la  seduta  è  sciolta. 


Mauzucciii,  vicc-pi-ishhntc. 


Nodello  no,  segretaria. 
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SEDUTA  DEL  22  GENNAIO  1868. 

SOMMARIO. 
Mino»  l'Olmi  dol  picgellc  I!  luglio  1167. 

intervenuti  i  signori  : 
Marzocchi  ,  vice-presidente  ; 
Ahbuosoli  ; 
Carrara  ; 
Conforti  ; 

Tolomli  ; 
Tondi; 

Rodeliono,  segretario. 

Il  senatore  Maraschi  apre  la  sedute  i  [Ferendo  alla  commissione  che 
il  signor  ministro  Do  Filippo,  non  polendo,  come  intendeva,  inaugurare 
fr^li  steso  la  ripru'.i  tli-i  lavm  i  ildh  i  ommissione ,  lo  Ila  specialmente 
incaricalo  di  ringraziarla  dell'importante  parte  gii  compiuta  e  di  invi- 
tarla a  proseguire  la  bene  avviala  opera  sino  a  compimento. 

Il  cav.  Ambrosoli  comunica  quindi  una  lettera  del  cav.  Arabia,  il  quale 
si  scusa  di  dover  prolungale  ancora  la  sua  assenza  da  Firenze  per 
qualclie  tempo  in  conseguenza  di  lutto  domestico. 

Letto  il  verbale  dell'ultima  seduta,  i  approvato. 

Il  prof.  Carrara,  ritornando  su  emaulo  egli  sosteneva  nella  seduta  del 
20  dicembre  circa  la  Decessili  di  mantenere  l'inciso,  e  del  suo  modo  di 
operare,  nella  definizione  del  reato  mancalo,  osserva  che  la  sua  argo- 
mentazione, con  analoghi  esempi  pratici,  si  riferiva  tanto  alla  ipotesi 
che  si  fossero  adoperati  meizi  insufficienti ,  quanto  a  quella  die  per 
eccesso  dei  mezzi  adoperali,  questi  avessero  frustrala  l'esecuiione  del 
reato. 

E  poiché  l'ordine  della  discussione  lo  chiama  appunto  di  nuovo  su 
tale  argomento,  rileva  clic  l'inciso,  provvisoriamente  accettato,  con- 
sistente nelle  parole  c  dai  mesti  adnpcrati,  invece  delle  altro  e  dal 


jim  moilii  ili  operaie,  Unii  corrispondi'  p'Ttel  lacerile  al  concilo  rlesi- 
il  ■l,ìl!o.  Infilili  si  è  :  ii  (i]]iin  iiiln  |>in-l.i  di  i^tliiili'K  dal  novero  ilei  reali 
ntaiii'ati  i[iicl]i  clic  nnj]  sortono  elfcllo,  pcri'liè  l'in  perizia,  imprevidenza 
ii  negliecii/a  dcll'anlnrc  ,  e  non  im  mero  caso  l'ormilo,  furono  causa 
(l.'lì"iris:icci-ss(i.  Or  micsle  cinsi-  pos-n-  n  vi  l'ilii'arsi,  sia  m.-ilì.in I .-■  ufo  ili 
mezzi  ìjisiillicÌL'iiti ,  sin  mcilianlc  eccesso  nclIVo  ili  morii  adalli,  sia 
indire  (piando  alla  ^inski  scelta  dei  illesi  aduni  ni  ciicupi 1 1 uni to  ili;l 
renio  non  corrisponda  l'azione,  cioè  il  nitido  ili  operare  Jiill'iip-  tUc . 
p.  e.  quamlo  qmsli  alitila  conlro  l.t  vidima  preparalo  r  sparato  il  fucile 
allo  ad  uccidere,  però  a  disianza  cliVgli  crcdellc,  ma  non  era  realmente 
lille  da  perni  ti  loro  clic  la  viltìma  fosse  colpila.  Sareidie  quindi,  a  suo 
avviso,  preferibile  che  ri  ritornasse,  senza  più.  alla  e-prcssionc  già  adol- 
lata  ulilmeiilc  dal  codice  penale  toscano,  collii  parole  c  dal  suo  modo 
di  operare. 

Il  senatore  Honforli  preferisce  aih  li'c-li  ipie-la  espressione:  e  COSÌ  il 
coni.  Paoli  :  laonde  la  commissione  si  trova  oggi  d'accordo  col  profes- 
sore Carrara. 

Risoluta  ciò,  si  passa  ad  esaminare  la  proposta  del  prof.  Tolnmc.i  di 
impili n«er. ■  il  vocabolo  oj'jelllea  oil  eij'etllrawonir ,  prr  dimostrare  che 
gli  aiti  di  o<eai:ione.  devono  essere  ili  materiale  esecuzione,  non  sem- 
|ilin:'ii.ciile  |>i'epai'alorj.  cui  incili,  o  rivelami  soltanto  la  rea  intenzione 
dell'agente. 


Colui  eheoatln  ìittur.ìaic  ■Hn-ltaa  commettere  un  reato  ha  fatto  tutto 
ciò  che  ora  necn'orìo  por  concimarlo,  <e  il  'ucciso  non  è  avvenuto  per 
ratini  accidentati  e  iiidipeìiihiili  tìntili  mia  eolontà  c  dal  suo  modo  di  ope- 
rare, è  colpevole  di  reato  mancato. 

11  concetto  di  ipiesla  forinoli  è  in  massima  adottalo  come  quello  pro- 
peste  iliilla  snlto-com  missione,  rolla  quali'  Iratasi  nella  sostanza  concorde. 
Dopo  accurato  esame  e  dopo  brevi  osservazioni ,  circa  la  scella  dei  vo- 
caboli, la  commissione  si  arror.lii  nella  seiiiienle  redazione  : 

Colai  clic  con  alti  esecutivi  h  i  nauiifes'itto  l'intenzione  diretta  a 
ecanmeltere  un  reato,  sema  ricucire  a  c.aisumarlo,  poiché  per  cause 


accidentali  e  iiii.'ijn'iii^rfi  dalla  cim  v.ilaìilà  non  ha  fallo  tulio  rio  c/f- 
era necessario  alio  coiitmiìittinne,  i  co'pcnle  di  reato  tentato. 

Coivi  clic  colì'ìnlcnziaiK!  ili  lommetlcre  tm  reato  ha  fallo  tulio  ciò 
che  era  necessario  per  consumarlo,  se  il  successo  non  è  avvenuto  per 
cause  a,;  ident ali  e  indipendenti  dalla  sua  volontà  e  dtil  suo  moda  di  ope- 
rare, è  colpevole  di  reato  mancato. 

La  epigrafe  del  titolo  IV.  e  gli  urtki'li  òfì,  ,">i>,  liO  e  (il  - J L  ;i!tr.,ib: 
progetto  restano  inalterati. 

Si  riprende  quindi  l'esami:  dei  singoli  articoli  e  precisammit"  ili 
quelli  relativi  sNimputat/Uità. 

Sugli  articoli  4R  e  49. 

Lettesi  le  osservali  otri  pervenute,  la  commissione  accoglie  nnie:i  nienti 
quella  del  prof,  Tolomei ,  clic  nel  linguaggio  medico  le  cause  per  cui 
vien  lolla  o  strinala  In  ni=. -lonzi  <W.  I' ljicL i \  iilno  p-ii-onu  il  ori  uno  non 
solo  da  infermila  di  mente,  ma  eziandio  da  infermità  di  corpo;  e 
cancella  dalla  leti,  n  del  §  1  le  parole  di  mente,  e  vi  coordina  l'art.  40 
col  dire:  Se  le  cause  indicale  nel  jj  1  detratticelo  precidente  abbiano 
grandemente  scemalo,  ecc. 

Poiché  l'art.  50  è  stato  soppresso  con  precedente  deliberazione,  che 
non  viene  revocata,  si  passa 

Sull'art.  51. 

La  commissione,  accogliendo  I"  osservazioni:  del  regio  procuratore 
si[.'.  Yarvessip,  delibera  doversi  espressamene  estendere  al  §  2  la  clausola 
pitrcftc  non  labbia  contralta  nel  fine  di  commetterlo. 

Al  §  3  il  senalore  Conforti  fa  osservare  che  il  fatto  commesso  da  chi 
è  in  piena  ubriachezza,  non  può  veramente  dirsi  colposo  ;  c  benché  sia 
giusto  che  si  punisca  la  vera  causa  colposa  di  tal  Tatto,  consistente  nel- 
ì'iiMCrri  l'ubbriaco  i;f;iOilo  a  oommcllcrc  il  reato,  quando  tolta  intem- 
peranza offuscò  la  propria  ragione,  si  dee  modificare-  it  paragrafo  in  di- 
scorso in  guisa  da  evitare  la  obbiezione  suddetta. 

Il  cav.  Paoli  concorda  in  ciò,  e  propone  la  seguente  locuzione: 
Se  il  reato  commesso  in  istata  di  piena  ubriachezza  non  è  doloso, 
ma  la  Ubriachezza  possa  essere  attribuita  a  colpa,  l'agente  ne  rimane 
imputabile. 

Dopo  brevi  osservazioni,  questa 

11  cav.  Ambrosoli  dà  quindi  lt 
come  eegue: 
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§  1.  Non  è  imputabile  di  reale  doloso  colui  ohe  ha  a 
fallo  in  istalo  di  piena  ubbriachcila. 
%  5.  Come  attualmente. 

§  3.  Soppresso  l'annali:  e  sostituitavi  la  Pomicia  testò  deliberata. 
§  4.  Le  disposizioni  dei  §§  \  e  2  non  sono  applicabili  se  la  ab- 
Uriachc-a  fu  contraila  nel  fine  di  coni  mettere  il  reato. 

Sugli  articoli  52  al  56. 
Lottisi  gli  articoli  e  le  relative  osse  nazioni,  non  si  fa  altra  variazione 
all'attuale  progetto,  fuorché:  :  1°  la  soppressione  dell'art.  55,  come  inu- 


cicchi  non  sia  tale  da  n.lniuluienle  diminuire  in  loro  li  imbibili'.;)  di 
acquistare  le  comuni  cognizioni,  come  avviene  pei  sordo-muli. 

La  seduta  è  sciolta. 

M*t\zug;hi,  vice-presidente. 

Fio  dello  so,  segretario. 
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SEDUTA  DEL  23  GENNAIO  Ì8G8. 


Comi™  l'ciime  del  projeiio  18  loflic-  1667. 

Presenti  i  signori: 
Minzucciii,  vice-presidenl*; 
Ann  rosoli  ; 
Camimu  ; 
He  Power»; 
Tolomei; 
Tomi  ; 

Rodellono,  segretario. 

Lotto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  si 
passa  di  nuovo  al  titolo  dei  complici. 

Sull'alt.  B3. 

Leggousi  li?  nisenvmom  pcrvenulc.  ed  inollrc  si  ricliiamano  quelle 
falle  dal  senatore  Tettili"  nella  seduta  del  -JO  dicembre. 

Nel  §  1  alla  frase  od  in  nitrii  mo  lo  vorrebbe*  sostituire  o  con  altra 
colpevole  ìnfluema;  ovvero  con  influtma  dolosa;  onero  con  artifiiia 
doloso.  Però  osserva  il  prof.  Carrara  clic  il  vocabolo  modo  e  piii  esleso 
ne!  suo  significai-  e  recido  risp  ■  n ■  I al  conrc'lri  di  queih  rlir-posiiicr.e. 
in  cui  vuol'i  comprendere  Intuì ipianln  flolo-ainen'e  vien  posto  in  opera 
per  determinare  altri  a  ntminHiere  l'azione  delittuosa;  animelle  però 
die  dica-i  in  minio  i^'/i  1  vie  ni  pure  di  li.sv,  per  escludere  ogni  dubbio. 
Cosi  si  delibera. 

Nel  |  2  si  conviene  di  surrogare  la  parola  dolosamente  a  leìenlemenle. 

Nel  g  3  si  ammette  pure  dì  sostituire  alla  parola  scientemente  la 
frase  sapindo  l'uso  a  cui  era  dettinolo. 

Nel  §  4  si  dubita  se  coll'ultima  parola  o  consumato  non  si  corra  ri- 
schio di  chiamar  solamente  complice  anche  colui  clic  avendo  assistila 


stessa  de!  realo  ù  realmente 
un  vero  coautore. 

Il  prof.  Carrara  fa  notare  la  difficolta  [>rciiii-;i  di  deienuinare  nei  sin- 
goli casi  di  realo  compiuto  col  concorsa  ili  pili  persone,  quale  di  queste 
abbia  commesso  Trillo  direno  della  cimali m.riiiine  del  realo,  e  quali  sol- 
tanto gli  alti  concomitanti  ili  nini»  «  di  assistenza  ecc.;  suggerisce  quindi 
la  di-lìii/.ione  tra  coautori  e  compiiti,  onde  cvilare  clie  in  un  realo  di 
le  o  di  furio,  p.  es.,  non  potendosi  stabilire  olii  tolse  la  roba 
li  -.<ì  i  tjiriplk'iu.  Onorio  p'ìri^olo  sli-ìÌi-i  crebbe,  se  fra  i 
complici  si  compvcnd  esscro  coloro  che  a.-;islel1cn]  o  Ilici litarono  la  con- 
surnnzione  del  realo,  scir/a  die  ali  un  disposili  di  ì<wc  abbili  dichiaralo 
quali  debbano  ritenersi  per  coautori. 

Il  cav.  Tondi  ammette  elle  i  complici  nell'ano  eoslitulivo  del  reato, 
siano  punibili  come  gli  autori  di  esso,  ma  crede  illogico  chiamarli  co- 
autori; e  cila  il  caso  in  cui  alta  consuma/.ione  d'uno  stupii)  violento  abbi  a 
iiniiiedialaiueiile  as-iililo  una  donna  lenendo  la  donna  stuprala  nell'allo 
che  era  liolaln;  essa  non  può  essere  coaulrice  di  llo  stupro ,  sebbene 
possa  essere  punila  con  pena  uguale  a  quella  incorsa  dallo  stupratore. 
Ileplica  il  prof.  Carrara,  che  se  tal  femmina  non  può  essere  coaulrice 


Si  accorda  in  questo  senso  la  commisti  e 
commissione  di  combinare  nei  citali  allicci 
inlanio  animelle  doversi  cancellare  dal  § 
sema  essere  gVimmdìatì  esecutori  dell'atto  c 

Indi  si  passa  al 

TITOLO  VI. 
Sull'ari.  G8. 

Avendo  notato  i  procuratoli  n  neiali  di  Cagliari  e  di  Casale  che  In 
frase  si  possono  nel  §  2  sembra  alludere  ad  una  disposizione  focolinliva, 
la  commissione  si  fa  ad  esaminare  se  il  cumulo  di  pene  stabilito  in 


Solic- 
ini, ed 


jIIj  più  gravo,  e 


),  m,i  serbando  i  li 
ni     2, 3  e  4  del! 


3H  VERHALE  53. 

Sull'art.  70. 

Secondo  le  osservazioni  a  ques l'articolo  falle  dai  procuratori  generali 
di  Palermo  e  di  Ca.ale,  olio  cioè  le  ultime  parole  :  o  durante  l'espia- 
lionc  della  pena  involgono  un  caso  ili  recidiva  a  cui  si  provvede  nel 
titolo  apposito,  le  paiuli:  -lussi:  vinone-  cancellale. 

Sull'ari.  71. 

De  Foresta  osserva  clic  il  disposto  di  quest'articolo,  tendente  a  mitigare 
l'eccMsiw)  vigore  derivante  dalla  teoria  del  cumulo  dello  pene,  non 
é  l'orse  più  necessario,  darrliii,  colla  dclilie  razione  oggi  presa,  vi  si  è 
liparato  allindimi,  h'irli  irretii:  poi  clic  rinsca  a^sai  dillicili:  il  Jrteriiiitui.- 
quando  più  reali,  massime  se  commessi  in  tempi  diversi,  siano  refluito 
d'una  medesima  risoluzione  delittuosa. 

La  commissione  delibera  la  .soppressione  dì  quest'articolo. 

Accogliendosi  l'osservazione  del  sig.  Paniglieli! ,  si  delibera  di  sop- 
primale U:  ultime  paiole  :  e  i/wsta  non  può  applicarsi  nel  minimo  dd 
grado,  non  veilemlusi  un  molivi!  .  In:  ia  p>;na  debba  rs. i-rt:  a^iai-ata  per 
un  reato,  per  ciò  solo  elle  potrebbe,  essere  ipi.il  ili  rato  diversameule. 

Sì  passa  al 


TITOLO  VII. 


ita  se  anche  le  condanne 
a  quando  siano  awemile 


iilà  del  tfo,  non  può 


sistema  attuale.  Cita  l'esempio  della  Toscana,  ine  la  mini  ispi  inlenia  non 
immoli.;  come  In*?,  ili  recidila  l.;  condanne  pronunziale  anlerior murile 
all'attivazione  dell'ora  vigente  codice  penale  toscano. 
È  di  uguali'  avviso  il  prof.  Carrara. 
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Andrebbe  più  olire  fon.  De  Foresta,  il  quale  non  esita  a  proporre 
che  della  recidiva  non  facciaci  rirmstama  aggravante  so  non  nei  casi 
specialmente  previsti  nelle  singole  disposizioni  di  legge.  Li  latitudine 
lasciala  ai  giiuliri  [ii'11'ajiplii.Tmrsm;  thille  [urne  e  il  diniego  del  ln-neli/iu 
(Ielle  dr.;  ostati*:  a  11  (■ti  un  ut:  b:ist:ii":0,  a  suo  avviso,  perchè  possa  il  reci- 
divo essere  più  gravemente  punito  qualora  la  recidiva  provenga  da  in- 
correggibilità. Adottandosi  la  sua  proposta,  dovrebbe  sopprimersi  inte- 
ramente il  presente  titolo. 

La  commissione  per  altro  non  crede  dì  riformare  su  questo  punto  di 
massima  le  precedenti  deliberazioni,  notando  in  ispccie  fon.  Ambro'oli 
che  il  sistema  proposto  produrrebbe  l'effetto  clic  non  verrebbe  mai  ap- 
plicalo il  massimo  del  grado  a  ehi  non  Tosse  recidivo.  La  commissione 
si  limita  all'esame  del  dubbio  circa  le  condanne  che  debbono  formar 
base  di  recidiva,  e  dichiara  che  per  condanne  pronunziale  nel  regno 
debbono  ritenersi  quelle  soltanto  che  vennero  pronunziate  da  magistrati 
dell'attuale  rejino  d'Italia,  cioè  dopo  la  costituzione  di  esso  o  l'unione 
al  medesimo  riguardo  alle  p  rovi  nei  e  posteriormente  annesse,  il  qual 


giù  avuto  sufficiente  riguardo  aH'i!:loUo  rnrivzintiale  che  dall'espiai 
si  deve  attendere  ;  perciò  viene  nel  5  I  approvata  la  seguente  vi 
zìone,  sostituendosi  alle  parole  jicr  «ri  delitto  riconosciuto  ecc.,  le 
role:  jier  un  l'atto  ricoii--iKÌ\<to  finto  aneli?  t/ti  questo  codice. 

Si  affida  alla  so  Ito -eoi  limi  ss  ione  la  riforma  dell'art.  75  in  modo  e) 
si  considerino  come  recidivi  tinelli  sali  che  ricadono  in  reato  ■ 
stessa  specie.  Similmente  la  si  incarica  di  correggere  il  n.  1»  di  qi 
artìcolo  in  modo  che,  soppressa  la  troppo  vaga  forinola  attuale,  si 


li  5  2  dell'art.  73  viene  soppresso  perché  sarebbe 
dì  un  reato  estinto  totalmente  per  ninnisi 
sotto-commissione  si  dà  mandato  di  inserirvi  invece  il  disposto  dell'at- 
tuale art.  70. 
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Infine  sì  osserva  essere  necessario  provvedere  all'applicazione  di  più 
pene  che  possono  essere  siale  indille  con  sentenze  disitele,  ed  in  modo 
diverso  da  quello  prescritto  all'art.  70,  perchè  agli  ultimi  giudicanti  non 
fossero  note  le  condanne  precedenti.  Tale  disposizione  dovrà,  inserirsi 
dopo  l'art.  70. 

Si  passa  al 

TITOLO  Vili. 
Sull'al  t.  82. 

Sulla  proposta  de'  signori  Atnbrosolt  e  De  Foresta  si  omettono  iti 
principio  del  5  1  In  parole  net  casi  indicali  nell'ari.  80  lettere  a,  6,  c,  d 
e  nel  §  3  alle  parole  uri  casi  indicati  nell'art.  SO  lettera  e,  si  sosti- 
tuiscono le  seguenti  :  quando  la  legge  stabilisce  un  termine  di  prescrizione 
più  breve  di  quelli  sapra  indicali. 

Approvando  poi  l'osservazione  del  piocuratore  generale  in  Cagliari,  -i 
aggiungono  al  §  3  di  quest'articolo,  le  seguenti  parole  :  Se  perù  entro 
cinque  anni  non  sta  ilota  proferita  sentenza  di  condanna,  l'azione  pe- 
nale rimane  prescritta. 

Sull'art.  85. 

Si  delihera  doversi  iratiare  a  parte  dell'amnistia,  che  ha  eliciti  mag- 
giori della  grazia,  esprimendo  cliiaran  le  dir  cani-nìl.i  ii :_ -i ì  elTi-ue,  ni 

osni  esecuzioni'  avvenire  dell'azione  penale  o  della  condanna,  ma  non  da 
dirill»  ail  all'ima  reslituzione  o  rimborso  ili  qunnin  siasi  pacalo  a 
lilolo  di  pena  o  di  spese. 

Sull'art.  89. 

Sulla  pwposia  dcll'on  De  Foresia  si  delibera  che  la  presci-mone 
della  pena  debba  regolari  sulla  base  della  prescrizione  dell'azione  pe- 
nale, a  termini  dell'ari.  86,  in  modo  che  il  tempo  necessario  alta  pre- 
scrizione della  pena  sia  c ostante m e n le  di  5  anni  pili  di  quello  necessario 
alla  prescrizione  dell'azione  penale. 

Dopo  ciò,  l'adunanza  È  sciolta. 


Mariucchi  ,  vice-presidente. 


Iìodellono,  segretario. 


Digiiized  ùy  Google 


S17 


Verbale  %°  A4. 

SEDUTA  DEL  31  GENNAIO  1868. 


SI  deliberai  l.luie  ali»  uodiScaiitti  il  pngcUa  13  lH[k  (SDÌ. 

Presenti  i  signori  : 
ìtuamstm,  vi  ce- presidente  ; 


Conforti  ; 
De  Foresta  ; 
Tolohbi; 
Tondi  ; 

IIodellono,  segretario. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  s.-dnla  precedente. 

Essendo  esaurite  l'esame  delle  osservazioni  pervenute  sul  progetto 
del  libro  I,  il  cav.  Ambrosoli,  a  nome  della  sotto-commissione,  legge 
il  testo  rifonnalo  giusta  le  deliberali onì  prese  nelle  ultimi!  undici  :o- 
dille:  e  tanto  egli  quanto  il  prof.  Tulomci  danno  spie^aiiunc  di  qualche 
variante,  trovala  necessaria  nel  formolare  e  coordinare  le  singole  di- 
sposizioni. 

Qualche  cainhiamiuite,  di  votaM»  viene  man  mano  piaipo-lo  ed  adot- 
tato in  taluni  articoli,  C  lievi  (lisnissuim  anellino  siigli  ai  licoli  seguenti 
che  qui  si  accennano. 

Sull'art.  7,  ora  8. 
L'on.  De  Foresta  osserva  die ,  stando  alle  espressioni  qui  usale,  se 
ne  indurrebbe  che  la  fuga  di  colui  che  fu  condannato  all'estero,  tolga, 
rimpetto  al  codice,  ogni  efficacia  alla  condanna  colà  pronunziala,  mentre 
sai'clibcsi  rispettata  se  il  reo  non  l'uggiva.  Non  ravvila  il  motivo  di  questa 

differenza, 

Il  cav.  Aminoseli  spiega  essersi  dovuto  far  parola  della  fuga,  consi- 
derata come  causa  d'impedimenlo  dal  reo  frapposta  alla  esecuzione 
della  condanna  subila,  per  escludere  che  anche  quando  l'esecuzione 
non  ebbe  luogo  per  effetto  di  grazia  concessa  dal  sovrano  del  paese  in 
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cui  il  reo  fu  condannalo,  il  diretto  di  espiamone  portasse  all'applicazione 
dei  due  articoli  precedenti. 

11  pror.  Carrara  desidera  die  una  dichiarazione  direna  ed  c-.-plir.ila  si 
sosiiluìscj  alla  Corniola  indiretta,  per  chiai-iie  che  quest'articolo  viene 
ad  escludere  dal  nuovo  giudizio  chi  è  slato  assolto  all'estero,  ovvero 
essendovi  sialo  condannalo,  lia  soddisfalla  lo  i umiligli  pena,  e  propone 
la  seguente  redazione  die  viene  adoltala. 

Le  disposizioni  deyli  articoli  G  e  7  non  si  applicano  a  coloro  i  quali, 
giuiieali  in  paese  estero,  sono  stati  assoluti,  o,  se  condannati.  Amino 
scontala  interamente  la  pena. 

Se  però  non  hanno  scontala  interamente  la  pena  per  essersene  sot- 
traili colta  fuga,  U  disposkioni  dei  delti  articoli  saranno  applicale, 
imi  nella  pena  da  infliggersi  si  computerà  quella  già  scontata  in  ese- 
cmwn?  della  sminila  estera. 

Si  omelie  di  dire:  con  sentenza  divenuta  irrevocabile,  essendo  ovvio 
che  non  può  lenersi  r.il'olii  ili  min  condanna  lincili;  cpiesla  non  è  pas- 
sala in  giudicalo. 

Sull'art.  12,  orai;!. 
Sì  prende  noia  essere  necessaria  una  disposizione  transitoria  sul  modo 
di  esiliare  la  pena  dell'ergastolo,  (incili  non  siasi  potuto  provvedere  olla 
costruzioni!  degli  stabilimenti  insulari. 

Sull'art.  16,  ora  17. 


i  di  maggiorine n le 

cr  qucsla  l'obbligo 

Jet  silenzio,  si  dira 

Sr;lìl|ilin'iiiLji]|.j  :  tvll'Miliijti  ih'l  !ilil,rn 

Sull'art.  : 

23. 

ante  il  giorno. 

Soni  approvali  per  le  [  Cile;  dui  muli 

grado  come  vennero  dalla  solto-comn 

Diati ,  cioè  da  3  a 

0  mesi,  riconoscendosi  che  la  durala  di 

troppo  breve. 

Sull'ari.  24,  c 

ira  20. 

La  sollo-commissionc  ha  equiparali 

i  alle  donne 

i!  vi'i.diiu  idLM^Iniag.'nario,  ondi- uni 

i  i-iislriiigerlo 

ad  allontanarsi  dal 

luogo  dì  sua  residenza. 

l'rió  u.-Si-rtasi  l'In;  cfiiHÌil.'rii/linii  ili 

iiiot;jli::'i  ■.,ini-i 

aliarono  di  lasciare 

;ul  .irliiirio  del  uniJim  I:i  rununiiliiiione  del  confino 

e  dell'esilio  in  de- 

tumoiic, pei  minori  e  per  le  donne-;  n 

:a  che  uguale 

molivo  non  milita. 

pel  settuagenario.  Si  aggiunge  die  r 

ioh  polendo  lasciarsi  la  scelta  al 

condannalo  di  scontare,  mediante  detenzione,  la  pena  incorsa,  c  doven- 
dosi perciò  rimettere  tale  commutatone  al  l'adi  il  rio  del  giudice,  po- 
trebbe in  qualche  caso  riuscire  dannosa  al  condannalo  ;  che  infine  la 
sovrana  grazia  polrà  in  ogni  caso  riparare  alle  troppo  gravi  conse- 
guenze clic,  in  speciali  circostanze,  il  condannalo  corresse  reale  pericolo 
di  soffrire. 

Questa  aggiunta  viene  pcrciù  soppressa. 

Sull'art.  97,  ora  98. 

Il  prof.  Carrara  osserva  che  l'interdizione  lemporaria  per  soli  tre 
mesi  non  riesce  cosa  seria;  e  propone  che  il  minimo  dì  questa  pena 
sia  di  sei  mesi ,  applicandolo  per  egual  ragione  nel  primo  e  secondo 
grado  a  semeslii  o  negl'i  nitri  gradi  ad  anni. 

De  Foresta  osserva  inoltre  che  l'ultimo  grado  è  troppo  ampio  da  5  a 
)0  anni.  Propone  suddividersi  in  due,  da  5  a  7  e  da  7  a  10. 

La  commissione  aderisce. 

Sull'art.  90,  ora  30. 

La  sntlo-com missione  Lia  aggiunto  un  grado ,  cioè  da  lire  90  a  50, 
per  evitare  che  la  detenzione  sussidiaria  superi  nell'ultimo  grado  della 
multa  il  corrispondente  ultimo  grado  della  detenzione  principale. 

La  commissione  unanime  approva. 

Sull'art.  89,  ora  81.  . 

Sì  approva  la  soppressione  del  §  3  come  inutile,  già  provvedendo  le 
leggi  di  polizia. 

Sull'art.  34. 

La  sotto-commissione  riferisce  essersi  in  questo  articolo  scostala  pure 
dalle  precedenti  deliberazioni,  ritornando  alla  prima  redazione,  e  valu- 
tando il  carcere  preventivo  in  proporzione  diversa  ,  secondo  la  gravila 
della  pena  portala  dalla  condanna.  Olire  al  riflesso  della  intensità  mag- 
giore della  reclusione,  semhrò  che  col  computo  assoluto  del  carcere 
preventivo  nella  condanna,  si  venissero  ad  iiicni-a^iare  gli  imputali  che 
prevedono  di  dover  essere  condannali,  a  valersi  di  ogni  mezzo  per  diffe- 
rire il  passaggio  della  propria  condanna  in  cosa  giudicai,  onde  inlanlo 
computare  per  maggior  tempo  la  pena  più  rigorosa  colla  semplice  de- 
tenzione. 

A  queste  osservazioni  con irap pongono  Carrara  e  De  Foresta  che  l'es- 
senziale in  qualunque  pena  è  la  privazione  di 'libertà,  e  che  le  pene 
più  gravi  importano  una  durala  non  mai  minore  di  cinque  anni,  sicché 
non  potrebbero  assorbirsi  o  di  molto  abbreviarsi  col  tempo  decorso  in 
una  benché  lunga  e  combattuta  procedura.  Aggiungono  che  le  cavillose 
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l'iiiL/iS^ini  frapposto  ibill'isti'iitmi-ia.  ritardando  la  condanna,  non  pos- 
sono a  mono  che  r^cri'  valiilnlf  udiri  latitiulinfi  di  pena  al  giudice  con- 
cessa; e  quanto  ai  mozzi  di  impugnare  la  condanna  essi  non  son  tali 
da  permeiteli'  eccitivi1  procrastinazioni,  mentre  poi  nei  cosi  in  cui 
realmente  esisla  difetto  nella  condanna,  devesi  ammellere  che  erano 
mezzi  di  giusta  diresa. 

La  commissione  non  ammclto  il  computo  gii  respinto  colle  precedenti 
deliberazioni,  quanto  alla  reclusione  c  resezione,  mantenendo  quello 
pel  conlino  e  l'esilio. 

Sull'art.  46, 

Si  provvede  al  caso  in  cui  concorrono  circostanze  aggravanti  con  mi- 
tiganti,  ordinando  che  si  elidano  so  son  di  numero  eguale,  e,  in  caso 
diverso,  si  applichino  i  soli  gradi  che  costituiscono  la  differenza. 
Sull'art.  DI,  ora  49. 

La  commissione,  ritornando  in  parte  sulle  prese  deliberazioni,  riduco 
a  due  soli  questo  articolo,  e  riferisce  alla  sola  ubriachezza  non 
pieno  il  concetto  che  il  colpevole  sia  responsabile  se  l'ubbriachezza  fu 
contralta  nel  line  di  commettere  il  reato.  E  ciò,  perchè  l'ubbriachezza 
piena  non  può  essere  considerata  come  mezzo  voltilo  da  chi  deliberata- 
mente la  contrasse,  menlre  nella  piena  ubbriachezza  non  può  né  ricor- 
dare, nè  agire  in  conformità  di  una  intenzione  di  cui  la  sua  mente  non 
è  più  conscia  e  capace.  Manca  insomma  il  nesso  fra  l'intenzione  e 

Non  A  poi  necessario  dichiarare  espressamente  che  il  fatto  commesso 
in  istato  di  piena  ubbriachezza  può  esser  punito  come  colposo,  poiché 
tal  colpa  può  non  verificarsi  in  alto,  e  bastano  poi  le  disposizioni  gene- 
rali sui  reali  colposi. 

Sull'ari,  57,  ora  54, 
Ritenutele  osservazioni  e  deliberazioni  delle  precederli  sedute,  si  ap- 
prova la  definizione  del  reato  temalo,  giusta  il  suggerimento  del  sena- 
tore Conforti  : 

Cottii  c/ie  con  atti  esecutivi  Ita  miinij\-:-li<!ii  l'intcìtiott-j  liiVi',';.!  a 
commettere  un  reato ,  ma  per  causi'  accidentali  e  indipendenti  dalla 
sua  volontà,  non  ha  fatto  tutto  ciò  che  era  necessario  a.  consumarlo,  é 
colpevole  dì  reato  tentalo. 

Sull'art.  B8,  ora  65. 
Si  approva  l'assorbimento  delle  pene  minori  introdotto  dalla  sotto- 
commissione  col  seguente      Le  pene  ilvllu  l  ed'.tuon:'  ■■  à,-lla  relega; ione 
assorbiscono  le  altre  pene  minane  iklìa  libertà  personale,  inferiori  ad 
m  anno  di  durata. 
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Sull'ari.  80  §  2,  ora  78. 
Si  aggiunge  a  circostanze  attenuanti  la  frase  specialmente  definite, 
onde  non  nasca  il  dubbio  clic  debba  tenersi  calcolo  delle  circostanze  at- 
tenuanti ginniche  contemplate  dall'art,  hf>. 

Sull'art.  83,  ora  89. 
Si  toglie  dai  modi  di  estinzioni;  della  pena  la  espiazione,  parendo 
superfluo  l'annouerarla  come  pena,  giacché  è  di  troppa  evidema. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


Marzocchi,  ut  ce -precidente 


Rodilloso,  itgrttario. 
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SEDUTA  DEL  18  MARZO  1868. 


Intervenuti  i  signori: 
Mari  ucchi  ,  vi  ee-presi  den  te  ; 
Ahshosoli; 
Arabia;. 
Cohfohti  ; 
De  Foresta  ; 
Tolohbi  ; 
Tondi  ; 

Rodellomo,  segretario. 

Lello  ed  approvalo  il  processo  verbale  della  precederne  sedula,  il 
cav.  Ambrosoli  prega  la  commissione  di  approvare  alcune  lievi  modifi- 
cazioni a  qualche  articolo  del  libro  1,  siale  suggerite  per  escluderà  taluni 
dubbi  elevatisi  posteriormente,  e  sono  le  seguenti: 
Sull'ari.  34. 

In  tendi  men  lo  della  sol  lo -commissione  era  sialo  di  far  si  die  in  qua- 
lunque pena  si  computassero,  come  parte  di  essa  già  espiala,  i  giorni  di 
carcere  preventivo  sofferto  dal  condannato,  ciò  doveva  valere  anche  per 
la  pena  della  multa,  calcolando  ogni  giorno  di  carcere  solfcrto  come 
eijui vantile  a  dieci  lire.  Se  non  clic,  essendosi  nel  presente  orticolo  dello 
in  qualunque  pena,  compresa  quella  della  detenzione  surrogata  alla 
multa  ecc.,  ne  rimase  esclusa  la  m lilla  slessa,  (guanti o  non  è  surrogata 
da  detenzione,  il  clic  porta  diversità  di  trattamento  fra  ehi  è  in  condizione 
di  pagare  la  multa  e  chi  deve  per  difello  di  sostanza  scontarla  colla  de- 
tenzione. 

Per  togliere  tale  differenza  la  so  Ito-commi  ss  ione  ha  creduto  di  sosti- 
tuire la  seguente  frase:  In  qualunque  pena,  compresa  quella  della  multa 
t  della  dclcmifliifi  surrogata  dalla  medesima,  ecc. 

La  commissione  approva  la  proposta  modificazione. 

De  Foresta  temendo  che  possa  dubitarsi  se  il  carcere  sofferto,  di  cui 
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parla  questo  articolo,  rfunpiemla  lutin  il  lempo  decorso  dal  momcnln 
dell'arreco,  o  non  folaniiuile  quello  da  cui  l'arrostalo  è  sialo  ell'etli- 
vamcnlc  consegnalo  allo  carceri,  propone  altro  espressioni,  le  quali  più 
chiaramente  comprendano  nel  career u  s>  tiertu  tutto  il  tempo  in  coi  il 
condannalo  è  stalo  privalo  della  libertà. 

Osservasi  però  clic  è  costante  la  interpreti/ione  pratica  da  Li  alla 
espressiooe  carcere  soffèrta,  nella  quale  sempre  comprendesi  tulio  il 
tempo  decorso  dal  momento  dell'arre-lo,  beneliu  siasene  ima  parlo  im- 
piegari  nella  traduzione  ili  [l'imputalo  al  caivi.re  di  custodia;  e  la  com- 
missione è  unau'ino  nel  credere  rhe  altra  interpretazione  giuridica  non 
possa  darsi  alla  i-pres.-ion.'  .•uddetln,  parche,  dovunque  sia  trattenuto  O 
tradotto  l'arrestalo,  esso  è  lealmente  in  carcero  ilal  inoinonlo  in  Cui  fi 
nelle  mani  della  Inr/a  pubblica  e  privo  ili  libertà. 

L'on.  De  Foresta  aceetla  la  spiegazioni!,  ma  chiede  che  se  ne  Taccia 
constare  nel  presente  processo  verbale. 

Sugli  arlieoli  66  g  1,  e  67. 

A  proposta  della  sollo-cortunissioiic  m  delibera  doversi  dire  in  en- 
1  j  air:  1  ii  i  suddetti  uri  ih:  ili  teli  !■■;!  •tuutsiilt,  no»  inferiori  al  qmirh  e  non 
superiori:  al  terzo  ddlr  uliir  ntxun.-idiile  insieme. 

Sull'art.  72  §  3. 

I.a  sollo-commivione  proponi'  dirsi  <■(■«.««  V effetto  d-U<t  widira  e  non 
la  raidn-a,  giaechc  il  fall"  di  es;a  non  si  può  annullare.  Siccome  poi 
venne  tolto  dai  modi  di  eslin/.ione  delle  [iene  la  fxpi!i;iù>u\  e.onvicn  qui 
dire  dal  giorno  ili  cai  la  pena  ecc. ,  fa  scontata  o  da  quello  in  cai  ri- 


copo  principale 
condanne  pro- 


nunciale per  causa  politica.  Ma  sul  rivesso  che  le  condanne  di  tale 
sp'cie.  essendo  annullate  dalle  amnistie  promulgatesi  nelle  singole 
provi  ari.'  dopo  la  r..'i.lilii/i>i|ie  ilei  re-nn  d'Italia,  non  pii-souo  essere 
cnusideriite  per  ali  no  eli-Ilo  giuridico  anonirc,  c  clic  .e  improvido 
sarebbe  che  la  promulgazione  del  nuovo  codice  equivalesse  ad  un  giu- 
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bilco  pei  rei  comuni  condannati  anierlormenie,  non  può  farsi  poi  di- 
siiii/ione  Ira  le  con  Ianni'  pronunciale  dopo  e  quelle  prima  del  nuovo 
regno,  senza  l'are  ingiuria  :ii  magistrali  rln:  If.  pronunciarono  fi  sema 
imnlr.uldirc  alla  piena  efficacia  clic  liillodì  è  mantenuta  alle  condande 
mede-ime,  coni  imi andosi  l'c-ecii/aonc  delle  peni:  eolle  medesime  inltille, 
fi  delibera  di  c.vce.iden-  dall'ai licolo  di-Ila  recidiva  !.:  parole;  ijiwlì'i 
<U'l  raijna,  e  di  n  -ni i ulceri-  la  regola  espressa  clic  la  recidiva  non  si  può 
desumere  da  con. lamia  pronunciala  all'estero. 

SÌ  c  fallo  inolLre  riservare  elio  le  eunsi  (rueu*c  della  recidiva  iwcJo 
uguali  per  (piallinone  pena  incorsa  o  nomala,  e  por  qualunque  nuovo 
reivo  ■  i ■  ■  1 1 a  slo;ì:i  =  ] > ■  ; o i ■"• ,  ne  risulta  eie'  rilucono  s-prop  ivicintc  allorché 
ileiili..ii::-i  :i]iplieare  le'lle.  pene  d;  rciega/hine  e  reclusione,  -e  il  prece- 
derne realo,  beiiclii-  della  stessa  .perii-,  non  abbia  importato  pena  mag- 
giori: di  i[nali  l:e  ■,;iiii  ii!i  dì  dden/.ì  ■  e  prigionia,  poh  hè  la  conseguenza 

della  recidiva  saldile  di  dar  un  amiieiilo  di  pena  per  se  stesso  pih  grave 
della  pena  principale  subila  od  incorsa  pi  ]  primo  rcalo.  Cosi  chi  per 
l'eri menlo  avc.se  snldla  conilanna  dì  podi!  g  unii  di  delciiton"  o  pri- 
gionia, e  veiiis-e  sul  os-er  poscia  per  ouiicidio  roudniiii.ito,  din-rel'ln; 
nella  pena  dell'omicidio  subire  per  la  recidila  un  aggrava  melilo  sempre 
d'assai  maggiore  alla  liliale  pena  stillila  pel  reale  di  feriinenlo,  da  Cui 

Ad  editare  ima  lale  s-porporiiono,  il  codice  sardo  aveva  esclusa  la 
recidiva  da  delitto  a  crimini-,  all'  rclié  il  delitto  era  sialo  punilo  con 
pena  inferiore  nd  mi  anno  di  carcere,  'li  iinaloga  dispasi/ionc  si  pro- 
porrebbe ora  alla  commi-noiie,  onde  far  si  die  in  confronlo  di  ulteriori 
condanni:  a  relegatone  o  reclusione  non  si  ddilia  tener  calroloili  quella 
recidiva  rbe  risiilli  da  miniatine-  imperlanti  pene  inferiori  ad  un  anno. 

La  commissione  aderisce  e  rimette  alla  solto-corumissionc  di  redigere 

Sull'ari.  86. 

Il  cai.  Amliiosoti  manifesta  i  dnlilii  sorli  sulla  oppoi'lunila  di  stabilire 
elle  la  prescrizione  della  pena  si  inlci-rompa  col  sotti-arsene  mediante  i 
reati  di  resistenza  c  di  corni  don  e.  Il  cav.  Tondi  ed  il  conle  De  Foresta 
dicono  clic  il  vero  crilerin  della  interrinone  della  prescrizione  sta  nel- 
l'esercizio del  difillo  conlro  cui  si  pivsccive,  o-sia  nella  esccu/.ione  della 
pena,  la  quale  è  appurilo  l'esercizio  d.-l  diritto  di  punire  il  condannalo. 
Nelli  ipoic.i  suaccennate  l'esce iiiìoi)'-  della  pena  non  sarclihesi  mai  in- 
cominciata, e  mancherebbe  una  vera  causa  di  interruzione  della  pre- 
scrizione. 1  falli  di  resistenza  e  di  corruzione,  essendo  perse  slessi  reati. 
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sono  già  come  tali  punìbili  ;  ina  non  v'e  ragione  per  cui,  dopo  essersi 
ripudiala  1" antica  massima  che  il  nuovo  reato  interrompe  la  prescrizione 
contro  reali  e  pene  precedi; ni  1,  -i  famia  cr-v/ione  per  quei  due  soli  reati. 

Il  cav.  Tondi  pertanto  propone  che,  omellendo  ogni  eccezione  ed  ogni 
enumerazione  speciale,  si  formoli  l'articolo  nei  termini  seguenti: 

La  prescrv.ione  della  pena  corre  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  è  di- 
venuta irrevocabile,  o  da  quello  in  cui  fu  in  qualunque  modo  interrotta 
la  esecuzione  tirila  ji'jiu  y / ■  ì  imviuiitaala. 

La  commissione  approva. 

Con  ciò  si  dichiara  ultimala  la  redazione  del  libro  I,  e  la  sedula  è 
«Gioita. 


Huroccm,  vice-presidente. 


Rodelloho,  legretario. 


Fina  delle  dtsounsiirai  sul  libro  I. 


AVVERTI  MESTO. 

/ijitn.lni  riferito  /iti  qui  lutili  quanto  rWTju-  l.i  ".ui/irl-titonc  cfri  flirti  J.  togliendo 
l'iiuiii'lir  I.jW'  jnj.fi  ili  Jlr  rfiVd.vM'fini  rlt  ;,ci.rf>si  i.il.nli,  uri  ijniifi  rrnsi  mi  un 
'nifi  .fiviiwi  siri  iVlfi)  //,  ■-(mie  /■«  ifVlr.1  il,7.'"iii<-.-,Ir"N|.-rif,i  .r  «Ci.  ,<f  wlfr 

.'■■(if.-r.K  ))'JJ|'jj.'  (fl'j-usfl'fni   i-Jira  q:inf  ullimt.  ("nrv  ri/,  !i  ,■  frnlulfì  ili  /; il i  a 

li'-l,  mi^inn  uilrlli:m\:-l  if"l  f«™ra  (il  ffilvroW. 

l'rrriu.  siluro  Iti  ri.vrm  npretm  in  nuln  n  Ji«'j.  Si,  n'rw  jiit  ;>rimn  mjo  ri/tri/o 
ri  fola  r.'i  i/ui'il.j  /..rrfe  .ti  fu-:;!'"  il;  iVv.i  II  r.'^  ni'r.i  f"'ii,Ti  ÌMln  il  Ìfiin'.'i'.'-T 
0»  f'fllm  a/la  Contrizione,  e  che  urti  ottime  od  nitri  boeri,  agli  studi  elle  eon- 

ihnurn  nlln  fiiriu-ur.-'».'  ■?'■!  jiin.vf II.)  .,'rif.i  s.  .'Ir.  ™„i,:l,  .inni-,  In  jj.iil.        iurta  ai-trio 

l'inr-niici  nrf.'n  infid/i  r!W  ILI  fUmji,  1M,7  ■  i-r-rltali-  37.  jwj.  555.1.  Su  gunl'uliiinD 
ivrsano  /f  rfùcinsioni  fnmjirrir  tiri  j,-tnr-iili  jinirrssi  feriali. 
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DEI  REATI  IN  l'AKTICOI.AlìE  li  DELLE  LORO  PENE 


TITOLO  [. 

DEI  REATI  CONTIIO  LA  SICDAEHi  DELLO  STATO. 
CAPITOLO  I. 

Dei  reali  eantro  il  ìtt.  contro  la  fimiglia  reali  c  roolro  la  coslihilione  delio  Stato. 

Art.  IBB.  L'atlaolato  contro  la  neri  parso™  [lei  Ho  s.irt  punito  toma  il  parricidio. 
Art.  (G9.  L'allciiulo  chili™  la  |ii-isi;us  iLt I r. ■  r,-. a .■  |>re,ithlivo  dal  Irono  sarà  punito 
con  l'ergastolo. 
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(,'iitnriii  ili'llt  k'fj:,  o  nlaaia  latta  |niM;licj.  adesione  Oli  altra  dinastia  □  ad  altra  forma 
Ji  pira,  sari  punita  con  la  dote m ione  correlinola  da  sei  mesi  n  tra  anni  o  con 
multi  da  cinquecento  a  tra  mila  lira. 

Art.  ni.  Qualunque  oltraggio  per  meno  di  atti,  di  parole,  di  gesti  o  di  minacce, 
iato  punitu  ton  li  prigionia  da  sei  mesi  a  tro  anni  e  con  multa  da  dugentocinquanta 
a  due  mila  lira,  se  diratto  «intuì  ik-1  Iti'-  un  la  impiuma  da  due  mesi  a  due  anni  e 
con  multa  da  conto  a  mille  lire,  se  diretta  centro  l'erede  presuntivo  del  trono;  con 
la  prigionia  da  due  mesi  ad  un  anno  e  con  inaln  ili  conto  a  cinquecento  lire,  se 
dirotte  contro  qualcuna  dello  persone  contemplate  nell'articolo  IBI. 

indiente  nomarti  colo  precedente 

1*  gli  oltraggi  per  mona  di  atti,  di  paride,  di  gesti  o  rainacco  commessi  in 
luoghi  0  riunioni  pubbliche,  o  dimmi  un  numero  di  persone  nnn  minora  di  cinque; 

J*  gli  oltraggi  per  meno  di  stompe,  di  scritti,  di  immagini,  ligure  o  emblemi, 
unissi,  sporsi,  distribuiti,  vi'iiditli  u  esimiti  ai  pubblico. 

Qualora  l'oltraggio  contenga  una  dilamaiionc  n  calunnia,  lo  peni  laranno  rispel-  ' 


Il  misfatto  mancati)  sarà  punito  con  la  debuta»  da  sedici  a  venti  anni.  JI  teu- 
tive  o  l'allentato  con  la  detonilo  no  da  dodici  a  sedici  anni. 

Art.  n&.  Chiunque  parli  I n  d.'Vihia.i  \  li  strage  od  il  saccheggio  in  uno  o  più 

muni  dello  Stato,  o  contro  una  elajse  di  persona  sari  punito  con  i  lavori  Tonali  a 
te. 

Il  misfatto  mancalo  sarà  punito  con  i  lavori  tonati  da  sedici  a  venti  anni.  Il 

olitivi  „  liillootit.,  <-<>„  i  linai  turriti  da  d  ■!  o  sodici  anni. 

GII  autori  ed  i  compiiti  u,:t«.v.,ii  .  1 ,   1 j  tr.nd.lj  ,:„„„i,(s,i  ne!  torso  dei  misfatti, 


anni;  e  nal  caso  dell'articolo  175,  con  i  lavori  fonili  da  olio  a  dodici  inni. 

Se  non  e-  stata  segnila  da  alcun  atto  mn|iariliirin,  sarà  ]iunita,  nei  caso  dell'ar- 
ticolo ITI,  con  la  dctcnaiono  da  quattro  a  otto  anni;  e  nel  caso  dell'artìcolo  175,  con 
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rinr...  si!.-  ballili'  o  all'?  l"ro  <livi.-i..iiiL  i:  ni  li.r.>  io.li- 

ai  mi  li  il  il  Iraln  nvtisi  ii  liofili.!  in|ira  i  min  mimi  ti  «Iella  fora' 


*.  ClìlorOL  dlC,  *eÌOZ 

unnno  soltanto 
cui  previsti  dall' 
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opporrà™.  resistenza  n  iranno  annali.  Se  LOii  opporranno  re»islema  s  non  saranno 
amimi,  irli  in.li.idui  ilelle  Umide  iim.i.l.  ai.esli.li  di. li  i  lucili  della  H-.litjuiip,  sa- 
ritnnr:  jiinili  celi  In  pene  stallili!.;  urlìi. jl  I M  [■.■il  upplieiilc  ii.il  i.iiu.'iiii  Jcl  i:rujui 
cnl.irii  t-     semn  pi-cedi  ni  -  ■■■m.otIu  si  L'iiinii  riuniti  ni  snlrzinsi    in  min  ilii  umili 

provisti  iliili'arl.  H  n.i,  siirnuiiii  pel  s.i!n  [lilla  drilli  sfilili  i  puniti,  iccoudo  lo  scopo 

ili  e.isn.  din  In  pr.vn  ni  i  n  cui  /.i  .lanini, nm  correzionale  da  uno  a  cinque  anni. 

piill'lllllii  .in   II  >Slllll  IH   CUT.!    SAlri.pn.Ii    ■  1  '  '  1 1  II  .'.I   S[  l|.<  il.  .in'.   ■ 


ticalo  183,  >i  saranno  impadroniti  ili  .li.,  ,  minimum  !  mini  spivie  aia  mediante 
linlcm  nimicar,  sin  l.inliaiiic  .s;:.- e  tic; -io  lidi,:  "... C (,■:_- 1 : ,  . Mse,  pu.-ti  militari.  Inu^u/- 

zini,  influii,  a  altri  ita  bili  meni  ì. 

La  pana  sarii  d.i  lavori  forzati  ili  il. «lui  i  sciiti  mini  cnntni  coloro  elio  sì  sa- 
zimi,, impalili, ulti  di:ll,:  ninni  ,i  imi, li/i, .li  m.ili.nitc  disuma  dtjjli  astuti  della  lolla 
pubblica,  eseguito  con  violanza  o  vio  di  [alto. 

Art,  Via.  Saranno  |imiiti  min  l:i  rnclu^ii.nc  d»  quattro  a  sello  anni  coloro  clic  in 
uni  (Vile  .uiblrltii  ,..niii:  mi  n  in.-.ur.r,i„ni  a  ■.  rami,,  min  limi  iun  n  minacce  invasi,  min 
casa  abitata  o  insnrvieuto  ad  abitazione. 


Li  pfloa  aart  delta  ce.Liu.ono  da  Milo  a  dici  tao..  (8  la  caia  alntota  *  ir.ser- 
u.cdW  ld  abiti!  u..e  sari  «sia  .ama  con  v..-lenia  e  mi-icre  per  [are  attacco  o  re- 
contro  lo  forti  |  .  . 


Art.  1S».Sar,iniin  puniti  .111  la  il.teiizinm:  da  otte-  il  ibnlici  anni  ciloro  che  in  una 
<Klc  suddette  scili/inni  a  iiijurrei.i.uii  limimi  (ntli.  o  aiutino  a  [are  barricai,',  trini. r, 
od  osai  altra  opera  ebo  ab'.ia  avnlo  per  oggetto  sia  di  aiutare  0  Hoslcncrc  la  insur- 

miionn,  sin  ili  |.,.rrn  n>l;ic„lo  „  impelli  iti  all',  se  rei/ io  dalla  h'iv.a  pubbli,!:  cidniM 

din,  s'imiiiniitrermiiu,  ai  sediziosi  armi,  muni/irmi  mi  nini  i.t:uri,.nli  di  r.atii;  anli..,i 

clic  pravnriii'ra  1  a  faciliteranno  la  rinniiinn  dei  sedizinsi  meiliinte  di.t:i!]aii„ni  di 

ordini  11  di  proilan.i.  a.|io-ti.  /i  ine  ,li  burnì  iero  0  ili  nitri  s.-ni  di  riunione,  o  con  qua- 
lunTue  altro  nicjzn  di  appailo  0  di  vmbinim.;  tub.ro  clic  rnmperiiim.i  o  di-li  ii^muriu  1 
uno  1,  più  telegrafi,  0  uno  0  pili  tratti  di  limila  ferrata  per  iii.peiliic  l;i  nonvocaimno 
0  la  riunione  della  fona  pubblica;  rn.lc.ro  elio  min  vigenza  11  minieea  nv.aano  imjm- 
Uito  0  cercato  di  ìmp.ilira  -sii  ta  e  a  avo,  a  zi,.,).:  ..  Ij  riunione  della  f„i..a  pubblica,  sia 
lo  euuiunicazinni  0  le  c.iitì.-;i  unitiLzr  fr- 1  ili  aleuti  a  i  depositari  dell'autorità  0  della 
[orza  pubblica. 
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Nel  tu»™  ili  piò  re^li  sari  s  [ire  appio/ala  la  pena   piò  oravo  sot-or.iìo  le 

»->rnirj  stabulo  nel  liìirj  primo.  I itolo  IN,  capitolo  IV,  st/ione  l  Ilei  concorso  di 

capitolo  ni 


Art. (9».  Opri  italiano  die  porti  lo  armi  coni™  il  regno  d'Itali»  sarà  punita  con 

Art.  195.  Cliiunque  pr.iliilii   Irinmiuiii  e  tfiiijn  iiilollij-niui'  .■un  potenze  lira- 

niere  0  con  i  loro  agenti  per  eccitarli  a  commettere  ostilità  o  ad  in  tra  premiere  lo 
t'OL'tri  iwntru  lo  Sialo,  o  a  procurarsi  ir  ne  i  mozzi,  snrà  ponilo  turi  la  dAtonzione  da 
dodici  a  sedici  anni. 

So  non  inno  seguiti  atti  di  iniiìilN,  Nari  punito  cimi  la  detenzione  da  sedici  u 
venti  anni.  Se  non  è  seguila  la  guerra,  sari  punito  con  la  delen/.Miu  strurirriiwia. 

Ari.  1%.  Sara  punilo  con  In  detenzione  straordinaria  colui  età  avrà  facilitila  11 
nemici  dolio  Slato  la  entrala  sul  lerritorln  del  regno; 

Colui  elio  avrà  consegnato  n  fatto  loro  ci.iiiei'nare  oil;à.  r.jrrotro,  plano,  posti 
militari,  porti,  ma irsz /ini.  arsenali,  lancili  e  [.«tinnii  dello  Stato; 

Colui  ebe  avrà  loro  fomiti  o  protrati  soccorsi  di  soldati,  di  nomini,  di  danaro, 

Colui  elio  avrà  ■geroJato  e  facilitalo  i  p regnili  dello  loro  ormi  sol  territorio 

operazioni  di  oneste,  sia  corrompendo  la  fedeltà  verso  il  Re'  t  lo 'stato  degli  ufficiali, 

detenzione  di  venti  a  ventiquattro  anni. 

La  cospiralo!:'1  i  l."  ali]].'.  piT  j^v'llo  all'  i-^i  milionli  ;]iL-l'.rli.  si-ii  pollila 

con  h  detcnilone  da  dodici  a  trdìr.i  anni,  so  e  siala  sanità  da  alano  atlo  oonun<'-.. 
per  prcparamn  la  o.^i'nzionc  ;  e  elio  la  ileten/i.nc  ila  otto  a  dodici  anni,  so  non  i 
stala  "ignita  .la  all'ini  atto  prepara  lori". 

Art. 197.  Saranno  puniti  con  i  lavori  furiati  ila  dodici  a  sedici  anni  coloro  che 

nello  scopo  di  fev.ri:r  ■  ioiioii-''  o  ili  ai:.,  nlìv:  i  |i;-.^r"-3i  ik'ik  ;r;e  annoti'  :ivr  i 

incendiato  o  altrimenti  di. '.unto  il.'.-li  o—etti  qualunque  che  erano  utili  o  necessari 

Se  il  latto  porta  da  per  se  stesso  ad  nna  pena  eguale  o  maggiore,  questa  poni 
sarà  applicata  al  .l'ip.'uil.i  acrn^'ioto  di  un  grado. 

Art.  198.  Chiunque  per  rngii™  d'olli.io  t>  per  im-ai'ico  ririivutn  sia  e. .ai  im'i'olo  ilei 
Hgreto  di  una  nOfOliazione,  o  di  una  spedii  Lai  e.  o  Jrìl.i  siioai.i'.iii.i  militare  del  regno 
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0  di  litro  fatlo  cbc  indecisi  li  eonservaj.iaiic  pe.liliea  rifili,  .italo,  sarà  punito  con 

li  ila  le  ni  limi)  j  tra  .ini  in  ari»,  -u  In  i-m  ii-hi  n  io  palesi  ad  una  potenza  nemici  o  ni 

tuoi  Igeali;  e  cor.  la  detenzinri,!  [la  dodici  a  Mulini  stimi,  se  In  comunichi  o  lo  palesi 
ad  uni  potenza  alleata  o  neutrale,  o  ai  suoi  ■girati. 

Coo  lo  stesse  pene  sarà  ponila  ogni  alila  persi       dio  o  per  corruzione  0  per 

frode,  0  per  violoni»  n  per  spianatili  aliliia  «iii.i.ciutii  all'uni,  ilei  u'ìrrrli  riintenL- 
pllti  noi  precedente  articoli.,  e  li  eira  i  uni  e  li  i  ri  li  riveli  od  uni  patemi  nemica  o  ni 
suoi  agenti,  o  ad  una  patema  alleata  o  neutrale,  o  ni  suoi  agenti. 

Art.  Cliiui]i|iie  |..:r  ragione  diiilirin  n  per  incarico  ricevuto  alibi»  il  dopo. ilo 
di  piante,  o  piani  ili  flirtili,'. ninni,  arsenali,  porli  o  rado,  sarà  punito  con  11  dolen- 
done straordinaria,  so  etimo  nielli  o  palrsj  rpio.le  giamnt  pie. li  piani  ad  una  potenza 

nemica;  e  con  la  detengono  da  otto  a  dodici  anni,  le  li  cun'.uniclil  0  li  palesi  ad  una 
potenza  alleata  o  neutrale,  o  ai  suol  agenti. 

Con  la  pene  rucilcsi  r;i  |iiin:i:i  i^-i:i  altra  port-ona  elio  per  corruzione,  o  per 

frode,  n  per  violenza,  o  per  S]>iniinyt-in  aliliia  otti-nulo  [a  pianto  n  i  piani  iniliciili 
ii-l  predente  articoli.:  e  li  imuiiiuìiIiì  n  li  palasi  ad  una  pntema  nemici  a  ti  suoi 
agenti,  n  ad  una  pnl-u'a  alleata  n  rentt-.le.  n  oyli  nc:miti  di  ossa. 

Art.  IuO.  Quando  colui  che  riveli  o  cmtiuiii.lii  i  scuriti  indicati  nell'art.  (SS,  u  le 

piante  0  i  pimi  indicali  nell'art.  199,  no  buia  conosciuti  u  tenuti  di  uffizio  o 

per  incarico  ricevuti.  n,-  u  alil.i  i  -,i|i.i l  mi  oti'i.uti  |-t  cnrrurijne,  |ier  Irode,  por 
violenti,  o  por  spionaggio,  sarà  punito: 

4°  ora  si  tratti  .li  Hgntl  indicati  nell'art.  108,  con  In  dofenziona  da  dodici 
a  sedici  inni,  se  li  comunichi  o  li  rivoli  ad  una  pnleii-n  una  h  a  mi  ai  suoi  agenti  ;  o 

i       la  detenzione,  ,1a  ..Un  a  ,1. elici  anni.  •■■  li  enniimielii  u  li  riveli  ad  una  potenza 

alleati  o  neutrale,  o  agli  agenti  di  essi; 

i"  ovo  si  tratti  delle  piarne  e  dei  ninni  enunciati  nell'art.  199,  con  la  deton- 

finr.e  if»  otto  a  tedici  armi,  se  li  ir  nielli  n  li  palesi  ad          pi-lonza  nemica  o  ai 

suoi  agenti;  e  con  la  detenzione  correzionali-  da  line  a  ciui|ue  anni,  no  li  con  uni  irli  i 
o  li  palesi  od  una  potenza  alitili.!  n  neutrali!,  n  a-li  esenti  di  essi. 

Art.  ÌOI.  Chiunque  in  tempi,  ili  nuerra  avrà  vnli'a:. riamente  data  o  fatto  dare  ri- 
covero a  spie  o  a  soldati  nemici  spediti  a  Tarn  esplorazioni  ri  seiiverlr,  da  lui  ricc- 
eoiciuti  per  tali,  sarò  punito  con  la  delezione  da  dodici  a  sedici  anni. 

Se  ciù  avvenga  prima  olio  la  guerra  fosso  cominciata,  la  pena  sari,  la  detenzione 
da  un  a  tiro  ad  otto  anni. 

Nelle  ipotesi  contemplate  da  questo  e  di.l  proci'd-ntc  articln  rimani.-,. mi  salve  le 
pene  laassinri  nel  cawi  ebe  il   fati.,  presentasi   i  caratteri  del  laiifatto  preveduti 

Ari.  ICS.  Chiunque  avrà  lanuti  coi  sudditi  o  gli  abituili  dello  Slato  di  uni  po- 
rr, u  un. ili  ncjili  artienli  19o  o  seguenti,  aliliio  nondimeno  avulo  per  Iseopo  e.  per 
risultata  ili  siuriiaini-lrar   nemiti  islra/imi;   -«voli  alla  situazione  militare,  e  pu- 
litici! dello  Sialo,  sari,  pariit  ri  la  detenzione  da  rladici  a  sadici  ncai,  ae  egli  li 

trovava  coll'annata  in  presenza  dell'inimico,  o  in  una  piana  a  città  assediata  o  in- 
vestila dal  nemico;  in  lutti  gli  altri  casi,  con  la  deteniinne  da  otto  a  dodici  anni 
salve  le  pene  maggiori  nei  casi  che  teli  istruzioni  fossero  la  conseguenza  di  un  con- 
certo che  costi  lo  isca  ua  Tallo  di  spionaggio. 
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PROGETTO  DE  FALCO. 
1,  103.  Chiunque  tu  prcsomn  dall' ini  mica,  o  in  una  piana  assediata  o  investila 
nimico,  avrà  dolosamente  giltato  dalle  grida  o  «lei  clamori  nullo  scopo  di  spar- 
la spimnlii  ini  il  iliK.rdini!  uri  ranflii  d.'lf  armala,  sarà  punito  CO 

Sarà  punito  «n  la  dotoniiono  da  allo  a  dodici  soni, 
voci  o  delle  notule  nello  scopo  d'ingannare  o  =i 

Le  suddette  peno  saranno  accresciute  di  un  gradi 


Art.  1115.  Chiunque  sima  |-;int,.ri/iii/i,.r.c  ,1,1  -,,.,-jna  de!  Re  avrà  ingaggiati  od 

arnilali  nello  Stat  uientli  o:l  abitanti  del  n-iro"  per  sn.ire  in  troppo  estere,  sarà 

punico  ron  li  nlr^i'i  I.  ,|iiatlro  .,,1  ..Ha  :  i.  Unalara  !■>  'uccia  pi'l  tcrvt'ia  ili 


!  gli  arruolati  v  ingaggiati  siano  stati  inviati  all'inimico,  la  pena  sari  quella 
arruolati  ed  ingaggiati  .ariano  putiti  come  complici. 

[QG.  Chiunque  con  atli  aitili  non  apjirm.iti  dal  sverno  avrà  esposto  lo  Stato 
di  ojUUU,  0  ad  una  di  chiara?  Iona  di  guerra  da  parte  di  una  potania  slra- 


Se  delle  rajiprejuglio  no  sono  seguite,  la  pena  sari  la  detenzione  da  quattri  ad 
otto  anni. 

Le  peno  stallili  tu  in  questo  <■  nel  pinco don te  articolo  potranno  essere  aerreseiuto 

di  un  grado,  qualora  il  clprtele  .ia  mi  fu  mi  ria  pubblico. 

Art.  2Utì.  La  rnspiri'LMiie  i  ,.nir,i  la  v,ia  ,lrl  .■  uni  .li  ili,  ire 'e  rie.'  ^[r.in>j".  .--■[.-ni [a 

I, 'attentato  .antro  la  p.tr'-^nn  del  iapn  ,ì:  u:i  £.-overr,c.  .-triiiiLil.j  dimorante  nel 
remilo,  sari  punito  con  lo  pene  slaliilKe  nell'art.  IfiO. 

Art. SOS.  Ogni  na/i  le  ,i  aiutili, te  nello  Sia!.,,  il  quali'  suturi  l'auto riunii, me  del 

te:. ili,,  .li  -ocrra  con  essa,  sarà  punito  con  la  detcnihino  da  quattro  a  oltu  unto;  so 
fui  ,  I  a  „l„r,  uà).!.  ■.->■'  .1.1  r-'n  v  e  r -, ,  ,t  ili?]  Ili:  l'a.-ceUi  in  toin|to  di  pace,  sarù  punito  coli 
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CAPITOLO  IV. 

Art.  110.  Le  ci  ni  il  ii  ri  un  -il  J.;  (»'rn:  .Idia  drlsiaiom!  straordinaria  o  dei  lavori  fonali, 

]>er|)olua  ìiiliTili'i   diritti    -■  --. . i - . . ■  i  ,ti      ■  i  -ri  I",  i",  3"  s  4°  dell'ari,  li. 

^     La  condanne^  olla  reclusione  ed  alla  detcnsirjno  =  (1™P°  P™'.U"J!,.t°  P°r  j  Jjjj 

dia,-;  «imi.  par  p  gg 

Le  condanno  a  pane  cnrrozionali  pronuncialo  per  i  diritti  contemplati  nel  pre- 
sento titolo  porti' n  ri  ivi  Ir  *...;]  ni  zi  ii.:r..i  <1r:U'n..Ti  i  /  in        :li:itl.  n:i:]n,';n:i         i  "ri 

1°  o  1°  dell'art,  li  per  un  tempo  non  maggiora  ili  trt  anni.  Potrà  pel  tempo  ma- 
dj-imu  Ei/piiiccorfi  alla  riciJnii.in]  In  siupnnti™  dnllV-iMYinin  tiri  diritti  indimi:  nei 
numeri  3°,  1"  o  5°  dolio  stesso  articolo. 

Art,  111.  Oli  autori  0  i  comjiln'i  ilri  InMntti  ;  t"ir:|il;ltn  nel  premiti  tilnln.  diri; 

le  pone  sloliilitc  nei  procedonli  iripitnli.  f.cti-mim  usscr  |inrc  t  tannati  ad  una  multi, 

cho  verrà  detcrminata  secondo  le  circostante  dal  fati",  i  danni  cagionali  o  lo  soslanio 
lini  deliii'nieiilc.  Esia  peri  non  polrà  estendersi  olirò  vanii  mila  lire. 

Art.  !!!.  Sono  esenti  dalla  peno  stabilite  contro  i  colpevoli  dei  reati  contemplali 


parlo  dei  colpevoli. 

Essi  potraooo  non  pertanto  i:.-n  pwlj  siili,  In  viffilann  gioviale  rl.-lin  [ini. Ini. 
iicnroiia  per  nn  lompo  cùc  potrà  estendersi  fino  a  cinque  anni. 


NB.  Il  rcaa  del  progetto  non  nanne  cornar. 
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SEDUTA  DEL  3  FEBBRAIO  1868. 

SOMMARIO. 

Comincia  renine  del  projella  di  11"  libro.  —  lleoli  uslrt  In  lirureiia  d*lk>  Siilo. 

Sono  presentì  i  signori: 
Mahzucciii,  vice- presidente; 
A,  hd  rosoli  ; 
Carda  tu ; 
Conforti  ; 
De  Foresta  ; 
Tolomei  ; 

Roiiellono,  segretario . 

Culla  preserilc  seduta  si  dà  tomi  nei  amen  lo  all'esame  del  progelto  del 
11"  libro,  preparalo  dalla  so  Ito -ceni  missione  e  già  distribuito  ai  primi 
presidenti  e  procuratori  generali  delle  corti  di  cassazione  e  d'appello 
del  regno  D. 

Per  maggiore  intelligenia  si  riproduce  qui  la  noia  clic  la  sollo-cam- 
raissiune  ha  Tatto  precedere  al  suo  progetto. 

NOTA  —  Allorché  la  commissione  incaricata  di  compito™  un  progetto  di  codice 
penalo  nella  seduta  dal  19  febbraio  1867  poneva  termino  olio  prima  discussione  del 
lilir.:  !  J  r.  :i  mandato  alla  solto-cnmlnisaione,  eletta  nelle  persona  de'  commissari  Am- 
mattona radunavasi  il  15  di  quel  mese,  e  per  facilitare  ti  lavoro  adottava  per  base 

\'  di  escludere  dal  codice  n;.-ni  cciu:^  di  (idilli  commessi  colla  stampa.  L'art.  W 
dello  Statuto  proclama  che  la  stampo  è  libera  e  che  uoa  legge  ne  reprime  gli  abusi, 

avuto  il  mandato  di  porvi  la  mano,  parve  conveniente  di  evitare  tanto  una  ripeli- 
T.iniir!  di  .li!|>.i.i;iii:n  pacali,  t[iiialn        sa.'nra  il  juTiralo  di  raoarvi  coma  eha  foiH 


(1  Vedasi  ravvertimento  a  pan;.  196  dal  presento  volume. 
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gementi),  il  quale  li  ittteni  il  sistema  P"1'""  d."lgl"8^0  i  |(     !  ( 

sulla  imiti  pubblica1,  sulla  marini  mercantile,  ecc.; 

3'  di  rimani  Iti'  _■  1  fiiinni  i'oiIl-l:  ili  |  ■  ■  ■  I  i  ^  i  ii  lujjltì  fatti  che  ora  sono  compresi 
nel  codila  penale  SO  noYembro  loG9,  come  fi"  .:>nii]iio  n.vli  urticeli  301,  40S,  107, 

1'  di  designare  le  pena  per  gridi,  ilio  scopo  di  evitare  la  lungo  e  in  tu  lei  ita 

posti  nel  libro  ],  nei  quali  il  minimo  dal  grado  supcriore  non  coincido  col  massimo 
dell'intcriore  ; 

E*  di  lasciare  la  nomenclatura  ad  enumerinone  delle  armi  proibite  allo  disposi- 
zioni delle  autorità  amministrative;  al  qua!  metodo  adori  pienamente  il  ministero 
dell'interno,  espressamente  iole rpellato; 

6'  dualmente,  nella.  classificazione  dei  delitti,  di  non  scostarsi  dai  sistemi  dolio. 
tr^i;li':.<ni  vibriti  se  non  in  quanto  pareste  reclamato  dalla  concatenarono  logici 
delle  idee,  aiuto  di  mira  eiiiodio  di  dare  applicacene  pratica,  nella  composizione 

dei  capi,  agli  articoli  71  e  70  del  libro  I.  Umetto  ill'ull  i  ili-i  quali  essendo  serto 

il  dubbio  se  lo  fra:.-  ar-'l,i  'i*ul!i  rhc  precedono  da  imputai  di  somigliante  natura, 
trasportando  la  questione  della  recidivi  dal  campo  del  dittile  a  quelle  del  fatto, 

pesa  condurre  a  incertezze  e  difficoltà  multo  .-.itìh,   stime  m'I  giudiiio  pergiurati, 

la  sotto-commissione  richiama  L'attenzione  intorno  a  quella  frase  e  ella  convenienza 

menzione  quale  si  legge  nell'art,  ai  del  codice  toscano. 

raffronti  sia  snlln  I       i'i       piiii  iin-ri-liialc  il'L'jrr.pi  .  s:r.  <ui  Livori  più  autorevoli 

della  scienza,  non  dimenticate  p^ni  L.'  ■  or,.li?.ii  i.i  purti.-i'liri  il.:',  nostro  regno  e  le 
necessiti  procedenti  dalle  nostre  forme  processuali. 

È  poi  d'uopo  avvertire  elio  non  avendo  potuto  il  cav.  Arabia,  si  per  motivi  di  sa- 
lute ubi  per  nacuSHta  di  Unici 0,  trattenersi  a  Firenze  sino  alla  fine  del  lavoro,  i 
ciUffli,!.  ['rivali  ■■un  Ioni  vini  dispiacre  della  ,ua  coopcrazione  nelle  discussioni  ver- 
nai;, rlr.vrttfrn  limitari  a  iiiviiruli  il  proietto  man  mano  che  procedevo;  ma,  atteso 
l'urgenza,  le  sue  osservazioni  poterono  giungerò  Hollanto  sino  all'ari.  536. 

Presentato  tutto  il  lavoro  .il  Ministro,  rpicli  In  disposto  che  sia  distribuito  non 
solo  ai  membri  della  commissiono  ma  anche  ai  primi  presidenti  e  procuratori  gene- 
rali dello  eorli  di  cassoiiooe  0  d'appello  per  le  loro  osservazioni  e  proposto  da  farsi 
pel  t-iorno  30  settembre  p.  v.  ni  piò  (ardi,  afllncbè,  dopo  l'esame  e  la  discussione  che 
j:  froverì  nc:c;.-n7Ìa.  '.un.:  i.  ;ir.ici:l!..  |im^i  :->mt.  presentato  nella  sua  forma  defi- 
nitiva ol  Parlamento  sul  principio  dello  prossima  sessione. 


Firenze,  30  loglio  1BG7. 


Ci»  premesso,  si  passa  all'esame  degli  articoli. 


S  3.  Chi  c 

origlia  regnanti 

De  Foreste 


anclic  tempora  ri  a  meni  e  l"i;.=i;rcÌ7Ìo.  HgSi  erede  clic  la  parola  ni/eitiafo 
conlro  la  persona  Jel  Ile  eia  Iroppo  generica  e  comprenda  qualunque 
fallo  di  violenza  i'iiuln;  Icjijr-Ta,  i-imn-  sai-fldu:  p  e  il  ^ipiei-lro  per  breve 
lempo  e  par  eausa  non  politica  di;!la  pei-ona  del  II..'.  Ora  per  un  tale 
allentato  la  pena  suprema  sarebbe  spnipm'i'iriiata.  man-ime  in  confronto 
del  caso  graiì.-simo  il  'Ih  ncci-ione  ilei  Covrano  elio  pure  sarebbe  ponila 
colla  sle-sa  pena.  Vorrelibe  purciù.  moiliiicalo  il  suddetto  articolo  nel 
senso  clic  la  pena  fossi:  minacciala  -Dilanili  nel  caso  in  cui  l'allentato 
fosso  dirotto  allo  scopo  ili  togliere  la  vila  al  Sovrano  o  di  lederne  l'in- 
tegrità personalo,  ben  inlendcinlo-i  come  hi  persona  del  Ile  delibi  essere 
l'irromiaU  iliill'.'  muggiori  earanzx  onde  ne  re-li  cai  lui/ a lo  il  principio 

Però,  sull'osservazione  di  altri  commissari,  clie  cioè  dei  fatti  minori 
si  potrà  trattare  nell'arlicolo  103,  l'onorevole  Do  Foresta  non  insiste. 
Inlanlo  l'articolo  01  viene  approvato  giusta  l'attuale  redazione;  solo  si 
sostituiste  nei  lr«  alle  parole  cl<>.  riimnidte  un  allattato  la  forma 
l'allenitilo,  e  nel  §  1  si  ag-inn;..:  ai  Ih^ienlr  i!  principi  ereditario. 

La  commissione  poi  non  accoglie  la  proposta  di  enumerare  nell'ar- 
ticolo le  persone  componi  mi  la  reale  l'amplia,  opinando  che  a  ciò  prov- 
veda lo  statuto  organico  della  medesima. 


>  il  Re  del  li  sovranità,  a  ali  impeli  irgli  geo  anello  tempora  ri  amen  lo 
.  o  in  parta  ; 

i io  l«  affilisi  ita  la  tOitllatiolH  dol  rogno,  la  forma  del  governo  o 
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e]  ad  indurre  gli  abituili  del  regno  o  prendere  le  armi  conlro  i  poteri 
dello  Siilo  ; 

rf)  a  distaccare  dal  regno  uo.i  parte  ilei  trariliaao  .;  renderla  lndipendeots. 

Sulla  proposta  del  sena  lori?  Conforti  si  delibera  di  omettere  nella 
lettera  b  la  parola  vinlfiitemsnlr,  fn-n^if'  audio  sen/a  violenza  pim  essere 
tentala  una  mutazione  nella  co-lilii-iotie  dello  Slato. 

SÌ  stabilisce  la  pena  poi  reali  compraci  in  lutto  questo  articolo  nel 
massimo  grado  di  reie[:azi.ine.  [vanne  l'attentalo  ili  che  alla  lettera  c, 
che  dee  pareggiarsi  al  r  alo  di  semplice  roSjiiriizionc. 

La  commissione  esamina  indi  la  proposta  del  eniinneiid.  Vidimili  di 
punire  l'allentalo  rimiro  l'e^erci/ie,  delle  funzioni  parlameli! ari  ;  ma 
crede  non  necessaria  l'a^iiinla,  perchè  o  ipicsto  uncinalo  lia  per  ipeopo 
di  abbattere  il  sislcina  sieste  parlamentare  e  ciislilui-n;  allentato  conlro 
la  efiP'.ilMioih'  già  previsto  alla  lellora  b;  ovvero  ha  unicamente  per 

iscdpo  di  imporre  mi  impedir  ia  dw 'imi naia  deliberazione  o  riunione, 

ed  allora  va  pollo  il  titolo  di  violenza  pubblica. 

Sull'art.  93. 

Art.  33.  La  cospirartene  dirotta  egli  (rapi  indicati  nesli  articoli  precedenti  è  pu- 
nita col  secondo  grado  di  relegartene  ritrosa,  a  cui  Iorio  fc  In  susseguila  da  atti 

In  relazione  alla  decisione  sull'articolo  ì'2  si  delibera  di  accrescere  di 
un  grado  le  pene.  Si  nota  in  cpie-l'occasione  che  a  cura  della  sotto-com- 
missione dovrà  redigersi  la  fucina  della  pedalila  nell'indicazione  depli 
anni  e  mesi,  giusta  la  deliberazione  IT  dicembre  1*8(17  (verb.  47). 
Sull'art.  94. 

di  relegazione  rigorosa.       P  "  P  '  " 

Siccome  l'art,  yi  inlligge  pene  di  ergastolo  o  reclusione,  gli  alti  pre- 
paratori! all'attentalo  medesimo  non  possono  essere  puniti  con  relega- 
zione. S'incarica  la  sotto-commissione  di  coordinare  le  pene  qui  stabilite, 
in  modo  elle  corri -pomi  a  no  alla  ijuaiitii  prelusa  pegli  allentati  enumerali 
negli  articoli  Bl  oU2,  aumentale  però  di  un  grado. 

Dopo  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 

Marzucchi,  vice-presidente. 

IIodeliono,  segretario. 
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SEDUTA  DEL  i  FEBBRAIO  1868. 

SOMMARIO. 

Esame  ibi  riojirìlo  di  11"  libro.  —  Urti  «Diro  li  sicurtui  dillo  Sialo. 

Sono  presenti  i  signori: 
JIamlcciii,  vice- presidenti!; 
Ah ii rosoli  ; 
Carrara; 
Cobfoiìti  ; 

ToLOMEt  ; 

Tondi; 

fio  dello  rio,  segretario. 


Lello  o  approvato  il  processo  verbale  della  precedenti:  seduta,  si  pro- 
cede nell'esame  degli  articoli. 

Sugli  articoli  95  e  913. 
Ari  96.  Chi ,  con  dùcersi  tenuti  in  adunarne  di  oltre  vesti  persona,  ovvero  in 
blici  o  con  scritturo  a  mano  diffusa,  esposte,  affissa  o  in  altro  [nodo  por- 
li ti  della  sua  parsi       i  diritti  it'lh  dinnitis  r ijr 1 1 n n r ■  ■ .  l'animiti  del  Parlamento  ola 

Iona  obbligalraia  dal],.  a  dello  Statuì,,  f,»nda mentala  del  regno,  od  abbia  fitto 

adesione  ad  altra  dina. Ila  c  ad  l-tri  r.irnin  di  p  verno,  tt  ponilo  col  primo  grado  di 


spreiio  od  il  malcontento  verso  la  sacra  persona  del  Re,  o  verso  i  membri 
liglia  regnanlc,  o  i  piar,  dello  Stato  le  irislitijiior.i  cnslitimonali  o  le  basi 
su  cui  sono  fondate,  è  punito  col  quinto  grado  di  detenzione 

11  prof.  Carrara  propone  di  sostituire  ;iL:li  ariicoli  ll">  ì;  Oli  una  com- 
plessiva formolo  col  seguente  concelto: 

Chiunque  h  i  dmdmli  senili  o  disegni  e  profferiti  discorsi  in  pui- 
tilhhe  riunioni  ni  /ine  di  rendere  il  j:opol,>  oblile,  od  irriverente  terso 
le  autorità  dello  Stalo,  o  di  eccitarlo  contro  uno  classe  di  cittadini  od 
al  dt'vjwmo  ed  inossenanin  delle  leij-ji  è  punito  ecc. 

Dice  che  con  epu  ?la  IbrmoLi  fi  eviterebbero  le  enumerazioni  di  alti  e 
di  flulorili'i  che  riescono  sempre  complicale  e  pericolose  nella  pralica 
applicazione, 
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Osserva,  quanto  ai  discorsi,  che  la  loro  punibilità  coma  alternato  alla 
sieureizn  dello  Siali)  deriva  non  tanto  dalla  malniialità  del  luogo  pub- 
blico, quanlo  dalla  reale  pubblici)^  che  nubiano  ottenuto,  e  cosi  pure  noti 
dalla  .-ola  indole  deili:  illeso  fa! .  ma  dallo  scopo  ovulo  in  mira  dal 
colpevole.  IJui'.-ti  rril"rj  laieldiei'o  cipressi  colli:  frati  in  pitbbUr.tir  riu- 
nioni ed  al  fine  di  tediare,  ecc.  Incesi  poi  a  rendere  il  popola  ostile  od 
irrivireiìli:  verso  l'autorità  yevàìk,  scemando  il  repello  e  la  slima,  già 
ponosi  in  pericolo  la  maggior  guarcniigia  della  sicurezza  di  uno  Slato. 
Parlandosi  invece  delle  leggi  fi  richiede  clic  lo  scopo  sin  di  eccitare  al 
■(ti_i>i-r-::fl  ed  alla  innsservama  di  esse,  non  dolendo  essere  punibili  le 
etilici ie  alle  leggi,  né  i  libali  lenlalivi  direni  ad  ottenerne  la  modifica- 
zione o  la  riforma,  se  non  quando  si  cerchi  con  temporanea  mente  di 
distogliere  dall'obbedienza  che  loro  i  inlanto  dovuta. 


rsi  pronun- 
[ii  i  -mie  i'lie 

salterebbero 

'articolo  9C 

iilìcolta  del 
i  plebisciti, 


3  la  forinola  proposta  dal  prof. 


lilialmente  che  alla  pena  della  relega/ione  semplice,  di  cui  oro  parlano 
quesli  articoli,  fin  softìtiiila  j i r « . ■  ] l : l  ilei  confino. 

Sull'ari.  07. 

Art.  m.  U  pene  stallile  ti  ir  precidenti  avicoli  fi  artriscoiw  di  ini  enil.i  ss 

tir  io  dello  loro  (nnalotrL 
Nulla  da  osservare. 

Sull'ari.  98. 

illi  abituiti  del  regno,  od  1  portar!  la  devastai  un»,  il  silidieggio  o  la  strage  in  uno 
,i  più  mimmi  ilei  ri'i-no,  ii  flint™  un  nnlini-  ili  jutì-jiih,  ■■  punito  .ni  'e.niido  al  lumi 
^-.1.1  i  iii  ri^ìii::uiiL'.  .-L.lvo  .he   il  l'ulli',  imito  ii-^j:i.rii'-    i!   'il"  -opo,  cada  sotto  la 

§  5.  La  cospirinone  tendenti!  a  tali  stiratiti  si  punisce  colla  peni  Ulidttt* 
diminuita  di  tre  bifidi,  ma         ili  ilue  s..  fu  fij&.-:i!iiitn  da  atti  preparatori). 

§  3.  Se  la  cium  riiilc  i*tt:i:i!imt-  ■  .■cppiala,  a  mj  la  Java  sta;  ione,  il  sac- 
cheggio o  la  strage  ebbero  luogo,  si  applica  la  orna  dui  quarto  al  quinto  grado  di 
re  riusi  n  ne,  c  s.cl'IilIi'  i  rn.-i  l'crgastolù- 

Sulla  pro|iofln  del  prol.  fiariura  fi  adulta  qui  per  nomila  generali!  di 
so?!ittii['c  In  voce  tliiuntjuc  s  chi,  die  è  più  propriamente  interrogativa. 
Sull'art.  99. 

Art.  SS,  S  1.  £  puniti'  n.J  terjo  al  quarti'  srado  di  relegazione  rigorosa: 

a)  olii,  per  uno  dei  lini  indicali  negli  articoli  !ll  I  91,  ha  raccolto  od  arruo- 
lato bande  armale  c  truppe,  e  chi  ha  esercitato  nelle  medesimo  un  comando  aupe- 
riors,  una  (uniione  od  un  impiego  qualunque; 

oj  chi,  per  uno  dei  detti  fini,  ba,  senza  diritto  o  sema  mandato  del  governo, 
preso  il  comando  di  truppe,  piano,  Cortese,  poli  militari,  porti,  cittì  0  navi  da 
guerra,  a  ehi  ritiene  il  comando  che  il  governo  gli  ha  tolto,  0  tieno  unito  lo  truppe 
rh'  il  governo  ha  disciolta  o  congedato 

§  t.  La  cospirazione  tendento  a  tali  delitti  si  rninimr  cui  primo  grado  di  rcle- 
[.■nf.iiiM  fciujiliee.  e  .i.l  scendo  se.  (u  -ussc-uita  da  atti  preparatorii. 

SuU'offcrvazione  del  procuratoli1  generale  in  Aquila  appoggiala  spe- 
cialrucrlli!  dal  prof,  fini  rara,  fi  delibera  doversi  riformali.'  qiierl'arlicolo  in 
modo,  die  gli  alli  ivi  contemplali  siano  punibili  in  conformiti  dogli  arti- 
eoli  91  e  92  quando  hanno  per  iscopo  alenilo  dei  lini  in  essi  articoli 
previsti,  e  siano  punibili  colla  pena  di  relegazione  quando  tendano  ad 
altri  fini. 

Sulla  proposta  del  senalorc  Conforti  si  sostituisce  la  frase  formato 
bande  armate  e  si  sopprime  il  5  2  relativo  alla  cospirazione,  giacché  se 
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si  traila  di  cospirazione  ili  filili  cnnlcmplali  in"  ipieslo  articolo,  ma  ten- 
denti ai  fini  provigli  tirali  arlicoli  111  o  92,  ipi.ifla  iriispii-iiionc  gii  tro- 
vasi punita  dall'articolo  93;  e  si;  in  reco  gli  alti  qui  contemplali  hanno 
altri  fini,  non  .ti  pini  più  parlare  ili  cospiratone,  ma  di  Icnlalivo,  da 
approdarsi  secondo  le  norme  generali. 

Sull'art.  100. 

Ari.  (OC.  Colorii  In  Lanini  fi.ll'j  parti!  iliilr,  lunule  r>  (1ilpr,<>  imlicata  lielL'artieolo 
prrccJtiiti!  ,  senta  cooperarvi  parò  in  ali  imo  ilei  modi  ivi  rupies-i,  snnu  Jimiiti  col 

Nulla  da  osservare. 


Sull'art.  -101 


§  1  rcnsi.no  perù  sì  sii  imi  eli-  ;li  altri  «"'io  sottoposti  alla  villania  sec- 
cia!? tirila  jr-liiia,  irrme  in  f.jrni  «so  Ir  p™  |ior  i  Slitti  rlir  .iviii-i-ro  parlkailar- 
nuMile  commessi. 

Accogliendosi  l'osservano  ne  del  pmciiralore  generale  d'appello  in 
Firenze,  si  delibera  ili  sopprimere  il  §  2. 


SÌ  accoglie  la  pmpn.-la  di  Cunloili  e  tluTaia  ili  sopprimere  le  parole 
jvr  fiiciULii-iK  f'tyfc.'K  n'aci'tiO  è  upuMilo  p..:r  l;i  relazioni?  dei  falli  qui 
contL'npIiivi  coi  rrili  pi'cvi.-.M  uri  pie  raie  c;i[in,  die.  unì  n ti i  acquistano 


Art.  (05.  Chi,  fuori  dei  ra,i  Ftif.lnti  i.rìl  art.  al,  fu  insiemi.,  oilraci'io  o  vio- 
lenta al  Ro  mi  ai  .urinimi  la  l'ani:.:.,,  rrciniili',  ,■  piiiat"  rei  !■:!'  al  quinto  grado 
di  delemiono,  iéLvo  che  il  fatto  raila  lotto  I Itolo  minacciato  ili  pena  maggioro. 
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icolo  103,  poiché  lalora  maggior  dell'i- 
bi Sovrano  nella  publiliciiii  del  processo 


Dopo  dì  che,  la  scdula  è  sciolta. 


M  i  niu  ce  1 1  [ ,  l'ire- j  ;  i    i il:  i  <  1 •: . 


IIODEr.LOTiO,  seyj'iJul'iil. 
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SEDUTA  DEL  5  FEBBRAIO  1868. 

SOMMARIO. 

jmc  del  pnpIH  di  11»  litro  —  Ioli  (Miri  1j  iìhmh  J 


Sono  presenti  i  signori  : 
Marzocchi,  rice-preddenle; 
Amdrosoli; 


De  Fouksta; 
Tdlomei  ; 
Tondi  ; 


sicurezza  interna  e  reali  contro 
pone  am  mei  tersi  la  suddivisione 
le  dovrebbe  aver  per  epigrafe  — 


Si  prosegue  indi  nell'esame  di'pli  arlicoli,  e  si  stima  opportuno  di 
presentare  qui  riuniti  quelli  sulla  sicurezza  esterna. 

Art.  lOi.  È  punito  (ni  qninto  etauo  di  rectuiione  il  rittsdino  che  ha  portato  le 
ermi  contro  il  regno  d'Italia. 
Art.         E  puniti)  cui  i['nr-,..  -rjj  ■  ili  ri.- E- ■  ^ m ^ i . i it.j  ri^cri^a 
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j.  i.iirmuistr.iivli  iaditaik  r.i  salle  i.inu  militari  J.-I  rusno  e  sui  loro  movimenti;  lolle 
vi.'  di  coiiiiinicaiinric  c  sui  meni  ili  Insorto  ;  e  in  muorile  por  promuovere  in  qual- 
siasi modo  i  vantaggi  delle  armi  riernirlii' .  mi  impedire  o  smurar  [are  a  prò  del  ne- 
mico operazioni  di  guerra  ; 

l1  chi  ,  «snudo  incaricai'!  .ni  istruito  uffiLcialmcnto ,  o  per  ragiono  della  sui 
([iialili'i  mi  inijiii'f.!.  ili  sPjiKli  i-tu'  inlcri'.-ai.i.  la  inn-i  ria/ionn  (...litica  del  regno,  li 


I1  chi  ho  sciente 
inanimii  o  dizioni  a  e| 
Ari.  1U0,  S  I.  Sei  ci 


2-  Kcl  f;h  |.li'Vh'dll|.>  '1  li.  3  ll.'l  .lui 
mie  avvi'iiuta.  e  in  umerale  -c  l'idilli  a' 


«pillici  la  |..  na 


.dicali  siano  stali  cjiihli'-nì  a  ilauiin  il.-iJi  alleali  del  regno  che  f 
),  §  I.  Chi,  sema  anlnrii/iK.ii.ri'  il.'l  u-dhith  ilei  Re,  ha  ingaggiate 


io  ili  subir.'  rappr.'-iiglk'  nel 


II  II-  L1B.  -  REATI  CONTRO  Li 


Ari.  (Il  II  cittadino  clic,  sema  autori  unione  del  governo  del  Re,  «celli  onori- 
ficenze, pensioni  a  stipondi  da  potenza  nemica,  £  panlto  col  tono  grado  di  detenzione 

Li  commissione  fì  propoitc  anzi  lutio  la  questione  se  debba  aggiun- 
£C[>i  nnn  di-pti.siz.inne  rome  quella  ilei  codice  [oceano,  in  forza  della 
quale  l'rnil(ifi/(iiiinne  A-.iiu  iil  rilladino  {come  é  preveduta  anclie  nel 
codice  civili:  i  di  jirnmlarsi  in  l i-m p|--n  e-iera  ilcijlia  iiitiuiJeisi  sempre  con- 
dizionala allo  pialo  di  pace  rolla  potenza  a  cui  mie  truppa  appartenga, 
mentre  deve  ritenersi  cessala  in  roso  die  scoppiasse  una  guerra  tra 
i[uella  polenta  e  lo  Sialo  nazionale  e  suoi  alleati. 

Il  r.av.  Tondi  propone  che  sì  dica  idmeno  i  colui  die  viJenlariamcnte 
porla  le  armi  contro  lo  Sialo  »,  non  essi  mio  fcui;!o  punire  come  tradì- 
(ore  colui  clic  si  è  arruolato  con  autorizzazione  all'estero  c  che,  ]  cr 
es-erc  scoppiala  quindi  la  ^nei't-»,  ha  date  le  propiie  dimissioni,  ma  non 
nverulole  il  governo  e-I'To  are-filate  sia  slaki  d;dla  disciplina  militare 
costretto  a  prender  parie  alla  guerra  contro  il  proprio  paese. 

De  Foresta  e  Carrara  notano  li\illaiilo  comi:  essenzialmente  politici 

  i  .■  ■■.  ■■    l;l  IO*.    H I  ■  Mi.  •  •■[■IU»f"  <M-T I 

i  in  «lesi  mi  punire  con  i[uelle  sole  pene  clie  corri  sponda  no  ai  reali  poli- 
tici, e  cioè  non  con  reclusione. 


invasone  dallo  Stalo  o  invasione  realmente  avvenuta.  Propone  quindi: 
se  vi  l'u  solamente  allentalo,  ■4"  grado  di  relegazione;  in  caso  diverso  il 
:°  grado.  Se  poi  l'invasione  lia  prodotti  omicidi,  la  reclusione,  ed  anche 
l'ergastolo  nei  casi  più  gravi. 
11  senatore  Uarzucchi  osserva  che  secondo  l'intendimento  della  legge 
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non  deva  dirsi  che  abbia  portalo  le  armi  contro  le  Siala  colui  clic,  ar- 
ruolalo in  truppa  esfera,  t  costretto  a  marciare  contro  il  proprio  paese 
oii  anche  solo  omelie  di  svincolarsi  dalla  medesima  sebbene  lo  possa; 
la  lop^fj  (soggiungo)  allude  al  solo  fallo  più  prave  assai  di  colui  il  quale 
muove  guerra  egli  stesso  contro  il  proprio  paese,  levando  armali  o  spin- 
gendo un'estera  nazione  contro  di  esso;  questi  è  realmente  traditore  e 
[piasi  parricida.  Conehiude  dicendo  castra  desiderabile  i-lie  sia  più  chia- 
ramente espresso  l'articolo  onde  non  resti  dubbio  sul  suo  vero  significato. 

De  Foresta  e  Carrara  non  hanno  diQìcolia  di  associarsi  a  questa  inter- 
pretazione, accolla  la  quale  non  ìnsislono  nelle  loro  osservazioni  e  pro- 
poste precedenti. 

Il  prof.  Carrara  inollre  noia  die  in  ogni  caso  havvi  differenza  Tra  il 
cittadino  che  comballe  coniro  lo  Slato  in  guerra  offensiva  da  quello  che 
pei  legami  che  lo  stringono  al  paese,  ove  si  è  naturalizzalo  o  risibili;  (p-  c. 
come  milite  della  guardia  nazionale),  combaile  in  difesa  di  esso  coniro  le 
truppe  dello  Slato  assali  tri  ci. 

Il  prof.  Tolomei,  ammettendo  questa  distinzione  fra  il  cittadino  che 
combatlc  coniro  il  proprio  paese  in  gnomi  o]Tijii:=i vrv  ipioUo  che  com- 
batte in  guerra  difensiva,  fa  indire  notare  come,  ammesso  lo  stato  dì 
guerra,  alle  leggi  comuni  subentrinole  leggi  della  guerra,  e  come  infa'ti 
il  codice  penalo  iniliiare  i:uiito:.i|;li  anch'esso  i  reali  (ìi  cui  no  si  tratta 
sotto  l'aspetto  di  reati  militari.  Riferisce  pertanto  alla  commissione  che, 
prima  di  rediger''  questi  articoli,  la  siiUri-criirmissione  orasi  pure  pro- 
posto il  dubbio  se  a  fronte  dell'indole  dei  reali  e  delle  disposizioni  del 
codice  penale  militare  potesse  Tarsi  a  meno  di  contemplare  le  azioni 
6lesse  nel  codice  penale  comune,  ed  essere  prevalso  il  parlilo  di  riser- 
vare la  questiono  all'omino  (lolla  commissione  generalo  e  frattanto  non 
omellere  la  redazione  degli  articoli  in  discorso,  si  perché  fossero  pre- 
parali pel  caso  che  venisse  deliberala  la  loro  inserzione  nel  codice,  si 
perchè,  limitandosi  il  codice  penale  militare  a  prevedere  i  reali  di  cui 
bì  (ratta  in  rapporto  ai  soli  militari,  potrebbe  credersi  necessario  ili 
trattarne  riguardo  alle  persone  estraneo  alla  milizia. 

A  ciò  poi  consigliò  pure  la  considerai  iene  che  anche  l'attuale  codice 
penale  comune  (I8ÓD)  Iralta  di  questi  reali  nonostante  che  nel  codice  pe- 
nale militare,  che  i  anteriore,  già  esistessero  lo  dopoiiiioni  di  cri  ora 
si  tratta. 

L'importanza  di  tali  questioni  e  In  necessita  di  coordìoarc  le  disposi- 
zioni comprese  in  questo  capo  con  quelle  del  codice  penale  miniare  in- 
ducono la  commissione  a  soprassedere  per  ora  dalla  approvazione  degli 
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articoli  or  ora  viminali,  iuvilundu  la  sullu-coinmisàionc  :i  pi?ft>nlnr.>  in 
prossima  seduta  lo  sialo  dclht  vigente  lr^'o  militare  su  questo  riguardo. 

lìiliiine         sin  i L  01 . i  jn!r  di'-  nnn  .i^ìilinn.i  i  i>ni j . |  j-n. 1 1-: e  in;i 

presente  codice  quelle  azioni  che  gii  risultino  punibili  anclie  riguardo 
ai  non  militari  in  forza  delle  disposizioni  del  codice  penale  unii  lare, 
quando  siano  commesse  in  tempo  di  guerra. 

Popò  di  eli",  la  seduta  è  sciolta. 


M arz  L'ccii  t ,  vhe-prcs  idrn  I  e. 


ril>[IE[.l.(lSU.  •«/jVfilWr. 


Verbale  N°  SS. 


SEDUTA  DEL  10  FEBBRAIO  1868. 

SOMMARIO. 

Cml'im  Itoov  fri  protrilo  di  II*  Un  —  Unni  i»n  U  liimu  d'Ilo  SWo 

Sono  presemi  i  signori: 
Marzocchi,  vice  -preside  n  te  ; 
Ahuhosoli  : 
Comporti.; 
De  Foresi»  . 
Tot/iiCEi  ; 

Iìodelloso,  segretario. 

Si  legge  il  tettale  della  precedente  seduta,  ed  è  approvalo. 

Il  cav.  Ambrosoli  riferisce  a  nome  della  soito-commissionc  die  essa 
ti  è  occupata  (Idia  questione  il  cui  sludio  le  era  sialo  affidalo,  circa  la 
opportunità  o  no  di  stabilire  clic  per  alcuni  almeno  dei  reati  contem- 
plati dal  progetlo  negli  artiedi  ii'-'i  e  salienti  basti  riebiamarsi  alle  di- 
f|i.i-;/i(Kii  del  (vdiee  penale  militine.  Ma,  poiché,  è.  nOlri  die  il  deerdo 
reale,  clie  vendi1  pubblicai»  nel  1859,  lin  falla  espressa  riserva  della  ap- 
provazione del  Parlamento,  c  che  anzi  fu  dal  ministro  dellìi  jncrm  iniziata 
una  riforma  del  codice  slcsso  da  porsi  in  correlatone  al  codice  militare 

mnrilihno,  il  cui  ine^etlo  è.  pari  eli  in  corsi»  di  studici,  la  sollo-cotu- 

missione  lia  creduto  suo  debito  di  investigare  gli  intendimenti  del  mi- 
ni tiro  della  guerra  (  irea  la  parte  i'ol  endice  pelile  r::  ili  la  re  cebi  li  va  ade 
premesse  questinni.  Ke  ha  perciò  riferito  al  guardasigilli,  il  quale  lia 
tosto  richiesti  al  ministro  della  guerra  i  necessari  sdiiarinienli,  ad  un 
tempo  invitandolo  a  delegare  un  -no  rappresentante  presse  questa  cooi- 
missione  nel  caso  che  credessi!  conveniente  di  procedere  d'accordo  colla 
medesima  al  coordina  renio  delle  inateri:  che  hanno  altioenia  con  quelle 
Iraliotc  O  da  trillarsi  nelle  Irggi  militari. 

La  commissione  ringrazia  di  tali  pratiche  la  sollo-Con) mistione  e 

J-  LI.-  I)    »■    .  |   ".■   i.  (  "il  ..,.1. .J.  il,   ;yi  rr)  «■ 

passi  all'esame  degli  articoli  successivi  a  quelli  che  haouo  auineuza 
colla  legislazione  milìiare. 


PUOG.  DI  11=  LIO.  -  r.E.\TL  CONTRO  LA  SIC  DELLO  STATO.  381 

Sull'ai!.  US. 

Ari.  ItS,  §  1.  Avvi  allentale  allorché  venne  italo  jirim-ijii..  ad  mi  ili.-,  [i  ilun<|<ii 
di  premio  no  dal  delitto. 

§  S.  Avvi  c.is]):raiiu:i:  allunili-  tri  liue  n  |>in  jjcrswic  utiec  cunttrtoll  e  con- 
chiusa  la  ri  sol  raion!  di  agirà. 

Si  discute  da  prima  se  giovi  dichiarare  che  [fallasi  dell'ai  trillato  pre- 
veduto ne!  [inoculi:  titolo,  e  ciò  allineile  non  si  dia  alla  disposizione  una 
efficacia  ma^ion'.  Ila  si  riconosce  che  sarebbe  contro  «uni  regola  di 
mtm-|irKii7.ifi]]e  delle  li'figi  il  credere  ciie  questo  articolo  abbia  efficacia 
più  ampia  clic  non  la  nozione  del  tentativo,  mentre  ani!  ne  è  una  ec- 

Si  ammell  ■  [io i  In  deliniisiiiiic  ilcU'Hlleiidilo,  riconoscendosi  eli::  il  fi:o 
significato  è  abbasl.irizn  nudi  n.'lki  giurisprudenza. 

Sorge  invece  i|ualcbe  dilucolià  riguardo  alla  cotpiraxione,  massime 
dacciic  un  procora[.irr  gcnnj-ali;  ha  proposto  di  aggiungere  clic  debbano 
essere  cumulati  anche  i  itimi  por  i n a:: tin lc  :-A  \-.\hv.o  l'allentato. 

La  commissione  ritiene  die  eolla  parola  concertata  si  esprima  suffì- 
cienlemciile  che  basta  all'essenia  della  cospirazione  che  si  siano  i  co- 
spiratori incordali  sol  comune  seopo;  e  che  mentre  non  è  necessario  che 
anche  i  meiiì  per  ottenerlo  sianvi  slati  adotlati  c  prefissi,  sarebbe  su- 
perfluo escludere  espressamente  la  necessità  di  questo  maggiore  con- 
ce rio. 

Per  chiarir  meglio  il  concetto  perù  delibera  di  sostituire  stabilita  a 
conchiu&a. 

Sull'ari.  1U. 

Ari  ili  La  pnipuu  lini  i  duo  o  pu  panna,  <■  non  accattata,  ili  fornati  una 
«Mffratloaa,  e  puniti  colli  pepa  dovuti  alle  colpirà liuno  nioduinii.  diminuita  di  ut» 

Il  cav  \mliro-cli  ricorda  che  taluni  d:?idrrei  ri  hero  non  punild  Li 
semplice  proposta  di  cospirazioni;  nnn  acce itoti;  ma  oisfina  che  la  ne- 
cessiti di  premunire  In  S'aln  mntro  i  cospiratori  impone  the  anriv  la 
j  r..|.-."i_.  rj-.ù  >•;■  "j'j  il-l-,  ■  i  . -n  ■.!■  r. ir..  r..,<uM  ,  r...i.  L-!  -u  t  •  t«tj 
a  più  persone  e  evidente  lo  stono  di  creare  una  fospiiaiione  Nola  del 
reslo  che  a  dilrerenza  del  codice  del  1859  il  progetto  limila  il  realo  di 
propasta  al  caso  in  cui  questa  sia  ralla  a  non  meno  di  due  persone,  ed 
inoltre  la  punisce  con  pena  assai  minore. 

La  commissione  approva  questo  artìcolo,  ma  delibera  che  ìa  pena  Eia 
diminuita  di  due  o  tre  gradi. 


38Ì  VERBALE  59. 

Sull'art.  115. 

Ari.  HI.  Chi  per  mano  di  alloiuiioni ,  erida  o  minacce  pronuncile  in  Inogtii 
j':ili.r      in  [hi li hli.l^  riin,i..:iu  o  ili  :.:-ri  tlure,  lìffuro  od  immagini  a  Diana,  banchi 
p-.'v.Tii.iili  lìi.Tn^.',  sposto  a  in  altro  modo  portale  a  notizia  co- 

provocato  a  comiiii'".crc  fL-Jii.N  ii<  i  .  1  ii i j i '_ i  mi  ali-^NLi  indicati  nei  due  capi  preca- 
denti,  ò  punito  colla  pena  del  delitto  da  lui  provocato,  so  il  delitto  od  attentato  e 

Kon  ostante  l' osservazione  del  procuratore  generale  in  Genova,  la 
.■.imiiiis-iorir:  ritiene  iIout-ì  e  n  ri  servare  questo  articolo  perchè  eliminili 
dall'articolo  109,  sì  per  l'indole  dell 'eccita  inculo  e  del  reato  a  cui  tende, 
si  per  la  maggior  graviti  di  pena  in  quest'articolo  comminala. 

Sull'art.  116. 

Art.  HA.  Noi  cali  indicati  negli  articoli  91,  P3,  S(,  (CO  o  il  I,  se  concorrono  cir- 
r  ostarne  atte  Quanti,  i  giudici  possono  anebo  commutare  Ja  pana  dalla  relega  siona  ri- 
gorosa lo  quella  della  relegaiions  semplice  par  uguale  durata. 

Viene  soppresso  in  conseguenza  delle  deliberazioni  prese  sul  libro  I 
di  mantenere  una  sola  specie  di  relegazione. 

Sull'art.  117. 

Art.  UT.  In  tulli  ì  casi  preveduti  dai  due  capi  precedenti,  non  vanno  soggetti 

del  tentativo,  hanno  procurato  la  scoperta  o  l'arrosto  dei  colpevoli  o  di  talono 
di  essi. 

De  Foresta  propone  In  soppressione  di  questo  articolo,  perchè  contiene 


con  provvedimenti  di  polizia,  meglio  che  proclamandola  nel  codice  ed 
imponendola  alla  giustizia,  alla  quale  ripugna. 

II  prof.  Toloraoi,  richiamando  i  ragion  amen  li  ,1,-1  lìcerla  su  questo 
argomento,  osserva  che  la  suprema  legge  della  salme  d^lla  patria  impune 
che  nìiin  mezwi  venga  Iralajnaln  per  disarmarne  i  nemici,  fra  ì  quali 
sono  pericolosissimi  e  immoralismi  i  cospiratori;  e  perciò  e  utile  che 
per  spargere  la  diffidenza  fra  i  medesimi  e  per  lasciare  aperta  la  via 
al  pentimento  sia  ail  essi  promessa  l'impunità. 


A  queste  proposi;  in  ni  il  senatore  ''.ori fui  li  ac^iunp"  eli-1,  massime  nello 
(Lite  attuale  del  regno  noslro,  più  che  albi  esposlo  alle.  ci,s,,i  razioni 
reaiionarie  ed  cslronie,  sarebbe  improvvido  spingere  la  leggi'  a  disarmarci 
conica  tali  pericoli.  Nessuna  legislazione  moderna  andò  lanfoliro.  H 
protrino  pi  prm  [ini  i\ncln  in  qncsla  parli;  un  progresso,  giacchi!  più  non 
ohhli-a  alla  ilrlaziune,  <-ihii«:  l'.K'Ctiinn  i  orfici  prcredcnli  sono  minaccia 
di  pene  e  di  presili. la  correità,  limilaiiilusi  ad  accordare  impunità  al 
correo  ibrfalurc.  Nola  del  resto  che  i:  Ueìla  iiutjii:.a  impuri Jn/a  il  facili- 
tare con  ogni  mcz«)  la  scoperta  delle  cospirazioni,  le  quali  possono  pro- 
durre prnii  pubbliche  calamità,  l.a  si- ssa  giustma  con -i^lia  ili  promet- 
tere al  cospiratore  ilonuiiciaiile  la  impilili) a,  giacché  rolla  sua  denuncia 
unicamcnle  può  dislrujTacn;  la  parlecipaiioue  che  i.';:li  vi  ha  avuto. 

Do  Forosla,  preocrupamlnsi  della  sinistra  impressione  inorale  clic  è 
iiif.ui.-iruldc  dalla  disposi /ione  ili  ora  rfiscussa,  insiste  perché  venga 

eliminala.  Le  cautele  (dice)  e  la  s-a-acia  della  poli/in  possono  e  devono 

pacioni  da  rimunerarsi  ailrimenli  che  colla  giuridica  imponila,  in  ogni 
caso  potrebbe  invocarsi  la  sovrana  grazia  come  premio  al  servizio  che  il 
delatore  rese  allo  Slato  ed  a'.la  giu^'i/ia,  ciò  che  già  avviene-  riguardo  ai 
propalatori  comuni. 

Allibratoli  creda  clic  sarelihe  più  grave  oll'esa  alla  giustizia  ed  al  senso 
morale,  eie;  il  dc'atnr.'  "'uscisse  alla  :mp  insti  per  arti  di  polizia  che  non 
per  legae:  e  osserva  poi  che  il  favore  d'  Ila  so- rana  grazia  nun  poleiidu 
pioiiieitcì'si  aiili'Hoirni-iile  alla  condanna,  in-  deriverebbe  che  chi  ii.len- 

troverehhe  t'ari  Imeni  e  dimoilo  dal  limore  di  co  ir  e.1  e  il  pericolo  di  con- 
danna non  rimessa  poi  |  er  grazia,  Soggiunge  che  nel  dilemma  che  si 
presenta  al  legislatore  o  ili  rendere  diliicilc  ai  cospiratori  il  pentimento 
e  la  riparazione,  per  cui  essi  possono  salvare  da  pericolo  pravissimo  la 
società,  eoi  non  n-sieurarc  loro  l'impunità,  o  di  favorirò  coiriiupuriil.i 
il  tradimento  di  un  colpevole  verso  i  suoi  complici,  è  assai  oicno  male, 
anche  moralmente  considerato,  attenersi  al  secondo  inconveniente,  Ri- 
petendo poi  l'osservazione  desunta  dai  codici  delle  altre  nazioni,  fa 
un  la  re  ia»:oc  il  ren  mi;  si  ino  o  ■  >  il  i  ■  e  bel/a  eoiihui^a  nel  .no  articolo  I2(i 
identica  disposi/ione  a  quella  ora  i liscisi,  i  ella  sola  differenza  che  la 
impunità  vi  è  in  es  o  limitala  a  chi  rivela  la  cospira/ione  prima  che  sia 
intrapresa  procedura  penale.  Da  ciò  prende  quindi  argomento  a  pro- 
porro die  venga  abbandonala  la  seconda  parte  dell'articolo  ora  discusso, 
giacche  le  propalazioni  fallo  quando  già  ò  scoperta  la  cospirazione  ed 
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i!  inopul.ilin'u  a  avvide  di  c^iv  fino  [micetti,  più  non  hanno  il  ca- 

goeI  segnalalo  servigio  allo  Sialo,  conni  lo  sono  quelle  fatte  anterior- 
mente e  spontaneamente. 

La  commissione  aderisce;  c  delibera  di  adottare  la  massima  secondo 
la  redazione  dell'art.  136  del  endice  belga,  incaricando  di  ciò  li  sotto- 
commissione. 

Dopo  di  che,  la  seduta  c  levata. 


Marzocchi,  mce-j.residenlr . 


itonuLLONO,  segretario. 
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SEDUTA  DELL'1 1  FEBBRÀIO  1868. 


SOMMARIO. 

Dfi  diluii  moiri)  li  rdijìnw. 
Som  i  prose  riti  i  signori: 

Marzvcciii,  vi  ce- presidi:  me  ; 

Au buccoli  ; 

De  Foresta  ; 

Paoli; 

Tolomei  ; 

Tondi  ; 

Rodeixono,  segretaria 

Lello  e  approvalo  il  processo  verbale  della  precederne  sedula,  si  apre 
lailìscui-fionc  sul  lilolo  ìi  — Delitti  contro  la  religione,  clic  si  crede  op- 
portuno di  riportar  fin  d'ora  per  intiero. 

Ari.  118.  Obi,  mediante  disdirsi  pronunciali  io  pubblico,  o  scritture,  figuri  od  im- 
rnspini  a  riinmi,  dilli:..',  jllif.e,  csjinstt  .1  in  altro  maJn  |«irtatfl  a  notizia  comune,  0 
mr-iìiant.'  (alti  trmiriiesii  in  pul.lili.o,  manifesta  od  ernia,  disprezzi)  □  fa  oltraggio 
.Ile  religione  dello  Sialo  0  ad  altre  di  cui  nello  Stilo  (  ammesso  il  cullo,  e  ponilo 
col  primo  ai  secondo  grado  di  detenzione. 

Art.  119.  Cni  turila  ud  impediti.'  c<mi  vi'ik-n.:i,  minaccia,  inviliti  va  0  tumulto  l'eser- 
cizio dulie  (milioni  li  tcriiimnie  religiose,  denl™  ti  fu.iri  liti  luuHiii  riservati  al  cullo. 
i  punito  col  secondo  ci  lerzo  grado  di  priirionra,  0  col  lerzo  al  quarto  grado  ss  il 
delitto  S  commesso  da  più  persone  a  lai  uopo  radunato. 

Art.  Ilo.  Chi,  por  dispreizo  della  religione,  vilipendo  ,  distrugge  od  infrange  in 
luogo  pubblico  cosa  destinato  al  culto.  0  fa  violenza  od  oltraggio  ai  ministri  del  culto 

gregale  ad  assistervi,  t  punito  col  tono  al  scalo  grado  di  prigionia. 

Art.  (SI,  S  I.  Cbi  per  dispreizo  dei  luoghi  riservati  al  cullo,  0  dei  cimiteri,  vili- 
pendo, deturpa  0  mutila  monumenti,  staine,  lapidi,  inscriiìoni  0  sepolcri,  è  panilo  col 
•ascondo  al  torio  grado  di  prigionia. 

§  i.  Colla  stessa  pena  e  punito  cbi  commotto  insulti  di  latto  contro  un  cada- 
vere umano,  o  lo  sottrae  per  intiero  od  in  parto,  o  lo  disseppellisce  0  ne  scopre  la 
sepoltura,  por  line  d'ingiuria,  n  di  superstizione  o  per  altro  illecito  scopo  dio  non 
faccia  trapassare  il  delitto  setto  pili  grave  sanziono. 


VERDI LB  tiO. 


Art.  HI  Alle  pene  stabilite  pei  fatti  preveduti  Ut  prosante  titolo  può  sssare  ig- 
eiimtn.  seimivIii  ti!  rin-nilini».  indie  l'«ilir>  ili  jiriai'j  er.ido,  salvo  sempre  le  pena 
□Villo  secondo  lo  nonne  del  titolo  VI,  libro  I,  por  i  delitti  concorrenti. 

Il  senatore  Sluivucrhi  pinzuta  1(;  usseriazioui  trasmessegli  (tal  pro- 
fessore Carrara,  trattenuto  da  altre  occupazioni  dall'intcrvcnire  alla 
odierna  -rdtilri.  le  quali  si  oniscomi  cium'  allegalo  al  presente  verbale. 

Il  professore  Toloraci  espone  die  il  professore  Ellero  ha  fallo  pene- 
nìrc  a  lui  una  proposta  ili  sopprimere  l'iuliero  lilolo  Sui  delitli  contro 
la  religione,  opinando  i:ln;  lo  Sialo  non  debba  preoccuparsi  dell'.'  cadenze 
C  dei  culti  reiteri,  ne  dai  e  rainltcre  di  reato  ai  talli  commessi  contro 
di  essi,  quando  non  siano  ad  un  tempo  una  violazione  delle  liberici  pub- 
bl iclie  od  individuali,  le  quali  perù  sono  già  punito  come  reali  comuni. 
La  commissione  è  però  unanime  nel  non  accogliere  questa  proposta; 

baite  perchè  fra  i  diritti  ed  i  bisogni  degli  nomini  civili  daini  quelli 
inorali  e  tra  questi  primeggia  il  sentimento  religioso,  prima  base  di 
civiltà,  il  quale  non  può  trascurarsi  da  un  legislatore  perelié  i  falli  elle 
lo  offendono  violano  non  solo  un  diritto,  ma  eccitano  la  pubblica  opi- 
nione. La  legge  deve  dunque  <  onleuiplarli  e  punirli  onde  non  ingene- 
rare il  dubbio  clic  essa  non  euri  l'importanza  della  moralità  e  della  re- 
ligione. 

De  Forala  si  associa  al  professore  Ti. Ionici,  e  il  cavuliere  Tondi  e  il 
consigliere  Pardi  osservami  inoltre  che  i  reati  eonlro  l'esercizio  della 
religione,  in  vista  del   ggior<'  pelicele  di  turbamento  materiale  dell'or- 
dine elio  potino  produrre,  devono  considerarsi  i.ame  più  (jrav!  di  quanto 
importerei  ibi'  la  ma!  cri  al  ila  dei  Imi:  emme  essi  c  (intra  li!  rose  0  le  per- 
sone, per  cui  sono  ne-^ssarie  sjn  i  [ri li  sanzioni  ;  -icchc  principio  ed  ele- 
ni, 'iito  fendameli!  de  delle  elidi  snellii  es-.mdo  la  religione,  è  pur  uopo 
clic  la  leggìi  si  riebiami  come  agli  altri  suoi  fondamentali  principi], 
cosi  al  principio  religioso  ;  ne  diede  esempio  la  prima  legge  dello  Stato, 
lo  statuto. 

Posta  ai  voli,  dopo  alcuni-  panie  del  presidente,  la  commissione  ad 
unanimità  deli:  era  la  conservazione  del  presente  titolo  e  passa  all'esame 
dei  singoli  arficoli  leslè  riferiti. 

Sull'ari.  US. 

Adottando  i  ragionnmcnli  e  scrollilo  la  proposta  ile!  professore-  Carrara 
e  del  presidcnlc  della  col  le  di  Genova  da  lui  citata,  e  dopo  brevi  osser- 
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preferito  al  lesto  del  progetto  quello  dell'articolo  185  del  codice 


di  vera  offesa  contro  la  religione. 
Non  può  negarsi  dio  sia  inopportuno  c  possa  anche  essere  dannoso 

adunanze  od  al  culto,  argomenti  religiosi. 

ila  di  questi  pencoli  nieglin  putrii  occuparsi  la  legge  di  pubblica  si- 
La  commissione,  prendendo  allo  di  queste  osservazioni, 'adoti a  il  lesto 
di  quest'articolo  piisla  In  proporla  <k!  più  l'icore  Carrara. 

Riguardo  alla  pena  l'onorevole  De  Foresta  osserva  che  dovrebbe  mi- 
surarsi a  quella  stabilita  iiivl-i  ic^e  sulla  5  ampa  pei  reali  di  simil  ge- 
nere da  essa  previsti.  Si  disputa  però  se  siano  più  gravi  questi  reali 
quando  sonu  corninosi  colla  stampa  11  r-ùio  verbalincnlc,  e  opimi  i!  sena- 
loro  Manucchi  die  il  pericolo  sociale  sia  maggiore  quando  taluno  rivol- 
gendosi colla  viva  parola  alla  parie  meno  colla  del  popolo,  ne  eccita  od 
offende  la  susccllibilità  religiosa,  che  allorquando  adopera  la  stampa, 
perchè  mollo  piò  .ralmo  ed  individuale  ne  k  l'effetto. 

La  commissione  delibera  che  si  dia  alla  pena  molla  latitudine  onde 
lasciare  al  prudente  giudizio  dei  magistrali  la  facoltà  di  apprezzare  se- 
condo le  circostanze  la  reale  gravità  del  realo  commesso.  Con  ciò  si 
potrà  distinguere  il  caso  di  offese  conlro  la  religione  dello  Sisto,  che  e 
pur  quella  della  immensa  maggioranza  dei  cittadini,  da  quelle  conlro 
diverse  credenze,  benché  abbiano  eguale  dirillo  in  massima  di  essere 
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rispettate  -1  infittile  da  '.in  endice  infornato  ai  principi  di  uguaglianza 
e  .li  civile  liberi?». 

Delibera  inoltre  che  la  pena  pei'  quesii  reali,  clic  lianno  un  carotiere 
;l!ìihi  ai  mali  politici,  .1.  ie  u^si.to  della  di.-ien-ziene,  non  della  prigionia, 
nudimi  lavi  però  anche  mia  pon  i  pecuniaria. 

Sull'ari.  H9. 

Secondo  le  osservaiioùi  del  professore  Carrara  se  ne  toglie  la  parola 
limatilo.  Si  J.jiUi-'i  ìi  inolili'  di  tener  parola  dei  vilipnulii  che  senza  vto- 
Irmn,  mimic-.-ia  O'I  inveitivi:  poloni)  lurliare  l'esercizio  del  culto. 

Però  l'on.  De  foresta  osserva  che  sarebbe  ingiurie  punire  l'atto  o 
le  parole  di  vilipendio  semplice  enn  pena  ugnale  a  i|iiella  prescelta  per 
ia  viohnr.it,  muuicùt:  .ni  infettiva,  e  propone  se  ne  len^a  bensì  conio, 
ina  con  minor  pena  ed  in  successilo  paragrafo  di  qucslo  slesso  articolo. 
La  pena  dovrebbe  esser  ^ncllii'iircsi-riaa  in?[l' artìcolo  118. 

La  commissione  aderisci. ,  rimellenilo  la  redazione  alla  sollo-commis- 

Egualmcnle  sulle  osservazioni  del  piul.  Carrara  e  del  prosidcnle  di  cas- 
sazione in  Firenze  si  (h  libera  che  in  qucsln  lilohi  abbia  a  riprodursi  l'ar- 
ticolo 141  del  codice  penale  toscano  0. 

Le  parole  dello  slesso  arinolo  113  <kntro  o  fuori  te  luoghi  riservali 
al  cullo  sollevano  alcune  obbiezioni. 

De  Foresta  opina  eli"  la  legge  debba  limitarsi  a  proteggere  le  fun- 
zioni n  ligio~''  falle  enlro  i  luoghi  destinati  al  cullo,  anche  perchè  col 
far  cessare  la  speciale  sanzione  che  le  protegge  fuori  di  tali  luoghi,  sarà 
vieppiù  sperabile  die  cessino  le  funzioni  religiose  esterne,  dalle  quali  la 
religione  nulla  guadagna,  e  possono  invece  derivare  cause  di  disordini. 

A  tali  osserva/ioni  viene  ol. Incitalo  che,  non  spellando  al  codice  di 
vieia-t;  tuli  c.-lcriii.'  funzioni,  esso  non  deve  omctlcre  di  punire  chi  le 
turba,  finche  sono  permesse  ;  mentre  poi  se  vorranno  a  cessare  o  ad  es- 
sere vietale  la  sanzione  diverrà  inutile. 

11  senatore  Marzocchi  crede  pertanto  superflue  le  parole  dentro  e  fuori 
ecc.,  perché  anche  senza  di  esse  si  comprendono  egualmente  nella  san- 
zione penale  lo  funzioni  tanto  interne  che  esterne,  sicché,  avverandosi 
clic  le  esterne  cadano  in  disuso  o  siano  vietale,  non  sopravviver!  una 
difpi..=  i/.i-unc  inutile. 


(I  Art.  141,  end.  (maino:  Cliiumjirc.  liap/Mliisi  siii-ciilm.'.  cjtrdU  luminili  sacerdotali, 
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La  commissione  Irò  va  giusta  la  considerazione  e  delibera  la  soppres- 
sione delle  succi  la  le  parole. 

Viene  osservalo  che  il  concerie  specialmente  preveduto  nelle  ultime 
parola  di  qu  e  s  l'urli  colo  è  bensì  un'aggravante  del  reato,  ma  die  non 
è  mestieri  proveciijL-lo  Lissalivammo;  quando  la  latitudine  della  pena  già 
lascia  campo  di  calcolarlo  c  punirlo  >crondo  la  gravila  dei  casi. 

Si  delibera  da  ultimo  clic  la  pena  pei  reati  previsti  nella  parte  ili 
questo  articolo  che  fermerà  il  J  1  debba  essere  la  detenzione  da  tre 
mesi  ad  un  anno  e  la  multa  ila  lire  cinquecento  a  lire  Ire-mila. 

Sull'ari.  122  (ne!  progetto  121). 

Si  approva  con  lievi  medicazioni  e  si  stabilisce  la  pena  pel  1°  para- 
grafo nella  detenzione  lino  ad  un  anno  e  molla,  e  pel  T  paragrafo  nella 
detenzione  da  sei  mesi  a  cinque  anni  e  multa. 

Si  eleva  da  taluno  il  dubbio  se  non  tin  superflua  la  frase  rìi,:  non  faccia 
trapassare  il  rea'.o  sottv  jiiYi  iji'hic  .•un;ienu  già  .lamio  per  nonna  ge- 
nerale l'articolo  ultimo  del  titolo  VI  del  libro  1  però  viene  conservala 
per  la  cotlsidenmnne  clu;  colà  piallasi  di  azione  che  può  rivestire  di- 
versi caratteri,  e  qui  dello  -eopo  elle  l'azioni  -li;-a  può  aver.',  tanto  più 
che  questo  scopo  può.  essere  esso  medesimo  un  reato  più  grave ,  nel 
quale  caso  giova  escludere  il  dubbio  ebe  il  lallo  possa  essere  consi- 
derato come  reato  distinto  da  quello  a  cui  serve  di  mezzo. 

Sull'ari.  12-2. 

La  commissione  delibera  di  sopprìmerlo  :  1°  perdio,  la  dispi.i-izinue 
contenuta  nella  prima  parte  non  •'•  necessaria,  già  bacando  la  liilimdiue 
dì  pena  slabìlila  più  sopra  con  molla  ampi  /za  per  colpire  anche  le  cir- 
costanze slranrdinai  ìe  :  2'  perdili  di  fronte  al  disposlo  dell'articolo  ul- 
timo del  titolo  VI,  libro  1  la  riserva  falla  qui  niiovainenle,  rie, ce  inutile. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  &  sciolta. 


Marzocchi,  vicc-pmitknle. 


Hooeli.ono,  sugretariu. 


Allegato  si  verbale  IT  60. 
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mercè  li  prava  di  segni  esteriori,  c  non  gii  |>er  le  .-.roti:.!-  ri  i.  li  li  (mi  wlliintn  [li  i:iù 

che  un  .toslimone  viene  a  ili™  ili  avyr  «i-nf it  I  (miiSn  di'll'aiiinia  sua.  Spesso  mi 

irovai  io  nraiira  a  vederi  i  giudici  tutti  indiaraj/ati  nel  pulirsi»  .irai'  jn»r  atte- 
nere in  fall"  la  jirera  iMIti  min:i,i(,i.  r.-ini"  ne  ii.air  >?  lliniandar.il.i  ai  ti>.  ti  ninni  : 

—  ri  icflni/a^'-:'rs.'r:'  e  <::  un  |iaj;.  ri>|-  .mi"  li  -i,  i;rid  i'  i-  !  .',.r!v  hi.-:  -■■ .-. -■  j i ■    -'r.- ■  -- 

e  parvemi  eli-  la  Ausimi!  lu<-.'  a'.ir  i.niala  osi  al  .;,.i...  i  .|  alla  li  iiia  itili  tcr/.i  pn1- 

lenti  ni  ritto,  i  quali  r.initaeanu  li  culpe  volciu  dal  ifiinliciilril..'  s^ira  una  aoscet- 
tiviti  che  era  in  loro  stessi. 

Ari.  149. 

Iti  genero  non  lo  ilisnppr.nr..  Aderirei  per.'.  Sila  pruposU  ili  aggiungere  la  parola 


■  <-d  al|.,ra  il  iiii-.'O  supera 
i risulti.  JH  i-judiiiatuie  aljlji. 
alil.iaj.i  .aia-iati»  a  Tona  Od 


Non  trovo  necessari.-.  :ii'i.-i  ai-ere  l'art  u-.lu  |.  !■■.>;...•:<■  dal  prii-u  pn-i.l.'nte  Ji  Genava  ':. 
So  il  fatto  si  limita  al  ili.turl.n  del  «111...  ii  n.lpit.i  aldin.t.iiua  dall'art.  IIP  del  pro- 


niessa.  lo  ebbi 


matrimonio;  il  qual 
.0  dall'ari.  1*1  del  eo- 


raiuaeciare  una  penalità  elm  alitiia  e.tc.a  latitudini.'  per  allattai!;,  alla  imi-t'i  dei  nani 
conereli,  dei  Ini  dell'agente,  e  d.'i  danni  reiaiì  o  non  recati. 

Art.  110. 

È  giustissima  la  osservali!™  del  procuralorc  generale  della  tassazione  di  Fireoie  [*]  ' 
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bistri  togliire  l'anfibolia  :  e  mi  paro  dio  facilmente  si  tolga  levando  via  del  lutto 
la  formala  per  disprtzsa  alla  nSgimi.  E  infatti:  0  si  provedo  il  casa  di  ohi  vili- 
pende le  immagini,  a  siccome  chi  vilipende  non  può  non  avere  l'animi)  di  dispreizo, 

dunque  reo  di  delitto  comune  e  di  semplice  lesione  !  0  il  prevede  il  caio  di  chi  per- 
sila religione,  mostra  anzi  farne  gran  caso. 

Ha  se  togliamo  la  forinola  ;.cr  dispregio,  m.l  avverrà  del  caso  di  chi  infranor,  0 
«i'ifnyjK  -  Si  corrcrii  pericola  ili  veder  condannata  un  falconarne  che  ha  rotto  un 


Si  tratta  infatti  di  un  oltrafifiii  di  prii  ilo  ruiitrn  privato.  0  ne  è  nato  impedimento 
al  cullo,  c  il  fallo  cadrl  sotto  l'art.  119.  0  il  disturbo  del  culto  non  1  avveduto,  ed 
allora  la  penalità  diviene  eccessiva  per  la  sola  qualifica  di  fuoao  o  [fi  tnn/.ii  afzian- 
tasi  alla  lesione  a  alla  lunaria,  l'i  uttust.i  i|iia ridi'  dc..ci-.ViTf  i:ia  queste  due  specie 
criminose,  potremo  dar  loro  uno  aggravante  in  raaione  del  luogo  o  della  rumarne 
pubblica. 

Kon  vedo  chiaro  nelle  osservazione  del  [Tccrralure  fi-arralo  ili  Parma  [']. 
Non  trovo  necessario  il  dunneooio  suggerito  dal  procuratore  supremo  di  Venezia. 

>n  1  stata  nò  rolla  ni  vilipesa,  qual  i  mai  la  lena  forma  del 


Ari.  111. 

Proporroi:  Chi  nei  (uojnf  narrali  al  cui/0  riìiprnilr,  e 


,!deea  ceji  - 


Potrebbe  lutto  al  piò  chiarirsi  o  allargarsi  il  130.  Che  se  si  vogliono  proteggere 
i  monumenti  pubblici  conio  monumenti  di  arto  non  è  onesto  il  luogo. 

Parrehbemi  dunque  iiowx.e  rpieii'i.rtii  i  hi  iv.'.i  ,'nier-i  alla  e.rote.'ii  r.e  dei  cimiteri  e 

Nel  §  i  dubita  il  prof.  Bensa  (di  Genova)  che  ehi  escava  un  cadavere  per  fervi 

siml:  iinat  i:  i  riiaaa-a    inpiiiiiii,  LJm  -tu  dulihio  dipende  dalla  idea  che  ci  formiamo 

di  quella  frase  illecito  aof.o.  si  ririene  el.e  sin  Lilla  scavare  i  morti  per  fabbricare 
del  fosforo  o  del  gas  o  studiarvi  anatomia,  il  dubbio  avrà  poso.  A  me  pare  che  la 
parola  illecito  slia  qui  in  luogo  di  non  permesso  dalla  legge,  e  cb 


*  ter  rare  IH  dahl.  » 
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cbu  Iranno  quello  degli  uomini  ili  (.-iiiiliiia  <hu  dissolicrrano  il  cadavere  per  consta- 
tare terHèWo,  o  ferite;  e  del  becchini  che  ad  occasiono  di  un  cimitero  nuove  e<|iut- 
uhi  nu  il  lecchi  o. 

Art.  lì*. 

Qui  il  procuratore  generalo  di  «accenta  riproduco  il  desiderio  gii  esternato  da  altri 
osserva  ti:  ri.  ili  dare  cioi  un  aumento  di  pmin  in  tulli  i  reati  qui  previsti  quando  pro- 


A  me  para  che  la  commissione  abbia  proposto  l'aggiunta  dall'esito,  non  coma  pe- 
rniiti vara  a  propria,  ma  piutt.isto  ,:n       ;nvi  avi:  ione.  I  ili'litti  [pi!  .oiil  [ilati  pim- 

sono  aver  eccitilo  malumore  o  avversioni!  contro  il  colpevole,  prr  mi  il  iriinli™ 
itimi  prudculo  allontanarlo  di  lì  per  qualche  termi  '■  a  >"'--'-»  ili  regione  e  di  nuovi 
dimrdini. 

Se  cosi  e,  l'au inni lo  praj.ostri  dal  1 1 ti latore  ^«i.Ta le  ili  Maa.irata  non  ridonilo 
allo  scopo  che  ebbe  in  vista  la  coni  mi.i."  ione. 

Na  poiché  quel  ministralo  la  ap|,.ll„  <|ii   all'uri.  I3l),  S  3'.').  <"'  prendo  ci-cafiaiia 

Ji  osservare  elio  con  ijui'sl  licolo      cabala  la  l^t'''.  Tnlln  -i  larà  cimi  l'ordini! 

serilto  del  generale  dall'i  rdine  che  sta  a  Itoina,  o  del  papa.  Vurrele  processarli  in 
contumacia  ? 

In  quanto  poi  all'osservazione  del  primo  presidente  di  l'arma  ("!,  se  vi  e  caso  in  cui 
In  riprendili.'  (,'iailmale  <i;.  fi:an.:i;li  ita.  In  i-  |..r  renna  il  |>re.ic:il->.  Tn.tt.i.-i  ili  delitti 

ai  quali  può  connettersi  la  idea  di  un  par/i/o,  lacche  espone  a  veder  contortila  la 
ricevere  la  riprensione  t'iiidii'ialc  vi  andrà  i  ria  prorassiorie  di  plaudenti. 


ni 

Verbale  V  St. 

SEDUTA  DEL  12  FEBBRAIO  1868. 


Dei  delitti  miro  Itercitio  dei  duini  poìilki. 

Intervenuti  i  signori: 
Màrzgccih,  vi  ce- presi  dente; 
Am  erosoli; 

CARRARA; 

Conforti  ; 
De  Foresta  ; 
Tot.  ohe!  ; 

Rdiiellono,  seereiario. 

Si  apre  la  discussione  sul  lilolo  ili  Dei  delitti  contro  l'eseni-Ja  dei 
diruti  politici. 

Sull'ari.  123.  . 

Ari.  It3,  §  I.  Chi  con  violente,  minaccia  D  Immilli  impedisce  l'esfrcilio  di  nudi- 
ti quarto  grado  di  detezione. 

|  1.  La  pini  li  accresci  di  un  grado  »  i!  diritto  di  cui  venne  nei  datti  modi 
impedito  l'esercizio,  a  un  diritto  elettorale,  salvo  pero  il  disposto  delie  leggi  per  le 
•unioni. 

Il  prof.  Carrara,  ponendo  a  confronto  (jii  est' arti  eolo  col  l'arti  colo  347, 
ove  trattasi  della  violenta  privata,  osserva  che  non  vi  è  giusta  propor- 
zione di  penalità  fra  l'ima  e  l'altra  specie  di  reato*,  poiché  le  violenze  in 
quel  l'arti  nolo  previste  vi  sono  punite,  con  pene  più  gravi  ili  quelle  di- 
relle  a  impedire  l'esercizio  dei  diritti  politici,  mentre  dovrebbe  essere 
l 'opposi  o. 

De  Foresta  conviene  in  tale  osservazione,  ma  in  luogo  di  parergli 
troppo  mite  la  pena  stabilita  nell'ari.  123,  ^li  par  troppo  grava  quella 
dell'ari.  3i7;  propone  perciò  ili  provare  intanto  l'art.  123  con  riserva 
ili  modificare  l'articolo  S-W  allorché  muri  in  discussione. 

La  commissione  aderisce;  e  intanto  approva  il  §  I  dell'art.  123,  fis- 
sando la  pena  nella  detenzione  da  tre  mesi  ari  un  anno  e  nelln  multa 
»in"  a  lire  mille. 
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Sulla  proposta  dell' on.  De  Foresta  si  sopprìme  il  §  2,  perché  nella 
generalità  dei  casi  i  reali  di  cui  qui  si  [ralla  sono  diretti  contro  un 
diritto  elettorale,  e  non  y'è  ragione  di  distinguere  fra  questo  e  gli  altri 
diri  ti  i  politici. 

Sull'art.  124. 

Art.  (14,  §  I.  Chi  aitai  in  quiljìssi  modo  le  Ulta  elettorali,  è  punito  col  terza 
■  I  quarto  grado  di  detenzione,  ialvo  11  elio  di  [alio. 

3  ».  Celli  itasi  pena  t  punito  elii,  nel  corso  delle  operaiioni  Elettorali,  sottrai, 
od  a8sionBc  bollottini,  o  ne  altera  o  falsifico  il  conleouto,  od  cssando  incaricalo  di 
iscrivavi  un  nome  da  un  eiettore  che  non  può  farlo  da  se,  Ti  scrive  doloiameote  un 
nome  diverso,  e  chi  io  ojualosqiM  altro  medo  artificioso  falsa  la  votitiw»  od  i  risul- 
tati dalla  medesima. 

S  3.  Le  detto  pene  tono  accresciuto  di  un  grado  ae  il  reo  e  membro  dell'untelo 
elettorale. 

Udita  lettura  delle  osservazioni  lalle  a  questo  articolo,  il  senatore 
llfliiurchi  pone  in  discussione  anzitutto  la  principale  di  esse,  che  è  del 
procuratore  generale  di  Ancona,  consistente  nel  ralTronio  Tra  il  falso 
comune  previsto  nell'apposito  capo,  c  specialmente  nell'art.  230,  con 
quello  che  si  commette  alterando  li:  liste  o  \c  ■diede  elettorali. 
È  egli  opportuno  (chiede)  considerare  queste  falsità  come  reato  spe- 
li pror.  Canari  opini  affermali  vomente  per  In  ragione  siesta  che  in- 
(!'.:■•;  a  ■:li-:|.i:i-m:i,>;  ;i I .  i i ri i-  >yrt:\n  ili  rdr-ilr'i  chi:,  fi'lilvne  coiiitnefpr  in  iilli 
pubblici,  p.  es.  in  certificali  di  pubbliche  autorità,  passaporti,  ecc.,  pur 
sono  meno  gravi  in  vista  dello  scopo. 

11  falso  commesio  nulle  liste  u  sciicdc  elettorali  ha  pur  ìscopo  di  le- 
dere in  altri  l'esercizio  del  diritto  politico-elettorale;  opperò  è  giusto 
comprenderlo  nel  presente  titolo. 

Iliguardo  siila  pena  perà  essa  dovrebbe  essere  di  specie  politica  sol- 
tanto nei  casi  di  falsili  più  lieve,  giacché  nei  gravi  provale  la  falsità 

i&  commisti  un  e  udciisiv  ,  epperó  seppi iiiiousi  nel  1°  paragrafo  di 
questo  articolo  le  parole  salt  o  il  caso  di  falso,  e  si  fissa  la  pena  nella 
detenzione  da  tre  a  cinque  anni,  e,  nei  casi  più  gravi,  nella  prigionia 
per  ugual  tempo,  aggiunta  sempre  la  multa  da  lire  mille  a  lire  tremila. 

Si  noia  però  che  non  si  intendono  compresi  nei  falsi  qui  contemplati 
i  reati  di  falso  in  documenti  commessi  allo  scopo  di  otienerc  l'inscri- 
zione o  la  esclusione  dalle  liste,  od  altrimenti  influire  nelle  elezioni. 
Tali  falsi  esistono  per  se  stessi,  e  sono  gii  compiti  quando  se  ne  fa  uso 
a  scopo  elettorale,  laonde  cadono  sollo  le  sanzioni  comuni. 


396  VERBALE  61 . 

Posta  quindi  in  discussione  la  proposta  dei  procuratori  generali  di 
Torino  ed  Ancona  sul  §  2  c  diretta  a  stabilire  che  sia  accolto  il  concetto 
della  sorpresa  in  flagrante,  come  nel  codice  sardo  (chiunque  sarà  sorpreso 
in  atto,  ect;.),  il  prof.  Carrara  rammento  come  egli  abbia  per  le  stampe 
combattuto  il  sistema  prescritto  nella  legge  elettorale  dell'immediato 
abbruci  amento  delle  schede,  perchè  offre  quasi  certa  impunità  alle  illecite 
arti  negli  scrulinj ,  e  può  quindi  riuscire  di  eccitamento  a  valersene. 
Nella  possibilità  e  speranza  che  tale  disposizione  venga  corretta  ,  egli 
troverebbe  inopporluno  che  ricevesse  una  quasi  conferma  nel  codice, 
se  si  limita  a  contemplare  le  alterazioni  delle  schede  sorprese  in  fla- 
granza, nò  vi  può  essere  danno,  perché  se  vere  sono  le  postume  accuse 
contro  lo  scrutinio,  giustizia  vuole  che  possnno  provarsi  e  punirsi  ;  se 
non  son  vere,  diventano  calunnie  e  diffamazioni  contro  cui  sta  la  legge. 

Db  Foresta  iii^'iim;!!:  cln:  -e  ;mdn:  le  schede  sono  distrutte,  non  è  tolto 
che  con  altri  meni  di  prova  venga  giuridicamente  constatata  l'altera- 
zione, p.  es.  colla  prova  testimoniale  o  colla  confessione  dei  colpevoli. 

Concorre  pertanto  nell'avviso  del  prof.  Carrara  e  della  sotto-commis- 
sione a  cui  aderiscono  gli  altri  signori  commissari,  confermali  il  r.  co-i  il 

Ammetteel  però  l'aggiunta  della  parola  dolosamente  onde  evitare  ogni 
dubbio  nei  casi  di  mera  inavverlenza. 


È  pure  approvato  il  §  3. 


o  ricompensa,  o  la  promessa  de1  medesimi,  e  punito  co]  primo  al  lerio  grado  di  de- 
tengane e  con  multa  dal  primo  al  quarto  grado. 

È  approvato  senza  discussione  :  e  la  pena  è  stabilita  nella  detenzione 
fino  ad  un  anno,  e  nella  multa  fino  a  lire  mille. 

Sull'art.  126. 

Art,  IK,  8  1.  I  pubblici  ufficiali  che  con  abusi)  delle  loro  funzioni  cercano  di  vin- 
colare i  lulragi  dogli  elettori  in  favore  od  in  pregiudizio  ili  ilito.iminte  niuli.jiiiiir,', 
uno  puniti  con  multa  dal  secondo  li  Ulto  grido  M  li  tratti  di  elezioni  politiche,  e 

|  J.  Le  iteiso  pene  si  npplicano,  collo  premessa  distimione,  ai  miniatri  del  culto, 

minate  candidature  con  iatrniioni  diretto  alle  persone  da  laro  dipendenti  in  vìa  ge- 
rarchica, o  con  allocniioni  o  discorsi  no1  luoghi  riservati  a!  culto  od  in  riunioni  di 
carattere  religioso,  o  con  promesso  o  minaccio  spirituali. 
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Si  crede  opportuno  premettere  anche  qui  la  parola  dolosamente  e  con 
abuso,  ecc. 

Piotando  poi  che,  oltre  all'autorità  d'uflìcio  e  di  sacerdozio,  hanvi  altre 
sorta  di  .autorità,  delle  quali  può  abusarsi  nelle  elezioni  senza  tuttavia 
che  si  giunga  alla  violenza  di  cui  nell'art.  1S3,  De  Foresta  propone  l'ag- 
giunta di  un  §  3,  col  quale  le  pene  stesse  prescritte  nel  §  1  si  estendono 
a  coloro  che  adusino,  pegli  scopi  ivi  determinati,  della  propria  posizione 
verso  persone  loro  dipendenti. 

La  commissione  aderisce  e  rimette  l'articolo  alla  sollo-ct 


Sugli  articoli  127,  198  e  129. 
Art  Iti.  Pei  talli  preveduti  negli  articoli  HI,  US  e  US  non  ti  può  procedere 
prima  cho  >iann  ultimale  le  eporaiioni  elettorali  rolla  chiusura  del  relativo  procella 

Art  118.  Se  il  reD  dai  delitti  indicati  col  presento  capo  *  un  elettore,  si  aggiunge 
]i  pena  della  interdizione  perpetua  dai  diritti  dottorali,  e  »  è  un  pubblico  ufficiale, 

Art.  119.  L'aziona  penala  per  i  delitti  preveduti  negli  articoli  Ili,  liti  e  116  si 


Vengono  approvati  senza  discussione. 
Dopo  di  ciò  la  seduta  «  sciolta. 


Mi niucciii,  vice-presidente. 


Rùdelloho,  segretario. 


Verbale  W«  B«. 


SEDUTA  DEL  2  MARZO  1R6S. 

SOMMARIO. 

D(l  frullilo. 

Presenti  i  signori: 
Marzucciiì,  vice-presidente; 
Ambhosou; 

Cab  RARA; 
Coiifouti  ; 
De  Foresta; 
Rodellono,  segretario. 

Ullo  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  si 
procede  nell'esame  degli  articoli  del 

TITOLO  IV. 
DEI  DELITTI  CONTRO  LA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE. 
Sull'ari.  130. 

Ari.  130.  Siiti  i  casi  ili  cui  la  lecer  d iip-.no  e<pr».i=i  nli>  in  mrio  diversn,  il 

comidera  pubblico  TJlTiciaEe  chiunn.ua  ha  l'obbligo  di  adnmpicre  un  pubblico  incarico 
dolio  Stato  o  del  comune,  o  di  uno  stobil innato  o  di  un'impresa  aoggetti  a  tutela  e 
vigilanza  governativa  o  comunale  sia  egli  nominato  direttamente  dal  governo  o  dal 
comune  o  da  altri  a  ciò  aulorinalo,  con  giuramento  o  tema,  in  semaio  stabile  0 
jirovvijniii,  stipendialo  o  gratuito. 

Le  osservazioni  pervenute  su  quest'articolo  inducono  la  commissione 
a  deliberare:  1"  che  sia  nominala  anche  la  premacia,  perchè  essa  pure 
ha  impiegati  proprii;  2°  che  alle  parole  sia  egli  Nominato,  si  sostitui- 
scano quelle  sia  ej/i  chiamato  all'ufficio,  e  ciò  allo  scopo  di  compren- 
dervi anche  ipn'lli  incanniti  <li  |»ibhliche  funzioni  ed  uflìcj  medianle 
detiene  e  senza  «emina;  p.  e.  i  deputali,  i  consiglieri  provinciali  o 
comunali,  i  giurati,  i  componenti  gli  ulìicj  elettorali,  ecc.;  3"  che  sia 
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aggiunto  un  paragrafo  per  comprendere  fra  i  pubblici  ufficiali  anche  i 
notai,  per  ciò  che  riguarda  l'esercizio  delle  funzioni  attribuitegli  dalla 
legge.  È  poi  necessaria  questa  speciale  aggiunta  anche  allo  scopo  dì 
evitare  il  dubbio  che  il  notaio  dovesse  considerarsi  come  pubblico  uffi- 
ciale anche  per  gli  ani  eri  incarichi  che  non  sono  inerenti  alle  sue  fun- 
zioni determinate  dalla  legge,  ma  che  gli  sono  commessi  dalla  privata 
fiducia  dei  suoi  clienti;  4"  die  similmente  si  faccia  menzione  espressa  dcl- 
V  arbitro  legalmente  costituito,  giacché  nell'esercizio  delle  funzioni  giurì- 
diche affiliategli  rappresenta  l'autorità  giudiziaria,  ed  esercita  per  man- 
dato delle  parli  e  della  legge  una  pubblica  funzione:  5°  infine,  che  levate 
le  parole  salai  i  casi,  vi  si  sostituiscano  queste  altre  più  conformi  al 
concetto  che  vuoisi  esprimere:  per  gli  effetti  della  presente  sezione  - 
perocché  la  definizione  del  pubblico  ufficiale  data  in  questo  articola 
non  dee  servire  di  regola  generale,  ma  solo  in  rapporto  ai  reati  com- 
messi con  abuso  e  dei  quali  si  tratta  in  questa  sezione. 

Sull'art,  m. 

Art.  134,  g  I.  IL  tesoriere,  esattore,  ricucitore  od  sennini  strilo™  di  danari  dello 
Stato  o  di  fondi  provinciali  o  comunali,  ed  il  depositario  c  contabile  pubblico,  il 
quale  sottrae  o  trafuga  danaro  u  valori  di  cui  gli  ila  itala  Biadata,  per  ragion»  dal 

terdiiione  perpetua  dai  pubblici  ndici.  ed  inoltro  col  tata  al  sosto  grado  di'  prigioni»» 
sa  il  danno  recato  non  supera  lire  mille,  col  primo  grado  di  reclusione  se  il  danno 
recato  non  supera  lire  cinquemila,  e  col  secondo  grado  di  reclusione  se  il  danno  re- 
calo supera  lire  cinquemila. 

a  t.  Il  danno  si  calala  indipendentemente  dalla  cauzione  che  (osse  itati  pe- 
stata; ma  se  questa  fu  prestata  da  lui  e  supera  la  quantili  del  danno,  la  pena  li 
diminuisce  di  un  grado. 

Il  contabile,  essendo  nel  significalo  italiano  un  debitore  di  quantità  e 
non  un  depositario,  non  va  compreso  in  questo  articolo,  giacché  da  lui 
non  può  commettersi  peculato,  ma  altro  reato  speciale. 

Sulla  proposta  poi  di  comprendere  in  quell'articolo  qualunque  sol- 
irazionc  di  (fletti  mollili,  iomm??sa  dalle  persone  ivi  nominate,  sì  nota 
che  il  peculato,  rigorosamente  parlando,  condiste  nella  sottrazione  com- 
messa contro  la  fede  del  deposito  che  é  inerente  alle  funzioni  pubbliche 
di  cui  sì  tratta;  laonde  la  soltrazionc  di  mobili  od  nitrì  oggetti  della 
pubblica  amministrazione  non  compresi  in  tale  deposito,  ma  inserviente 
p.  e.  agli  usi  d'ufficio  come  il  mobiliare  di  esso  e  simili,  sarebbe  ap- 
propriazione o  furto. 

Piultosto  si  ravvisa  opportuno  di  far  cenno  delle  (ferrate,  merci,  e 
carie  di  credito,  che,  come  il  danaro,  sono  fra  i  latori  affidali,  e  di 
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concetto  che  vuoisi  qui  comprendere  ogni  depositario  od  ogni  cosa  affi- 
dala per  ragione  di  pubblico  ufficio. 

Riguardo  alla  pena  si  delibera  di  distinguerla  secondo  l'entità  del 
valore  del  tolto,  non  secondo  il  danno,  che  è  idea  troppo  indefinita, 
e  di  commisurarla  secondochè  tale  valore  superi  o  non  le  lire  5000. 
Quanto  alla  specie  della  pena  non  si  dubita  che  debba  essere  la  reclu- 
sione, poiché  non  sarebbe  giusto  infliggere  pena  minore  di  quella  dovuta 
pel  furio  qualificato.  E  solo  si  ammette  clic  nei  casi  di  minor  ornili, 
cioè  nei  quali  il  valore  è  dì  lire  500  al  più,  basti  la  prigionia  da  Ire  a 
cinque  anni. 

Come  superfluo  si  sopprime  il  §  2,  non  occorrendo  più  un  accerta- 
mento di  danno,  e  non  potendosi  dubitare  che  il  lotto  si  determina 
terna  alcun  riguardo  olla  cauzione. 

Sull'art.  132. 

Art,  131,  So  il  pubblico  ufficialo  indicato  do  11 'articolo  precedente  ha  commerciato 
od  impiegato  ia  proprio  vantaggio  lo  somme  od  I  valori  a  lui  addati,  ionia  paro 
trafugarli  o  sottrarli ,  e  punito  col  teno  al  sfato  grado  di  multa  o  col  primo  grado 


Accogliendo  l'osservai  io  ne  di  qualche  procuratore  generale  si  ravvisa 
.pericolosa  la  disposizione  di  questo  articolo,  e  perciò  si  sopprimo. 
Sull'art.  133. 

Art.  <  33,  §  t.  Sa  par  eseguirò  o  nasconderà  il  peculato  il  reo  ha  commosso  (al- 

litto,  si  applicano  la 
g  1,  Quando  noi 

dipendentemente  dalla  camion.:  prestata,  aliiia  r-i.-ai-riio  pienamente  il  danno  recato, 
prima  ctie  sia  premuniate  il  suo  rinvio  si  jiudiiin,  l;i  pena ,  nei  casi  preveduti  nel- 
l'ari. (31,  si  diminuisco  da  due  a  tre  gradi,  o  nei  casi  preveduti  nell'art.  131  si  ri- 
duce al  minimo  del  primo  grado  d'intenti  li  one  dall'unlcio. 

La  commissione,  giusta  le  massime  già  ritenute,  delibera  di  non  di- 
stinguere il  reato  /ine  dal  reato  meno;  e  di  applicare  la  più  grave  tra 
lo  duo  pene  e  sempre  nel  massimo.  Quanio  al  §  2  nasce  discussione 
sulla  opportunità  di  limitarne  1 


.ente  dalla  cauti 

questo  disposto  ì  di  assicurare  i 

:1  pieno  ed  effe  li 

cauzione  abbia  o  non  abbia  san 

ito  ad  effettuar! 

o  è  qu 

e  non  si  vede  perchè,  ove  la  cai 

«ione  sia  piopi 

ia  del 

possa  valere  ad  efietlivo  risarcimento;  conviene  quindi  lasciare  all'ap- 


prezHunenlO  dei  giudicanti  il  determinare  quando  abbia  o  non  avntu 
luogo  il  risarcimento  richiesto,  clic  c  pur  sempre  una  diminuzione  di 
proprielà  del  colpevole,  senza  che  occorra  da  parie  sua  l'impiego  di 
proprietà  diversa. 

Perchè  però  non  avvenga  che  la  cauzione  da  altri  prcslala,  venendo 
convertila  coati  iva  mente  nel  risarcimento  giovi  ciò  non  ostante  a  libe- 
rare il  colpevole,  =i  d:lil>crn  di  diro  oi  alivi  valottlariiwatc  per  lui. 

Ad  esprimere  poi  vieppiù  la  necessiti  che  il  risarcimento  sia  un  fallo 
compiuto  prima  della  condanna,  si  aggiunge  la  voce  effettivamente,  e 
viceversa  si  omette  la  voce  pienamente,  perche,  non  v' ù  risanimenla 
Tinche  resta  una  parte  di  danno. 

Benché  si  riconosca  lalc  Mìiracin  nel  risarcimenti),  si  crede  che  debha 
essere  perpetua  l'interdizione  anche  non  ostante  il  risarcimento;  e  solo 
si  crede  utile  dì  offrire  maggior  allettamento  a  prestarlo  collo  scemare 
la  pena  afflittiva  non  solo  di  tre,  ma  di  quattro  gradi. 

Essendosi  poi  soppresso  l'art.  132,  resta  conseguentemente  soppressa 
pure  la  clausola  corrispondente  in  fine  dell'art.  133. 

Dopo  ciò,  è  accolla  la  proposta  del  procuratore  generale  dì  Napoli  di 
provvedere  con  articolo  apposito,  che  viene  rimesso  alla  sotto-commis- 
sione, poi  ricettatori  di  cose  provenienti  da  peculato,  punendoli  con  pena 
più  grave  che  per  la  ricetlaiione  ordinaria. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 


Màbzucchi,  vice-presidente. 


Rodellono,  segretario. 


Verbale  V  «8. 


SEDUTA  DEL  3  MARZO  1868. 

SOMMARIO. 

Conferenti  loUaivmln  gtnrralt  dDR»  mi  MUI  min  k  wmza  dello  Siilo. 
Indi  dell]  cotailif,  conmioof  e  pKmfcufew. 

Intervenuti  i  signori: 
Marzucgih,  vi  ce -presidente  ; 
Avbrosou; 

CarRàiU; 

cohfohti  ; 
Tondi  ; 

Rodeu.ono,  segretario. 

Interviene,  giusta  le  prese  ìntcJligi-ilzc,  il  commend,  Camillo  Trom- 
betta avvocala  ^ener.ile  m Llir iiru,  per  risolvere  le  questioni  rimaste  in 
sospeso  nella  seduta  del  10  feibraio  1808. 

TI  prcsidenie  lo  ringrazia  dell 'intervento  suo  per  cooperare  all'opera 
del  nuovo  codice  penale. 

Datagli  Ìndi  Intuirà  dal  segretario  dm  proressi  verbali  concernenti  la 
materia  della  sicurezza  dello  Sialo,  il  presidente  prega  il  commend. 
Trombetta  a  voler  proporre  le  sue  osservaiioni. 

Il  signor  commend.  Trombina  espone  lo  stalo  dei  lavori  relativi  alla 

■i  sono  manifestali  :  o  di  ado Ilare  il  codice  penale  militare  ora  vigente 


instila  ad  un  accordo  né  per  l'uno 
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né  per  l'alil  o  sistema,  fu  i  reali  iu;a  srìi/o-coicni^-ione  c'v  poi  s  nppipj in 
ad  un  lerzo  sisleina.  u-ielhi  della  riiiiruia  co;;iptela  del  co(h<e  limile 
militare  coll'iiHt:i] l ■  >  peni  di  limitar  la  ninti.-rin  si  Ji  questo  che  del  co- 
dice penale  mililarc  marinimi)  ai  reali  d'indole  slioltamente  mililarc, 
e  restituire  alla  giurisdizione  comune  lulti  quei  reali  che  sono  dallo 
ìcg^i  comuni  gii  contemplali. 

Il  ministero  della  guerra  peni  dir, lo  la  preferenza  al  sistema  dì  par- 
ziale riforma  dell'aliale  codice,  il  quale  ha  sin  qui  falla  buona  prova, 
sistema  die  aveva  anche  sostenulo  e  difeso  esso  commend.  Trombella: 
ed  a  lui  affida  l'incarico  di  compilare  il  progetto,  non  senza  aver 
prima,  ed  a  sua  richiesta,  sentiti  insidili  magistrati  cil  uflicinli  supe- 
riori di  terra  c  di  mare. 

Il  progetto  di  codice  penale  militare  attualmente  presentato  al  Se- 
nato, è  pertanto  non  mollo  dissimile  da  quello  uva  vì-ente  '.il  in  specie 
nella  parte  relativa  ai  reali  contro  la  sicurezza  dello  Stato. 

Or  il  progetto  di  codice  penale  comune,  del  quale  ora  si  occupa 
questa  commissione,  consuona  esso  pure  con  quello  dì  codice  penalo 
militare,  il  che  e  necessario;  giacche  non  solo  in  tempo  di  pace,  ma 
eziandio  in  tempo  di  guerra  i  borghesi  s  l'ungo  ric.  alle  dir  posizioni  conte- 
nute nel  codice  penale  militare  per  tutti  quei  falli  che  sono  e  rimiri  essi 
fuori  della  rana  delle  operazioni  di  guerra  c  senza  il  concorso  di  per- 
sone militari. 

In  generale  pertanto  esso  avvocalo  generale  militale  aderisce  pie- 
namente alla  parlo  di  progetto  di  cui  ora  si  tratta,  salvo  qualche  lieve 
appunto  speciale  sopra  taluni  articoli. 

Il  cav.  Ambrosoli  dà  quindi  lettura  dei  s-iiijjnli  articoli  ilei  titolo  sui 
reali  contro  la  ci  cu  rezza  dello  Slato,  come  già  trovansi  redalli  nelle 
ultime  bozze  di  stampa  eompilesi  dopo  le  deliberazioni  della  ■  ■iitniiiis- 
sione,  c  vengono  man  mano  defìnilivamenle  approvati  senza  impor- 
tanti variazioni,  tranne  per  gli  arlicoli  seguenti. 

All'art.  99,  §  2. 

Il  commend.  Trombella  osserva  che  colui,  al  quale  vien  tolto  un 
comando  di  truppa  od  altro  comando  militare,  è  necessariamente  ri- 
vestilo di  grado  mililarc,  e  perciò  soggetto  alle  leggi  e  competenze  mili- 
tari. Mentre  pertanto  approva  la  prima  parte  di  questo  paragrafo,  crede 
superflua  la  seconda  che  non  può  colpire  i  borghesi,  perchè  non  si  tro- 
veranno mai  nella  condizione  ili  <:o>\sa  i'.tre  indehiiamcnle  un  comando 
mililarc,  e  non  può  colpire  i  militali  perche  csri  sarebbero  già  per 
questo  fallo  puniii  dal  codice  penale  militare. 
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tot  VERBALE  03. 

La  commissione  aderisce  e  delibera  ili  sopprimere  questa  parie  del 
paragrafo  dalle  parole  e  ehi  ritiene,  ecc.  lino  al  fine. 

All'art  109. 

Il  commenti.  Trombetta  osserva  clie  il  difetto  di  una  disposizione 
^nerica  rbe  colpisca  ne,iii  sorta  ili  nrnialanieiito  d'armati,  ba  posto 
l'ani inilà  governatila  ìil  orau  imbnr.wi  iti  fronte  a  ben  noli  arruo- 
lamenti avvenuti  Srii/.a  lo  scopo  ili  militar,-  a  firn  dì  ita  altro  Slato,  ni 
di  attaccarli  lo  Slato  in  modo  da  costituire  attentato  contro  di  esso, 

Atl  Oviiare  a  simile  difetto  non  sufficientemente  riparalo  dulia 
di  pubblico  sicurezza,  il  nuovo  progetto  di  codice  penalo  militale  ha 
la  seguente  disposizione:  Ogni  ornatamente  fatto  senta  autorizzazione 
del  governo,  qualunque  ne  sia  lo  scopo,  sarà  punito,  ecc.  Prega  quindi 
la  colliminone  a  vedere  se  arici. e  nel  codice  penale  comune  abbia  ad 


Dopo  brevi  osservazioni,  sulla  proposta  del  cav.  Tondi,  si  accetta 
la  locuzione  arruolamento  od  ingaggio  d'uomini  al  fine  di  armarli  per 
qualunque  scopo,  e  si  delibera  la  misura  della  pena  nella  detenzione 
da  uno  a  tre  ami. 

All'art.  113  allumo  nelle  ntlime  bona,  del  seguente  lem»: 
Pei  reali  di  cui  tratta  il  presente  titolo  si  applicano  le  leggi  penali 
inìlìtiri  q--ia!p>vt.  sk'iN  commessi  in  tempo  di  guerra  se  le  stesse  leggi 
li  abbiano  preveduti, 

11  comincnd.  Trombetta  osserva  che  questa  disposizione  sembra 
conferire  alla  niiii'-sdi/ionc  miniare  un'eecciionale  competenza,  per  cui 
i  tribunali  militari  varrebbero  in  tempo  di  guerra  a  tramutarsi  in  com- 
m-ssioni  statarie,  latblove  in  renila  non  s'intende  die  di  riservare  le 
disposizioni  del  codice  penale  militare  relalivc  allo  stalo  tli  guerra. 
Perciò  egli  non  crede  necessaria  alcuna  clausola  a  questo  scopo,  non 
potendo  credersi  ila  nessuno  clie  la  promulgazione  del  nuovo  codice 
[limali-  e;. utenza,  una  implicita  abro^r/iiini;  delle  ilisjiosi/ioni  delle  vi- 
genti leggi  militari. 

La  commissione  delibera  di  omettere  il  predetto  articolo. 


PHOC.  DI  1]"  L1B.  -  CONCUSSIOME.  «5 
Esaurito  coi-i  l'esumi!  lii'jil!  arinoli  ild  propelli)  a  irriti  rd.i/.ioitu  collii 

loditi  utilitari,  W  commutili.  Trombetta,  al  quale  ia  c< 

vive  grazie  per  il  sussidio  che  ha  dato  col  s 
Indi  ia  commissione  riprende  l'esame  del  progetto  col  capo  Della 

Sull'ari.  134. 

I  pubblico  ufficiale  elio  allusa  min  della  sua  auforitli  induce  o  co- 
]  ministrare  o  pijin  a  lui  o  ad  un  toro)  per  tu.™,  diritti  >  simili 
he  non  e.  dorato,  n  più  di  ciò  cho  ó  dorato,  c.  che  a  tal  lina  si 
touVwiwe  altrui ,  i  reo  ili  concussione  ed  e  punito  colla  tnterdi- 

seopo  aniidettn  il  puMlieu  ufficiate  li  !:  valsi)  ili  minaccio,  vio- 
nKiio  ili  malie»,  il  punilu  ni!  jiriin.j  al  sa-ondo  fpzà"  «- 


Icum  procuratori  generali  «i  conviene  doversi 
omeiicre  in  qw-M*:iilico1u  le  |  arole  o  ton  alltj  a.c;;o  di  con;io)w,  poi- 
ché la  coaiionc  e  fili  piemia  dal  codice  coinè  reato  a  m\  quando  sU 
Tatla  enn  minaccia  o  violenti ,  clie  se  si  allude  anclie  agli  ani  onfinaij 
di  esajione,  bas'ano  le  parole  indurr  o  cvstiingc  posie  in  priocipio  del- 
l'articolo.  Sorge  perù  ria  queste  premesse  la  questione  se  debba  par- 
momento  che  si  risi.']  verdine  in  una  estorsioni:  comune. 

Si  delibera  però  din  siecome  tali  iiiiuuucie  o  viuH-ui'.'  [intono  spesso 
involgere  un  abuso  il'autorilà  dd  pubblico  ttllieialu,  è  lume  che  qui  sia 
prevista  espivs^iriieiile,  ducutilo  purè  la  pe.ndilà,  sicdii'  siijuiri  i[itij]la 
della  estorsione  ordinaria. 


Pei"  maggior  ordine  si  delibera  che  il  §  1  verrà  rifuso  nell'articolo 
precedente. 

Non  concorrendo  poi  in  questi  reali  di  concussione  il  melivo  di  pub- 
blico interesse  cho  consigliò  In  iji-pusi-ionn  ildl'.irt.  1:13,  £2,  ivi  richia- 
malo, non  v'ù  ragione  pur  cui  hi  resti  In /ioni;  deliba  l'ar  sfumare  la  pena. 

Il  5  2  viene  perciò  soppresso. 
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Il  cìw.  Tondi  proponi;  die  si  ridirmi  ipie^l'anicolo  In  modo  che  vi  sia 
dichiaralo  reo  (li  corrimano  lunln  chi  la  pro-ora,  quanlo  l'iilliciole  pub- 
blico coirono. 

I.a  commissione  aderisce. 

Sull'ari.  137. 

Art.  137.  Il  pubblico  uli.ialc  oil  fi  giuralo  clie  |isr  una  retribuitone  qualunqua 
Jota  t>  promessa  {art.  136,  S  o  per  favore,  i  ilin.  pascane  ih!  interesse  particolare, 
fa  od  ommetto  nuaklic  casa  cantra  il  propria  [lavare  il'nJliciD,  è.  punito  col  secondo 

al  solo.  fc-:'uli>  (li  irridili.,  rini   1 1  =d  canale  al  triplo  dulia   retri  Unione  0  in  ogni 

ciso  non  inferiore  a]  temo  «rada,  a  culla  niieiJmuic        fina  dai  pubblici  «Ilici 

i.a  commissioni:  f.orisiil'.raniln  clic  !'iil'fiei.ih'  pubblico,  il  quale  agisce 
per  [uuorc,  odia,  passivili'  od  i)ihves*c  particolari,  non  può  dirsi  cor- 
rotto, dacché  manca  un  corruttore,  delibera  di  cancellar  quelle  parole 
e  di  riservar  tali  ipotesi  ad  altra  sede. 

Sull'ari.  138. 
Art.  139,  §  I.  U  pena  a  accresciuta  di  un 
o]  so  la  corruzione  ha  avuto  per  ogf 


0  por  ocjotto  uni  pariraliti  n. 


giurato  corrotto. 
Nulla  da  osservare. 

Sui: 

Art.  139,  §  '.  Il  corruttore  *  punii 

a)  nei  CJji  preveduti  nell'art.  I 

b)  noi  oasi  preveduti  ne^-li  arti, 


in  conseguenza  della 
ìd  du  pana  più  gravo 
il  pubblico  linciale  o 


0  di  uno  a  due  irradi,  secando 


Si  delibera  di  trasfondere  il  §  1  nell'ai  !.  136. 

Quanio  al  £  2  si  osserva  clie  il  fallo,  che  ivi  è  dolio  tentativo  di  eor- 

ru/.ioiii',  litui  m  ifiiMini'iili!  lui.;.  Oonipio.inlo-i  il  reni"  di  corruzione  col 
palio  della  mercede  e  non  col  l'alio  d'ufficio  eseguilo  per  essa,  non  vi 
può  più  essere  lenlalivo  quando  sia  vi  è  ulti-i'la  e  ar collazione;  nevi  può 
esser  prima,  poiché  se  è  l'ufliciale  pubblico  clic  nerica  la  mercede,  v'i' 
concussione,  ose  è  il  privalo  che  la  olire,  fa  ingiuria  ai  pubblico  uffi- 
ciai.; ed  alla  pubblica  adorila,  e  coninielle  un  realo  svi  generis,  ma  non 
«li  tentativo  di  corrutionc  mancando  tuttavia  al  principio  di  cwicionc 
dnl  irato  l'cf^iuiale  ivipiisiie  del  n.iii'ni^o  d.'i  due  ascnli  nettari,  cimi 
di  un  accettarne.  Si  delega  la  sollo-commissionc  a  riformare  Tarlicelo. 

Sull'ari.  140. 

Art.  110.  Lo  tose  o  unirne  eia  fornirono  oggetto  dell)  retri  tiuiione  vengono  ron- 
ttuM. 

Nulla  da  osservare. 

Sull'ari.  141. 

Art.  Ut,  §  I.  LVnrnotta  o  procuratore  che  in  pregiudiiio  del  ilio  elisale  rivo- 
professione  e  con  multa  lino  il  sesto  grado. 

|  i.  Sa  il  danno  recato  t  irrapirobile,  sì  applìci  la  prigionia  dal  tono  al  sesto 

Per  meglio  chiarire  la  nozione  del  reale  la  commissione  delibera  di 
rimandare  l'ailicolu  alla  sollo-commis^inne  eliclo  riformerà,  tenendo 
conio  dell'art,  208  del  codici-  p.'iiale  uapnlrlano,  dell'ari.  311  del  codice 
p;nak  sardo  e  dell'ari.  199  del  uudice  penale  loseatio. 

Sull'art.  14"2. 

Art.  Uì.  Il  difensore  in  causa  panale  die  par  nuocere  al  suo  difeso  viola  i  dovari 
della  difesa,  e  ponilo 

a)  colla  intwduiniip  dili.''.'iriv.i.>  il';:i  i  .-m  |inin'-Hmi"  dal  primo  a]  secondo 
grado,  se  sì  tratti  di  imputalo  di  .u  ut. avvengono; 

6)  colla  interdizione  dall'esilio  dell;,  sui.  |.r.i(i',sil.in:  .ilio  ai  uuirto  grado  e 
ran  inulta  limi  al  grado  iiiiJeììiii»,  tp  hì  tratti  d.  imputilo  di  delitti  lumai-ciato  di 


Avulo  riguardo  alla  gravila  delle  conseguenM  derivabili  dal  reato,  si 
delibera  di  aggravare  la  pena. 
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Sull'art.  143. 

Ari.  113.  L'avvocalo  o  procuratore  cbe  prima  di  assumere  il  patrocinio  di  un 
cliente  pattuisce  di  prendere  in  ricompensa  una  [Tarla  aliquota  delia  casa  controversa, 
minila  ;  \li  inlrr.li'.aira'  trinmiraii  .!a  iÌLiH'.':ern:.:i  il.'lla  :t:.L  nr  >i>°:.:o:\-:  ?  .mii  binili 

Viene  osservato  da  laluno  che  spesso  il  patto  preventivo  sulla  retri- 
buzione da  darsi  al  patrocinatore  si  fa  a  vantaggio  del  cliente  a  cui  im- 
porla di  conoscere  prevenlivamenle  lo  spesa  della  causa  per  evitare  il 
pericolo  di  più  forte  aggravio.  Ben  è  vero  die  questo  non  è  il  vero  patto 
ili  questa  lite,  ina  anche  questo  non  lia  nulla  di  illecito  in  sì  a  va  ri- 
guardalo piuttosto  un  pericolo  di  prevaricazione  possibile.  Sotto  questo 
aspetto  però  sembra  preferibile  il  rimettersene  alle  leggi  disciplinari  che 
governano  l'esercizio  delle  professioni  di  amicalo  e  di  procuratore. 

Per  tali  considerazioni  l'articolo  e  soppresso. 
Sull'ari.  UA. 

Art.  1U.  Il  jmliiiliru  iiInVìi-Iu  fini  il  ir.' Il  il  mente  o  per  interposta  persona  □  per  atti 

Calibi:  |.ri  j.el  terrai  privila  ij  u  :i  lumi  ni!  in  .is;:kidÌL-ij:oiii  ,  appalli,  fornitura, 

acuti  "ì  alili  itti  ili  Minili-  natura  ili  uni  pnliLlira  ari: ini nisl razione,  presso  lo  quale 
sia  incantalo  ili  .lai-  i.rdmi,  lii[uiiliir  raniti.  r.'ìiulart.  11  fare  pagamenti,  od  esercitare 
ufficio  di  diroiiono  a  di  sindacato,  è  punito  colla  malta  «  colla  interdizione  perpetua 
ilall'-.illirin,  ,!  uri  rsii  più  frali  amili!  col  secondo  al  quarto  grado  di  prigionia. 

Osserva  il  cav.  Tonili  che  in  questo  articolo  trattasi  di  fatti  che  costi- 
tuiscono pinHosI»  un  almso  ili  ufficio  clic  vera  prevaricazione,  poiché', 
sebbene  sia  possibile,  non  sempre  si  vcriDca  per  essi  un  vero  danno  alle 
amministrazioni  ed  ai  privali.  La  commissione  aderisce  all'osservazione 
e  delibera  di  trasportare  quest'articolo  nel  seguente  capo.  Accoglie 
poi  la  proposi.!  tifi  prilliti  pri'siilutUn  dì  Parma  per  l'aggiunta  di  un  ar- 
ticolo che  traiti  del  rcalo  eonoseiulo  culla  denominazione  di  wendila  di 
fumo,  del  quale  poi  può  rendersi  colpevole  anche  un  privato.  Di  ciò  si 
incarica  la  s olio-commissione. 

Dopo  di  ciò  la  seduta  è  sciolta. 


Mauzccciii,  vice-presidente. 


liODELLOM),  sryrrtario. 
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Verbale  IV  e  I 

SEDUTA  DEL  4  MARZO  1868. 

'  SOMMARIO. 

Sitami  ti  pentoli  ftOmiM;  indi  otll'ibuse  dutfiri* 

Intervenuti  i  signori: 

Marzucchi,  vice-presidente; 

Ambaosoli  ; 

Ambii  ; 

Cab  fura  ; 

De  Foresta; 

Rodellono,  segretario. 

Il  Cav.  Arnbrosoli  da  lettura  ile^li  a  ili  i,  oli  lin  qui  [li:lilioruli  tome  ven- 
nero redatti  dalla  sotto-commissione,  e  Mino  pienamente  approvali.  Solo 
si  registra  qui  che  nell'art.  13G  le  parole  u  ricompenso  qualunque  com- 
prendono quei  favori  o  vanlaggi  d'ogni  sorta,  anche  non  in  danaro  od 
altrimenti  npprembili,  tini  riunii  fiala  delcrni inala  l'aziono  del  pub- 
blico ufficiale. 

Sull'art.  143  (ieri  soppresso). 
Il  cav.  Arnbrosoli  espone  che  non  potè  la  so  Ito -coni  missione  acco- 
gliere la  deliberazione  di  sopprimere  [in  d'ora  l'ari.  143  sol  patio  di 
quota  lite.  Essa  lo  aveva  inserito  nel  progetto  mancando  ancora  la  legge 

medesima,  o  fino  a  che  quella  legge  sia  pubblicala  e  provveda  in  pro- 
posito. Laonde  la  sotto -commissiono  ravvisa  opportuno  di  soprassedere 
ad  escluderò  definii  ivamente  quell'articolo. 
La  commissione  approva. 

Si  passa  indi  al  capo  dell'abuso  e  dell'indebito  rifiuto  d'autorità,  nel 
quale  si  delibera  di  introdurre  anche  l'art.  144. 

Sull'art.  145. 

Art.  US.  Oltre  i  tasi  «pressamente  indicati  nella  legge,  il  pubblico  ufficiale  che, 
nell'ufficio  i  cui  doveri  sì  è  .'bulinalo  ili  adempiere,  abusa  in  qualsiasi  modo  dello  sue 
fojiiioni  per  cagionare  alla  pubblica  amministrazione  qd  ai  privati  un  danno  qui- 
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lanini',  è  punito  (\>ih  inlcrilii;  in'  dall'ufficio  c  collo  prigioliii  dal  iena  al  HA:.  «r;]i|.-: 
e  leconuc-  l'ini  portatila  dei  doveri  viriti,  del  iierùnln  n  del  danno  prodotto,  col  primo 
grado  di  reclusione. 

Si  delibera  anzitutto,  giusta  In  riserva  falla  a  suo  luogo,  ili  inserire 
qui  le  cause  d'abuso  omesse  nell'ali.  i.'tJ,  In  secondo  luogo  si  sopprime 
la  frase  nell'ufficio  i  mi  doveri  si  è  obbligato  di  adempiere  che  viene 
reputata  superflua. 

Siccome  poi  non  il  solo  danno  reale,  ina  anche  quella  meramente  pos- 
sibile di'vi!  l'HfiTi:  rompreso  nella  sanzione  penale  ili  quest'urli  colo,  -i 
propone  e  si  ailolta  la  locuzione  pi"  Nutrica  dui  rui  Ti.-puiidenlù  arlir.olo 
del  codice  penale  toscano  come  segue:  abusa  iti  ijimlsiuii  modo  delle  pro- 
prie funzioniin  danno  alimi  (nel  qual  vocabolo  altrui  è  pur  compresa  la 
pubblica  amministrazione)  anche  inerii  ut'»  (e  possibile.  Quanto  alla  pena, 
la  culi  imi -io  Mr  li-uva  fcce!«sìv.i  rintfrili/iune  perpelua  e  non  idonea  la 
prigionia,  ni:  la  reclusione  :  traila. i  di  reprimere  sollanto  l'offeso  pro- 
Sligio  dell'autorità,  di  cui  si  6  abusalo. 

Perciò  la  pena  deve  essere  l'inicrdirienr  temporaria  e  la  detenzione 
fino  a  tre  anni,  e  nei  casi  più  gravi  tino  a  cinque. 

In  seguilo  olla  soppressione  dell'ari.  IlìO,  viene  inoltre  deliberato  di 
aggiungere  qui  che  Ove  l'abuso  d'uflkio  abbia  senito  di  mezzo  per  com- 
mettere un  reato  comune  punibile  di  pena  uguale  o  maggiora  di  quella 
incorsa  per  l'abuso,  si  applicherà  la  pena  del  reato  comune  acerbe  mi  a 

Sull'art.  146. 

Art.  110.  Il  pubblico  ufficiale  de  nell'esercizio  delle  suo  funzioni  rniivicui,  mal- 
tratta o  lusinga  un  imputato  o  un  tostimnnio  por  ottonerò  una  co  li  te  sii  ni  ir  mi  uno 

data  deposizione,  o  olio  a  tal  uopo  esercita  arili  li-arie  vt'.vuiinii  vit.ii  i  Inni  c  giunti, 

od  aggrava  il  trattamento  dell'imputato  in  carcere ,  i  punito,  ss  il  fatto  non  cade 
sotto  più  rigoro.a  inazione,  col!;,  imeni  ilio  ne  dall'ufficio  e,  secondo  la  p/rrvitiì  del 
caso,  anche  col  prinij  al  mcuiiiIo  j.thiIi'  di  prigionia. 

Richiamate  le  cose  dette  all'art.  144,  si  delibera  di  collocarlo  al  posto 
del  140,  cambiala  perà  la  prigionia  in  detenzione  ed  eslesa  questa  a 
tulli  i  casi  con  latitudine  da  sei  mesi  a  tre  anni.  La  mulla  poi  non  dovrà 
essere  inferiore  a  lire  cinquecenti.  Qmmlo  al  l'ai  Inalo  ari.  1 10,  t  he  verrà 
pùnta  i:i  -usuilo,  f\  ;iLrpi t: r] fr. ■  in  principio  la  frase  salti  i  rmi  pmisli 
nell'ari.  145.  Indi  per  circoscrivere  it  senso  della  lusinga  di  cui  ivi  si 
parla  a  quella  arlifi-.iosa  lusinga  che  include  un  inganno,  si  siisi iluisce 
u  lusinga  imi  artifizio,  i:  cosi  più  tollc  si  dirà  mi  aggrava  ilh-gi:lmn>!,\ 
per  lasciar  -alvi  quei  nicui  di  a^avarnenlo  die  devono  esser  locili  al 
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^indice  islmUors  contro  gli  stoni  ilcll' ira  [in  lotti,  lineiti  ad  impedire  o 
distruggere  le  provo.  Si  surroga  indi  la  detenzione  alla  prigionia. 

Siccome  poi  da  taluno  è  siala  posta  in  dubbio  rutilili,  di  quest'ai-lieulu 
pel  motivo  irlie  sii  ninnò  ivi  enunciati  trovano  penala  sanziono  nell'arti- 
colo 145,  l.i  commissione  osservi  e!. e  qu  i  felli  si  possono  commettere 
anclic  senza  line  di  danno,  e  senza  malvagio  impulso,  bensì  e  forse  più 
spesso  per  uri  lr;i sporto  ili  iualinlc-o  imen-ssc  dellii  jiiisli/.ia ed  eccesso 
di  zelo,  dai  qunli  eeeessi,  qualora  ile^'uerino  in  violenza  mi  inganni,  è 
fiuti---!---  ■    illi-Jii.i  ,ito»  ginr<n'«i  -t-'lit-n  -li  .vfi.,-3t» 

l 'articolo. 

Sull'art.  147. 

Art.  Ili,  §  I.  I  direttori,  custodi  0  guardimi  delle  cari-cri  od  i  loro  dipeudenli, 
come  pure  gli  agenti  della  fona  pubblica  incaricati  della  custodia  e  del  truporfo  di 
mia  persona  arrestata,  i  i|ual  a.-l..E.-n  iu . .  ;.rlii(r:irw  ivii  ridoni  n  rifuri  nel  trattamento 
di  risa,  o  con.nic'liiiu  u  limino  tinnii'  t  li-re  un  .svi  ucci  insudici,  sono  paniti  «il 
primo  al  secondo  grado  ili  priori  mi;  li  e  n.lir,  riiliTiliiii.M-  ti-iiijiiirjn;a  dall'ufficio. 

3  J.  fjualora  S'i  J'ti  arbitrari  od  impuilir.  cn.il  illusemi  b-,:i  un  delitto,  Ji.  ap- 
plica al  reo,  come  autore  o  complice,  la  pena  stabilita  pel  medesimo,  accresciuta  di 

Per  parila  di  molivi  giova  comprendere  in  questo  articolo  qualunque 
altro  pubblico  ufficiale  clic  per  ragione  d'ufficio  abbia  autorità  sulle  per- 
sone  detenute.  La  pena  però  anebe  in  qin.s  fruii-:::  do  i  j  I .  dev'essere  la 
deteniionc,  non  la  prigionia,  giacché  trattasi  di  fallì  che  per  loro  natura 

Si  osserva  poi  nel  §  i  elle  nel  caso  dì  dclitlo  comune  l'aggrava  meli  lo 
di  pena  pel  pubblico  ufficiale  che  per  commetterlo  abusa  di-Ile  proprie 
funzioni,  é  già  prescrillo  nel  progello  all'ari.  150.  Or  dove  escludersi  il 
dubbio  clie  il  pubblico  ul'lirialc  in  questi  casi  sin  soggcllo  a  duplice  ag- 
gravamento pei'  Mentici!  causa.  V,  perciò  si  deve  esrliitiere  riipiilicrirrmue 
dell'art.  150,  ovvero  fare  eccezione  in  quello  ilei  casi  j>iìt  c-]iiv."ruiieiile 
aggravali  per  la  qualità  di  pubblico  ufficiale,  o  finalmente  sopprimere 
l'art.  150. 

La  commissione,  notando  ohe  si  i  nel  progello  tenuto  conto  dell'ag- 
gravante per  qualità  di  peiMma  nei  singoli  reali,  crede  clic  non  sia  più 
necessaria  una  generale  disposizione  e  delibera  la  soppressione  dell'ar- 
ticolo 150,  5  1,  e  manlicnc  il  §  2  dell'art.  147  con  riserva  del  coor- 
dinamento delle  pene. 

Sull'ari  148. 

irt.  li».  Il  pubblico  ufficiale  die  con  danno  o  pericolo  di  persone,  affari  od  Inte- 
ressi pubblici  o  privati,  svela  un  scareto  del  suo  ufficio,  o  comunica  e  diffondi  atti  e 


(il  VERBALE  64. 

documenti  d'ufficio  con  destinati  alla  pubblicità,  è  punito,  se  il  fallo  non  cade  ulto 
pili  rigorosi  unitone,  colli  interdizione  perpetua  dall'ufficio,  e  ne'  casi  più  gravi  anche 
col  primo  al  secondo  grado  di  prigionia. 
Nulla  da  osservare. 

Sull'art.  148. 

Art,  US,  g  t.  Il  pubblico  ufficiale  che,  per  qualsiasi  pretesto,  anche  di  silenzio 
oscurili,  contraddicono  od  insufficionia  della  legge,  ricusi  di  tiro  un  atto  del  suo 
ministero  o  di  render  giustizia,  e  peritele  nel  sue  riliuto  ancbs  contro  l'ordina  espresso 
del  suo  superiore,  o  punito  con  multi  lino  al  quarto  grido  e  colli  interdizione  tem- 
poranea dall'ufficio. 

g  1.  Se  II  delitto  <  commesso  da  due  o  più  pubblici  ufficiali  per  effetto  di  coa- 
zione, li  punisce  colla  multa  dal  terzo  al  sesto  grado,  o  colfinterdizione  perpetua 
diU'ulBcio. 

9  3.  La  iteita  peni  li  applica  noi  cito  che  due  o  più  pubblici  ufficiali  abbiano, 
per  effetto  di  coalizione,  abbandonato  arbitrariamente,  Je  proprie  funzioni. 

Nel  caso  del  semplice  abbandono  dell'ufficio  per  coalizione  od  ac- 
cordo di  due  persone,  la  coni  missione  non  ravvisa  sufficiente  elemento 
di  renio,  bastando  ie  misure  disciplinari. 

Perciò  si  delibera  dì  dire  nel  §  3  nel  caso  che  tre  o  più  pubblici 
ufficiali. 

Si  nota  però  che  anche  senza  coalizione  ed  eziandio  per  parie  di  un 
solo  pubblico  funzionario  può  talvolta  irssere  recalo  novissimo  danuo, 
tenendo  dolosamente  impedito  il  compimento  d'un  affare,  p.  cs.  se  un 
giurato,  incominciata  la  eausa,  si  assenta,  quando  non  sìa  più  possi- 
bile avere  il  numero  di  dodici  votanli,  o  se  il  difensore  si  assenta  a  di- 
ballimento  inoltrato  in  modo  che  altri  non  possa  validamente  surro- 
garlo e  simili. 

Perciò  si  delibera  di  aggiungere  un  paragrafo  per  questo  caso,  in  cui 
un  pubblico  ufficiale  abbandona  o  rende  dolosamente  iuipossibile  il 
compimento  d'un  allo  inlraprcso  col  suo  concorso. 

Sull'art.  150,  §§  2  e  3. 

Art.  (50,  §  I.  Chi,  par  connetterà  un  delitto  qualunque,  si  è  giovato  delle  IttOltt 
>  lui  spettanti  nella  qualità  di  pubblico  ufficialo,  o  di  acaule  dell'autorità  o  delti 
fona  pubblica,  o  si  è  valso,  durante  l'esercizi!)  dello  sue  funzioni,  dei  meni  ebe  per 
le  stesse  facoltà,  gli  sono  specialmente  concessi,  è  puuiio  colla  interdizione  tempo- 
ranea o  perpetua  dai  pubblici  uffici,  olfre  la  pena  stabilita  dilla  leggo  pel  delitto 
commesso,  accresciuta  di  nn  grido. 

8  1  Se  pari  egli  giustifica  di  avere  operato  per  ordine  de'  noi  superiori  relati- 
vamente ad  oggetti  di  loro  attribuzione,  e  pei  quali  egli  doveva  loro  obbedienti  ge- 
rarchica, non  è  imputabile,  e  la  pena  si  infliggo  ai  superiori  medesimi  die  hanno 
dito  l'ordino,  ealvo  il  caso  di  dolosa  connivenza  o  di  manifesta  ingiustizia. 

%  3.  La  di 
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Nonostante  che  siasi  soppresso  il  §  1,  la  commissione  credo  ì nuli  la 
occuparsi  degli  altri  due. 

Ad  escludere  la  reilA  del  funzionario  clie  ha  agito  in  obbedienza  di 
ordini  a  cui  la  disciplina  obbligavate  di  dare  esecuzione,  basla  la  norma 
generale,  per  cui  non  v'  è  reato  quando  il  fallo  ridalo  i  commesso  in 
conseguenza  di  una  forza  irresistibile. 

Rimane  pertanto  interamente  soppresso  l'art.  150. 

Dopo  di  che,  ia  seduta  è  sciolta. 


Mahzuccw,  «ice -pre siderite. 


Verbale  Ii°  65- 


SEDUTA  DEL  7  MARZO  1868. 


EkkÌiìi  arkiln™  della  proprie  [ugiioiii,  liobiloni  di  titilli,  «t  ta. 

Sono  presenti  i  signori  : 
Mareucciii,  vice-presidente -, 
Amoroso  li  ; 
Ambii; 
Cjjuura; 
Tondi; 

RoDELLOKO,  segretario. 

Lello  e  approvalo  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  si  pro- 
segue l'esame  del  progcllo  e  si  leggono  gli  articoli  151,  152  e  153. 

Art.  151.  Chi,  senza  usarvi  le  ai  Ili  m  amento  auloriitalo,  si  arrogi  riunioni  pubbliche 
civili  0  militari,  esercitandone  gli  atti;  echi,  dopo  aver  arati  comunicai  ione  ufficiale 

fa]  delitti  concorrenti,  ed  il  disposto  dell'articolo  99.  '  ^ 

Ari.  (53.  Clii,  s-'iiza  esservi  k-^ilLiin,  iriKn'.e  au!erirzsto.  porli  pubblica  menti  Inni- 
torme  r.  i  rimi  ini  ivi  (Li  una  carica,  o  di  un  corpo  od  ufficio,  a  cui  non  appartiene,  od 
un.  dr.cri.ii.ra.'  .ilv.i.irule  o  straniera,  o  si  arrapa  titoli  di  ncliilla  0  ili  .tieniti,  .>  di 
rnrir'll»  ;inbl:liche.  .'■  punii, r  In  prilli!  villi»   crii)    ripmliionft  Biuili/ialc.  0  ili  CSM  dì 

recidiva  inolio  col  secondo  al  terzo  grado  di  multa. 

Art.  < 53.  Nei  cast  preveduti  dagli  arliroli  (51  »  ist,  il  giudica  pnlra,  .«condri  le 
ririwtimri-,  (iriliniiri'  nini  In  wiili'iin.i  li-  inserita  per  estratto  nel  foglio  destinato  alla 
pnbblicaiione  degli  atti  uflìciali  nella  provincia  in  cui  In  commesso  il  delitto,  ed  in 
lineila  in  cui  e  domiciliato  il  no. 

Nulla  da  osservare. 
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o]  colla  multa  non  superiore  il  quarto  grado,  i  rolla  riprensione  giiiiliiiale,  s- 
ha  Tatto  oso  di  violenza  sullo  cosa;  nel  quel  caso  non  si  procede  che-  a  querela  del 
danneggiato. 

È  sialo  proposto  da  taluni  procuratori  generali  di  riprodurre  le  enu- 
merazioni adottale  nel  codice  sardo,  art.  286  a  2880,  ma  la  commis- 
sione, per  evitare  il  perìcolo  di  omissioni,  preferisce  la  dizione  generica 
del  progetto. 

Le  osservazioni  circa  la  definizione  del  reato  inducono  la  commissione 

stanza  che  si  tratti  di  diritto  vero  od  almeno  per  tale  ritenuto  da  olii  lo 
preiende,  potendo  pretendere  anche  ciò  che  sa  non  essergli  dovuto.  Si 
fossittiifcc  pertanto  In  frase  consacrata  dall'uso  toscano  t'ero  od  opinala. 

Si  ritiene  pure  necessario  di  completare  la  definizione  del  reato,  ac- 
cennando l'estremo  della  violenza  nel  corpo  di  essa. 

Propone  poi  il  cav.  Tondi  di  surrogare  la  voce  ragione  alla  voce  ji'u- 
itiiia,  poiché  giustizia  si  fa  colui  soltanto  ohe  rivendica  un  diritto  che 
gli  spella,  ma  non  quegli  che  si  pretende  in  diritto  senza  esserlo 
realmente. 


(1  Ari.  1BG  dil  Mi.  10  no».  1859:  Chiunque,  con  violenze  verso  le  persona,  ad 
al  aolo  oggetto  di  esercitare  un  pretoso  diritto,  costringe  taluno  a  pagare  un  debito, 
o  ad  eseguire  un' obbligazione  qualunque,  o  turba  l'altrui  possesso,  demolisco  fabbri- 
cati, devia  acque,  abbatte  ulceri,  siepi  viva  o  ripari  stabili,  sarà  punito: 

1"  colla  relegazione  cstcnsibilu  ad  anni  dieci,  se  la  violeaia  sari  stata  fatta 
con  armi  ed  accompagnata  da  percossa  o  forila; 

percossa  ne  ferito,  ovvero  se  siano  Intervenute  percosse  o  ferite,  ma  leci'armi; 

3°  col  carcere  estensibile  a  tre  mesi,  se  la  violenza  sarà  seguita  senza  percossa 

Alla  pena  del  carcero  sarà  aggiunta  una  multa  estensibile  sino  al  doppio  del 

Sono  salvo  in  tutti  i  cosi  le  maggiori  pene  poi  reati  per  sé  stessi  più  gravi. 
Ari.  587.  Se  la  derar.lÌ7Ìone  de1  fabbricati  o  la  deviazione  d'acque,  o  l'abbattimento 
di  alberi,  siepi  vivo  a  ripari  stabili,  fu  bensì  commessa  allo  scopo  di  esercitare  un 
preteso  diritto,  ma  non  vi  ebbe  violenza  verso  lo  persone,  il  colpevole  sarà  punito 

Ari.  tSfi.  Provandosi  dal  reo  che  il  danaro  estorto  gli  fosse  dovuto  di  ragiono,  o 

pena  della  relegazione,  di  cui  nel  n.  I  dell'articolo  i86,  potrà  commutarsi  in  quella 

Noi  oasi  contemplati  nel  n.  !  la  pena  sari  del  carcero  estensibile  a  mesi  sei. 
Nel  caso  previsto  al  n,  3  li  applicherà  la  sola  multa  a  lire  trecento. 
E  nel  caso  prevedute  dall'articolo  137  la  pena  sarò  dell'immani!!. 


Quanto  alla  pena,  la  commissione  è  d'accordo  die  in  caso  di  vio- 
lenza personale  sia  la  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni,  ed  in  caso 
di  violenza  reale  sollanto  la  mulla  lino  a  lire  cinquecento. 

Venne  proposto  dal  procuratore  generale  di  Genova  di  riprodurre 
anche  la  disposizione  dell'art.  2S8  codice  sardo,  ma  la  commissione 
osserva  che  il  reato  di  cui  si  Iralla  consisto  nella  offesa  alla  autorità, 
della  quale  il  privalo  usurpa  la  prerogativa  ;  e  tale  offesa  lin  luogo  sia 
die  l'usurpazione  avvenga  per  conseguire  cosa  dovuta  o  noti  dovuta. 
L'opinione  del  colpevole  è  sempre  quella  di  rivendicare  un  diritto  che 
lia  od  è  persuaso  di  avere,  altrimenti  il  fatto  cadrebbe  sotto  altri  titoli 
di  reato.  Eguali  pertanto  riescono  ncll'un  caso  e  nell'altro  il  soggetto 
e  l'oggetto  del  reato  di  ragion  fattasi,  e  non  v'é  motivo  d'essere  più 
indolcenti  verso  chi  per  avventura  aveva  apprezzala  meglio  la  propria 
condiziona  di  diritto. 

Si  sopprimono  finalmente  le  parole  ss  il  fatto  non  costituisce  un 
delitto  più  grave,  essendo  una  inutile  ripetizione  della  regola  generale 
sul  concorso  di  più  reati  in  un  sol  fallo. 

Sull'art.  155. 

Art.  ICS,  §  1.  Chi  dolosamente  infrango,  rimava  o  viola  in  qualsiasi  modo  i  li  siili 
appasti  per  disposizione  della  legga  a  per  ordina  dall'autorità,  o  di  un  pubblico  uffi- 
ciala a  notaio,  a  punito  col  secondo  al  terzo  grado  di  prigionia. 

§  i.  Sa  il  delitto  è  itala  agevolato  per  la  negligenza,  dei  custodi  o  depositari, 

Dicendosi  pulblko  ufficiale  o  notaio,  si  trova  inutile  far  cenno  di 
quest'ultimo,  qualora  la  definizione  del  pubblico  ufficiale  si  estenda  a 
tutto  il  titolo.  In  ciò  convenendosi,  si  delibera  di  modificare  in  questo 
senso  l'art.  130. 

Il  cav.  Tondi  nota  che  lo  scopo  dì  questa  disposizione  è  dì  garan- 
tire l'inviolabilità  dei  pubblici  sigilli  quando  i  medesimi  furono  apposti 
por  tini  dì  pubblica  utilità  o  di  giustizia,  onde  assicurare  l'identità  e 
la  conservazione  di  qualche  cosa,  laonde  crede  opportuno  far  cenno  di 
questo  scopo  per  evitare  il  pericolo  di  una  troppo  estesa  applicazione. 

La  commissione  aderisco. 

Non  trattandosi  poi  di  fatto  disonorante,  la  commissiono  delibera  cho 
la  pena  debba  essere  la  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni  e  non  la 

Osserva  poi  il  cav.  Tondi  sul  §  2,  cho  la  sola  negligenza  nella  cu- 
stodia non  sembra  doversi  punire  come  delitto,  mancando  il  dolo,  ma 
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solo  disciplinarmente;  e  che  ilei  rcslo  la  responsabilili  civile  pei  danni, 
a  cui  il  depositario  o  cusioilc  va  incontro  colla  propria  negligenza,  co- 
slidtivcc  uria  ia;i<i'  no  [.ropominutla  lilla  colpa,  fi;  i!  depositario 
non  nelli  classe  iki  pubblici  funzionari.  Propone  clic  invece  si  con- 
templi il  caso  della  connivenza. 

D'accordo  col  cav.  Tondi  circa  il  caso  della  negligenza, il  prof.  Carrara 
crede  che  non  sia  necessario  [iirvuilne  i-spiv-samcnli;  quello  dalla  «on- 
nivenzn,  provvedendovi  gii  lo  norme  sulla,  complicità;  che  se  poi  il 
depositario  fosse  un  pubblico  funzionario,  la  sua  pena  sarebbe  aumen- 
tala in  forza  dell'ari.  145. 

Honvien  dui  reslo  osservile  se  l'estesa  ili-finizione  del  pubblico  uffi- 
ciale, data  nel  primo  articolo  di  questo  tilolo,  non  comprenda  eziandio 
il  (Iciiofiiario  di  cui  ora  si  traila. 

La  commissione  vnir-j  non  rrrd'  elio,  in  tulli  i  cui  di  ilqiosit!>  o  cu- 
stodia di  ocelli  pillali  ilall'anlm  ila,  il  cislii'h;  ili'po-ilario  possa  rite- 
nersi compreso  fra  i  pubbli-i  ufliriali,  poiché  non  sempre  l'incarico 
spella  per  ragione  di  pubblichi)  funzioni. 

La  commissione  concorda  nella  proposta  del  cav.  Tondi  riguardo  alla 
negligenza  del  custode,  e  sopra  proposta  dol  sig.  presidente  aumentala 
pena;  laonde  il  paragrafo  resla  come  segue; 

5  2.  Al  custode  o  depositario,  autore  o  connivente  si  applica  la  pena 
stessa  da  uno  a  tre  ami. 

Sull'art.  150. 

Art.  IW.  Salvi  i  casi  in  cui  la  legge  deponga  altrimenti,  sa  la  violatone  dei  lifilli 
ha  servito  di  man  per  li  esecuiione  di  un  altra  delitto,  si  applicano  le  norme  de) 
Titolo  VI,  Libro  I. 

Viene  soppresso  in  conseguenza  della  decisione  già  presa  in  casi 
analoghi. 

Sull'ari.  157. 

Art.  157,  5  I.  Clli  ha  sottratto,  tratugnlo  o  distrutto  co»,  carte,  documenti,  Itti 

Biailiii-.il:,  fnr|ii  ili  litljitn,  i-:jrri>|  dnun  e  ,i:nili,  mine sn ali  ad  un  pubblico  ufficiale 

in  regione  del  suo  ufficio  per  disposicene  di  legge  e  per  ordine  di  pubblici,  autorità, 
è  reo  di  violalo  d'uniiti,  pubbli™,  ri!  !■  puniti:  fi  I  nrimn  ni  sivr.nla  grado  di  reclu- 
sione, se  il  tatto  non  costituisca  un  delitto  minacciato  di  pena  più  grave. 

§  ».  So  pero  il  danno  e  lieve  o  riparabilo;  o  se,  essendo  valutabile  a  danaro, 

dare  al"  ascondo  so  la  riparatone  ebbe  luogo  prima  dal  precedi  mento.    '  ? 

Osservando  il  prof.  Carrara  che  la  penalità  è  troppo  elevata,  il  cav. 
Ambrosoli  fa  notare  che  vi  si  ripara  col  $  2  per  i  casi  di  minore  impor- 
ri-p. 
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di  regola  una  pena  grave;  e  ciò  tanto  più,  dacché,  evitando  le  enume- 
razioni falle  in  allri  codici  c  specialmente  nel  codice  sardo,  si  com- 
presero tulle  le  ipotesi  anche  gravissimo  iu  quest'  articolo  con  forinola 
generale. 

11  cav.  Tondi  distingue  nelle  sottrazioni  di  cui  si  tratta  il  carattere  ge- 
nerale che  sia  nel  Tallo  stesso,  cioè  la  violazione  della  cosa  pulii'! Ica,  sii  i 
caratteri  speciali  moltiformi  che  possono  concorrere  a  seconda  dello 
scopo,  per  cui  tali  sottrazioni  siano  commesse. 

fn  fona  del  primo  carattere  la  pena  dovrebbe  essere  proporzionata 
a  quella  indicata  nell'articolo  precedente  o  poco  più;  e  per  esso  ap- 
parisce similmente  opportuna  la  collocazione  del  reato  in  questo  capo, 
in  cui  trattasi  di  tutelare  il  deposito  pubblico,  a  cui  il  privalo  non  può 
aggiungere  cautele  maggiori. 

Diversa  e  talora  mollo  gravo  dovrebbe  essere  invoco  la  pena,  quando 
il  carattere  del  fatto  medesimo  6  aggravalo  per  lo  scopo  in  si  stesso 
colpevole.  Ma,  ollierliè  ricuce  diffìcile  proporzionarla  con  un  solo  arti- 
colo, a  norma  di  ipotesi  tanto  diverse,  quali  sono  quelle  che  potrebbero 
verificarsi;  dee  notarsi  che  la  sottrazione  n-m  i  piò  allora  il  fallo  più 
grave,  ma  piuttoslo  il  mezzo  di  commelterc  reato  maggiore,  e  dovrebbe 
quindi  considerar.-)  r.niiu  a^ra  varile  di  esso. 

Cosi,  ad  esempio,  la  sottrazione  di  carie  di  processi  allo  scopo  di  di- 
struggere le  provi!  in  essi  raccolte,  costituirebbe  un  reato  contro  la  giu- 
stizia, la  sottrazione  di  valori  a  fine  di  lucro  sarebbe  furto  rjuaUGcalrj 
dallo  circostanza  didla  ipialil.a  delle  cose  e  via  dicendo;  e  si  avrebbero 
sotto  il  rispettivo  titolo  le  pene  corrispondenti. 

E  per  contro  la  sottrazione  commessa  a  scopo  per  si  non  illegittimo, 
p.  OS.  per  curiosità,  pei-  impalil  i'  la  divnl^n/ione  di  un  'egreto,  por  mil- 
lanteria e  simili,  sarebbe  punita  a  termini  del  presente  articolo  come 
violazione  di  pubblico  deposilo. 

Propone  periamo  il  cav.  Tondi  che  il  presente  articolo  consideri  il 
reato  di  cui  si  traila  nei  solo  suo  carattere  generale  di  reato  contro  la 
pubblica  amminislrazio  ìe,  da  punirsi  come  la'e  colla  delenzìono,  colla 
clausola,  sah-MÌn'-,  pel  fnw.  unito  il'l  cotpmlr,  il  fallo  non  trapassi  in 
reato  pi»  grui-iy,  risi'rbata  cosi  ai  rispettivi  titoli  la  trattazione  di  essi  <: 
della  ap^ravauii!  elu'  ne  derivi  ihll.i  ■. ioh/ioiif  ili  I  pubblico  deposilo. 

In  egual  senso  ragiona  il  pi-or  Q'r.iin,  r  In  riammissione  delibera  do- 
versi  secondo  le  premesse  considerazioni  riformare  l'art.  157. 
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Sull'art.  1D8. 

Art.  168.  Per  gli  edotti  dell'articolo  precedeste  ti  considerano  in  pubblico  risposilo 
nnclio  le  coso  sottoposto  a  pegno  od  a  sequestro  giudiziarie,  e  li  rfede  coSpcvek  iI.  L 
il.liltn  iiii>.1i«Iiihi  ■■  ri -.- Fl-'  il  i.ni|iri"liirin  di  ■■>•!■.  h'uM  ne  <ia  il  custode  0  depositario; 
ma  gli  può  essere  inflitta  soltanto  la  pena  del  primo  al  tano  grado  di  prigionia. 

Viene  rimandato  alla  sotto- co mmisa ione  per  effetto  della  precedente 
deliberazione. 

Si  passa  al  ua[.u  rMf<!  ril-rillw:,  |i>t  prima  cosa  si  adottano  le  os> 
serali oni  pervenute  in  proposito,  e  s' intitola  il  presente  capo  Della 
resistenza,  clic  comprende  la  caratteristica  calla  del  reato  ed  evita  il 
significalo  politico  clic  nel  comune  linguaggio  ritiene  ii  vocabolo  ri- 
bellione. 

Sull'art.  159. 

Art.  «59,  §  1.  Chi,  per  opporsi  alla  immediata  esecuzione  di  leggi,  sentenze  od 
ordini,  «■!  o  minaccia  violenza  agli  agenti  dell'autorità  o  dolla  fona  pubblica,  ebe 
so  sono  incaricati  dudleio  o  per  mandato  speciale,  od  a  coloro  con  dal  msdiolni 
vengono  richiesti  in  aiuto  per  l'c.er.  l/in  del  lem  incarico,  e  colpevole  dì  ribellione. 

§  1.  Sono  equiparati  agli  agenti  ini  ine.rieari  Jell,iiur.,.rit.,i,  quelli  di  uno  stabi- 
li mentri,  di  una  amministrazione  o  dt  una  impresa  pubblica,  sottoposta  n  vigilanza  o 
tutela  govarnativa  o  comunale. 

Seguendo  pure  le  osservazioni  dei  procuratori  generali  di  Fireme  e 
Lutea,  >i  omelie  In  parola  immediata,  la  quale  può  far  sorgere  dei  dubbi 
pericolosi.  È  del  resto  palese  che  opporli  all'  eteamtmt  significa  agli 
atti  di  essa  che  si  imprendono  o  stanno  compiendosi,  non  già  a  quelli 
che  devono  compirsi  più  laidi,  o  clic  già  sono  terminali,  nei  quali  casi 
il  malo  si  tramuti  in  pubblica  violenta  ad  oltraggio. 

11  prof.  Carrara  propone  di  sopprimere  il  §  2  perche  abbraccia  troppe 
amministrazioni  o  persone,  elio  nulla  hanno  di  comune  colla  pubblica 
autorità. 

La  commissione  peri  non  è  di  uguale  avviso,  spccialmcntp.  perchè  si 
tratta  di  esecuzione  attualo  di  ordini  della  aulorila  lagitlima,  lo  quale 
vuoisi  assicurata  da  ogni  violenta  rosistejua,  ancorché  si  u  nni  della  rap- 
presentanza ili  omminislraiioni  non  governative,  ma  semplicemente  pri- 
vale, quanlo  agli  interessi,  quali  sono,  per  esempio,  le  società  le  ii  Oliar.!', 
od  altre  alle  quali  sono  affidati  servili  pubblici  interessanti  la  generalità 
dei  ciltadinì.  Esse  sono  sotlo  la  tutela  e  speciale  sorveglianza  governa- 
tiva, qipiiiv  debbono  aver  da  quesla  la  garanzia  contro  ogni  illegittima 
viof  uia  op  posatone,  die  in  fine  implicitamente  ridonda  a  danno  del- 
l'autorità pubblica. 
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T.a  commissione  pertanto  mantiene  il  §  2,  aggiungendo  pero  tanto  ivi 
clic  nell'ari.  Idi)  la  frase  !.pcatiU  iwrgìiaii:a,  ni  renosamente  nomi- 
nando l'autorità  anche  prorindii!?  n  ri'iiiiiralf.  Alla  parola  ordini  poi 
si  aggiungono  per  chiarezza  lo  parole  dell'autorità  pubblica. 

Sugli  articoli  160  c  161. 

Art.  < 60.  La  ribellione  si  punisca; 

a)  col  prima  grado  di  reclusione  so  fa  commessa  da  diaci  a  più  panon  sani* 

i]  co]  secondo  grado  di  «elulione  »  (u  commessa  da  dieci  o  pili  parsone  tutto 
od  io  parto  con  ormi  visibili; 

e)  colla  prigionia  dal  terzo  al  quarto  grado  so  fu  commossa  da  piò  di  tre  e 
meno  di  dieci  persone  sant'armi; 

dj  colla  prigionia  dal  quarto  al  sesto  grado  so  fu  commessa  da  più  di  fra  a 
meno  di  diaci  persone  tutta  od  in  parte  con  armi  visibili; 

e)  colla  prigionia  dal  primo  al  secondo  grado  so  fu  commossa  da  una  o  due 
perscne^sonijarmi;         ^  ^  ]     irto  grado      t  da  d 

punito  dalla  leggo  con  pena  maggiore  di  quello  indicalo  nell'articolo  procedeste,  li 
applica  la  pena  ma if^iori-,  :uii:er:t;iu  ili  un  grado. 

Giusta  le  pervenute  osservazioni  sorgono  parecchie  queslioni  inlorno 
a  questi  due  articoli. 

Dovrà  lanetta  conio  delle  armi  non  apparenti?  Del  numero  dei  resi- 
stenti? In  caso  di  lesioni  od  omicidi  commessi  nella  resistenza  sì  deve 
aggravare  la  condizione  di  tulli  i  correi  di  resisteva  o  dei  soli  autori 
o  complici  delle  forile'!  E  che  dee  dirsi  in  rimi  di  altri  reati  speciali,  per 
esempio  d'incendio? 

Seguendo  precedenti  deliberazioni,  la  commissione  mantiene  il  prin- 
cipio che  non  sia  circostanza  aggravante  il  possesso  di  armi  di  cui  non 
si  è  fallo  uso,  neppure  sotto  l'aspetto  di  inlimidaiiotw,  cioè  non  Tacen- 
done mostra.  11  possesso  può  essere  accidentale,  ed  in  àpi  caso  il  pro- 
posito di  adoperarle  è  rimasto  una  semplice  inlenzione. 

Del  numero  dei  resistenti  potrà  nei  singoli  casi  tenersi  calcolo  dai  giu- 
dici per  la  misura  della  pena ,  ma  sconsigliano  dal  farne  una  lassativa 


0  11  commissario  Arabia  vorrebbe  qui  riprodotto  l'ari.  Kt  del  codico  iarde.  Gli 

altri  iTiiaiiliii  Lidia  sutto-ec  ni>siiitw  iti  iIiiik,  .l'iivcr  ]irrivvpilul'j  [olia  piò  alla  pedalila 

introdotta,  e  che  del  resto  mmctiino  lo  ragioni  di  punirò  la  delazione  dell'arma  na- 
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aggravante  la  con  siderali  o  ne  che  soventi  volle  è  fallo  meramente  ned- 
dentale  ed  involontario  anche  in  ndiirii  dir  iniziarono  per  proprio  conio 
la  resistenza;  e  la  dilli  col  li  grandissima  di  determinare  pravamente  e 
provare  quanto  sia  stalo  il  preciso  numero  ilei  resistenti,  ficchi!  il  l'alto 
dichiarale  in  ^indi/io  riesce  tiene  spesso  contrario  al  fallo  reale,  benchi 
notorio,  per  solo  difello  di  precisa  indicazione. 

Quanlo  alia  concorrala  ili  Iùm  .iiì  o  ili  omicidio,  è  naturale  che,  salvo 
il  caso  di  complicità  in  (ali  reali  f|ieei.ih.  issi  (li  I: iìjc ■: i  refi  ire  a  civico 
di  coloro  soltanto  che  ne  sono  gli  autori.  Nondimeno,  inule  evitavi!  il 
troppo  Tacile  pericolo  che  essi  restino  ignoti  ed  impuniti,  ci  converrà 
adottare  norma  analoga  a  quella  per  gli  omicidi  e  le  ferite  in  rissa 
quando  non  si  conosce  il  preciso  colpevole;  rendendone  cioè  rc^ion.a- 
liili  tulli  quelli  che,  concorrendo  al  fallo  della  resistenza,  sono  siali  i 
prò! labili  autori  0  per  lo  meno  furono  causa  indirei!;!  itrlle  lesioni  e  del- 
l'omicidio, ma  applicando  loro  una  pena  inferiore  a  quella  stabilita  pei 
(ali  reati. 

Perciò  quando  nella  resistenza  avvengano  lesioni  di  cui  siano  ignoti 
gli  autori,  la  pena  incorsa  per  la  resistenza  sarà,  per  tulli  i  coirei  di 
questa,  aumentata  di  un  grado,  e  di  due  in  caso  di  omicidio.  Che  se  per 
contro  si  conoscano  gli  aulori  di  delti  reali  concomitanti,  essi  ne  sono 
puniti  oltre  il  rcalo  della  resistenza. 

Infine,  riguardo  ayli  altri  reali  clic  possono  corri  aie  llersi  in  occasione 
della  resistenza,  la  commissione  non  crede  di  doverne  far  qui  speciale 
menzione,  giacche,  non  sono  né  mezzo  né  fine  alla  resistenza,  e  forme- 
ranno reali  distinti,  oil  in  caso  diverso  basterà  la  pena  della  resistenza 
se  sono  lievi,  o  basteranno  le  regole  sul  concorso  di  reati  o  sulla  varia 
qualifica  dei  fatti,  (.'insta  l'ari.  22. 

La  necessiti  insomma  di  prevedere  la  concomitanza  di  altri  reali 
non  si  presenta  come  per  le  lesioni  e  (.*'.!  umidii!.  Imperò  la  aiiinnis- 
sicnc  delibera  dir  siano  riferiuati  i  due  arlicoli  Itili  e  UH ,  salvo  forse  il 
vedere  se  ed  in  quanto  le  norme  qui  tracciate  unii  trovassero  sede  più 
conveniente  nei  capi  suH'nmiditiii  e.  sulla  lesione. 


Sull'art.  162. 


Per  pariti  di  molivi  si  devono  comprendere  anche  i  discendenti  ed 
ascendenti  adottivi:  e  siccome  poi  il  carallerc  della  circostanza  atlc- 
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nuanle  qui  prevista  È  collante,  giova  rendere  obbligatoria  la  diminuzione 
di  pena,  li  mi  I  mi  J  t;[;i  firn  ari  ni  solo  grado. 

Sull'art.  163. 

:i:Uri;:^"  jn  ;  jj   iuguliti   uiv.l,-  o  :.,ii.:\r,\  .,i  :.,]!■.   ritirati   SCOIA  00- 

[■■■<:■*■  io: i utenza,  coniagnando  od  abbandonando  lo  urini,  non  vanno  soggetti  ni  a 
delitto.  1*  '  1 

Siccome  la  resistenza  non  esiste  Allorquando  le  persone  riunite  a  tale 
scopo  non  sono  ancora  trascese  ad  alcun  atto  contrario  alla  legge,  e 
d'allra  parie  so  già  trascesero  ad  atlì  di  lai  natura,  il  reato  di  resistenza 
i  già  consumalo,  i'oìì  si  d.'liliera  dì  riformare  la  redazione  di  quest'ar- 
ticolo, concedendo  l'impunita  allorché,  senza  aver  ottenuto  l' inlenlo 
della  resistenza  né  commesse  lesioni,  i  resistenti  si  asciolsero  ed  abban- 
donarono lo  armi  in  obbedii  n.;a  .ili;  inumazioni  dell'auto  ri  li,  salva  la 
pr.'na  incorsa  [ut  guasti  mi  altri  l'atti  costituenti  per  si  slessi  reato. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


MAtauccm,  vice-presidente. 


FlonELi.otio,  segretario. 


Verbale  .V  «e. 


SEDUTA  DEL  0  MARZO  1868. 

SOMMARIO. 
Itflb  pKiorioiioD;  —  Ddraliuio  d'jnloiili. 

Presenti  i  signori: 
IUbzucciìT,  vice-presidente; 
amurosuii, 

Caiiraiia  ; 
SIakcini; 
Tondi; 

Rodellono  ,  segretario. 

Il  cav.  A mb rosoli  dà  lettura  degli  articoli  riformali  in  seguito  alle 
ii  II  ime  ri  (liberazioni. 

11  commenti  Mam:ini,  prr ninnilo  Li  jmi  olii  mll'arl.  143  sialo  soppresso, 
dichiara  ili  aiiiriicUere  die  il  pilo  di  quota  lite  non  sia  per  se  slesso 
e  sempre  riprovevole,  e  clic  non  siavi  ragione  di  punirlo  in  p  re  feri.-  in  a 
(ledi  allri  palli  di  erteisivo  compenso  die  l'ingordigia  del  patrocina- 
tore può  imporre  ai  suoi  diruti,  alxisimdo  della  sua  posizione;  nondi- 
meno creile  neers-ario,  anelli!  udì' in  [eresse  .lei  prestigio  da  conservarsi 
alla  classe  di-di  onesti  patt-orinatoi-i,  clic  tali  abusi  vengano  puniti  espres- 
samente dalla  legge. 

Osserva  il  prof.  Carrara  clic  la  commissione  sarebbe  stata  essa  pure 
d'accordo  in  questo  convello  se  non  avesse  credulo  die,  allorquando  le 
pretese  dei  patrocinatore  non  trascendano  a  pressioni  illecite,  non  sia 

legalmente  esalto  il  punirle  e  e  ivalo,  Riardi-'-  eri  . al  misura  non  si 

cri  de  di  seguire  per  le  altre  simili  professioni  di  libero  esercizio,  corno 
sono  quelle  di  medico  ed  ostetrico  ;  e  clic  per  contro,  allorquando  vi  è 
illecita  pressioni-,  le  disposi/inni  comuni  già  bastano  per  colpirla. 

Replica  l'on.  Mancini,  die  non  vi  si  IrovrreMie  perù  compresa  q-iella 
pressione,  pure  evi.lenlemente  immorale,  clic  il  patrocinatore  esercita, 
abusando  dell'interesse  del  cliente  per  la  propria  lite,  o  della  stima  stessa 
che  questi  ha  nella  valentia  del  patrocinatore,  onde  carpirne  immodica 
retribuirne. 
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Il  cat.  Tondi  fa  notare  però  che,  in  simil  caso,  i  mezzi  civili  di  rescis- 
sione per  dolo  o  lesione  soccorrere  libero  il  c.icn'e  Oiióc  coltrarlo  all'ob- 
bii-a/imie  i'  j-'!Ìi)l>':.:ri!i-li>  iii'll'iml-l  iiu  pajnio;  die  ad  oy.nì  modo  si  trat- 
terebbe (fi  Fallo  immorale  ed  indelicato  bensì,  ma  nel  quale  non  pos- 
sono riconoscersi  gli  estremi  di  un  reato,  e  elio  quindi  assai  meglio  sa- 
rebbe contemplato  [ielle  leggi  disciplinari,  clic  non  nella  legge  penale 

11  commend.  Mancini,  menlre  si  dichiara  pienamente  d'aecordo  colla 
commissione  circa  il  palio  di  quota  lite  e  il  carattere  disciplinare  dei 
Talli  d'ingordigia  in  danno  dei  clienti,  quando  non  trascendano  all'uso 
di  meni  criminosi,  lullavia,  cosi  per  la  difficoltà  somma  che  incontra 
praticamente  l'applicazione  di  una  iubnra  disciplinare  in  simili  contin- 
genze, come  perchè  manca  ora  nelle  leggi  disciplinari  un' appesila  san- 
iìjill'  ,  propone  che  lino  alla  pubblicazione  di  una  legge  apposita  si  faccia 
luogo  nel  codice  penale  ad  una  disposizione  del  seguente  tenore: 

L'avvocalo  o  procuratore,  clic  abitualmente  imponga  a  suoi  dìruti 
ìkompciisc  de'suoi  serviy  notevolmente  sproporzionale  ai  limiti  prt- 
scritli  ialiti  legge  a  dulia  ruiisiwtviliHi;  avuto  riguardo  al  grado  e 
merito  del  difensore  ed  alla  moltiplicati  ed  importanza  dei  lavori ,  è 
punito,  ecc.  (con  quella  pena  ciic  l;i  commissione,  adottando  quc;la  di- 
sposizione, crederà  conveniente). 

La  commissione  non  intende  per  crii  di  discutere  si  ila  ita  proposta  dal 
momento  clic  penile  un  progetto  ili  te^go  presso  il  Parlamenlo  sulla  di- 
sciplina ili.^-li  jv,  i i i  pi'iji.iiiMio]'!,  per  non  pregiudicarne  le  dispo- 
sizioni. 

Ouanlo  all'ari.  145,  il  conimeli.!.  Mancini  rammenta  il  disposto  del- 
l'ari, iùi  disi  codice  penale  impulciano  (  ,  c  l'analogo  ariìr.olo  del  recrnle 
codice  belga,  e  proporrebbe  che  ii  trasfondi isserò  nella  prima  parte 
dell'art,  iij  per  estenderlo  ad  ogni  alio  arbitrario  lesivo  di  diritti  dei 


un  interesse  |irii;iln.  fiifii  i.li'  r..il.E.I i.-..  , lia  lo  comanda  o  conimolle,  sarà  insllre  pu- 
nito colla  ri  le  fazione,  fallii  I-'  pene  m»  licori  uni  casi  sl.t'ailiti  dalle  leggi. 

Sa  nondimeno  celi  fiu-tili.'tii  di  aver  mìni  li'-rd.ric  dei  ilici  iiiiir.riwi  pur  o„^tl;i 
di  Imo  i.]..vion.',  >■  nei  ijiiali  era  rimimi  Imo  limi  iililVdienja  eerjii-liiea,  sarà  onntn 
dalla  pena;  la  filale  verrà  in  ([ni'sto  taso  a]i|ilicr.tn  ai  siijn.Tnui  eli:'  li.ir:  dillo  l'.ndioe. 
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citUdili  nnrlip  quando  non  siane  derivalo  personale  danno,  o  non  abbia 
il  pubblico  uflkiale  affilo  pur1  passione,  ÌTilc-resse  o  favore,  ma  per  solo 
Eccesso  di  potere  o.di  zelo.  Il  coso  in  coi  il  movente  all'abuso  sia  sialo 
l'inlei'essi:  o  la  passione,  dovrebh'  essere  nn'  aggravante  del  realo  in 
un  2°  §.  Vorrebbe  poi  che  responsabile  dell'abuso  fòsse  tanto  clii  lo 
ordina  quanto  chi  lo  eseguisce,  se  un  obbligo  assoluto  di  ohbedicma 
gerarcb ica  non  glielo  imponga. 

Il  prof.  Carrara  creili;  clie  basti  dichiarare  nella  prima  parte  colpevole 
chi  comanda  0  commette  l'abuso,  senza  indi ■.■are  luiirc/ione  in  favore  di 
colui  che  eseguisce  il  comando  illegale  costrettovi  da  obbedienza  ge- 
rarchica. I.c  disposizioni  generali  che  esonerano  dalla  imputabililà  colui 
che  agendo  ha  obbedito  ad  una  forza  a  cui  non  poteva  resistere,  fanno 
gii  salvo  anche  il  subalterno  debitore  di  obbedienza  a  cui  non  può  sot- 
trarsi ;  laddove  poi  f  a  Immisi  chi!  espiiineiLili!  In  dulia  riserva  si  venga 
a  menomare  quella  responsabililù  che  anche  il  subalterno  deve  incorrere 
ogniqualvolta  non  sia  stata  per  lui  una  irresistibile  necessita  l'eseguire 
l'atto  ingiusto  comandatogli.  In  sostanza  è  d'accordo  col  commend.  Man- 
cini essere  giusto  che  la  colpa  esclusiva  di  chi  comanda  non  si  ri- 
versi sul  subordinalo  e  che  risalga  a  lui  la  responsabilità  dell'alto 
illegittimo  ;  ma  che  d'altra  parte  la  responsabilità  personale  del  subal- 
terno esista  ogniqualvolta  questi ,  potendo  legalmente  opporsi  od  aste- 
nersi, acconsente  ad  ese-uive  il  -omandato  allo  arbitrario  e  lo  compie. 
Però,  appunto  pen  hc  l'imponila  del  subordinalo  deve  restringersi  ai 
casi  in  cui  O  non  poteva  conosn  ie  rillrgillhuila  dell'alto  comandalo, 
0  non  poteva  assidutameli!!.'  esimersi  dal  l'eseguirlo,  credo  più  conve- 
niente non  farne  espressa  parola  e  ri  mettersene  ai  principi  generali  sulla 
imputabilità. 

Dopo  ulteriori  ossei1  va /.ioni  la  commissione  delìbera  di  omettere  la  ri- 
serva di  cui  si  1  ralla,  iuiop.'iacilo  una  formola  che  imponga  all'esecu- 
tore dell'alio  arbitrario  l'obbligo  di  provare  la  propria  buonafede  e  la 
necessitò  in  cui  era  di  ubbidire  ad  un  ordine  formalo  di  chi  era  gerar- 
dii'-aint ole  competente  a  darlo. 

Si  conviene  quindi  doversi  formulare  la  massima  nel  tenore  seguente: 
11  pubblico  11  ffic  in  te  esecv  lare  dell' otiti  arbitrario  non  il  imputatila 
qualora  giustifichi  di  avere  in  otiona  fede  obbedito  all'ordine  del  stia 
Mperiore  gerarchico  in  materia  dì  sua  competenza,  e  le  pene  li  ap- 
plicanti al  superiore. 

La  commissione,  accogliendo  tali  proposte,  rimanda  l'articolo  alla 
sollo-commissione. 
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VERSALE  66. 

tmend.  Mancini  correbbe  che  sempre  fosse 
competenza  delle  corti  d'assise,  onde  evitare 
di  qualunque  influenza  o  moto  reverenziale. 


nota  della  proposta.  E  per  ora  delibera  che  pei  reati,  di  cui  nel  §  1, 
la  pena  afflittiva  sia  la  detenzione  da  tre  mesi  a  tre  anni,  e  per  quelli 
di  cui  al  §  %  la  relegazione  da  cinque  a  dicci  anni  e  l' interdizione 
dall'ufficio. 

il  commend.  Mancini  propone  inoltre  che  nell'art.  136,  in  cui  si  parla 
delta  corruzione,  si  Taccia  special  cenno  del  caso  di  un  pubblico  uffi- 
ciale il  quale  compia  un  allo  illegittimo  comandatogli  dal  proprio  su- 
periore, quando  se  ne  poteva  esimere,  e  solo  per  farsene  merito  presso 
il  superiore  medesimo  e  vantaggiarsene  nella  posizione  di  carriera. 

SI  fa  però  notare  che  i  termini  lati  dell'art.  137  comprendono  già 
questo  caso  nella  corruzione,  giacchi  vi  sarchile  quella  ricompensa  in- 
debita  che  comprende  ogni  sorta  di  favore  o  di  premio.  Non  vi  è  poi 
dubbio  che  anche  il  pubblico  ufficialo  può  essere  corruttore  verso  un 
altro  pubblico  ufficiale  quando  si  valga  della  propria  influenza  di  supe- 
riore per  ottenere  un'obbedienza  ad  ordini  che  la  legge  di  gerarchia  non 
gli  assicurerebbe. 

Quanto  all'art.  149  il  commend.  Mancini  non  vede  ragione  por  cui 
il  rifiuto  di  giustizia  (itblia  i:f.-rrc  accompagnalo  da  rifiuto  di  obbedire 
ad  un  ordine  espresso  avuto  dui  superiore.  E  se  il  superiore  non  lo 
dà?  Sarebbe  pericoloso  ammettere  che  il  rifiuto  di  giustizia,  perche  ri- 
badilo dal  consenso  del  superiore,  debba  essere  esente  da  pena.1 

Accogliendo  questa  osservazione,  la  commissione  delibera  di  omelkrc 
le  parole  e  persiste  nel  suo  rifiuto  anche  contro  l'ordine  cipresso  del  suo 
superiore.  In  pari  tempo  alla  voce  coali-.ione  si  sostituisce  concerto. 

Lello  l'ari.  151,  il  commend.  Mancini  osserva  che  la  redazione  predi- 
sposta apre  il  campo  ad  infinite  questioni,  sia  sulla  natura  del  possesso, 
se  cioè  materiale  o  legale,  quello  cioè  che  si  conserva  coll'animo  di 
possedere,  ancorché  non  material niente,  sia  sulla  natura  della  violenza 
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:ill<:  cose,  polendo  dubitarsi  se  sia  vera  violenza  Li  remozione  o  sottra- 
lione  ili  un  oggetto  avvenuta  senza  guasto  o  rottura.  Vede  poi  hi  questo 
articolo  omesso  il  vero"  concetto  del  reato  d'esercizio  arbitrario  dello 
proprie  ragioni,  consistente  nell'animo  di  sostituire  l'autorità  e  l'azione 
[iiival-.  all'autorità  pubblica  con  cui  si  esercita  la  giustizia  sociale.  Egli 
è  d'avviso  che  sussista  il  reato  anctie  in  difetto  di  reale  violenza,  quando 
il  privato  per  evitare  gli  atti  legali  si  fa  ragione  da  se,  prendendosi  per 
esempio  l'oggetto  che  pretendo  suo,  senza  ette  il  possessore  so  ne  av- 
vegga {vi  aut  darà). 

Conviene  pienamente  il  prof.  Carrara  in  questi  concetti,  sebbene  a 
suo  avviso  l'articolo  del  progetto  basti  prr  rum  prende  re  la  clande- 
stina sottrazione  od  usurpazione  di  possesso,  non  potendo  effettuarsi 
senza  una  qualche  violenza  sulle  cose  del  cui  possesso  si  tratta,  ed  es- 
sendo p.  es.  un  allo  dì  violenza  anche  il  semplice  trasporlo  della  cosa 
contestala  o  qualunque  allocazione  della  medesima. 

Gli  onorevoli  Arabia  e  Tondi  per  contro  opinano  non  esservi  realo,  al- 
lorché non  vi  6  uno  manifesta  violenza,  e  solo  clan  destinamene  si  opera 
lo  spoglio  o  la  turbativa  per  rientrare  nel  proprio  diritto.  Per  provve- 
dere a  ciò  bastano  le  disposizioni  della  legge  civile;  ma  il  fatto  perse 
legittimo,  commesso  con  mozzi  che  non  recarono  danno  od  offesa  ad 
alcuno,  non  può  essere  tramutalo  in  reato  senza  pericolo  di  inceppare 
persino  l'esercizio  dei  mezzi  leciti  onde  ottenere  il  fatto  proprio. 

Mancini  replica  però  che  nel  fatto  clandestino,  sebbene  non  si  trovi  una 

sostituzione  della  propria  autorità  privala,  che  i  il  carattere  del  realo. 

Il  prof.  Carrara  propone  dì  dichiarare  come  nel  codice  loscano  questo 
criterio  essenziale  della  illegittimità  dell'alto,  con  che  si  evita  il  pencolo 
di  confondere  col  reato  un  allo  semplicemente  difensivo  nei  limili  del 
moderameli  ittttdpalat  tuteliti. 

In  seguilo  a  queste  considerazioni  si  rimanda  l'articolo  alla  sotlo-com- 
missionc. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 

Miiuroccm,  eice -presìdeti  le. 


Rodelloko,  segretario. 


Verbale  S«  «*. 


SEDUTA  DEL  10  MARZO  1868. 

BOMMABIO. 

Miiato  di  dcpriU  pubblico. 

Presenti  i  signori: 
Mauzuccjh,  vico -pre  si  dente  ; 

AUBROSOLI; 

Ginn  mia  ; 
Tondi  ; 

Iìodellono,  segretario. 

Letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta.il  cav. 
Ambrosoli  proseguo  la  lettura  degli  articoli  già  riveduti  secondo  le  pre- 
cedenti deliberazioni. 

Intorno  agli  articoli  157  e  158  il  prof.  Carrara  osserva  clic  la  sottra- 
zione di  documenti  allo  scopo  di  sopprìmerli  e  cosi  falsare  le  risultanze 
clie  in  essi  erano  consegnate  o  comprovale,  costituisce  una  delle  specie 
della  falsità;  clic  anzi  sarebbe  assurdo  che,  mentre  è  falsili  il  sopprimere 
una  linea  di  un  documento,  non  lo  Tosse  poi  il  sopprimerlo  lutto.  Cita 
l'autorità  del  diritto  romano  e  l'esempio  del  codice  penale  toscano. 

Quando  lo  scopo  della  sottrazione  o  distruzione  è  diverso,  subentrano 
i  caratteri  di  altri  speciali  reati  secondo  la  diversità  dello  scopo  del 
colpevole,  p.  es.  furto,  se  lo  scopo  è  il  lucro,  guasto  o  danno,  ragion 
fallasi,  frode  e  simili  reati,  die  potranno  essere  aggravati  dalla  viola- 
zione del  pubblica  deposito,  ma  ebe  non  muteranno  per  questo  l'indole 
loro  determinata  dallo  scopo  del  colpevole.  Dubita  quindi  se  non  siano 
superflui  questi  due  articoli,  salvo  a  lener  conio  dei  casi  ivi  previsti  nei 
capi  relativi  ai  singoli  reati  che  essi  possono  costituire. 

Osserva  il  cav.  Ambrosoli  clic  gli  atti  in  questo  articolo  contemplati 
rivestono  uno  speciale  carallere  criminoso  a  cagione  della  ollesa  alla 
pubblica  amministrazione,  ed  è  (otto  questo  aspello  che  vennero  redatti 
onde  poterli  applicare  ogniqualvolta  il  fallo  non  costituisca  un  reato  per 
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so  più  grave  ;  nel  qual  caso  avrebbe  luogo  l'applicazione  della  r.'gola 
generale  (ari.  72). 

Dopo  tali  schiarimenti  la  commissione,  non  credendo  prudente  deli- 
berare sulla  so p pressione  o  conservazione  dei  due  sitddclli  articoli  fin- 
che dall'esame  delle  disposizioni  ulteriori  del  presente  progetto  non  ne 
resti  dimostrato  che  siano  inutili  o  necessari,  delibera  di  sospendere 

Udito  indi  il  testo  degli  articoli  sulla  resistenza,  il  sen.  Harzucchi  os- 
serva all'art.  159,  clic  alquanto  incerta  riesce  la  espressione  vengono  ri- 
chiesti, potendosi  dubitare  elio  anche  quando  non  avesse  accettala  la  ri- 
cbiesla,  il  privalo  rimanga  parificalo  al  pubblico  ufficiale. 

Nola  il  prof.  Carrara  che  la  resistenza  non  potrà  verificarsi  in  fallo  se 
non  quando  il  privalo  agisca  realmente  in  conformila  della  fattagli  ed 
accettala  richiesta,  poiché  altrimenti  manca  la  causa  di  resistergli  ;  tut- 
ta™ preferisce  ancb'egli  come  più  precisa  la  dizione  del  codice  toscano, 
coloro  che  a  richiesta  lo  aiutano,  e  questa  è  dalla  commissione  adottala. 

Esaminando  l'art.  1D0,  si  richiama  la  deliberazione  della  seduta  del 
7  corrente,  e  si  osserva  che  la  circostanza  dell'essersi  o  non  ottenuto 
l'interno  della  resistenza  è  da  considerarsi  come  assai  influente  per  va- 
lutare la  gravita  del  reato. 

Si  delìhera  pertanto  che  in  tulle  le  condizioni  di  penalità  sia  calcolalo 
l'elemento  del  risultalo;  e  di  ciò  si  incarica  la  sotto-commissione. 

Dopo  altre  brevi  osservazioni  sul  capo  della  resistenza,  la  seduta  è 
sciolta. 


Màrzucchi,  vite-presidente. 


Rodeilono,  segretario. 


430 


Verbale  iV  68. 

SEDUTA  DELL'  1  ì  MARZO  1868. 
squamo. 

Dclìl  pubbli»  licitila. 

Presenti  i  signori  : 
Marzocchi,  vice-p  residen  le  ; 
Ahrhosoli  ; 
A  badia; 
Carrara ; 
Tonni  ; 

Rodelloho,  segretario. 

Lello  c  approvalo  il  procosso  verbale  della  precedente  seduta,  si  passa 
al  capo  Della  pubblica  violenza. 

Sull'art.  164. 

Ari.  m.  È  colpevole  di  pubblica  violenti: 

1°  CU,  ruoti  del  cali  indicali  nell'artìcolo  159,  usa  0  minaccia  violenza  ad  un 
pul.Uicn  u  Bici  ale,  o  ad  un  agente  od  incaricato  dell'autorità  a  della  pubblica  tona 
per  costringerlo  a  (aro  o  non  lare  un  allo  del  suo  ufficio,  o  mentre  esercita  le  sue 
funzioni,  li  per  relazione  alle  medesime; 

!"  obi  usa  0  minaccia  violenza  alle  persone  o  sullo  cosa  por  impedirò  o  scio- 
glierò l'adunanza  ili  un  corpo  lagi  ti  imamente  deliberante,  o  per  influire  sulla  sue 
deliberazioni. 

Essendo  sialo  elevalo  qualche  dubbio  sui  criteri  i  di  distinrione  fra  i 
reali  ili  resili L-ma,  piibllì^i  lii-lcn/a  ci  oltraggio,  il  cav.  Ambrosoli,  a 
nome  della  sotto- commissione ,  spiega  averli  distinti  in  conformila  dei 
seguenti  criteri!  : 

Hani  resistenza  quando  il  colpevole  mira  ad  opporsi  all'i^r-nmnni! 
di  leg^i,  ordini,  ecc.  ; 

Pubblica  oiolcmn  quando  mira  ad  imporre  Tatti  od  omissioni. 

La  resistenza  non  può  ara-  luogo  ebe  nel  corso  dell'esecuzione  o 
quando  almeno  ^'i.'i  v  ■hik  nr.lin;;l.i  ;  la  violini/a  ha  sempre  luogo  prima 
ebe  sìa  decìso  od  ordinato  l'alio  da  eseguirsi  od  omettersi: 

Voliraggio  inline  esìsie  quando  l'olTesa  al  pubblico  ufficiale  ha 
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luogo  senza  lo  scopo  di  resistere  od  impedire  un  allo  d'ufficio,  ma  per 
causa  di  tali;  allo,  sia  durante  o  dopo  la  sua  esecuzione. 

La  commistione  approva  la  classili  cai  ione  del  progello. 

Viene  perù  da  taluno  osservalo  che  l'ari.  165  non  corrisponda  nei 
termini  a  lalc  ci  a  ssili  emione  prr  si  stessa  ben  fondala,  ajacctiè  ivi  si 
parla  anche  dell'agente  od  incaricalo  dell'autorità  o  deità  pubblica  fona. 
Or  sictoiiiu  questi  non  possono  aver  altro  incarico  che  di  esecuzione  di 
ordini  o  leggi,  non  sono  passibili  dì  violenta  pubblica,  ma  di  resistenza. 

11  cav.  Tondi  risponde  clic  non  sempre  l'esecuzione  avviene  subilo 
dopo  che  Tu  dato  l'ordine,  e  adduce  il  caso  di  un  carabiniere  incaricalo 
di  una  cattura  clic  però  ancora  non  abbia  eseguita. 

Il  prof.  Carrara  osserva  rhe  già  sarebbe  in  corso  di  esecuzione,  e  elio 
vi  -i  opponesse  commetterebbe  resistenza,  non  pubblica  violenta;  ed 
è  appunto  per  rigiiarilo  ;i  simili  ipotesi  clic  si  escluso  nella  definizione 
della  ivsti/fMift  la  parola  ina/tediata  che  crasi  aggiunta  aH'eweiawW, 
per  non  restringere  il  concello. 

Il  cav.  Arabia  propone  di  cancellare  dal  presente  articolo  lo  parole 
o  ad  vn  agente  od  incaricato  dell'autorità  e  della  pubblica  forvi.  La 
commissione  aderisce. 

Sull'art.  165. 

Art  <6S.  Si  considerano  come  delitti  di  pubblica  violenti  mene: 

1"  te  riunioni  tumultuose,  non  .Tenti  i  caratteri  indicati  nrgti  articoli  160  e 

legge  e  di  un  ordine,  o  ad  attenerne  h  revoca,  o  ad  influirò  bulle  deliberai  ioni  del- 
l'autorità; 

!"  lo  riunioni  tumultuoso  tendenti  con  violenta  o  minaccia  ad  impedirò  od 
alterare  le  ruotimi  o  l'cserciiio  di  stabilimenti  ed  unii!  pubblici,  di  pubbliche  ara  in  i- 

Per  non  inceppare  la  liberta  di  riunione  garantita  dallo  statuto,  e  per 
togliere  le  troppo  generiche  espressioni  di  tumulti  o  clamori,  si  delibera 
di  modificare  la  locuzione  di  quest'anice  lo  nel  scobo  da  accennare  bensì 
alla  violenta  che  per  riunione  di  turba  puù  verilicarsi  anche  con  sem- 
plici grilla  miruecio'c  o  vie  di  fatto,  ma  senta  considerare  come  reato 
anche  le  dimostrazioni  o  le  riunioni  di  popolo  che  si  Umilino  a  grida 
indifferenti  o  ad  esprimere  voti  legittimi  col  metzo  di  petizioni  accom- 
pagnale procossionalmenle,  ma  senza  minaccia  di  sorta. 

Perciò,  accogliendo  la  voce  già  usala  dal  cod.  pen.  tose,  di  radunate., 
il  cav.  Tondi  propone  e  la  commissione  adolla  la  formola  radunale  di 
dieci  o  più  persone  tendenti  con  violane  o  minacce  ecc. 
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Sull'ari.  1GIS. 

Ari.  166,  g  I.  La  pubblica  violenza  si  punisiv  iv-llfi  ji^lì»  .!  Kiu.tii  1"  difliniinni 
,t  abili  te  per  la  ribelliooe  nell'alt.  IH). 

§  1.  Sa  La  pubblica  violenza  non  ba  prodotta  alcou  danno  o  non  consegui  lo 
scopo  a  cui  ero  diretta,  le  pei  a  si  diminuiscane  di  une  a  due  gradi;  e  per  coloro 
clie  vi  tanno  preso  parie  senz'armi  visìbili  o  senta  commetterò  violente,  possono  con- 
vertirai nel  conlino  o  nall'csilio  Locale. 

%  3.  Sono  applicabili  anche  alla  pubblica  violenza  gli  articoli  161  e  163. 

Si  noia  che  la  pena  della  pubblica  violenza  lieve  riuscire  in  ogni  casa 
più  grave  di  quella  della  resistenza,  perchè  é  più  grave  renio  voler  im- 
porre con  privala  violenza  d eli Ij orazioni  ed  alti  centrar]  all'esercizio 
della  pubblica  aulorilà,  die  il  resistere  a  tale  esercizio,  Del  resto  non 
trattandosi  di  opposizione  ad  una  esecuzione  già  in  corso,  non  possono 
invocarsi  ad  attenuare  la  violenza  pubblica  le  circostanze  previ  ad:  «egli 
articoli  132  e  166.  Quando  poi  concorrano  reali  più  gravi  sari  sempre 
applicabile  la  regola  generale  del  concorso  di  reali  ;  ed  ove  toltiti  di 
omicidio  0  di  lesioni,  stira  inoltre  applicabili!  raggravarti ento  di  pena 
stabilito  dalla  disposizione  generale  a  lulla  la  presente  sezione. 

Riescono  conseguentemente  soppressi  i  due  ultimi  §!}  dì  quest'ar- 
ticolo, e  nel  §  1,  senza  ripetere  le  distinzioni  indicate  nell'art.  160  e 
senza  riferirvi;!,  si  stabilisce  la  pena  della  detenzione  da  uno  a  tre  anni 
quando  non  si  sia  ottenuto  l'intento,  e  da  due  a  cinque  anni  quando  fu 
ottennio. 

A  questo  punto,  e  secondo  lo  riserve  gii  ripetutamente  stabilite,  ti 
aggiunge  un  capo,  allo  scopo  di  contemplate  i  reali  commessi  contro 
le  persone  di  pubblici  ufficiali  in  occasione  di  reali  contro  la  pubblica 
illuminisi  razione. 

11  concelto  deve  essere  il  seguente:  qualunque  reato  contro  le  persone 
è  punito  colla  pena  per  esso  stabilita,  ma  aumentata  di  un  grcub,  qvm\J-.i 
fu  commesso  contro  pubblici  nf/ki'ili  iifll'ci-rci-.iu  ikllf  loro  fim;ìoni,  u 
per  n'/(i:i'.)>ii!  di  tpti'stc,  mirare/"''  jiiù  «mi  >ìann  ritrititi  di  tale  qualità 
pubblica;  cosi,  p.  e.,  l'offesa  falla  od  uno  clic  fu  pubblico  ufficiale  dopo 
che  già  abbia  cessalo  di  esserlo,  ma  per  causa  delle  funzioni  pubbliche 
da  lui  escrcilat.',  nmiilieuc  il  caraltcrc  ili  olfesa  falla  a  pubblici)  ufliiiale. 

L'aumento  poi  è  di  due  gradi  quando  il  reato  sia  stalo  commesso 
nella  pubblica  udienza  di  un  giudico  od  in  un'assemblea  deliberante. 

Inoltre,  adempiendo  ili  1  puri  una  [intcriore  riserva,  fi  pone  qui  un 
arlicolo  per  contemplare  quel  reato  che  il  codice  toscano  denomina  wn- 
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dita  di  fumo.  Tale  denominazione  però  non  si  accoglie,  perché  fuori  ri 
Toscana  non  snrebli'1  far.  il  ninne  e'nrn  presa,  r  fi  p  riverirebbe  latitata  (/< 
millantata)  infittemi  presso  pubblici  ufficiali.  E  se  ne  incarica  la  sotlf 
commissiono. 

Sull'ari.  167. 

Ari.  167,  §  I.  Fusti  dei  cosi  preveduti  nei  duo  capi  precedenti  e  nel  titolo  XI 

ile]  prostata  liliru.  dii  ingiuria  ini  i.Ur.ivi-         iiiifibli;,,  >nlki.ilr  r.,i  un  giurato,  o  un 

agente  od  incaricato  dell'autorità  o  dalla  fona  pubblica,  nel  l'esercizio  dello  loro  firn- 

grado  di  prigionia,  o  so  il  (alto  avvsnuo  mila  pubblica  udiema  di  un  corno  bsgitti. 
niamonts  delibeniMe,  lino  al  quarto  grado. 

In  conseguenza  della  disposizione  generale  aggiunla  or  ora,  l'ari.  167 
non  è  più  necessario,  e  si  sopprime. 

Si  passa  indi  al  cupo  degli  abusi  dei  ministri  del  cullo  nell'.j s^rciain 
delle  loro  funzioni. 

Sull'ari.  ICS. 


Il  prof.  Carrara  propone  clic  si  tolgano  le  parole  fuori  dei  luoghi 
ri. tcrvtili  al  culto,  pcrchS  lasciando  intatta  la  nue-slioiie  so  il  poverini 
uos-a  iiili'iilivii  Nin  lir  In  Inli  l'io;. hi  ijurlln  l'nr.jioni  ohe.  rpli  ravvisi  ili 
pencolo  per  la  pubblica  tranmiillila,  i  opporluno  che,  se  facesse  tale 
divido,  siavi  nella  legge  una  sanzione  penale  che  ne  colpisca  la  violazione, 
trattandosi  di  materia  in  cui  si  può  recare  grave  turbamento  sociale, 
come  avvenne  più  volte. 

L'on.  Arabia  conviene;  ma  crederebbe  necessario  esprimere  almeno 
che  il  divieto  debba  partire  dalle  più  elevale  nitlorilà  ■m^rnalìve  e  per 
lo  meno  dal  prefello,  giacché  una  subalterna  e  1 1 .■  ■  n o  ;irinlù:i1(;  auiiuil/i 
locale  potrebbe  con  arbitrarli  divieti  dar  causa  essa  medesima  a  perico- 
lose dimostrazioni  e  a  disordini. 

I.a  commissione  opina  però  che  eolla  parola  governo  sia  abbastanza 
chiaro  che  il  divieto  deve  emanare  o  dalla  autorità  centrale  o  da  quella 
a  cui  la  facoltà  di  dar  simile  divieto  sia  espressamente  accordala  dalle 
leggi  o  dal  governo  centrale. 
18-  p. 


Digitizcd  by  Google 


434  TEHBALE  63. 

A  questo  articolo  il  procuratore  generale  della  corte  di  cassazione  di 
Firenze  e  il  procuratore  generale  della  corte  d'appello  di  Genova  pro- 
posero di  aggiungere  la  disposizione  dell'ari.  268  del  cod.  fardo  circa 
l'indebito  rifiuto  degli  u iti cj  del  ministro  del  cullo,  quando  sia  del  tato  da 
spirito  di  ostilità  contro  le  istituzioni  dello  Stalo. 

La  commissione  accetta  in  massima;  ma  si  riserva  di  discuterne  più 
fondatamente  nella  prossima  seduta. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 


Màrzucciii,  vice-presiikitte. 


Rodeuono,  segretario. 


□igifeed  &/  Google 


135 


Verbale  !V  SO. 

SEDUTA  DEL  12  MARZO  1868. 

SOMMARIO. 

DtDWIlo  rifiuta  iti  smMe  i  pwskrs  i  praprj  urCj  —  Di  diri  rifinii  puiJbUi. 
Iklt,  «dumia. 

Presenti  i  signori  : 
Ma  rz  uccn i ,  vice  -  p  resid  e  nle  ; 
Amdhosolì  ; 
Arabia; 
Carrara  ; 
Db  Foresta; 
Tolohri  ; 

Iìodellono,  segretario. 
Letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  si  ri- 

jiri.'lldij  l'.!Srmn  dt;l  quii. Uri  i:\tcM  i'imliliili.  i  iJinln  (Irl  miui.-lrO  lii'l  cullo  :i 

prestaro  i  proprj  uftìcj  ;  e  il  cav.  Arabrosoli  espone  clic  ongiuariiimi.'u;!.' 
nel  suo  progetto ,  clic  la  sotto -commissione  gli  fece  l'onore  dì  accollare 
come  Iìììsh  <li  di.-im^ior.^,  c^i  nvovi  jn-i:V:»:lulo  il  e  uso  '.^il'miH.iln  rilìuio 

degli  uffici  saccrilolali,  con  un  arlicolu  dui  seri  Un  lenorc  :  II  minisi*  ,, 

del  cullo  che  coll'indebilo  rifiuto  del  proprio  ministero  turba  la  pace  delle 
famìglie  o  l'ordine  pubblico,  si  punisce  ecc.  li  ministro  del  cullo  rifiuta  fu- 
debitamente  il  proprio  ministero  quando  prende  a  motivo  o  pretesto  {  ob- 
bedienza che  taluno  abbia  prestala  alle  legiji  al  alle  uuUieit.i  dello  Stalo,  a 
l'esercizio  di  facoltà,  diritti  od  wfficj  che  le  leggi  medesime  Inni  mi  attri- 
buito o  riconosciuto.  Ma,  non  essendo  sialo  accollo  dai  colleglli  il  pro- 
posto articolo,  egli  lo  ripropone  ora  alle  deliberazioni  della  commissioni-'. 

11  prof.  Tolomei  vi  si  dichiara  conlrarin.  tra.Sirindr.isi  ..li  alli  telaio. i 
c  non  di  diritti  positivi  de'  cittadini,  i  quali  debbano  guarentirsi  con  s;ui- 
/.iuni  j  (mali;  e.  di  alti  |i]-.i]nij  d-:'  rsiiriisiri  dei  culli,  indipendenti  affallo 
dal  potere  civile.  Kon  crede  neppure  politicamente  utile  la  proposla  depo- 
sizione, giacchi  si  viene  a  dare  al  minisicro  ecclesiastico  una  iinpuMiiiua 
che  non  ha  rimpelto  alla  legge  ed  alla  aulc-rità  t-iviU:.  (luv-la  deve  esseri! 
indifferente  clic  siano  o  non  siano  secondali  I  desiderj  dello  coscienze 
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religiose,  mentre  d'altra  parte  essa  non  può  entrar  giudice  dei  molivi 
ohe,  sotto  l'aspetto  religioso,  possono  gì  usti  Picare  il  rifiuto  del  sacerdote. 

Il  prof.  Carrara  oppone  clic  la  società  civile  ha  diritto  di  impedire  che 
i  sacerdoti  si  valgano  degli  alti  ed  uffici  del  loro  ministero  come  arma 
ostile  al  governo  od  alla  leggi  dello  Stalo.  Ora  siccome  il  rifiuto  di  cui 
si  traila,  come  verrebbe  definito  nella  proposta  del  cav.  Ambrosoli  che 
egli  accetta  pienamente,  è  quello  soltanto  che  contiene  palesemente  una 
censura  della  costituzione  politica  a  delle  leggi  dello  stalo  civile,  4  eli- 
dente che  contiene  in  sè  un  attentalo  diretto  a'  rimuovere  i  cittadini 
dall'obbedienza  e  fedeltà  dovuta  allo  Stalo  e  alle  sue  leggi.  Or  questo 
alternato  entra  nella  competenza  della  società  civile,  la  quale  ha  il  diritto 
ed  il  dovere  di  difendersene,  punendo  l'uso  di  quei  mezzi,  benché  mera- 
mente religiosi,  mediante  i  quali  si  commette. 

De  Foresta  conviene,  e  soggiunge  che,  siccome  la  commissione  ha  più 
volle  dichiarato  di  volersi  atlenere  alle  disposizioni  della  legislazione 
vigente  per  quelle  materie  che  specialmente  si  riferiscono  alla  costitu- 
zione del  regno,  è  conveniente  evitare  il  dubbio  che  le  disposizioni  omesso 
siano  riprovate,  o  che  vogliasi  per  avventura  recedere  dalle  misure  di  si- 
curezza e  difesa  contro  gli  allaccili  dei  nemici  del  nazionale  risorgi- 
mento. È  materia  insomma  sulla  quale  in  ogni  caso  la  commissione  agirà 
prudentemente  non  innovando.  Solo  propone  che  la  pena  sia  la  deten- 
zione e  non  la  prigionia. 

La  commissione  a  maggioranza  approva  l'articolo  proposto  dal  cav.  Am- 
brosoli, e  accoglie  parimenti  la  proposta  dell'on.  De  Foresta  circa  la  pena. 

Sull'art.  169. 

Art.  169.  L' inosservanza  rm'.t.  visetti  circi  fissane  del  governo  liti  pubbli- 
catone ed  esecuiinne  di  provvedi  menti  in  malaria  di  collo,  li  punisca  co)  secondo  al 
quarto  grado  di  multi  s  net  cali  più  gravi  col  primo  al  fecondo  grado  di  deleniiono. 

Nulla  da  osservare. 

Si  passa  al  capo  ilei  rifatto  di  uflkj  legalmente  domili. 
Sull'art.  170. 

Art  ITO.  L'agente  dalla  rana  pubblica  ebo  ricusi  di  eseguirà  uni  richiesta  legal- 
mente fattagli  dal  l'au  tori  la  giudiziaria  od  amministrativa  si  punisco  col  primo  al 
aerando  grado  di  prigionia. 

Si  approva  accrescendo  la  pena  fino  a  due  anni  di  prigionia. 
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Sull'uri.  171. 

Art.  IH,  3  t.  Coloro  olia  essendo  chiediti  in  qualità  di  testimoni  Evinti  l'autoritt, 
allegano  per  esimersi  dal  comparire,  una  circostinia  falsa ,  od  essendosi  presentiti 

È  approvalo,  aggiungendosi  però  olla  parola  riattano  l'avverbio  filo 
gitlimamente,  onde  viemeglio  pr  celiare  la  condizione  dell'indebita  re- 
nitenza. 

Viene  però  proposto  il  dubbio  se  riguardo  ai  giurati  già  non  bastino 
lo  penalità  stabilite  dalla  leggo  giudiziaria  c  dalla  aggiunta  fattasi  all'ar- 
tìcolo ii9  del  progetto  in  discussione.  Ma  si  riconosce  clic  non  vi  si  trova 
compreso  il  caso  del  giurato  clie  abbia  ollenulo  esenzione  dal  servizio 
di  una  delerminata  sessione  od  odierna  coll'essersi  presentato  ed  aver 
allegalo  false  circostanze  di  dispensa.  E  questo  caso,  geneticamente  indi- 
cato dall'on.  De  f  "ore:  l,i  ironie  ar-s.'ii  comune,  si  riconosce  clic  non  è  sempre 
evitabile  dalla  sagacia  dei  magistrali  nelle  assise,  giacché  può  avvenire 
(he  le  allegate  o  simulate  circostanze  non  possano  comprovarsi  con  do- 
cumenti, oppure  lo  possano  con  documenti  veri  in  sé,  ma  combinali  ad 
arte  in  conferma  di  una  non  vera  circostanza.  Il  prof.  Carrara  adduce 
in  appoggio  il  caso  di  chi  comparendo  ali* apertura  delle  assise  siasi  fallo 
ad  arte  spedire  un  telegramma  dm  l  i  ridimmi  d'urgenza  per  assistere 
un  morente  congiunto,  o  per  altra  grave  domestica  sventura  ad  arte 
in: li. 3; ina!;,  li  i  ilo? ramina  non  saidilu  falso,  ma  falsa  !.'  rii:a:a  notizia. 

Riguardo  alla  t.'.limoniaaza  -i  propone  da  taluno  che  si  aggiunga  o 
ji  «  (('  ili  n.fii,  ma  viene  notalo  che  chi  ricusa  in  parte  soltanto  la  propria 
iLitiinijiiiiiii/a  si  (a  retio-ntr,  min  j-.jjiifi'ji/t,  fiacche  ha  obbedito  all'ob- 
bligo di  deporre  e,  solo  non  facendo  completa  deposizione,  tace  una  parie 
del  fallo  su  cui  6  interrogalo  o  conosce. 

Sull'art.  172. 

Art,  4M.  Coloro  età  esercitando  pubblicamente  un'irto  o  professione  ricusano  sema 
giunta  causa  di  presentarsi  alla  riclu'esta  loro  legalmente  latta  dall'autorità  o  di  dare 
i:  loro  «Indizio,  o  di  prestare  l'opere  loro,  imo  puniti  col  secondo  grado  della  multa, 
e  nei  casi  più  gravi  anche  eolia  interdi! ione  temporanea  dall'etorciiio  dell'arte  o 

11  prof.  Carrara  leme  che  riesca  troppo  largamente  applicabile  questo 
articolo,  sicebd  possano  abusarne  senza  legittimo  scopo  i  pubblici  fun- 
zionari. Vorrebbe  che  si  limitasse  la  penalità  pel  rifiuto  noi  casi  nei  quali 
è  punita  la  renilenia  a  testimonianza,  cioè  quando  [rallini  di  n  rilii  a;imii 
interessanti  lagiustkia.  Nota  poi  che  le  professioni  derivando  dall'auto* 
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riti  sociale,  la  facollà  deiroìcrci/in  r  I  .:1  ovazione  ili  capacità  possono 
oi'orc  sospese  in  via  di  penalità  quando  vengono  rifiulale,  non  cosi  le 
arti,  le  qunli,  libare  e  indipcmlr-iii.  non  poloni)  ni/ne  fosireite  nd  alcun 
obbligo  verso  la  società,  a  cui  nulla  devono,  salvo  il  taso  dell' intende 
della  jjiusliiia,  e  clic  pwciò,  ;c  può  aggiungersi  alla  pena  del  rifiuto  la 
sospensione  dalla  professione,  non  dovrebbe  ammetterei  la  sospensione 
dall'arie. 

La  commissione,  accogliendo  la  prima  parie  delle  osservazioni  del 
pror.  Carrara,  limita  il  disposto  di  nuest'arlicolo  ai  casi  in  cui  trattasi 
di  verificazioni  interessanti  la  giustizia. 

Si  passa  quindi  all'esame  dei  dclilti  contro  l'amministrazione  della 
giustizia,  incominciando  dalia  calunnia. 

Sull'ari.  173. 
Art.  ai.  Commatta  il  delitto  di  calunni» 

t°  cbi,  avanti  l'autorilS  Eiudiiiaria  od  avanti  un  pubblico  ili  etili  avento  ob- 
bligo per  logge  dì  darne  notizia  all'autorità  giudiiiaria,  di  dolosamente  contro  taluno 
ubi  f«lu  qMMla  o  denumia  di  un  fallo  punibile; 

1"  olii  simulando  eli  indili  o  facendo  uso  di  qualsiasi  ingannevoli  artificio 

Alla  voce  denunzia  l'on.  Arabia  aggiungerebbe  rapporto,  perchè  può 
fspi;r>:  uncli's^o  Lise  ili  procedimento  penale.  Si  riconosce  poi  doversi 
aggiungere  la  espressa  menzione  dell'innocenza  del  calunnialo,  colla 
condizione  clic  deve  esser  nota  al  calunniatore,  e  si  stabilisce  la  locuzione 
contro  talvno  che  sa  essere  innocente. 

Per  evitare  poi  die  il  vomlml.!  ■ìn.i'jna  s' min-preti  nel  senso  ctie  debba 
indicarsi  direttamente  il  supposto  colpevole,  De  Foresta  propone  di  ag- 
KiuNjjcro  lUirllmtu-nlc  vd  indirettamente. 

Sull'art.  174. 

Art.  m,  9  1.  Se  pel  delitto  falsamente  impulito  abbia  avuto  luogo  contro  il  ca- 

■  lesio  pena  i  cui  fu  sottoposto  il  calunniato. 

tj  1.  La  pena  si  diminuisca  di  uno  a  duo  gradì  se  la  condanna  dal  calunniato 
non  ba  avuto  effettiva  ohcuiIoh  per  un  quarto  almeno  delli  tua  dorai». 

dai  pubblici  unici  e  da  determinati  diritti  e  non  fosse  applicabile  con  eMlo  al  ca- 
li: 'iiint..ie,  rjuciìL  ii  jr.iiiLf.    u  ll!  |':  iri.,:.a  J;ii  secondo  al  quarto  grado. 
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Potendo  essere  oggetto  di  calunnia  anche,  un  fallo  che  non  sia  reato, 
ma  semplice  contravvenzione,  si  «istituisce  a  reato  la  locuzione  fatto 
punibile. 

Concorrendo  nella  calunnia  il  duplice  elemento  del  danno  recato  e 
dulia  offesa  alla  giustizia,  può  bensì  graduarsi  la  pena  anche  a  misura  del 
danno;  ma  l'offesa  alla  giustizia  è  sempre  eguale,  ancorché  il  danno  sia 
minimo  od  accidentalmente  anche  nullo;  epperò,  in  quanto  riguarda 
questo  elemento  di  reato,  la  pena  deve  riuscire  sempre  di  una  certa 
gravità,  né  dee  scendere  mai  al  livello  di  pena  dì  polizia,  neppur  quando 
la  condanna  del  calunniato  sia  stata  di  questa  specie. 

Si  delibera  quindi  di  aggiungere  in  Uno  del  §  I  le  parole  purché  non 
riesca  inferiore  a  tre  mesi  di  prigionia. 

A  proposta  poi  del  prof.  Carrara  viene  soppresso  il  §  2 ,  perchè  il  fatto 
che  la  pena  sia  stata  o  no  espiata,  e  accidentale  o  posteriore  alla  consu- 
mazione del  reato  di  calunnia,  che  fu  già  compita  dal  momento  che  il 
calunniato  Tu  condannato.  Che  se  vi  fu  volontaria  ritrattazione  del 
calunniatore  stesso,  potrà  essere  apprezzata  come  circostanza  attenuante, 
come  lo  è  pel  ladro  la  restituzione. 

Intorno  al  g  3  osserva  l'oli.  Arabia  che  questa  disposizione  mira  a 
sostituire  una  pena  più  temibile  della  interdizione  nel  caso  in  cui  questa 
pel  calunniatore  non  produrrebbe  effetto,  p.  e.  perchè  è  uomo  a  cui  non 
cale  dei  diritti  politici.  Or  ciò  non  esprimo  bene  la  frase  non  fosse  ap- 
plicabile con  effetto;  giacché  l' interdizione  è  sempre  e  a  tutti  appli- 
cabile con  effetto.  È  più  opportuno  omettere  questa  frase,  la  quale 
obbligherebbe  il  giudice  ad  indagini  diffìcili,  e  dire  che  se  la  pena  a  cui 
fu  condannalo  il  calunniatore  fosse  l'interdizione  dai  pubblici  uflìcj,  il 
calunniatore  dovrà  essere  condannalo  non  solo  alla  interdizione,  ma 
anche  alla  prigionia. 

La  commissione  approva. 

Sull'art.  175. 

*)  col  primo  grndo  di  reclusione,  io  gli  ITITI  apposto  no  delitto  punibili  «111 
reclusioni  noe  inferiore  il  secondo  grado; 

c)  col  quarto  il  quinto  grado  di  prigionia,  se  gli  avevi  opposto  un  delitto 
punibile  col  primo  grido  di  reclusione  o  colli  relegazione  non  inferiore  il  secondo; 

d)  col  primo  al  leno  grado  di  prigionia  in  tutti  gli  altri  cui. 


Nulla  da  osservare. 


II  |  1  è  31  . 

Quanto  al  §  2,  dalla  lettura  delle  osservazioni  risulla  che  la  maggior 
parte  dei  jniiiMiv.ntai'i  [;'-tii;r:ili  e  primi  pr^-idrini  ri  mo-'raniuc  coulrarj. 
l.'arsnlula  imponila  (dicono)  è  un  emesso,  giacché  una  offesa  al  nome 

Vi  [-.!  è  die  i'u.ip'.inilà  non  ri  rileiirel'Le  u Lo  aila  p.  indila  rpeciak  pel 

ii  eaieltcrc  di  ilillimiazioiie,  il  •  ■  i 1 1  j j r i ex i rH o f ■  ■  ne  dovrebbe  essere  punilO; 
luttavia  è  neerrrario  lordiere  o^iil  dulihiezza  didiiarando  erpressaiiienlo 
che  resta  salva  la  pena  della  diffamazione. 
La  commissione  accoglie  la  proposta  e  dà  incarico  alla  sello-com- 

Viene  inoltn:  osservili o  che  ad  esimeva  il  ealunnialore  dalla  pena  della 
L  iiliuinia  uecurre  dm  ipierla  non  iddiia  prudono  alcun  danno  o  molestia 
al  calunnialo,  il  die  si  verifica  hoh.uienlc  ijuando  In  i  ilrallaiione  sia 
a  virili  i  l.i  prima  di  opni  allo  di  procedimento  contro  il  calunniato,  non  già 
allnrcliè  la  proibii  il  ni  eia  incominciala  c  siala  soltanto  arrestala  dalla 
i  ilralia*iorie,  prima  ddla  cilaziure  in  giudizio  o  del  mandato  di  compa- 


II  prof.  Carrara  jii-npurii;  il  raro  ili  un  ralimnialorc  clic  avendo  vergogna 
di  ritrattarsi  esplicilameiite,  benché  pentito,  riparasse  alla  calunnia  col 
procurare  a  sua  iniziativa  e  spese  le  prove  dell' iimceimza  dui  calunniato, 
e  chiede  se  polii  rsreie  parodialo  a  chi  ritraila,  o  godere  almeno  in 
|iarto  della  minorazione  di  pena  relativa. 

La  commissione  esprime  parere  negativo,  perche  alla  diminuzione  di 
un  grado  di  pena  bastano  le  circostanze  attenuami  e  nel  caso  concor- 
rerebbero di  certo;  ma  finché  non  vi  è  ritralla/.ioiie  il  reato  di  calunnia 
continua,  hcncliò  frustralo  nei  suoi  elicili  per  opcia  di  llo  stesso  calun- 


PROO.  DI  li"  L1B.  -  FALSA  TESTIMONIANZA.  **' 

Si  passa  al  capo  della  falsa  testimoniamo,  ecc. 

Sull'art  177. 

Art.  rn,  §  I.  Commette  delitto  ,]i  falsi  («li  t.iai.u  chi,  nella  quinti,  di  testi- 
mone uva  n  li  l'aut.iitn  h-imìiiijna,  ^kiiU'iiinili  iittL'ils  fatti  o  circostanze  faina 
nega  fitti  o  circostanze  vere. 

§  1.  Commette  il  delitto  di  occultazione  del  vero  11  tcstimono  che  dolosamente 
late  In  tutto  od  In  parie  ciò  che  sa,  intorno  ai  fatti  ed  alle  cuuftuzs  au  cui  vieon 
interrogato. 


Per  raccogli 

o  §  la  definì 

zione  di  lla 

falsa  testimonianza 

considerata  ne! 

.le  tre  diversi 

;  mudatila,  e 

he  sono  l'as 

senionc  de!  falso,  la 

negazione  del 

cenza  od  oc 

el  vero,  e  per  coni- 

prendervi  tanti 

»  la  deposi^ 

me  del  tostiti 

iiuir.  propri;. 

mente  dello,  quanlo 

quella  di  chi  è- 

pone  per  se 

come  il  denunciarne. 

il  danneggialo. 

è  sentito  in  virtù  del 

potere  discrezi 

l.CTii  la.=r«u. 

■;  Commette  reatodi 

falsa  (Kimoni 

ama  ctònoi 

ir  Marnato 

a  deporre  a 

dataria  scient 

-[«,  »  wj.  falli  o 

„  .f,,.'  »..,..,, 

ai  talli  che  formano  oggelt, 

.  dell'esame. 

Tultnvìn,  q 

della  reticenza 

sorgono  già 

vi  i[ii  '=!ii>:.i. 

e  parendo  prcvalenle  il  roncoli  o 

clic  quando  è  e 

Oril';l^;--'.  ad  1 

Hfi:  i'  l'In  ari 

Interrogazioni  rientri 

del  vero,  si  d 

cenza  anche  quando 

le  cìrcoslaii/e  Iacinti  leoulro  l'obbligo  di  dire  tutta  ira  verità)  non  ab- 
biano l'ormalo  osgelio  di  preciso  'peduli  inlnrogazioni,  e  se  basii  a  dar 
base  al  reato  una  interrogazione  complessa  folla  dal  giudice  procedente, 
p,  e.  di  raccontare  lutto  ciò  die  il  leslc  conosce.  Dopo  varie  i.s.-iuvazior.i 
si  delibera  di  riservare  la  decisione. 

Sull'ari.  -178. 

Art.  .178,  §  I.  La  (ulsa  testimonianza  commessa  con  giuramento  'i  punisco: 

a}  se  ebbe  lungo  in  giudir.ie  civili',  cui  quinta  ni  sosto  grado  di  prigionia  0 

nei  cani  di  fc-rave  danno  co;  primo  ^r.i.ln  ili  reclusione; 

H  se  ebbo  luogo  in  giudizio  |«:na!.i  collo  "cr.c  -.tibililc  uegli  aiticeli  Ili  e  Ho 

|vr  la  calunnia  se  fu  fatti  e  [mio va  influì™  a  danno  dell'imputato,  e  celle  stesse 

p«  UmJlHllt  di  uno  a  duo  gradi  se  non  poteva  inunirc  a  danno  0  so  fu  fatta  a 

favore  dell'imputate. 

§Ml  falsa  testimonianza  roramessa  smnza  giuramento  si  punisce  collo  stesse 
]u':.c  diminuite  di  uno  a  due  gridi. 


Sull'osservazione  della  procura  generalo  di  Brescia,  clie  in  pratica  sia 
difficile  dire  quando  una  falsa  testimonianza  abbia  influito  o  poteva  in- 


«*  VERBALE  69. 

fluirò,  il  prof.  Carrara  nota  che  infoili  la  parola  influire  può  intendersi 
nel  senso  che  la  fatta  deposizione  abbia  avuto  peso  sul  definitivo  ap- 
prezzamento del  fatto  in  questiono,  oppure  nel  senso  che  abbia  avuto 
relazione  .il  fallo  medesimo  nel  fine  dì  recar  danno  o  di  favorire  l'im- 
putalo. Alla  influenza  nel  primo  senso  non  deve  aversi  riguardo,  perchè 
importerebbe  una  indagine  impossibile  delle  cause  che  del  erra  io  areno 
nei  giudici  l'apprezzamento  del  Tallo.  L'influcma  nel  secondo  senso  si 
risolve  sempre  nella  forinola  fatta  a  favore  o  falla  a  danno  dell'impu- 
talo, secondochè  il  fatto  deposto  poteva  aggravarne  o  scemarne  l'impu- 
tazione. 

Basterà  quindi  punire,  come  la  calunnia,  la  falsa  testimonianza  fatta 
a  danna,  e  meno  quella  fatta  a  favore. 
La  commissione  approva. 

Dopo  di  ohe,  la  seduta  è  sciolta. 


Màmucchi,  vice-presidente. 


Rodelloho,  segretario. 


Dipzed  by  Google 


Verbale  W  in. 


SEDUTA  DEL  13  MARZO  1868. 


Si  continua  l'irgomiilg  della  blu  HilimoniMu  «  del  blu  gi'ommtuli. 

Sono  presenti  i  signori  ; 
Marzucoii,  vi  ce- presidente; 
Ahdhosoh; 
Arabia  ; 
Carrara; 
De  Foresta  ; 
Tolomei; 
Tondi  ; 

Rodelloso,  segretario. 

Lello  e  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  si  riprende 
in  esame  l'art.  178. 

Le  varie  ligure  del  reato  di  falsa  testimonianza,  giusta  la  definizione  e 
le  o.=?orvrìii(!iii  ri  (eri  Li;  nella  seduta  di  ieii,  sono  oggi  stabilite  come  segue, 
n.d  fine  dì  graduare  per  ciascuna  di  esse  la  pena:  falsa  testi imiiiùnw 
B)  in  giudizio  citile;  b)  in  giudizio  per  reato;  c)  in  giudizio  per  con- 
travvenzione. Queste  duo  ullirnc  specie  poi  possono  essere  commesse  o 
noi  processo  "scritto ,  o  nel  dibatlimenlo  orale;  e  nell'uno  e  nell'altro 
caso  in  favore  od  a  danno  dell'imputato;  lulte  le  specie  finalmente  con 
giuramento  o  senta. 

Dopo  alcune  osservazioni  sull'ordine  e  sulla  misura  delle  pene  per  le 
singole  ipotesi,  si  delibera  ebe  la  falsa  testimonianza  in  giudizio  civile 
sarà  punita  colla  prigionia  da  uno  a  cinque  anni  ;  quella  in  giudizio 
penale,  se  commessa  a  danno  dell'imputalo,  colla  pena  della  calunnia 
ùim  filila  poi  di  un  grado,  se  nel  diballimento),  e  se  commessa  a  favore 
dell'imputalo,  colla  prigionia  non  inferiore  ad  un  anno,  fatte  peió  le  slesse 
distinzioni  di  cui  sopra.  Kei  giudizi  di  polizia,  colla  prigionia  non  supc- 
riore ad  un  anno. 

Sull'art.  179. 

Ari.  (79.  Il  delitto  di  occultazione  del  vero  si  punisce  collo  psna  stabilite  mirar- 
li colo  «78,  diminuite  di  oc  grado. 


VER  LIA  LE  70. 


Rimane  soppresso,  prevalendo  l'opinione  che  la  reticenza  sia  compresa 
nella  falsa  testimonianza. 

Sull'art.  180. 

■  °  al  parlili  che  in  file  sui  qualità  avanti  all'autorità  giudiziaria,  acitnlemer.lt 
espone  fatti  filli  od  occulta  falli  vari,  o  proferisca  nn  falso  giodiiio; 

t°  ili' interprete  che  in  tale  ma  qualità  avanti  ristori  ti  giudiiiaria,  icien  le- 
ni ente  falsa  od  altera  l'inlerprelaiione  i  lui  demandati. 

Viene  approvato,  salve  le  modificazioni  derivanti  da  quelle  già  fatte 
Dei  precedenti  orticoli. 

Sull'art.  181. 

Art.  (SI.  Va  esente  da  pena  il  lettimene,  perito  od  interprete  che  ha  deposto  il 
falso  od  occultalo  Jl  vero: 

J"  so  è  Ira  le  persone  che,  a  termini  del  codico  di  procedura  penule,  non  po- 
tevi!» essere  citate  nella  causi,  0  se,  manifestando  il  vero,  avrebbe  esposto  a  procedi- 
mento penale  od  al  pubblico  dispreizo  se  medesimo,  o  il  suo  conìUBe,  eli  ascendenti 
o  discendenti  anche  naturali  se  vi  fu  legale  riconosci  mento,  i  genitori  od  i  figli  adot- 
tivi, i  fratelli  o  le  sorelle,  gli  ili  o  nipoti,  o  gli  afflai  nei  medesimi  gradi; 

1°  se  ha  ritrattato  il  falso,  ed  ha  manifestalo  il  vero,  prima  che  fosse  dichia- 
rato chioso  il  dibattimento  o  l'uditola  della  causa  in  cui  hi  deposto,  Mmpncbs,  nel 
c:l.o  prevali  LÌair. rimilo  t sa,  ahbii  restituito  o,  non  potendolo,  abbia  depositato  in 
giudiiio  quanto  aveva  ricevuto. 

L'on.  De  Foresta  propone  anzitutto  il  dubbio  so  le  persone,  che  a  ter- 
mine della  procedura  possono  astenersi  dal  deporre  ed  abbiano  rinunziato 
espressamente  alla  facoltà  di  astenersi,  deponendo  poi  il  lalso  debbano 
godere  dell'impunità  ivi  accordata.  Egli  non  lo  crede,  perchè  di  proprio 
consenso  espressi  il  li-.-h:  ,-i  jiuilu  ndh  i\ui;ili.<iiii;i-  tonnina  Ji'^li  nitri 
tcsii  ;  sema  di  ciò  si  darebbe  a  tali  persone  un  interesse  a  rinunziare  alla 
facoltà  di  astenersi,  per  deporre  il  falso,  corti  di  non  correre  alcun  rischio. 

La  commissione  aderisce  pienamente  e  delibera  doversi  aggiungere 
che  tali  testi  andranno  esenti  da  pena  solo  quando  non  ahbianò  espres- 
samente rìnitnùato  alla  facoltà  di  astenersi  dal  deporre. 

L'on.  Do  Foresia  propone  puro  il  dubbio  se  le  persone  medesime 
pollano  dell'impunità  anche  quando,  mentendo  sulla  circostanza  della  pa- 
rentela, la  celino  apposi  lame  ti  te  per  poter  deporre  il  falso  e  si  valgano 
poi  della  impunilà  concussa  in  ques  l'ari  ieulu  quando  siano  scoperti. 

La  commissione  non  credo  necessario  di  far  cenno  di  questo  caso, 
perché  il  teste  è  formalmente  interrogalo  prima  dell'esame  sul  suo  vin- 
colo di  parentela,  c  quando  lo  occulti,  è  nel  caso  dell'alilo  elio  rinunzia 
al  beneficio  die  glie  ne  deriva. 


non.  ni  n"  un.  -  falsa  testimoniahzà. 

Vengono  poi  soppresse  le  parole  od  al  pubblica  'lisprrzto,  riferendosi 
ad  una  scusa  troppo  vaga  e  quasi  non  dimostrabile,  e  perciò  pericolosa. 

Osservasi  i  noi  Ire  su  questo  articolo  che  la  sola  falsa  deposizione  a 
favore  dell'imputalo  può  essere  nei  giudizi  penali  scusala,  quando  t  fatta 
da  un  congiunto,  laddove  lu  il risi/ione  falsa  in  datino  del  congiunto 
6  anzi  più  malvagia  di  quella  fatta  in  danno  d'un  estraneo.  La  commis- 
sione delibera  doversi  far  risultare  questa  limitazione. 

Per  escludere  poi  il  dubbio  se  la  falsa  deposizione  commessa  per  na- 
scondere un  Tatto,  pel  quale  il  deponente  e  suoi  prossimi  congiunti  cor- 
ressero pericolo  di  penale  processo,  sia  scusala  tanto  so  fu  commessa  in 
giudizio  civile,  quanto  se  in  giudizio  penalo,  si  delibera  di  dichiararlo 
in  precisi  termini. 

De  Foresta  esprime  ancora  il  dubbio  se  debba  andare  imponilo  anche 
quegli  che,  per  salvare  sé  stesso,  aggravi,  mila  propria  deposizione,  la 
condizione  dell'imputato,  p.  e.  se  essendo  autore  occulto  del  reato,  per 
cui  si  procedo  contro  un  terzo,  venga  sentito  come  testimone  e  si  valga 
di  questa  opportunità  per  fornire  una  falsa  prova  della  reità  dell'imputato 
innocente,  onde  cosi  rimuovere  la  possibilità  di  ulteriori  indagini,  dalle 
quali  potrebbe  scoprirsi  the  il  vero  autore  del  fatto  processalo  è  lui. 

Il  prof.  Carrara  osserva  doversi  distinguere.  Talora  il  testimone  (che 
in  realtà  è  l'autore  del  rcolo)  5  costretto  a  fare  una  deposizione  falsa 
dalla  necessità  dì  propria  difesa,  nome  se,  p.  e.,  gli  si  fosse  domandato  dove 
trovatasi  egli  nel  momento  del  fatto;  alla  qual  domanda,  benché  non 
fallagli  dal  giudice  per  sospetto  che  abbia  di  sua  reità,  egli  sarebbe  non- 
dimeno costretto  a  rispondere  con  una  falsiti. 

In  questo  caso  vi  é  certo  immoralità;  ma  è  scusata  dalla  tendenza  a 
difendersi. 

Ben  diverso  é  il  caso  di  chi  per  colorir  meglio  la  difesa  aggrava  un 
terzo  innocente.  Cessa  allora  la  scusa  della  necessità  della  difesa  propria, 
e  non  si  verifica  it  principio  per  cui  ninno  può  essere  costretto  a  con- 
fessare la  propria  reità;  opperò  sussiste  la  falsa  testimonianza  punibile, 
come  calunniosa.  E  siccome  in  questa  ipolesi  non  si  verificherebbe  il 
reato  di  calunnia  mancando  l'iniziativa  del  denunziante,  è  giusto  che 
venga  compresa  tra  le  false  testimonianze  e  possa  essere  anche  punita 
più  gravemente  della  calunnia  (quando,  p.  e,,  avvenne  in  dibattimento 
e  con  giuramento). 

Tassando  al  n.  2  dell'articolo  in  esame,  si  osserva  non  esservi  dubbio 
che,  allorquando  il  testimone  che  ha  deposto  nel  processo  scritto  vieno 
sentilo  nel  dibattimento,  pué  utilmente  ritrattarsi  sinché  il  dibattimento 


.lo  citilo  al  diballim 
a  scioglie  questo  d 
mina  utile  per  la  i 


In  csansegnenza  di  simile  aggiunta  la  ritrattimene  renderà  immune  da 
pena  il  testimone,  ancorché  la  causa  sia  siala  chiusa  con  ordinanza  di 
non  farsi  luogo,  quando,  p.  e.,  Ih  ritrattazione  slessa  produca  l'effetto  di 
far  riassumere  l'istruzione  del  processo,  e  non  quando  l'azione  penale 
sia  gii  estinta  per  prescrizione  od  altrimenti,  ovvero  sia  stata  ripresa,  ma 
sul  fondamento  di  altre  prove. 

Per  rguslr  l'adirine  il  liiftimcn.'?  dir-  flrpse  il  ini  su  ivi  proi  f-sn  scrii!  o, 
ad  evitare  l'incorsa  pena  dovrà  procurare  di  essere  citato  al  dibattimento, 
onde  potersi  rilratlare,  giacch È  altrimenti  dovrebbe  a  se  imputarti  di  avt:r 
lasciato  trascorrere  l'estremo  limilo  di  tempo  in  cui  la  sua  ritrattazione 
poteva  riuscire  utile  alla  giustizia. 

La  commissione  approva  queste  conclusioni. 

Sull'art.  182. 

Art.  (SS,  §  1.  Cbì  suborna  un  testinone,  perito  od  interprete  e  deporre  il  falso 
od  a  negare  mi  occultare  il  vi»  in  ^indillo,  è  imnitn,  ii>  lia  cmi^uiio  t'intento, 
cullo  pene  rispettivamente  stabilite  negli  articoli  (78  c  179,  e  in  caso  direni)  col 


§  i.  In  tutti  i  casi  si  conQsca  il  clono  oli  il  prono  del  medesimo. 

Poiché  il  suliornatore  deve  essere  punito  anche  quando  itoti  ha  con- 
sepiii*  l'intento,  cioè  quando  la  falsa  testimonianza  non  ha  avuto  Iucro, 
si  nota  che  invece  se  l'opinione  generale  è  clic  non  siavi  reato  di  subor- 
nazione punibili'  su  ti.  il  ijilmi.Io  vi  sliiln  malmenili  falsa  Insti  in.  miaiv/a , 
che  Èia  teorica  si'-uiia  dal  undice  -ario,  vitnv  |n:vò  oppo-to  ri  io  il  ìtÌutìo 
del  reato  di  subornazioni:  sia  ndla  or'c-a  falt.i  alla  giustizia;  opperò  e 
reato  sui  generis,  come  la  proposta  alla  cospirazione  e  la  olferla  per  line 
di  corruzione. 


Digitizod  b/ Google 


A  ciò  viene  risposto,  .-he  l'eccezione  tatuisi  [guardo  alla  i  os,  .ira!  io  di; 
non  avrebbe  sufi"  ione  ragion  :  Ji  essere  ripotala  per  l'eccitamento  alia 
t»\t»  tesUmonianza,  e  die  la  proposta  di  corruzione  duo  ti  punisca  fine 
ecriiameoio  a  quel  reato,  ma  rome  offesa  falla  all'ufficiale  pubblico 
islesso  che  si  vorrebbe  corrompere,  laddove  la  subornazione  non  è  una 
offesa  al  testimone,  bensì  alla  giustizia,  mentre  se  la  falsa  testimonianza 
a  falla  avvi  vera  complicità.  Or  secondo  i  principj  la  complicità  non 
é  punibile  se  non  quando  si  è  conseguilo  l'intento,  cioè  quando  esistala 
falsa  testimonianza.  Non  resta  quindi  che  il  concetto  dell'eccitamento  a 
reato;  ma  allora  non  occorro  disposizione  apposita,  bastando  quella  ge- 
nerale dell'art.  199. 

Il  prof.  Carrara,  convenendo  in  queste  ultime  osservazioni,  è  d'avviso 
bensì  che  debbasi  applicare  alla  subornazione  la  teoria  della  complicità, 
qnando  la  falsa  testimonianza  i  seguila,  e  quella  dell'eccitamento  a  delin- 
quere, quando  la  subornazione  non  riesci  per  essere  stala  respinta  o  bensì 
accollata,  ma  non  secondata. 

Osserva  però  che  una  terza  ipolesi  rimane,  cioè  quella  della  subor- 
nazione accollala  e  secondala  con  una  falsa  deposizione;  ma  il  falso 
testimone  va  poi  impunito  per  essersi  ritrattato  in  tempo. 

Egli  crede  che  in  questo  caso  il  aubornalore  dovrèbbe  considerarsi 
come  complice  del  falso  testimone  fino  al  punto  in  cui  questi  col  proprio 
pentimento  feee  mancare  il  reato  che  per  luì  solo  era  ancora  riparabile. 
Considererebbe  quindi  il  subornalore  come  complice  necessario  di  una 
falsa  testimonianza,  che  fu  poi  resa  non  punibile  indipendentemente  dalla 
sua  volontà,  e  vi  applicherebbe  le  regole  fl  le  pene  del  tentativo. 

In  conformiti  di  queste  considerazioni  propone  lo  stesfo  prof.  Carrara 
di  riformare  il  §  1  nel  modo  seguente: 

1°  caio)  Subornazione  seguila  da  falsa  testimonianza  punibile,  il 
subornalore  è  pareggialo  al  falso  testimone  ; 

2°  caso)  Subornazione  seguila  da  falsa  testimonianza  ritrattata  util- 
mente, il  subornalore  6  punito  come  reo  di  lenlalivo  di  falsa  icsiimonianza; 

3°  caso)  Subornazione  non  accettala  o  non  seguita  da  falsa  testimo- 
nianza, il  subornalore  è  punito  come  reo  di  instigazione  a  delinquere. 

La  commissione  approva,  e  ad  un  tempo  delibera  che  nel  caso  di 
subornazione  seguila  da  falsa  testimonianza  punibile  la  pena  del  subor- 
nalore possa  anche  accrescersi  di  un  grado  oltre  quella  del  falso  testimone; 
e  che  in  tutti  i  casi  il  prezzo  dato  per  la  subornazione  resti  confiscato. 

Il  §  2  viene  soppresso  perchè  difficilmente  la  subornazione  potrebbe 
avvenire  altrimenti  che  coi  meni  qui  indicali,  e  i  giudici  terranno  conto 
della  loro  varia  efficacia,  nella  latitudine  della  pena. 


«1HBALE  70. 


Art,  1B3,  3  I.  Colui  obofriam 

§  ).  La  peni  li  accreico  dì 
dal  sìudico. 

S  3.  Cossi  il  delitio  »  il  ro 


I  signori  Arabia  e  De  Foresto,  richiamando  le  osservazioni  falle  in  oc- 
casione delle  discussioni  del  codice  civile  sull'ari.  .1370,  propongono 
la  soppressione  ili  qucslo  articolo,  d'accordo  coi  varii  magistrati  elio 
espressero  somigliante  parere,  cioè  coi  procuratori  generali  di  Aquila  a 
di  Ninnili  <i  cuti  qijt.-J I n  linlln  cassazione  di  Palermo. 

Moia  Do  Foresta  elio  la  commissione  compilatrice  del  codice  civile  non 
volle  pregiudicare  la  questione  nel  suo  aspello  penale,  lasciandola  ami 
indecisa  di  Ironie  al  tuttora  vigerne  codice  sardo,  ma  risulla  dai  verbali 
che  era  unanime  il  volo,  perchè  la  disposizione  del  citalo  arlicolo  1370 
venisse  poi  per  la  parlo  penale  confermala  nel  nuovo  codice  relativo  collo 
eliminare  anche  il  realo  di  falso  giuramento  0. 

II  pror.  Tolomci  combatte  la  proposta,  non  solo  a  motivo  della  immo- 
rsila dello  spergiuro,  ma  anche  per  il  danno  reale  che  questo  arreca 
all'ara m in islraiion e  della  giustizia  ed  ai  privuli,  convertendola  In  stru- 
mento di  frode  e  di  furto.  Su  bordi  naia  meni  a  osseina  che  se  si  può  in- 
terdire la  prova  della  falsila  di  un  giuramento  decisorio,  pel  motivo  die 
li  libante  si  i-  :.peiìi;i:ii\imeiile  elidalo  ella  t c  1  i ^ i ( ■  n c  iì-.-.ì  ;ilo  avvei-fario. 


obbligazione  che  non  sarebbesi  in  sede  civile  potuta  con  tal  mezzo  j 
vare  per  eccesso  di  somma,  belerebbe  dichiarare  che  la  falsità  del  ( 
raiucnto  non  possa  essere  provata ,  neppure  in  sede  penale,  con  mi 
che  nel  giudizio  civile  non  sarebbero  stali  ammessi  per  provare  1' 
bligazione  cui  il  giuramento  si  riferisce,  I)  che  non  renderà  illusi 
la  disposizione,  poiché  un  documento  poster iormenle  trovalo  e  la  c 
fessione  stessa  del  giurante  possono  dar  la  prova  evidenle  e  piena  d 
falsità  del  giuramento. 


0  Ari.  310  del  ani.  civile:  Se  la  prestato  il  giuramento  deferito  0  riferito,  non  si 
rametto  l'altra  parlo  a  provarne  la  disili. 


PROU.  DJ  11'  Ut.  -  *1 

A  (picst'nltima  fiH'iiltTÉi7Ìon<?  nliliieila  1!  ]i!<if.  narrala  clic  it  dor.u- 
miiiiiu  posteriormente  predo  Ilo  per  provare  il  Mao  giuramento,  palma 
essere  sialo  ad  arte  colata  a  lial'i^ato  |icr  sei)  dure  un'insidia  al  giurante. 

Del  resto  la  lemmisi-ione,  senza  riptslrji-.:  igni  le  rasioni  dai  propnnenti 
ritardate,  è  d'avviso  rhc  Mavì  pn'icolo  di  maialini  ini  inorai  ita  e  frodi, 
ammettendo  la  prova  ile)  falso  giuramento,  elle  rifiutandola.  I  casi  nei 
■piali  questa  prova  «  stata  aiti  li  zi  osa  mente  combinata  contro  liligmili 
.Le  avevano  giurato  il  vero,  sia  per  far  loro  subire  pene  gravissime, 
sia  per  valersene  come  di  minaccia  onde  estorcere  l'adempirne mo  di 
insussisicrm  obbliga/inni,  persuadono  la  commissione  che  sia  ancora 
minor  male  aldiaTidoiiaie  all'onori  ni  alla  c. scienza  dei  citladini  un 
latto  che  al  postutto  nella  più  parte  dei  casi  I:  aìlresi  imperscrutabile. 

Per  questa  deliberi/ione  rimani'  -oppre-so  l'allindo  [uo|ii>-in  d'Ila 


ltri]ii.  ciò  fi  passa  al  •■3fni  dui  In  .^inidminiì,'  ili  i; 

Sull'ari.  Itti. 

Ari.  I8t,  fi  l.  VA,i  priKÌn.'c  si-lriitniiifEit»  all'outoi-ttà  giudi: 

i.nliiia  di  un  fritto  ifunFbilc  non  vero,  kiiesi  incolpai."  dolsi 
io  lingo  per  lumia  li'  tn.iein  (ho  l'uul'iril'i  poisi,  rt j 1 1.- hi l-  il 


Osserva  il  prol.  Carrara  ctn-  ipiesto  reale  si  ap profilila  alla  i-iliiiinia 
•■i!  il  r.nlpevot'  pcrfi-;tc  nella  stiiiiila/ionu  ri.  ]  rea  in  in  jicririT,  ancbt 
quando  l'aliaci  indi/j  corroborandola  aliìiiano  tatto  procedere  conlro 
innocenti,  e  ciò  sebbene,  né  (ingenito  tali  indizj,  né  ron  alcuna  allega- 
zioni!, il  falso  denuncia  ni  r  abbia  cercalo  ili  inurilparne  altri. 

La  commissione,  acoojiliondo  IWi'i-vazionc,  delibera  che  abbiasi  a 
contemplarli  '.■spressametiii:  nel  pa-senic  arliculu  l'iputcsi  ^esposta,  ap- 
pljnaudoi-i  l'anmi'iiin  di  un  {.'rado  di  pena. 

Dopo  di  die,  la  seduta  è  sciolta. 


I. olirai  oso,  sigrrtarin. 


«fi 


Verbale  N"  II. 

SEDUTA  DEL  14  MARZO  1868. 

SOMMARIO. 

Del  h<o«iEiinttil°,  MVimm  nferti  e  MI.  tifi  di  Mietili. 

Intervenuti  i  signori: 
Marzuccfii,  vi  re-presi  dente: 
Ahurosoli  ; 

Arabia; 
Carrara; 
De  Foresta  : 

Tondi  ; 

Nodello  NO,  segretario. 

Lello  e  appruralo  il  processo  Yerli.ile  della  precedente  seduta,  si  pro- 
segue nell'esame  dagli  articoli,  e  :ì  |.;issa  al  riipù  if'7  favareijgiaiuentB  di 
ilrlitti  i-  di-linqucnti. 

Sull'art.  1S5- 

Art.  (S5,  S  I.  Salili  il  caso  ili  complici!!  preveduto  nell'art.  63  n"  i,  chi  scimi.;- 
ni.Tilti  occulta  ili»  riti-rclif  (ii'l.'iLiit.iNlii  unì  persona  contro  cui  fu,  per  titolo  ili  delitt  i. 
Jironuniiata  condanna  od  eir.es..]  online  ili  jrn'.ti.  i;  chi  sci™  tonico  te  o,  i-i]l(ii.  tli..:inr.].- 
o  in  qualunque  modo  sopprime  o  fa  disparire  le  traccio  o  gli  indili  (per  la  scoperta 
di  un  (Inlitlii  r.  del  u»i  aulnre.  i>  In  aiuta  ad  eluder*  li-  inviti  i-J'imi  iWl'initutit:'.  - 
punilu,  come  reo  ili  Dvoressiainenlu,  colla  prigioni!, 

hiann  mirato  solamente  a  proteggere  la  persona  condannala  od  imputala. 

Si  osserra  elle  il  favoreggiamento  può  lalvolta  costituire  un  nuovo 
reato,  talvolta  coni[ilii;ità:  cosi  fu  fu  sia  commesso  un  ratio  può  avvenire 
clie,  per  assicurarne  il  successo,  persone  die  non  ne  furono  punto  com- 
plici Pi  prestino  al  violento  trasloco  della  persona  rapila;  e  cosi  nei  cs>i 
.li  riedizione.  Si  crede  quindi  opportuno  di  completare  la  frase  fuori 
dei  cosi  ili  complicità,  aggiungendo  »  di  lutato  renio. 

Il  prof,  nari-ara  ini'lina  .i  [ire  feri  re  la  formoli  del  codice  penale  toscano, 
art.  285. 


PBOIi.  DI  11"  L1D.  -  FAVOREGGIAMENTO.  451 

Ma  osserva  l'on.  Arabia  che  ivi  si  tratta  del  favoreggiamento  direlto  ad 
aiutare  il  delinquente,  mentre  deve  comprendervi  si  anche  il  caso  di  sop- 
pressione dolosa  degli  indizj  di  un  rcalo  in  genere  anche  per  iscopo 
diverso  e  senza  mira  di  aiutare  il  delinquente. 

Ad  ogni  modo  l'art.  187  fi  contiene  pure  una  delle  ligure  del  favo- 
reggiamento previste  nell'ari.  28D  toscano,  e  perciò  dovrebbero  fondersi 

l,a  sotto-commissione  è  incaricata  di  redigere  il  nuovo  articolo  18r>  in 
modo  che  abhracci  le  quattro  figure  del  favoreggiamento,  cioè  i:on  aiuto 
al  delinquente  per  assicurargli  il  profitto  del  reato,  ovvero  per  eludere  le 
investigazioni  della  giusliiia  contro  di  lui,  o  per  sottrailo  alle  ricerche 
ili  issa,  e  da  ultimo  dispersione  o  soppressione  dolosa  delle  (rancie  di 
r:.i  rcilo  in  iruuhmqiie  modo  ■-  per  (it:alun<[.io  scopo. 

La  pena  si  fissa  nella  detenzione  non  superiore  a  cinque  anni  in  modo 
clic  non  superi  neppure  la  metà  della  pena  che  toccherebbe  all'autore 
del  reato  Tavolilo. 

Sul  §  2  non  si  fanno  esse  nazioni. 

Sull'art.  186. 

Art.  IBS,  5  I.  Chi  rimine,  seppellisce  e  permette  che  li  seppellisca  o  in  altro  modo 
nasconde  il  cadavere  di  persona  «tinta  ili  morte  violenta  prima  che  siisi  prendalo, 
il,!  visita  Kiudirialc,  o  il  cadaveri  di  oa  menato  prima  ebe  fono  notificato  all'ufficio 
dallo  stato  civile,  >i  punisce  col  primo  grado  di  multa,  a  se  lo  ha  nascosto  col  secondo 
al  terio  grado  di  prigionia. 

5  Ì.  Vaio  anche  per  queste  urlitto  il  disposti,  ci. - 1  S  :  dilljiticol.,  precedente. 

Arabia  osserva  che  i  fatti  ivi  indicali,  se  sono  commessi  a  scopo  di 
sopprimere  le  li-accie  di  un  reato,  rientrano  nel  disposto  precedente;  se 
non  tendono  a  tale  scopo  non  costituiscono  favoreggia  mento,  ma  semplice 
contravvenzione  contro  l'ordino  pubhlico  o  la  sanità,  da  riservarsi  al  co- 
dice relativo. 

La  commissione  aderisce  e  sopprime  l'articolo. 

Sull'art.  187. 

Art.  IBI.  K  colpotolc  di  fa voroggi amento  anche  colui  che,  dopo  commesso  un  delitto, 
sema  concerto  anteriore  al  medesimo,  a  sema  contribuire  a  portarlo  a  conseguenie 
ulteriori.  Kitsteneata  aiata  il  reo  ad  assicurarne  il  (rutto,  ed  é  punito,  se  il  fatto 
non  cade  sotto  salutone  specilla  a»  non  costituisca  empiititi,  giusta  l'art.  «3  a";, 
colla  pani  dovuta  all'autore  o  complice,  diminuiti  di  dna  a  tra  gradi. 

Si  rimanda  alla  sotto-commissione  coll'art,  18"). 


D  Vedi  avanti. 


□igilized  by  Google 


VERBALE  71. 

Si  passa  al  capo  ilnU'om-'tsa  notificii  iU  Ulti  e  si  mula  in  qisosia 
dell'omesso  referto. 


8.  Il  pubblico 
un  doli  Ito  no 
■  mitili.  li,:  firt; 


De  Foresta  osserva  che  ove  uni  coiicoitìi  lo  scopri  ili  l:L\wt'gì.'Nmn'nii\ 
*e  trainisi  ili  un  pubblico  ufficiale  che  avesse  obbligo  per  proprio  ufficio 
di  fare  referto,  è  reo  di  abuso  d'ufficio,  e  se  di  altro  pubblico  ufficiale 


n  avente  ques l'obbligo,  la  si 


il  cav.  Ambrosoli  per  la  so  Ilo- commissione  fa  notare  che  il  codice  di 
procedura  penale  parln  in  genere  dell'obbligo  ili  qualunque  pubblico 
ufficiale  di  denunziare  i  reali  a  lui  noli  nell' esercizio  delle  sue  funzioni, 
e  siccome  ivi  manca  la  sanzióne  penale,  fi  sono  qui  ripetuti  i  termini 
con  cui  l'obbligo  è  stabilito,  aggiunlavi  la  pena. 

senatore  Manu  echi,  che  dalla  dispo- 
n  dipende  che  l'omissione  del  referto 

La  presento  dispostone  può  essere  necessaria  riguardo  agli  ulìioi  ili 
di  polizia  giudiziaria,  poiché  a  li  i  o  in-.'oml.e  jirr  uiìirin  l 'ni, fililo  jutiÌmi 
della  denunzia  dei  reati  clic  vengono  a  loro  noli/ia  nell'tve rei/in  delle 
loro  funzioni,  ma  gli  altri  pubblici  ufficiali  non  debbono  andar  ponili 
per  l'omesso  referto  che  in  via  disciplinare,  se  cosi  stabiliscano  le  pre- 
scrizìooi  della  rispettiva  carriera. 

lj  commissione  conviene  sulla  nccr^ii:';  ilrll  i  lii.-pn-iiionc  in  esame 
ih:  i-  ì-'li  ìilliziijli  ili  polizia  pillili  zinnia,  e  ritiene  che  riguardo  agli  altri 
sarà  per  avventura  il  caso  di  disposizione  analoga  nel  codice  di  polizia,  non 
esscado  il  caso  di  elevare  a  reato  una  orai-sione  che  non  ne  ha  l'ira- 


otificarli  antro  ventiquattro  ore,  e,  se  vi  fu  perirnlo,  limm  dinlainPriti',  jirauliiri 

rimo  il  ncondo  gTidn  ili  u.ul'.;..  r  jn-lir.--  n,'i  ufi  [. i  "i  prin.  eiMs  mtrnliriom  tei 
oratici  dalla  loro  prolessione. 


nnoii.  di  il"  un.  -  ruu*  i>i  delinquenti.  «3 
\iene  osservalo  che  le  persone  qui  indicale  debbono  fare  referto  di 
i|i  in]  inique  essij  di  mone,  lesione  od  altra  offesa  personale  che  possono 
co;lihii[f  reato,  biu-oi-cIh-  lino  non  tonili  elio  provengano  da  reato,  c 
direbbe  perduto  lo  scopo  di  quesla  di-posizione  di  legge,  qualora  fosse 
aperla  l'indagine  se  essi,  omcllendo  il  referto,  sapeiano  o  no,  oppur du- 
cevano sapere  che  traila  vasi  di  realo  di  azione  pubblica.  Pericolosa  egual- 
mente è  l'eccezione  dedolta  dal  (allo  che  l'autorità  già  ne  fosse  informata. 

La  COmmis-ioii"  |,L.i  kijilo  deliUia  Ji  siipj.iimci  e  quc.-lii  irla  uso!  a  o.  cor- 
regge l'articolo  come  sepc:  in  (osi  che  possano  presentare  carattere  di 
reato  contro  le  persone  hanno  omesso  di  jnrne  referto. 

Si  passa  indi  al  capo  detta  fuga  degli  arrestali  e  della  infrazione  ielle 


Sull'art.  190. 

Ari,  Ito,  §  I.  Llii.  ossondo  in  arresto  por  ordini  dcll'au |.i riti  compolenl>,  tuffi 
per  muli,  ili  viul.'ii/a  alili  porrne  incaricata  ili  custodirlo  0  p(r  mo;i(i  di  vii.iiNila 
cffrniiono,  di  scalamenti.  .1  ili  rliiavi  fnl.e,  1:  ponilo  col  primo  al  secondo  gradii  di 
prigionia. 

§  *.  Se  la  violini)  ni»  rommsssa  con  armi,  si  applicano  lo  pene  stabilite  per 
la  ribellione  nell'art.  (60  l(tt.  fi,  i. 

La  coramisiione  ammette  che  l'evasione  semplice  non  costituisca  reato, 
ma  dubiln  se  anche  lo  scalamento  e  l'uso  di  chiave  falsa  abbiano  a  ren- 
dere punibile  l'evasioni'  pel  motivo  dir  gli  artifizi  non  possono  equi- 
pararsi nlle  violenze. 

fiondimene  la  commissione  mantiene  l'articolo  come  è  slato  proposto 
in  vista  del  pericolo  che  è  inerente  all'uso  di  artifici  col  quali  si  apre 
il  recinto  carcerario  non  meno  che  colla  rottura,  e  si  compromette  la 
fieli  ruma  del  carcere  anche  in  rapporto  «gli  altri  che  vi  sou  ditenuli.  Si 
o-fcrva  però  che  il  vocabolo  generico  ili  rffratione  o  rottura  potrebbe 
applicar*!  nndie  al  caso  di  rottura  dei  l'erri,  ceppi,  od  altro  mezzo  di 
sicurezza  usalo  sulla  persona  del  condannato,  p.  e.  quando  é  in  tradu- 
zione, il  che  non  è  ncll'iniendimiinlo  di  quesla  disposizione  di  legge, 
opperò  si  delibera  ili  :r..';lie  indicar*  il  concetto,  dicendo  ejfratione  di 

i.iuanlii  ,'illii  pi'iia,  li  altiiiidcii  ili  ìh'it.IìiIo  non  ancor  condannalo,  e  che 
può  forse  non  esserlo,  od  esserlo  a  pena  minore  della  prigionia,  si  deli- 
bera che  basti  la  detenzione  fino  ad  un  anno,  la  quale  nel  caso  di  uso 
d'armi  contro  le  persone  sarà  aumentala  di  uno  o  due  (,radi. 


Sull'alt.  191. 

ri  modi  indicali  nel l'irt itolo 
[ji'iTilentc.  S  I.  fuggo  dallo  stabilimento  ponile.  f  punito  ton  un  prolungamento  dello 
|M-na,  da  misurarsi  da  uno  a  aei  mesi,  se  la  pena  è  la  )>rigionia  0  la  deleuiiojis,  e  da 
sei  mesi  ad  un  anno,  se  la  peni,  i  h  reclusione  e  la  nltgaiEom.  >la  se  la  violenta 

colte  norma  «poste  noi  tìtolo  VI,  NbroT  P 

5  1.  At  condannato  allarga»  Iole,  rogato  Hi  modi  suindicati,  viene  inflitto.  « 

L-i:nliii<>  drili  «I ircr.H.nf,  una  iv.li;;i..n^  ilnJc   in.-ifli  ramili. 

5  3.  La  condanna  jipr  iHillu  ,i,  Ihl-ii,  n.,n  di  lunari  airupnliijrii.jii'  a  carine  d.l 

fuggitivo  delle  dispnsmeni  sulla  rrriilivs  ari.  -,Ì-'S). 

i'i-r  Foifijililìcsre  rn|i|il„M/.ii>nr  d-'l  s  [,  si  delibera  elic  se.  concorri;  In 
violenza  il  prolungamene  \eny.n  i  : i r : t i r > . . t , i n [ ( i .  K  iroi:!  [ìiv.essario  n^- 
!riuii;ri'-re  elle,  in  aiuM  i  cuti  -i  pi--  .iru.  t ■  1 1 ■  |  assanr  i  Pillili  -l.ibilili  d^li 
articoli  1C  e  19  per  l'applicazione  delle  pene. 

Quanto  al  condannalo  all'ergastolo  si  crede.  [>iii  (jiu.-ln  punirlo  tei  la 
resola  relaliva  ai  recidivi,  peri"'  entro  il  limile  mtt'simo  dì  due  anni. 

Si  sopprime  pili  II  5  3,  dar.ehè  In  rriilha  esiste  sol»  pei  reati  eVIIn 
r:n-ili«ima  specie. 

A  questo  punto  sorge  il  dubbio  se  II  Invilivo  dal  luogo  di  pena  in- 
cominci a  prescrivere  il  ;:do  residue  di  e>sa  (Lilla  ihia  dcll'evasinne,  o 
se,  nel  caso  che  prima  (li  essere  sottoposto  all'espiazione  gii  frisse,  inro- 
minciato  il  corso  della  prescrizione,  possa  il  l'uggilivo  riunire  il  tempo 
allora  decorso  a  quello  posteriore  alla  evasione.  Ad  evitare  il  dubbio,  e 
quello  penino  •  l.e  <\A  sì!en>ro  della  legge  potrebbe  desumersi  per  sup- 
porre che  corra  la  prescrizione  anche  durame  la  espiazione,  pi  delibera 
■ii  aggiungere  nel  copo  della  prcwriiiooe  In  regola  generale  che  l'ar- 

Inoiire  per  escludere  che  la  piescru  <>ne  dtiU  pena  s.  w|ui<:>  nie- 
llano alla  owcuiione  dcil  i  pe-a,  sia  col  reiisiere  alla  fona  putibbca,  sia 
eoi  mciio  di  corruzione,  la  prescriiionr  re>i-i  interroga  e  nrominua  da 
capo  dalla  data  di  questi  falli. 

Dopo  di  ciò,  ta  seduta  è  sciolta. 


Marzu cesi,  vice-prtadtnle. 

RoDELLono,  tegrclario. 


Di  j  I  :l'J  L1.-  Ci 


Verbale  V  3*. 


SEDUTA  DEL  15  MARZO  1868. 


Mj  (ufi;  iuaniinu  di  prie:  ÌMlipuigii!'  J  drlioijdfre. 

Presenti  i  signori  : 
Marzocchi,  vice-pvesidenle  ; 
Akbrosoli  : 

Carrara; 
De  Foiiesta; 
Tolone e  ; 
Tondi; 

Hddellono,  segretario, 

Letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  fi  prò- 
fi't'uc  nell  i'.a;[it-  drilli  orliceli. 


Avendo  il  procurai,!  re  Liberale  ili  Caliioia  proposto  die  fi  riferita 
questo  articolo  ai  soli  casi  di  l'uea  con  violenza  o  rottura,  scalamento  0 
chiave  falsa,  il  cav.  Tondi  noia  che  la  facililaiione  alla  fuga  deve  es-rre 
punita  in  qualunque  <asq  anche  di  tuga  semplice,  perchè  contiene  in  sé 
tanto  una  offesa  ali»  giustizia,  quanto  on  favoreggiamento  a  un  delin- 
quente sema  la  scusa  del  naturale  istinto  alla  libertà,  in  vista  del  quale  il 
fuggitivo  va  osenle  da  pena. 


si'inpliri:  .h  qnnllo  in  cui  anche  il  fuggitivo  è  punibile.  Associami.. -i 
[;ii;)i>  il  ri  iii'c^tii'iiloi'c  generile  ili  An.  niin  propoli.  ■ 

Chiamine  lm  r/rj.'uMiiii.'iilc  fnlh>  svatlriv  mii  iin-eslaln  u  rnuilnuuii'-i. 

i."ijii«  ila  (ri1  jiii'si  «J  "il  rullìi),  e  fii/J'riiiiiii'iifii      mi  jrnrJi>.  /Vw'im* 

Sopprime  poi  il  5  "2,  t >ii > t ;i r i ■  ( ■. j  la  laliurrliu.'  la-cinla  al  jjiudii  e  nella 
;i;>ji|ìr:i  iuri"  iMln  penii  i;  hi  viihìia/.iuni'  .Ielle  diro-iu»/.'  allenirmi, 
non  essendo  ruiivi'iiiciiii.  ammettere  una  ragione  ili  scusa  ai-li  aitili': 
ii'lciievoli  ibi  .  oiiiiiiiiili  del  d.'leniilo,  coma  non  fu  ammessa  nei  reali  ili 
siiboronzione  e  con' 117 ione. 


Nulla  da  osservare  sul  5  1. 

Quanto  ni  §  'J,  si  osserva  che  può  bastare  la  latitudine  della  pena  per 
vii;iuii|ii'[i^re  il  r  impera  ture  ebe  prorura  l'arreslo  de!  fuggitivo,  rìpj- 

rando  così  il  proprio  fallo. 
Flppero  si  sopprime. 

Sull'ari.  104. 

Ari.  I»),  S  I.  I.a  parsi.™  intricata  di  custodirà  nrj  accumpagnarn  un  umililo, 
■  |-a.tl.rr:i  H'i.'.ii  -in  fui.-L.-i  1  11  Inni  fonili  venia ,  -i  punimmo  cnilf  pena  indicai'  nel- 
l'art. 191,  mreiciule  di  uno  n  due  gradi,  e  culli  interdillo»  perpetua  dal  servizio. 


Premesso  elle  la  commissione  intornia  per  coiEiiiivuid  anclie  l'aiuhi  e 
III  ri.t>iieni-.it:ne,  ?i  oscena,  ipiamo  ailn  ]  1 . ■  11  n ,  .  he  il.it!  .-lirsi  IroppO  mile, 
mas-ini.,  poi  cnso  die  il  custode  infedele  abliia  colla  sua  conni venia  pi-lo 
in  pericolo  il  personale  di  custodia  0  di  guardia- 
Si  delibera  (..Tinnì.!  di.1  Li  pena  il''liha  .^.cp1  la  pri;;lenia  nr,n  inferi  .re 
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ad  un  anno,  e  se  l'evasioni-  avvenne  con  tiolsnzc  suilu  fu:  ri  ri  ne  la  reclu- 
sione da  cinque  a  dicci  anni,  ng^iuMa  sempre  la  interdizion.-  il  ni  pulitile  i 

.dTici. 

IJuanto  al  ili.-poslo  ili-l  J  2,  si  eleva  qualche  dubbio  sulla  imponila  i'i 
(.iO])o=la.  Si  riconosce  che  non  vi  sono  le  ragioni  d'immuratila  die  b 
li-cero  escludere  nel  caso  dellii  facilitazione,  e  die  pu6  esser  utile  ime- 
recare  il  custode  negligente  a  procurare  6rIì  slesso  il  nuovo  arrostii  del 


Irmporariamenlt,  dai  luoghi  di  custodia  sima  puniti  rolla  prigioi 
ad  un  unno  e  coito  iitterditione  dall'ufficio. 

Onde  reprimere  queslo  gravo  o  pcrii-oli'-iisi-mio  abuso,  la  comn 
approva  la  proposta.  Soli)  si  chiarisce  (|ui  essere  evidente  elio  ; 
reato,  quando  i  carivrieri  nldii-iiisrorii)  ajrli  nnlini  della  rompete 
ionia  eil  in  enniorn  it.'i  delle  le^i  e  l'e^ilaiuctiti,  poiché  in  tali  c 
I rollali  di  un  permesso  date 
obbligo  d'ufficio. 
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Sull'ari.  1!)5. 

Art.  IS5,  tj  I.  1  condannali  alt'  |n:iic  itjlli  reletwinric  miiìiiIìi.-  ilei  conino  c  del- 
IVsilio.  i  ijiinli  vi  .unirai vengono,  debbono  scontare  i)  residuo  della  pena  colla  deten- 
zione, ridotta  però  pei  condannati  alla  releiiaaione  semplice  1  due  leni,  piti  c..iiil;inii:i:i 
al  confino  alla  meta,  e  pei  condannali  all'esilili  ed  un  «rio  della  durala. 

fi  !,  Se  il  condannato  e  straniero,  pini  proni:iiiiar.i  la  li  minta  e..|,nl.inn»  dal 

11  §  1  si  approia.  salve  le  iiiodilicaziuni  necessarie  pei'  1:  precedenti 
delibera  zi  oni  sulla  relegazione  semplice. 

Oliatilo  al  §  2,  la  commissione,  associandosi  a  taluni  masti  si  rati,  e  d'av- 
viso che  la  facolla  di  espellere  gli  stranieri  dal  resino  sia  lasciala  alla 

competen/.a  ai  inistratiMi  an/ic.hè  giudiziaria.,  massima  die  non  i  fra  le 

pvne  l'esilio  generale  dal  regno. 

Perciò  delibera  di  sopprimere  il  5  2. 

Sull'art.  190. 

Art.  196.  V  condannalo  cl.e  Cini  Irai  vieti  e  olle  interdimmi  indi.':.!.'  neu-li  articoli  iS 
■  Klj.  e  pLinit'i  v»l  .'.condo  al  terzo  grado  di  molta,  e  nei  tasi  [ini  ?r;i\i  mi  ]irirno 
grado  di  detenzione,  lem-.e  renanil"  u-  Iraenluinni  nruijnTiaic. 


I.a  cornili  issi  uni!  [-.lii'iii;  clic  emendo- i  esclusa  la  sm  vigliami.!  succiali- 
il. li  aovcru  delle  vere  |,fi(c,  [a  viuhi/idiic  degli  (i|.|ili<;lii  iinjiosli  debba 
trattarsi  a  nurma  della  legge  di  (niNdici  sicurezza,  i-pperii  si  sopprime 

Sull'art.  IflN. 

Att.  IMS.  11  condanniti,  alla  riprendo,  ci  mi  ili  al.  il  [;iialr.  'fura  scusa  cnistificsla, 
nini  li  presemi  a  ricevere  n.ll'  nili.iua  del  ninnio  hlabiiito  I.  ripr.n-iinic,  è  riunito 
c.,1  primo  al  terzo  Risilo  ili  inulta  e  In  casi-  di  recidila  .il  pi  inni  erano  di  deli  minile 

l'i  ;n|'|in.-"!i  [i-i  elicilo  della  '■liminaiii  ile  della  i'i;u  èu-:i' •■-Ar.  eunlizinlc 
il.il  novero  delle  pene. 

Sì  pas-a  al  Ululo  ''fi  reali  condii  ltir,lii\f  jinAidrti.  e  si  comincia  dal 
i  asm  ileiitiiiiinnlu  oWin  pmuriuhnc  aliti  i  iola:ione  ielle  leggi;  alla  quale 
epigrafe  si  sostituisce  dell' islìgaiiont  o  Minipure. 
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Sull'ari.  199. 

Art.  195.  Chi,  con  uno  dei  ami  [«liciti  Bdl'irllcolo  1 15,  ma  fuori  dei  cui  Mal 
 >]■';: mi"  .  .■■ilt'fiplati ,  lia  eccitato,  instiate  o  [trovoeato  n  i-  Cuti;  ilclilli  *m  ih 

u  tentati,  e  in  caso  contrario,  come  reo  di  (.roi.*-:,r.ino.-  i  il.-l  ìihhjh  f,  mila  prigionia, 
colla  detemionfl  •>  colla  multi  secondo  la  naturi  dai  delitti  a  cui  mirava  li  privo- 
ll  prof.  Carrai:!  irci  vii  inutile  il  richiamo  dell'ori.  115,  e  lauto  meno 
il  richiamo  delle  disposizioni  sulla  complicili  e  dui  Iminiivo,  che  stanno 
da  sé,  ben  ini  elidendosi  che  allora  soliamo  avvi  insiigazione,  quando  non 
cs-cndosi  accolla  non  lia  pollilo  converlirsi  in  complicità. 

Oliamo  al  reato  d'insligazione  per  sé  slcsso,  egli  propone  di  modificare 
l'articolo  come  segno: 

tere  rtalì,  se  l'eccitamento  non  ■■  stnto  accollo  è  reo  di  instìgmiow  ti  <!■•- 
tinipirri'  ed  c  panilo,  se  avei'a  in  mira  reato  punibile  d'ergastnlo,  col!-t 
prigionia  da  uno  a  cinque  unni,  se  un  i  rato  punibile  di  iw/ujionc,  colla 
prigionia  tlii  un  mete  ad  un  anno,  se  vii  reale,  punibile  ili  rdea>t;ieiite 
o  ;iri"r)i(jiu"n  iiilla  delemwne  fino  a  tre  mesi. 

Propone  poi  clic  si  uniclla  ili  in>ri1i:r[i|ilai-t;  i  n'ali  minori,  sjinrcln!  la 
ragion  di  punire  una  insU^iicne  1:0:1  iiit-tKiiil.i  (ki  alcun  al!')  l'Iitli);'-". 
non  sussiste  che  di  fronic  al  pericolo  inerente  ai  più  gravi  reati. 

La  commissione  approva  la  proposta  del  prof.  Carrara. 

Sull'ari.  200. 

Art.  SUO.  Chi,  con  uno  dei  incili  aopra  indicali ,  provoca  i  disobbedire  alle  lepsi 
dello  Stato  o  ad  nitri  provvedimenti  dilla  pubblica  autorità,  od  eccita  lo  tpreiio  od 
il  malcontento  contro  i  mutuimi,  t  punito  col  primo  al  secondo  Brado  di  detemione 
e  di  multa 

Richiamalo  l'art.  )I5,  si  delibera  di  rifondervi  il  presente  ari.  300, 
diminuendone  poi  la  samiono  penale. 

Dopo  di  che,  la  seduta  è  sciolta. 


M  ah  z  cecili,  ri  re -prcsiden  te. 


IkiiiELL(iM),  <egre!arw. 


Verlial«  .V  33. 


SEDUTA  DEL  18  MARZO  1868'. 

SOMMARIO. 


UtHEUGCHl,  vice-presidenle; 

Animosoli  ; 

AiijuIA  ; 

Conforti  ; 

De  I-'oucta; 

To  lombi  ; 

Tondi; 

fi  ode  l  lo  so,  segreiario. 

Lello  o  appi-orsi to  il  procedo  verlnli»  il.'llii  preoiident.;  ^'dsils,  si  pro- 
cede all'esame  del  capu  tfelCassociaiìwu  per  delinquer*:  die  si  riferilce 
per  intiero. 


inni  Mllil'  ni  libro  1,  e  trovai 


l'Fififi  ni  11°  Un.  -  AS50C.  peii  DIUNQ.  -  HUIDIC.  •  vaca  li. 

La  coni  mi  s -io  ne  rilicne  nit  ilalii'  1 1  isj10sj7.11  .n  ì  ili  ijuriin  r;i[in  .Irlilnmd 
(•'ero  in  mniLi  miti  ilnlilriri  -jnijiiii;  IliU.j  li:  as^uuiaziiini  pur  dui  il  nursi  > 
line,  o  pur  indi'iiite  esazioni,  lieiiclii:  non  aventi  l'immedialo  scopo  di 
commettere  determinali  reati,  purché  siano  sostentile  dalla  implicita 
minacela  dello  Tondello  per  parte  dell'asso dazione,  come  la  camorra, 
rolligli  azione  al  bri  pan  [aggio,  la  madia  e  simili. 

A  tale  scopo,  presa  sommaria  cogli  muri  e  «Vili:  vignili  ilisjiosuioni  re- 
lative Bile  comitive,  Lamie  tii  malfattori  ed  associazioni  pei'  delinquere, 
rinvia  la  redazione  del  capo  presente  alla  sodo-commissione. 

Sospesa  inlanlo  ogni  deliberazione  siigli  articoli  attuali  del  progetto 
in  questa  materia,  la  commissione  passa  al  capo  della  mendicatila,  otio- 
sità  c  vagabondngtjio,  die  è  del  -e^iienle  tenore: 

Art.  3113,  ij  1.  ti  [inailo  fui  tri        giiiln  ili  [isijiii.iiii.  rt:i,  min  iutiirir.i:rlo,  v;cii. 


mala.  >•  aggiunti.'  la  prua  tirila  vigilarmi  special»  dilla  poliiia. 

Art.  JOf.  I  genitori,  tutori,  "il  menti  i>lililij,-i>  ni!  innriim  ili  film-are,  i-urars  .■ 
. .  studi,'.!  Innuiilli.  mi  li  prestano  ad  altri  pa  r.-lii-  servami  ili  uri»  al  ina  "di.  are,  .un., 
[•uniti  <-..!  prium  gradii  ili  prigionia. 

Art.  !0o,  §  I,  Sur»  miosi  coloro  olir  sani  0  Minuti  .■  .-aiiìa  rumi  .li  MisaMi'rii». 
persistono  a  min  c-crcitiro  profc^itnc.  arte  0  mestiere  e  a  non  darsi  a  stabile  lavorìi 
anche  doon  l'ammonii  ione  Inni  espressa  man  te  falla  a  tal  unp.-i.  giusta  1.1  leggo  di 
pubblica  sicureim. 

3  ì.  Sono  vagabondi  Èli  ur-insi  min  [■■airnnn  dlnrnaili.  arno  vii:aiiu  da  iì'i 
Ini  pi:  all'altro   minuto  la  rii-ainti  ammoni/ione.  Iir-m  tu'-  questa  sia  stata  fallii  [fi 

Art.  100.  Gli  oiiosi  e  i  vagabondi  sono  puniti  col  primo  grado  di  prigionia,  salvo 


no  es.ete  imputali  dal  delitto  di  0; 
autorità  ili  pubblica  sieuroiia  eoa 


La  commissione  essendo  unanime  nel  considerare  i  (alti  qui  rr.eciiicnii 
piultoilo  come  conlravvenzioni,  che  rome  alti  cnstituonli  vero  reato. 


mi  VERBALE  7J. 

delibera  ili  sopprimmv  il  capo  pri'st?iili'  >■  mi  risi  na  l'esame  al  tempo 
in  cui  si  rivedrà  il  codice  di  poliiia. 

Dopo  di  ciò  si  pnss.i  all'esame  del  capri  rie//.-  unni  jjr.irtife,  chi;  f  del 

seguente  tenore  : 

Art,  108,  S  I.  Oli,  lonza  una  spedile  Hconia  della  camp*  tanta  autori  ti,  fabbrica, 
rluo-per,e  soltanto  a  norma  d'Ut  circcstan?!  «  in  caso  ili  recidiva  col  primo  a!  s«- 


Arl.  ilo.  La  pena  stnliiliw  nr.liiirilmlo  ina  SI  sansa  Ji  unu  a  due  t-radi: 

1°  »  le  ormi  vennero  portate  in  omusmm»  di  lesto  n  Milemulrì  o  spettacoli, 
dove  cmicorreese  adonta  di  femr  .  I  II.  !..  Inolili  abitati. 

emiro  le  persone  u  le  proprietà,     per  delitti  j.  i-  pannati  da  violenza,  ovvero  sul- 

lopnto  alla  vigli  imi  speciale  della  pollila. 

Art.  »li.  In  lutti  i  orisi  in  cui  il  presente  p.nli.e  parla  di  anni  a  ili  persone  ar- 
mate. !'espres,iime  r  ii  ti,]  ire  in  li-  li.nli.  Ir  .irmi  proibite  (pianto  ijiielle  dalle  quali  è  vili- 
.nilalo  il  porlo  ad  una  licenza,  spronilo  Ir  [espi  ed  i  regolamenti  di  pubblica.  5kmrr.n1. 

■|  s:ultn  liiiiilirfrl»  Ir  unni  improprie,  rio-  tulli  sii  .trunc'lti.  ulcniili  rpi  l:ib-li<.|ill. 

perfnnmti  "  .  "nt .  1  :  :  ■  1 1- 1 1 4.  :" .  I  !ié   :i  Ii-li:i;.li   prinrip  1  ii.ii'ill'.'  r.l  '■l'ii'li.i  liaiurilli'  .il- 

•  T.vn.  qiii.n.li  11.'  venon  fntln  ni.i  pur   olire,  r.'rirr,  iirre-inter,!  ■:.  nuinrcinre. 

l'or  prima  rosasi  dubita  se  l'opportuna  tede  di  questa  materia  non  sia 
[  1 1 1 ;  1 1  n ip 1 0  rnil  iioilit.'  ili  polizia,  trattandosi  di  Talli  che  non  fono  reali  per 
si',  ma  clic  i'oiH. ■  ri ]i n no  un  pcrinilo  ed  occasione  di  reali,  e  lo  scopo 
delle  relative  salmoni  penali  essendo  piulloslo  quello  di  premunii!;  il 
pubblico  contro  il  pericolo  di  omicidj  e  lesioni  che  dalla  diffusione  delle 
armi  può  essere  temuto,  che  non  di  punirne  il  possesso,  o  porlo  per  sé 
innocuo  e  spesso  permissibile. 

I'itii.  ii.iritiiliirir.ilii  le  attuali  condizioni  della  pubblica  siciiio/za  in 
uinllii  jjuvli  i|:.|  r.i-n..\  e  la  cresciuta  li.:'[i]CT]/a  lìi'i  leali  ili  sangui',  ilaceli-': 
si  ti  l'alio  ^inivrali'  l'uso  di  portare  armi,  la  commissione  è  convinta  es- 
serti prnvvido  l'ìie  il  divino  (lenei.ile  di  porlmaj  armi  sema,  special-'  per- 
messo «ia  sostentilo  da  maggiore  SOTcrità  di  Banzìoni.  massime  riguardri 
a  quelle  armi,  il  cui  possesso  0  porto  non  può  essere  mai  pormosso. 
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sola  autorità  di  sicurezza  pubtil  ini,  ilii'liiiirn]1.'  i  gitali  riunii  sirurncnli  r!  ■• 
la  legge  considera  armi,  come  esse  si  distinguano  in  proprie  ed  improprie, 

blica  il  determinare,  a  norma  della  opportunità,  quali  siano  le  armi,  il 
cui  porto  potrà  permettersi. 

Su  tali  criteri  l;i  !.niNi-i,(iiiiiiii*.iiUH!  ì:  iut aritwlii  ilclla  mima  ivilankiiii' 


o  |«r  opera  de  gli  in  tortisi  ti. 

Ari.  413.  $  I.  Alla  ("Ina  il  «jrFniii.T  la  jivl^iuiiia  1J.1I  sminuii)  si  tute-  groiiri  pt 
mitro  ohn  tengono  friiiochi  ffonardii  in  rase  appesita  per  abituala  professione,  e  ' 
snnn  FDSililttori  iti   locande.  ..sti-rii-,  ratte  e  cimili  .■incili  pei  quali  e  necessaria  li 


Per  le  osservili  io  ni  tulle  più  sopra  circa  gli  oziosi  e  vagabondi,  si 
riserba  anelli;  questa  materia  al  codice  di  polizia,  sopprimendola  nel 
presento  progetto. 

Dopo  di  ciò.  la  seduta  6  sciolta. 

MARZt'cr.in,  vicc-pmidenlc. 

tiODBLLO'.J, 
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SEDUTA  DEL  20  MARZO  1 

SOMMARIO. 

Ili  intuii  wt  BjnifgiirwiM. 


Sono  presenti  i  signori: 
Haiizitcin,  iicc-presidcnte; 
A moroso li  ; 

Conforti  ; 
Die  Foresta  ; 
Toiomei  ; 
Tondi  ; 

lioDELLONO,  segretario. 


coniinio,  potrebbe  dirsi  non  compreso  nei  casi  di  favore^ i;ipiicm>i 

Propone  pertanto  die  sìa  abbandonala  la  parala  iàittqumle  e  sostituito 

un  concello  più  generale  die  abbracci  ogni  caso  di  favorci^iaim n'.o 
con  Irò  le  indagini  e  gli  ordini  della  giostÌEÌa  penale  ed  inquirente. 

11  cnv.  Tondi  ii«iiu  clic  'l'opo  di  (picela  disposi/ione  si  è  di  colpii'.' 
l'olTesa  che  si  fa  alla  giusti /.Sm,  sollraendo  alle  sue  ricerche  le  prove  dei 
reati  o  la  persona  di  chi  li  ha  commessi.  Per  la  prima  parte  sta  il  disposto 
generico,  ma  per  la  seconda  dubita  se  possa  farti  colpa  del  rifugio  pr. 
sialo  all'autore  di  un  reato,  quando  non  è  ancora  ricercato  dalla  pusii/in. 
11  mandato  di  cattura  è  quello  che  dà  principio  alle  vere  ricerche  gin- 
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diziali  del  processalo;  sino  a  quel  punto  è  libero  di  fallo  e  di  diritta, 
nè  vi  è  ragione  per  cui  i  cittadini  debbano  preconizzare  clic  sarà  ricercato 
in  seguito. 

Il  sistema  del  progetto  insomma  costrìnge  a  negar  rifugio  anche  quando 
il  colpevole  non  sìa  ancora  ricercalo  dalla  giustizia;  quello  del  codice 
iirsnoof  t  va  nell'eccesso  opposto,  richiedendo  che  il  favoreggiai  ore  conosca 
l'esistenza  del  mandalo  di  cattura.  Col  primo  sistema  si  punisce  l'inten- 
zione di  solirarre  alle  ricerche,  che  ancor  non  vi  sono;  nel  secondo  si 
lascia  impunita  l'intenzione,  benché  accompagnala  dal  fatto,  sol  peichè 
manca  la  prova  che  fosse  noto  un  ordine  di  sua  natura  segreto.  Trova 
più  ragionevole  il  sisiema  del  codice  sardo,  secondo  cui  il  reato  di  faio- 
rcg^iamcnio  esiste  puieli.'  esìsta  il  mandalo  di  callura,  e  propone  die 
si  faccia  lo  slesso. 

De  Foresta  per  conlro  osserva  che  la  esistenza  del  mandato  di  cattura 
allora  soltanto  ha  importanza  quando  si  prescrìve  che  debba  essere  co- 
nosciuto dall'occulta! oro,  perchè  vi  si  vede  una  diretta  violazione  volon- 
taria dì  questo  speciale  ordine  della  autorità.  Fuor  di  questo  caso  non 
vede  ragion  di  distinguere  fra  colui  che  dolosamente  sottrae  il  colpevole 
alle  ricerche  attuali  e  colui  che  lo  soltrofi  alle  ricerche  possibili  future. 
Ambiduc  hanno  lo  scopo  identico,  ambidue  ignorano  i  provvedimenti 
dell'autori!,1!,  ambidue  compiono  lo  i-ti'sso  follo  iiell'inii-n/ionc  di  eluderne 
le  ricerche.  Dacché  pertanto  non  si  segue  il  sistema  francese  (stando  al 
quale  ben  può  dirsi  inutile  la  disposizione,  giacché  riescirebbe  sempre 
dilfìcili-simo  provare  che  il  reo  avesse  notizia  della  condanna  o  dell'or- 
dine d'arresto),  egli  difende  il  sistema  del  progetto.  Ambrosoli  dichiara 
questo  essere  stalo  il  concello  che  guido  la  solto-c ammissione. 

La  commissione  delibera  di  mantenere  il  sistema  del  progetto,  facendo 
pero  luogo  alla  variante  proposta  dall'on.  Arabia,  e  rinviando  perei')  la 
redazione  di  quest'articolo  nuovamente  alla  sotto- commissione. 

[topo  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


Marzuccih,  vie(-prejtden(e. 


ROOELIOWO,  segretario. 
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SOMMARIO. 


Uinzuccin,  vi  ce-presidente  ; 

Arabia  ; 
Couforti  ; 
De  Foresta  ; 
Tolomei  ; 
Tonni  ; 

Kos el Loro,  segretario. 

Lello  e  approvalo  il  processo  verbale  (iella  precedente  seduta,  il  cav, 
Arabia  riferisce  per  la  so  Ito-commi  ss  ione  sugli  articoli  relativi  all'asso- 
ciazione per  delinquere,  a  informa  clic  la  sotto- commissioni;  lia  ricono- 
.-.■i ntn  essere  quelli  giti  proposti,  su Tricii f.=  riti  o  cnlj.in  i[mlpi,i-i  iinsneirizidii-'. 
compresa  la  camorra,  giacche  vi  è  colpita  anche  l'associazione  a  scopo 
generico  di  reali,  sebbene  di  specie  non  determinata.  Parve  preferibile 
però  di  considerare  più  in  astratto  il  fatto  di  chi  li  assoda,  anziché 
quello  di  aver  (ornata  vn'asmiazionc,  onde  non  sorga  il  dubbio  che  sia 
esente  da  pena  chi  si  associa  ad  un'associazione  già  formala. 

Riguardo  poi  al  brigantaggio,  la  sollo-coinniissione  creile  che  l'art,  4 
della  legge  7  febbraio  1864  (conosciuta  col  nome  di  legge  Piai}  possa 
considerarsi  in  parte  già  compreso  nel  favoreggiamento;  tuttavia  sì  per 
elevarne  la  pena,  si  per  colpire  anche  nelle  sue  manifestazioni  indirette 
il  favoreggiamento  di  si  pericolosi  reali,  la  sotto-commissione  crede  ulile 
e  propone  di  ripetere  la  disposizione  in  apposito  articolo. 

Quanto  alla  pena  parrebbe  eccessivo  punire  ili  reclusione  qualunque 
fallò  di  semplice  associazione  per  delinquere,  polendo  quesla  verificarsi 
anche  per  reali  di  minor  importanza,  e  quindi  punibili  con  pene  minori, 
sicché  sarebbe  assurdo  punir  piti  severamente  l'accordu  di  commettere 
ceili  reali,  che  i  reati  in  sé  slessi. 
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Perciò  si  proponi»  In  prigionia  da  ire  a  cinque  anni,  salvo  noi  unsi  di 
a-joeiazioni  arni ule  seonvnii  per  le  campagne  o  perle  pubbliche  vie,  pei 
quali  ai  propone  la  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

La  commissione  approva,  e  del  pari  delibera  eli  omellere  speciale 
aumento  di  pena  pei  reati  commessi  dai  membri  delle  associazioni  di 
cui  si  traila,  perchè  l'aumento  già  deriva  dalle  regole  stabilite  pel  con- 
corso di  più  reati,  e  dal  considerarsi  il  fatto  di  associazione  cernie  n'-aio 

Riferisce  indi  il  eav,  Arabia  sulla  materia  delle  armi,  proponendo  a 
nome  della  sotto- coro  missione  gli  articoli  relativi. 

Osserva  poi  che  il  porto  di  anni  permissibili  verrebbe  coi  (empialo  ne! 
codice  di  polizia,  franandosi  di  semplice  omissione  della  licenza.  Uri)  è 
lem  di-'  la  commissione  nell'ultima  sedula  lo  avrebbe  compreso  tra  i 
reali,  ma  allo  scopo  di  penare  maggior  rigore  nella  pena;  or  questo 
scopo  potrà  e^ijiiiineme  o:iei)ci;i  nel  codice  di  polizia. 

Il  senatore  Confoni  non  conviene  in  questa  parie,  non  trovando  ragione 
di  derogare  allo  regole  dell'armonia  nelle  leggi,  e  cila  i  codici  napoletano 

e  sardo;  oltre  di  che  \i  è  necessita  di  por  riparo  al  gravici   peritilo 

ili  reati  che  in  certe  [ireuncie  specialmente  dipendono  dalla  ìVcijucn/.n 
e  lacilità  dell'uso  delle  anni.  Ad  ogni  modo  il  suo  volo  è  che  almeno  la 
pena  da  determinar;!  nel  codice  di  polizia  sia  tale  che  permetta  l'arrcslo 
in  flagranza  dei  portatori  d'armi,  anclie  permissibili,  quando  non  hanno 
la  licenza  di  pollarle. 

Le  Foresta  non  vede  motivo  di  distinguere  fra  il  porlo  d'armi  insidiose 
e  non  insidiose  se  non  nella  misura  della  pena.  Egli  non  riconosce  nel 
fallo  de!  porlo  di  qualsiasi  arma  un  vero  rcalo  a  norma  dei  principj 
generali.  Il  poilaiore  di  anni  insidiote  è  'jie^so  tino  spavaldo,  od  un 
pauroso  che  vuol  difendersi,  ma  non  un  uomo  pericoloso;  e  quand'anche 
il  suo  scopo  accenni  ad  un  reato,  manca  un  principio  di  attuazione  che 
costituisca  teniniivo  punibile.  Ninna  reale  olfesa  e  ninna  immoralità  pre- 
sema  di  perse  il  fallo  di  portare  un'arma  celala,  lancile  an  nei  era  'a  dalla 
legge  fra  le  insidiose.  Periamo  egli  crede  che,  o  vuoisi  considerare  il 
fallo  secondo  la  sua  natura  intrinseca,  e  i  principj  scientifici  del  diritto 
penale  sianno  col  sistema  toscano,  che  ne  fa  una  mera  contravvenzione 
(trasgressione),  o  vuoisi  per  ragioni  di  pubblica  sicurezza  speciale  di 
tempo  e  di  luogo  derogare  a  tali  principj,  e  conterrà  allora  derogarvi 
per  tutte  le  ormi  proprie,  siano  permissibili  od  insidiose,  come  ne!  codice 
napoletano  e  nel  sarda,  e  punire  nel  codice  il  porto  illecito  di  qualunque 
arma,  salva  la  misura  della  pena  secondo  il  pericolo  inerente  alla  specie 
delle  armi. 


Con  ciò  si  jv  re  II  biro  aiii;li>:  riunii..:  ]<:  ilirpoiizioni  l n L t ■_■  desila  iiiaiovi.i. 

Comhallc  questi  argomenti  il  prof.  Tolomei.  I.a  qualità  insidiosi!  del- 
l'arma è  di  per  m:  ima  minaccia  già  eseguila,  e  perciò  la  legge  ne  munii':'? 
a  lutti  e  sempre  la  detenzione  ed  il  porto. 

Per  contro  è  misura  |jii;vi'nlivii  e  di  [itibblica  sicurezza  il  divieto  di 
portare  armi  senza  autorizzazione,  perché  vuoisi  togliere  soltanto  un'oc- 
casione di  reati  futuri. 

[I  senatore  Marzuccliì  concorda  in  i|ii(^lo  r;igi[m;iiii''iLU>  ]u:i'  ([«.mio 
riguarda  il  porto  delle  armi  ìn^idio^e,  ma  non  vede  minaccia  alcuna  nella 
semplice  detenzione  dell'arma,  benché  insidiosa.  Può  essere  vaghezza  dì 
possederne  e  lalora  avviene  a  cagione  del  valore  artistico  od  archeologico, 
o  di  memorie  di  famiglia.  Può  essere  tutt'al  più  un  preparativo  di  illecita 
difesa:  ma  finché  il  detentore  non  le  porta,  non  v'é  alcun  principio  di 
anche  implicita  minaccia. 

Dopo  alcune  altre  osservazioni,  la  commissione  approva  il  progetto 
con  poche  varianti. 

Indi  la  seduta  è  sciolta. 


Mamucchi,  vice-presidente. 


Rode  UOMO,  sajrrlariù. 
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SEDUTA  DEL  23  MARZO  1868. 

SOMMARIO. 
Dilli  lOntraEuiaic  Mt  moitlr,  tee. 

Presemi  i  signori: 
MARZUCcm,  vice-presidenle; 
Ammoscili; 

Conforti  ; 
He  Pomsta: 
Tdlonei; 

Kodellono,  segretario. 

Leno  e  approvalo  il  processo  verbale  della  precederne  seduta,  si  riprende 
l'esame  del  profitto  al  litolo  VI  dei  delitti  centro  la  fede  pubblica,  n  si 
riferisce  qui  Lullo  il  >;apo  sulle  monete. 

Urliti  camaRMmut  ni  aUera:ìu«t  -li  immete  e  di  carie 
di  pubblico  sudilo,  (  deila  frale  motuttoria. 
Art.  MI.  Chi,  non  intornialo,  fibbrica  monete  nitionali  o  straniere  muti  corso 
k-palo  ii  eiuuiiemiile   in  qualsiasi  luogo;  0  ohi,  di  concerto  ™I  Jal.bricalcre  n  cui 

complici,  le  mette  in  .irridali  noe,  è  ini  tic]  rl.-lilto  ili   traJTaJ.ii.nis  di  mencie,  an- 

toicliì  siami  firmili     .u|i<TÌnri  alle  aniline  nel  titolo  0  nel  paso. 
Art.  Ut,  §  I.  La  contrairaiione  ùi  monete  nazionali  d'oro  n  d'argento  il  punite* 

|i,  La  nfim  >i  diminuisce  di  uno  a  due  cradi  se  le  moneta  sono  di  niellilo 
inloriorf  o  v  nel  titolo  t  ini  peso  sono  -suoli  o  ,up .rioni  alla  Rimine. 

Ari.  Sto.  Chi  in  rpialsu.i  u  i,  <l  ui-re  f  in.,.,,  valere  .li  munT-  ì.vnuinc 

nazionali  o  straniere,  aventi  corso  legale  o  commercialo  la  qualsiasi  bega,  0  vi  di 

l'apparenza  ili  no  valore  superiore  ;  e  rlii,  ili  murarlo  eoli  Ini ,  In   He  in  t-ir  ti  il  anione, 

è  reo  del  delillo  di  alterazione  di  moneta. 

Art  117,  §  I.  L'alterazione  di  monete  naiionali  si  punisce  col  primo  a]  secondo 
trado  di  reclusione:  ma  se  non  jii'insfe  ni  valere  di  lin-  renio.  ™1  lerzo  ni  se. In  trailo 
di  prigionia. 

J  1.  L'alterazione  di  immote  straniera  si  punisce  ecl  primo  grado  di  re.  lusinne: 
ma  se  non  fiunge  al  valori  di  lire  renio,  Mi  l»rzu  al  quarto  grado  di  prigionia. 
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narionali  a  straniaci!,  avanti  turali  loSiili:  u  i;iiiiiinrr.  i;ik  in  qualsiasi  liinuo;  e  chi  di 
cun«r  l'i  ;■>;  f.  li  lif  ita  in  et  ii  ini  t„iii|jliti  lo  rutilo  in  circuì  jiiono,  t  reo  dal  delitt,  di 
cmlriiraiiDpa  di  cucio  di  pubblico  eredita. 

§  e.  Pi  ninnimi*. n.i  sotlu  il  no       ili  urli   li  [iiiWilitii  cct.litn  tutte  lo  cada. 


tnl  ì-n..  ili     — t.h   uiìmI.i  ,1  i,  i    s.i   ì„  i  'i,  in    iiiiliiilin-  i  ,-i.i.  l'uilTi/i   .....i 

l,-iurij.-e  al  vaine.!  di  lire  .trito,  la  paria  .i  diminuito  di  un  grado. 

Aft.  S!3,  S  I.  Lo  pone  tiitruiiwuw  nai-li  adirili!  asita        non  pujson,.  aaplitir-.i 


Art.  115.  Cui,  HH  MitorinttO,  fabbrica  o  ritirai  de 


Indirà  f  btr.n  ni  »si;hiiv)iii.!nt.!  atti  alia  tomi  jlla;i.i;i  :       a  Hai  ;,  zinne  dallo  j  te 

0  JljIIo  cacto  ili  pnblilitù  n-iililo,  a  ponilo  col  tarlo  al  saito  grado  di  prigionia, 
incili  se  il  delitto  non  fu  coni  mei»  né  tentato. 


pana  nella  .piali  ^ir.ilili.im  h        iti:  ,-.:n.,  d ii.iiri  ii di  due  »  tre  «radi. 


Il  prof.  Carrara  prende  la  parola.  Sceverando  la  discussione  generale 
sul  tenia  del  reato  di  falsa  mo'eta  dalla  spucialt:  sii  iiiasouno  dui  sinodi 
articoli,  prega  la  .vimml-sicri'?  a  solrerniarfi  anzilullo  alla  prima,  ondi; 
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porsi  d'accordo  sul  criterio  del  rea»  e  sullo  sua  distinzioni.  Il  criterio 
■del  reato  di  falsa  moneta  altri  lo  pone  nella  violazione  della  proprietà, 
alni  nella  violazione  della  prerogativa  sovrana,  o  di  maestà,  altri  nella 
■.minzione  della,  pubblica  Me.  Egli  è  ira  questi  ultimi,  opperò  si  astiene 
dal  darne  la  dimostrazione,  trovandosi  d'accordo  colla  sotto-commis- 
sione, clie  appunto  ha  collocato  questo  reato  fra  quelli  contro  la  fede 
.pubblica:  al  che  assenlono  unanimi  fili  alni  commissari. 

Scendendo  alle  distinzioni  delle  varie  ligure  di  questo  reato,  egli  le 
raccoglie  nelle  sei  principali  seguenti  : 

1°  Fra  moneta  nazionale  e  moneta  estero,  avente  corso  legale  o 
commerciale  nel  repo; 

2°  Fra  moneta  d'oro  od  argento,  e  moneta  di  metallo  inferiore  ; 

3°  Fra  moneta  metallica  e  caria  moneta; 

4"  Fra  la  fabbricazione  e  lo  smercio; 

5"  Fra  la  fabbricazione  di  moneta  falsa  e  l'alterazione  della  moneta 


iffi 


La  seconda  distinzione  si  fonda  sulla  supposizione  die  il  danno  sia 
maggiore  nella  falsificazione  della  moneta  di  metallo  più  ore  zi  uso.  elio 
non  in  quella  di  moneta  erosa;  ma  non  e  supposizione  fondili ;t.  Il  mag- 
giore o  minor  danno  dipende  dalla  somma  dei  valori  rappreseti;. iti  dallo 
monete  falsificale,  non  dalla  qualità  del  metallo.  La  falsili cazion e  di 
mille  lire  in  moneta  erosa  rapprc.-enia  un  diurno  rilavi  ere  i  lio  :|!i  di:i 
d'un  sol  pezzo  d'oro  da  cento  lire.  Che  anzi  oie  abbiasi  riguardo  alla 
t-ajiei'ir  taci  li  là  con  cui  si  può  toulrallare  la  moneta  di  ramo,  alla  minor 
diligenza  con  cui  si  riceve  {tonerai mente,  ossìa  al  maniere  e  più  faci!  : 
smercio  di  essa,  dovrà  riconoscersi  che  vi  è  maggior  incentivo  a  con- 
trollarla e  maggiore  speranza  ti'  impunità,  o  che  maggiore  per  conse- 
guenza è  la  necessità  politica  di  punire  il  colpevole.  Che  se  guardasi 
alla  violazione  della  pubblica  le, le,  quc.-la  concorre  ugualmente  nell'una 
e  nell'allra  falsili1,  sieibij  in  a=1  ratto  il  realo  è  uguale. 
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Propone  quindi  il  prof.  Cari-ara  di  sopprimere  anche  la  di-iin/ioii'- 
dedotta  dalla  qualità  del  metallo. 

li  prof.  Tolonici  sostiene  ir.vLce  l.i  r [ i 1 1 i 1 1 i t..- 1 1 ■:■  ammessa  nei  propello 
■  i-Ila  sono -commisto  ne,  | mr-  he  ha  radice  indio  ir^-i  finora  esislrmi, 
ili-Ila  pratica  comune  e  nella  o| .in ione  volpare  l  g > ■_■  i ■  i  le'-  I.'  moneti-  d'<  m 
<■  di  armonio,  -eivi-mlo  di  t  ■  j .  o  nioNelaiio  adoperandosi  nelle  piò  impel- 
lali li  con  trai  Milioni,  Inani'.:,  coivo  più  imivoi>.ilo  o  pur  le  inapiiioii  soeirae. 
La  moneta  di  rame  all'incontro  entra  per  pota  parln  e  qu;  si  a  gui-a  di 
supplemento  in:. dia  massa  i  none  lari  a,  u  ni  Mio  i-  ot'hii^a:o  a  iin  verno  pili 
di  una  medica  somma.  L'alterazione  economica  non  può  esser  mai 
grave,  né  il  danno  reale  mollo  sensibile.  Conviene  esso  pure  clic  l'ele- 
mento giuridico  del  reato  di  latin  monda  consista  nella  violatone  di  Ila 
pubblica  fede,  e  clie  questa  esistaogni  qualvolta,  simulando  le  apparenze 
del  legittimo  conio,  si  spenda  per  monela  ciò  che  non  lo  è.  Ma  riodo 
■die  noi  misurare  la  pena  non  si  possa  prosriinl-To  dal  irner  calcolo  dc-l 
danno  reale,  che  È  quanto  dire,  doversi  distinguere  fra  quelle  monete 
dalla  cui  falsificazione  pini  trarsi  Inn  o  cospicuo,  e  quelle  in  cui  il  valore 
intrinseco  non  può  quasi  essere  minore  di  quello  della  vera  monela. 

Il  senatore  Conforti  riconosco  'dio  aliliaudon.imlo  l'antica  distinzione 
tra  la  qualità  dei  metalli  si  va  contro  alla  storia  della  logislajione,  alla 
tradizione,  e  persino  alle  opinioni  popolari. 

Ha,  considerando  che  dalla  sola  differenza  di  metallo  non  scendo  un 
vero  criterio  distintilo  sricntilicc  :  clic  se  nella  falsifii  azioni-  dello  mondo 
più  preziose  può  Ossero  maggiore  la  speranza  di  lucro,  è  però  tanto  più 
difficile  contraffare  il  metallo  e  smerciar  ìa  moneta  falsa,  sicché  tanto 
se  ne  scema  l'elemento  politico,  quanto  si  accrescono  le  difficoltà  eil  e 
minore  la  sporangi  d'impanila,  concinnile  an-li'cp'i  , -'accordo  col  prof. 
Carrara  potersi  abbandonare  quella  distinzione. 

Aderisce  anche  il  conio  Ite  Foresta,  persua-o  elio  meglio  valjia  seguire 
la  logica  dei  principi,  pinttostoi-tii-  la  tradizione  e  lo  orme  delle  precedenti 
legislazioni.  Nola  poi  che,  secondo  le  ragioni  con  cui  si  sostiene  la  di- 
stinzione, bisognerebbe  distinguere  non  solo  da  metallo  a  metallo,  ma 
anche  le  \arie  specie  di  moneta  dello  stesso  metallo,  poi  fra  le  varie 
specie  di  biglielli.  o  rosi  tare  numerosissimo  distinzioni,  complicale  ed 
instabili. 

Il  cav.  Amhrosoli  osserva  che  queste  differente  son  tutte  relative  al 
valore,  e  che  perciò  può  lencisenr  cali-olo  iinduando  la  pena. 

Aggiunge  poi  unargomcnlo  in  favore  della  proposta  del  prof.  Carrara; 
clic  cioè  l'allarmo  nella  massa  del  popolo  è  maggiore  alla  no'izia  che 
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siati  falBificala  la  moneta  ili  rame,  che  è  quella  di  cui  fa  uso  quotidiano 
sul  incidalo,  che  non  al  sapore  clic  siasi  mi  sifie.no  un  pf-zzo  d'oro,  di 
cui  ben  di  rado  si  può  valere. 

Il  cav.  Arabia  conviene  che  riguardo  alla  classi  lì  L'azione  del  reato, 
debita  prevalere  il  criterio  della  violazione  della  pubblica  fede  ;  imi  dardu' 
ii i  l  misura me  la  pena  non  si  può  prescindere  dal  toner  conto  del  danno 
recato,  osserva  che  l'entità  del  danno  politico  non  tanto  consiste  nolla 
somma  di  danaro  alterala,  quanto  nel  turbamento  sociale.  Ora  i  inne- 
gabile Lite  In  pubblica  fiducia  è.  maggiormente  scossa  per  la  notizia  di 
mia  falsificazione  ili  moi:ela  pruziosa,  elle  non  di  moneta  spicciola.  11 
jii-i!Ìi;'.li/.io  jho  ofiojtHi  ilo  'oiitt,  i'  assai  uia^imv  nello  piii.ia  do.'  nella 
seconda  ijiolosi,  e  costilitisec  il  maggior  danno  politico,  e  di  questo,  non 
meno  che  del  danno  reale,  deve  il  legislatore  tener  calcolo,  massime  in 
materia  che  lotta  [■0}!;;ia  sul  |in  sli«io  della  pubblica  fede. 

Jl  prol".  Carrara  risponde  al  prof.  Tolotnei  ehi1  il  reale  miì.atiteniij 
economico  e  l'alterazione  della  ri  nssa  metallica  si  misura  piò  esattamente 
■Ini  valore  il  HI.;  rn  ci  l.  ■(•■  alterale.  1 1n-  dalla  spei  io.  I. 'a  oc  ideo  tal  ila  rl.e  il 
li|ni  mnneiai'to  sia  lapprcsenlaln  da  uno,  piiiiloslodiè  da  altro  metallo, 
non  ha  influenza  sulla  lede  della  generalità  dei  cittadini,  e  sulla  mag- 
giorai™ ridlc  quotidiane  e  ntimile  con  Irai  la?  ioni,  ossia  In  una  parola 
sulla  condizione  economico  del  paese.  Iliconosco  l'irr-pni  lama  del  dami  t 
medialo,  cioè  iM  piibliiicn  alLrm-'. 

Ma  se  è  veto  che  il  ricco  ed  il  grosso  commerciarne  si  spaventano 
riia-e. memento  al  dubbio  di  trovarsi  fra  lo  matti  fal.-e  monde  ili  uielallit 
prezioso,  non  i  meo  vero,  come  osservava  il  cav,  Ambiosuli,  die  il  dubbio 
salta  -inumila  il.  Ile  monete  minori  spaventa  la  immensa  m.  i  florali  za . 
cito  li  vede  l'unica  sua  fortuna  metallica. 

Nola  del  resto  che,  adottando  per  unica  misura  del  danno  l'ammontare 
della  falsificazione  implicitamente  si  fa  ditfcronia  Ira  moneta  e  moneta, 
giacché  per  le  difficoltà  dell'accertamento  del  danno  (ledono  dal  numero 
di  monete  falsificale  riuscirà  in  fallo  quasi  sempre  più  facile  provare  il 
danno  colla  scoperta  di  poche  monete  d'oro  falsificale,  clic  non  con  la 
scoperta  di  un  [tran  numero  dì  monete  inferiori. 

Per  tulio  ciò  la  commissione  finisce  coll'acccrdarsi  neH  abl  aniìmiaie 
la  dù-imiionc  fra  >  dm-rei  meinlli. 

l'ci  e'  i.iii  i.v  i  -i  ,i'ielt:.  d.  mi:  pimicie  la  d:;:.ni  om  tra  moneta 

metallica  e  carta  moneta,  che  già  la  slessa  :ouo-comniis»ione  aveva  pò- 
■Cj'^ifie  I..II..  (.  :ia  aii  £1')  e  iilli.  hji|hiò  d  p'."'-  linri  -i  prupone 
clic  nello  ste-^o  anicolo  sicooir.rcndan'i  le  nozioni  di  ambe  In  lalsill, lozioni. 


Uc  Foresta  propone  clic  alle   ntie  n  equiparino  le  curii;  ili  pubblico 

credilo,  e  non  te  ne  punirci  t:i  fal-itìcndune  con  prua  min  uè,  giacché 
tali  cario  hanno  importanza  massima  nulle  condizioni  economiche  dello 
Sialo;  Inumo  grandissima  fa  ilità  di  t i-:ismos>i"HO  ria  possessore  a  pos- 
sessore e  possono  rappresentare  inponti  sommo  anche  con  un  solo  tìtolo, 
['.'vcl'i  il,>'ii!i>>'-'iv!ilio  fin!  tali  fi  l.-i  lira /ioni  fodero  punite  del  pari  chi; 
quelle  della  monela. 

La  commissione  osserva  però  elio  le  carie  di  pubblico  civililo  non 
hanno  corso  obbligatorio,  e  perciò  non  ponno  confondersi  colla  caria 
monela.  Tullavia  si  riserva  di  dipcnl-Tc  più  innanzi  circa  la  misura  della 
pena,  0  per  ora  ammetto  che  la  tralla/ione  ne  sia  di. lieta  in  separalo 
capo,  limitando  il  presente  ai  >oli  reali  di  falsa  moneta  o  frode  mo- 
.neiaria. 

11  prof.  Carrara  passa  indi  a  ccmbaltcrc  la  distinzione  fra  chi  fa  Illirica. 

chi  spende  la  falsa  moneta  d'accordo  col  fabbricatore;  dice  che  sono 
due  coagenti  dello  stesso  reato,  perchè  la  fabbricazione  per  si  sola  non 
sarebbe  dannosa  senza  lo  smercio,  ma  questo  poi  senza  quella  non  può 
nuvoli'?.  Sulla  privili  soggettiva  dc'dnc  ■;ol[>cv'.'li  mal  si  può  disi  ini;  in. ti;. 
li  più  abile  e  mali?, oso  il  fa  libri  cai  ore,  ma  è  più  audace  lo  spenditele 
Approva  periamo  clic  si  siano  pareggiati  nel  progetto. 

La  commissione  adotta  quindi  il  piogeno. 

11  prof.  Carrara  rombali.;  però  anche  Sa  distinzione  seguila  nel  pro- 
pello fra  la  fabbricazione  di  moneta  falsa  e  l'allenii. :ne  di  moneta  vera. 
L'essenza  del  reato  (dice)  sta  nella  emissione  di  monete  a  cui  mancano 
le  qualità  della  monda  legittima.  È  inutile  indagare  so  queste  qualità 
inanellino  per  uno  o  per  altro  modo:  o  perch!  siasi  costruita  monela 
falsa,  o  dalo  alla  vera  un  i  armerò  Pulso.  La  fede  pubblica  è  egualmente 
violala,  colla  supposizione  del  conio,  e  la  massa  monetaria  e  egualmente 
alterala,  perchè  è  monela  jpielh.  sola  che  è  lejiliiuiamentc  emessa  conio 


o  trasparta 


alla  6peiidizionc  di  falsa  monetò),  si  animelle  la  distinzione  Tra  chi  apende 
falsa  monetò  sapendola  falsa  e  senza  essere  slato  ingannalo  nel  riceverla, 
':  colui  .  Ih',  auaidola  i  i:  cinla  i;i  Inuma  fiale  ;n-r  vera,  cerea  di  snt.r.i i-si 
al  danno  ricevuto  collo  spenderla  a  ina  volta,  e  si  delibera  dovcr.-i  nel 
primo  caso  punire  la  frode  monetaria  con  molla  eguale  al  decuplo  del 
valore  legittimo  simulalo  nella  moneta  falsa,  e  qualora  questo  valore 
superi  le  L.  501),  con  pena  inolile  di  prigionia  fino  ad  un  anno;  e  nel 
«.'conilo  caso  con  multa  eguale  al  doppio  .lei  valore  simulalo  nelle  'al-e 
monete  spese.  Si  delibera  però  elio  in  tulli  i  casi  la  multa  suddetta  non 
poirà  essere  supcriore  al  limite  massimo  da  queslo  codice  fissato  a  tal  pena. 


Dopo  di  ciò,  la  seduta  e  sciolta. 


Mj mucchi,  vice-presidente. 


Rodellono,  segretario. 
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SEDUTA  DEL  27  MARZO  1868. 


CoMtm  dilli  lìbifcnnne  di  minile,  poi  dilli  tonlriliiiiiit  di  ligiffi,  tir. 

Presenti  i  signori: 
M*nzuccui,  vi  ce- preside  ni  e; 
Amb  rosoli  : 
Arabia, 
CàRhUU  ; 
De  Fouest»  ; 
Tolomei ; 
Tonni  ; 

Hodellomo,  segretario. 

Lello  e  approvalo  il  processo  verbale  della  precederne  scdula,  Toh. 
De  Foresta  richiama  l'attenzione  della  commissione  siili' articolo  sialo 
deliberato  in  una  delle  precedenti  sedute,  secondo  il  quale  in  Itilti  i  reati, 
qualora  situo  commessi  da  un  pubblico  uffiiiale  con  abuso  della  sua 
autorità,  sì  (a  luogo  all'aumento  di  un  grado;  e  dola  rome  questa  dispo- 
sizione [iijiii.Talt,  i.mi  esistente  in  nessuno  dei  codici  slliia 'melile  in  vigore 
in  Italia,  pos-a  portare  un  e/cave  sconcerto  nell'economia  di  tulio  il  codice 
e  sconvolgere  in  molti  casi  le  regoli;  di  giiirisdiiione  ordinaria,  tacendo, 
in  non  pochi  tati,  trapassare  alla  giurisdizione  superiore  la  cognizione 
di  un  realo  che,  per  la  sua  nalura  e  il  suo  titolo,  la  legge  Ira  volino  ri- 
servalo ad  una  competenza  inferiore. 

Ilironoscc  eie1  il  restii  conimelo  ila]  piiSl.lifo  infoiale  'Min  abuso  delio 
sue  lumioni  merita  un  aggravamento  di  pena;  ma  vorrebbe  clic  questo 
a (,7 vivameli lu  Iòspc  ordinalo  in  modo  da  canove  nnconrcnienle  da  lui 
■ctinahito,  i:  propone  perciò  che,  a  seconda  di  quanto  si  è  ^  latto  per 
alil  i  casi,  come  per  la  recidiva  e  per  l'evasione,  invece  di  dire  che  al 
imlililico  ul:i/i;ile  i  li'1  commetta  un  reato  con  abuso  della  sua  autorità 

il.'l  hii  apfilic.ir-         ^rmiii  ili  jiiii,  pi  plahilisca  iiivtcf  che  per  lui  la  peno 

ordinaria,  i  he  ^li  partile  dovuta,  si  aumenti  di  un  quinto  o  se  si  vuole 
anche  di  un  quarto,  conservando  però  sempre  lo  stesso  penero  di  pena 
e  pre  sci  udendo  dalle  it-joIc  die  ne  tosano  i  limiti. 


La  commissioni;,  dopo  una  breve  discussione  sull'argomento,  si  riseria 
di  deliberare  sulla  proposta,  quando  si  riveriranno  le  boni!  degli  articoli 
finora  deliberati,  a  si  esamineranno  dal  punto  di  rista  della  loro  coor- 
dinazione. 

Ritornando  indi  la  commissione  alla  materia  in  esame,  delibera  che  il 
falso  in  effetti  di  pubblico  credilo  dello  Slìito  sia  punito  colla  slessa 
pena  stabilita  per  la  falsa  moneta. 

Scendendo  allu  dismisi/inni  di'jjli  articoli  20:1  J  ■>,  ìi'i  e  iìG,  la  com- 
mi;sionc  ritiene  non  esseri'  necessaria  una  espressa  dichiara/ione  di  lejse 
pel  caso  di  contraffazione  facilmente  ricini  uscii  ile  ;  questo  coriecriic  la 
^■.■i:ìi-lil:iti<ii  ilemi  mimila  0  titolo  fai  sii  irati),  r  ji-n-i.'i  rientra  nel  criterio 
giuridico  del  cento,  clie  e im>  In  lalsiià  deliba  ''-si-r  tali'  da  rappresentare 
la  tiisa  thlsilii-ila  rullìi  i  m  |i  ioni  e  la  comuni'  ap|i;u  en/a  iti  vera.  Quando 
manchi  questa  apparenza,  la  lalsiliin/ioni'  per  sé  non  costituisce  reato, 
e  qualora,  raggirando  l'altrui  lineria  fede,  siasi  (minio  esitare  per  vera 
la  supposta  moneta,  si  Ita  piuttosto  una  truffa  die  un  falso.  Per  questo 
motivo  sì  sopprime  la  dichiarazione  contenuta  nel  $  2  dell'ari.  948. 

La  disposizione  dell'art.  225  è  adottala  con  qualche  variante  di  lo- 
cuzione. 

Riguardo  all'art.  220,  la  commissione  è  d'avviso  che  per  gli  slessi 
motivi  di  pubblica  utilità,  >ih  vii  ono-i  imi  riguardo  alle  cospirazioni, 
possa  tenersi  calcolo  delle  propalazioni  falle  dai  complici  nel  falso,  di 
cui  ora  si  tratta,  ami  trova  insufficiente  la  propalazione  generica  ed  ac- 
compagnata solamente  dal  procuralo  sequestro  delle  coso  contraffalle  od 
anche  solo  degli  oggeiti  destinali  alla  consumazione  del  reato,  e  reputa 
condizione  necessaria  la  denunzia  esplicita  dei  complici,  e  ciò  nel  fine 
di  evitare  che  si  faccia  una  doppia  frode  alla  legge  con  combinate  e 
parziali  propalazioni,  della  cui  sincerila  non  si  possa  avere  la  prova. 

Del  resto  osservasi  che  lo  scopo  precipuo  della  impunita  concessa  sta 
nella  diffidenza,  che  il  timore  delle  propalazioni  desta  fra  i  correi,  e  nella 
conseguente  difficolta  che  si  viene  a  frapporre  alla  perpetrazione  del  reato; 
e  questo  scopo  non  otliensi  se  l'impuniti  si  concede,  anche  senza  la  de- 
nunzia dei  correi. 

Quanto  alla  forma  dell'articolo  si  adotta  quella  dell'art.  102  del  recente 
codice  belga,  che  é  del  seguente  lenore: 

Le  persóne  colpevoli  dei  retili  ecc.  .  .  .  idratino  esenti  da  pena,  se 
pi-ima  di  qualsiasi  emissione  di  monete  0  carie  contraffalle  0  alterate,  e 
prima  di  qualsiasi  atto  di  procedimento  ne  hanno  dato  cognizione  al- 
l'antorìtà,  riivlandoiie  qli  a'ilori. 


Ikipo  ili  u:it  si  passa  ni  capo  tlclla  •  ontrHffniioiìr  iln  siijilfi  ?  hniìi,  ecc. 

Sugli  articoli  227,  m  e  919. 

Ari.  ììl.  £  punito  cui  secondo  al  Iorio  grado  di  reclusione  chi  contraila  Moli- 
li, .-liti-  il  sigillo  dello  italo  destinata  :id  essere  apposto  agli  itti  del  gsvtrnii  del  Ho; 
o  chi  fa  uho  nienti-menti!  ili  Ili  .niello  con  Ira  Satin. 

Art.  US.  È  punito  col  primo  irr'il'i  di  rulusitmc  chi  cimtflITà  dolosamente  il 
f  l-ìI;--  di  una  salenti  .1  Ilo  ::,\  la  ora  scientemente  di  tal  sigillo  contraffallo. 

Art.  119.  È  punito  col  teno  al  sesto  grado  di  [irigionia  chi  contralti  dolosamente' 

nolano;  e  chi  la  u»  icientemnnte  di  te]  sigillo  contraffatto. 

lire  mille  col  primo  grado  di  reclusione,  c  col  quarto  al  ijniiitn  grado  di  molta 

§  1.  Onesto  delitto  si  considera  comò  tentato  anche  colla  sola  dolosi  fabbrica- 
zione della  Carla  liK;r:ir>:ila  [ut  l'i.pidkaiione.  dei  bolli. 

1  sigilli  od  i  liolli,  di  cui  è  parola  in  questi  articoli,  non  essendo  aol- 
loposli  a  norme  spi-cuili  di  costruzione,  ne  coMilticndo  ima  privativa  la 

Iute  lui  idrica /ioni.',  si  tini. ila     Li  cun  Ira  11     une  ili-i  i  !.':-iriii  possa  andar 

soggoli  a  a  sanzione  penale. 

Osserva  il  cav.  Tondi  che  la  fabbricazione  dei  sigilli  e  bolli  non  può 
in  rotili  costituire  renio,  se  non  quando  abbiasi  per  iscopo  di  farne  uso 
per  dure  autenticità  a  dooumenli  d  e  vogliati;!  far  credere  emanali  dallo 
pubbliche  autorità,  di  cui  sian  proprie  lo  insegne  rappresentate  nei  bolli, 
lidi  perciò  propone  clic,  omessi  i  ire  succitati  articoli,  si  lenjia  cakolo 
della  dolosa  applicazione  delle  ini  [rome  come  circostanza  aggravarne 
della  falsificazione  di  alti  pubblici. 

La  commissiono  animelle  che  il  reale  di  falsificazione  dei  bolli  ei-ist.i 
unicaim-nle  insieme  coll'uso  fraudolento  di  essi.  Ma  siccome  dì  altri  bulli 
e  marchi  affano  riservali  si  occupa  il  presente  caj  o  nei  seguenti  articoli, 
e  gioia  raccogliervi  tutta  la  materia,  rimette  alla  solto-commissionc  di 
riordinare  la  materia  dì  questo  capo  secondo  i  principj  già  adottati  sul 
falso  monetario  e  1b  seguenti  norme: 

1°  Riunire  possibilmente  le  disui-iziiim  sui  bolli,  sigilli,  inur-.l.i, 
f-uir.oni  eco.,  compresi  quelli  doganali,  la  cui  conti  affai  ione  od  aitarli* 
zione  è  reato  per  sé  stessa,  anche  senza  che  siasene  fatto  uso. 

9°  Distinguere  dalla  della  allernzionc  e  contraffazione  dì  tali  smu- 
ntemi di  marchio  quella  delle  l'elidivi;  impronte  sugli  Oggetti  a  cui  il 
simulano  apposti; 
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3'  Pronvedere  in  rrparatuai  Lcolo  ali .  falsila  delle  Impronte,  distin- 
guendo ?c  ir.iliiti  di  totale  coraralTaiione  u  di  alterazione  pariiale,  e  >r 
la  Uhi  Impronta  possa  essere  riprodotta, 

4°  Con trro piare  poi  la  ioni  raffilimi  e  del  bollo  dilla  carta  bollata, 
la  labbricBiione  dei  francobolli  e  delle  marebe  da  bollo  e  della  catta 
|i!o^t.id.ì'j  destinata  a  la  i  «copi;  anche  qui  pfro  disimeli 'odo  la  lalsuì- 
anione  dalla  templi'  ealti-ranonr  di  laloie  >!■  ■  b.  .li  eh  lab  cHetti  impresi 

5°  Ripetere  la  difpn'izione  dell'art.  ili,  «.a  amarai  a  meni  e,  fia  fon- 
dendola colle  altre  suaccennate, 

8'  RipPttre  la  di'positione  d.U'art.  030.  ^ggiuntir.doii  espressa 
mcnticnc.  rhc  vi  tomprenda  il  custodir  o  depcsiiano  dei  bolli  di  cui  si 
imita,  Il  quale  ne  usi  dolosamente  o  nr  lasci  dolosamente  usare  da  altri 
per  illecito  scopo: 

7°  Aggiungere  per  lutti  i  reali  in  questo  capo  previsti  U  pena  della 
multa; 

8'  Tener  conio  (irti  danno  risidliinle  dalle  falsificazioni. 
La  commissione  si  riserva  di  esaminare  le  singole  disposizioni  clic  la 
sotto-commissione  avrà  forniolate  secondo  le  premere  norme. 

Per  ora  vengono  qui  riforili  gli  altri  articoli  del  progetto  sulNi 


contrada  limosamente  i  bulli,  i  punzoni,  i  marcili  destinati,  per 


i   .  Ili  fa  M-i.TitiMiiiTUi.  ii-i    ili  hi  i  t-  l.i.  -i;-.lli  .  (  /■  :  i  ■■  i..;in  l.i     1 1 ■■  ■  :i r j  _  ,|  |  ;..  ,. 

rmne  reo  d'aitcrr.j.i        «Vi  mulini  ini.  cui  primo  ;il  traudii  tradii  ili  prigioni!. 

Art.  M3,  §  I.  In  tutti  i  caii  in  cui  la  legge  pnni.ee  [a  contraila  li™  od  altera- 
li.me  [li  Inilli,  lifilli,  prizinli  il  man-Ili.  ''in  ri- ri  ili:  ilf.iaLlilciile  |i,n,il:i  1.1  c.i:n riimriici:.- 
ni   a'ili'T.l'i.iii'   il'll,:    iiii|in.uii:  il.;'   iiii-ili'-imi  .   i[iia li: nipli:  sii!  il   / i\t  limi  mi  fu  .i!- 

g  S.  Se  pErù  non  Ma  un  ninni  idoneo  aila  ru..;ii|iiif azioni-,  la  pena  .i  applica  rivi 
roliiino  ilei  grado. 

Art.  ?i>.  È  punito  cui  secondo  al  icrni  grado  di  prii<  la  ahi  ritieoa  -aceto, ..ente 

i  sigilli  t  ljnlli  contrafLuii  od  alterati,  i  conii  e  strumenti  destinati  alla  contraffa- 
zione ni   alteratone  ilei  medesimi,  la  caria  lilufjranala  falsa,  e  le  piastre  e  1  tnrrlii 

'  Art.  IK|  I.  CI"',  essendosi  indebitamente  procurato  sigilli,  nulli,  marchi  e  puo- 
jr.oi  termini  di  una  imtiulira  autorità,  di  mi  r.ulililii-o  uili.iu  n  di  un  notaio,  ne  la 
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il.lmiini'iite  u.n,  h  pimi!..  L-ol  lami  Jl  n-lu  t'r.ilu  ili  pri:,'"iiiia,  i  «  il  danno  r.'tnr.i 
p  superiore  a  lira  milk',  eoi  primi  jrjiln  ili  reclusione. 

9  1.  Ss  il  delitto  ha  «rrito  ili  nano  per  b  «Milione  di  un  altra  delitto  .  li 
applicai.»  le  norme  del  titolo  VI.  lil.ro  I,  ««loro  h  lagga  non  abbia  slittatoti  di- 

Itopo  Ji  die,  |a  sc'iula  5  sciolla. 


MARZO CCO 1 ,  v kr-p rei irft' H (■  '. 


RiJDELLONO,  '••rire!lirii) . 


iti 


Verbale  IH"  »8. 

SEDUTA  DEL  28  MARZO  1868. 
somma  ara. 

Del  fjl-l  11  J J  u N: J L. : I . 

Sono  presenti  i  signori: 
Maimiicciii,  vi  ce -presidente; 
Ahbbosoli  ; 
Arabi»  ; 
Cinlurti  ; 
Cosfouti  ; 
ToLOKEi; 
Toh  di  : 

Rodellono,  segrelario. 

Lello  0  approvalo  il  processo  vc-iliii!»  ildh  pr.Micri.mli'  spillila,  si  passa 
wl  esaminare  il  capo  delle  fnlsilà  in  alti  pubblici  r  privati,  clic  qui  si 
rifi'i'isi  r  per  inlìcro. 

rpi-ar.'  ;i  talliti»  iiil  iI.iiiii,,,  »  im  |ir  irai,-  ;i  *!■  ii  mi  altri  i  invilite  vantaggio,  lal- 

sili       M,[,|irirrni  »  in  i|U:iliun|itr   In  muli-  ingnillii,'  un  attn  n  il ne umettili  "  la  US» 

S  1.  Falsili™  tanti)  rhl  dirmi,  il  fai.»,   (Miniti,  ulti  alien  il  vero. 

Ari.  ili,  ì  |.  Il  pulilili...  nlti.-i:.!.'  tiiin  clic  nel IV .cn- in l.i  ikllc  Mie  lun/iuni  i-i.in 

in.'tk  iiiu  fal..it,V  .■  |>unit»  .-.il  mvi.iiJi.  irmi»  ili  ir  chi  >  inni   n  culla  kiltMìliiiurt.;  per- 


».,,-tic  rai.-if,  i„  .iti,.  [,.,1,1.1;..., 


supera  Tir!  trcci>nto,  la  prua  si  tliminuiire  di  un  grado. 
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punito  col  quinto  si  Mito  Rradn  iti  pric;ionia. 

S  i.  Se  il  danno  recato  o  (ìiis-rliilm  c  licvo,  n  essendo  valli  taliilc  n  danari.'  non 

su|ii'ra  lire  cento,  la  pena  ti  rliiiiirr.ii       di  un  grado. 

.Art   Sii.  Chi  M-r.'iil(iiniil.!  fa           in  .|a.iiiiin[  ■.,)..  ..-.'ini.  I.-  -i  ^f.n.i  ili 

al  terzo  grido  di  prigionia. 

Art.  Slii  Sic  la  falsila  in  aldi  privali!     -tuia  r  mt.M  per  procurare  I  li  li  Id 

;-.l:-i  un  :iii  "'i  iic.  lnfii:-  m  ili  i;i(:i  vi  ri.  si  :i[.|iin  i:  In  nr-  n  i  nrinio  ili  secondo  grado 

di  detonino». 

Iriilln  prulil'n.  si  firn.i'ili1  -i.llanl'i  .1  ■|  iiT.,la  di  parlo. 

ti  9.  t/impntatn  [Tir  s-  rs.nl-  iln  jirii<  si',  rv.'l  tinnii  !■  ili  "[In  diurni  .Ijlla  ri- 
larinn»  lattagli  nrl  ;'ii.,liliii  |i.„.l,..  dichiara  eh»  non  intendo  for  usi)  .1  che  desiste  dal 
far  uso  ilei  documento. 

Occupandosi  [iriiiiitn «Mirrile  ili-llr  ilisiirmoni  rclnlivc  alle  falr-ilii  in 


fiil'O  in  itvtmitrnii.  Fli;naiil(i  1 
sioric  Ih  proposta  mandai»  ne 


11  cav.  Tondi  «imballi;  .[iicsìa  dislimione,  giacche 
rappresala  dal  pubblico  ufficiale  sin  a  guarentigia 
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dei  fallì  e  delle  dichiarazioni  avvenute  in  sua  presenza,  e  non  a  guaren- 
tigia della  verità  intrinseca  delle  cose  dichiarato. 

Dopo  lo  scambio  di  altre  osservazioni,  si  animelle  che  il  falso  ideoli> 
pio  i":  reiilo  contru  la  puliblira  lede  unìcamcnlc  quando  è  comme-su 
dal  pubblico  ulliciale.,  perchè  in  -un  didiiaiMzioiie  fa  prova  Imo  ad  iscri- 
zione in  falso. 

Ad  evitare  le  dubbiezze,  si  riconosce  la  necessita  ili  Jur  ilislinlu  deii- 
niiione  del  falso  materiale  e  del  falso  ideologico  e  di  quesf  ullimo, 
secondo  le  leggi  penali  ili  Napoli  (1819),  e  l'ari.  342  del  codice  sardo. 

Intorno  alla  soppressione  di  un  documento  vero,  si  osserva,  benché 
qualche  procur.iliue  generale  opini  diversamente,  clic  contieni'  un  fal-o 
materiale  e  ideologico  iik-iemc.  in  quanto  che  coll'allii  nialorinliucnlc 
dislrutlo  o  Irafuptu  lienc  cancellata,  ossia  falsala  la  prova  dei  fatti  clic 
vi  erano  attestati. 

Si  osserva  indire  die  il  lal-n  personale,  ri  pei  snp|iosmone  di  persona, 
rienlra  nel  falso  ideologico,  e  dee  contemplarsi  mlli  lalni  ilii -1 1 i;i i;i .juj 

J'iileniila  emes-a  tì;il  [iiilililirc  e ■  J "■  'fiale,  i>  in  ip:clla  dei  Ic-li  ij  sulla 

cui  feilr  e  re-pousabilili  i-pressnnicn-e  |io^eia  la  prova  dell' identità. 

Si  approva  perciò  l'art.  MI  del  progetto.  Si  diiljila  se  eguale  respon- 
sabilità abbiano  le  persnue  i  lio  si  prestano  a  -mudarne  altre:  ma  è 
rudente  ehi:  inni  vi  è  violacene  il,  Ila  jnilililiea  fede  e  resta  la  frode, 

A  completare  clementi  delle  defili izi uni,  la  cui  redazione  si  rimette 
di  nuovo  alla  solto-coiiimissione,  resta  a  deteruiiuarsi  quale  sia  il  danno 
da  tenersi  come  base  del  reato  di  falso. 

Ognuno  è  d'accordo  clic  non  il  solo  danno  reale  si  vcriliea  per 
effetto  della  falsità  e  rir.eine-cibile  n  imst'.-ritiri.  :oa  anele;  il  danno  po- 
tenziale, quello  cioè  che  poteva  seguire.  Alcuni  proporrebbero  che  se  ne 
limitassi!  il  concetto  al  danno  apprezzabile  a  danaro,  e  luggcriscono  la 
locuzione  di  diurne  piitriinmiiak.  Ma  la  commissione,  in  vista  delle  mol- 
tilbi  mi  spei  ie  ili  danno  r.lie  dulie  falsila  pu-soiio  ileri\are,  le  quali  tulle 
debbunu  essere  alduactiale  in  i|oesli)  eoiieetlo  ptiiridii-o,  e  sul  riilessti 
elie  l'elemento  de!  danno  richiedesi  unicamente  per  non  includere  Ira  i 
reali  anche  le  fjlsilicaiioni  ili  nessuna  importanza  ed  alfatto  scevre  di 
conseguenze,  accoglie  l'ampia  forinola  adottala  dal  codice  losrano  doìo- 
iameiife  ed  in  ]yriyiwli:v>  alimi  «iK.'re  menioieiile  jtossibile. 

11  cav.  Tondi  manifesta  il  dubbio  che  con  queste  parole  anche  un  alto 
nullo,  da  cui  in  reallà  non  può  derivar  danno,  possa  essere  consideralo 
in  astrailo  come  titolo  di  danno  possibile;  ma  il  prof.  Carrara  ed  il 
senaiore  Marzucchi  osservano  che  sarebbe  pericolosa  una  disposinone 


diti  lisi-ili  iva  in  un  •i-m'}  qualunque,  non  polendo.-!  disiingueri;  la  nulblà 
'■In:  impedi-ee  [jiial-iissi  cunscguetua  dell'alio  nullo,  IW  artrite  una  cila- 
lione  in  giudizio,  da  quella  die,  o  non  avvertila  o  per  diietlo  di  prove 
in  contrailo,  possa  anche  riuscire  preiiiiidizievoìe.  Spellerà  ai  giudici 
riconoscere  nelle  specialità  dei  casi,  se  veramente  l'alio  nullo  era  lale  da 
non  poler  produrrli  cucito  di  sorta,  ed  escluderanno  il  carattere  de] 

La  commissione  aderisce  a  questa  osservazione. 

\ 1 1 i-a  incoitela  l;]-,ivÌ:-:.Ì]iij  nascente  dal  lesto  dagli  alluali  codici  sia 
nel  diietlo  di  una  definizione  degli  alti  pubblici,  poiché  questa  espressione 
si  riferirei!  tanto  ai  documenti  die  la  legge,  civile  cliiama  alti  pibliliri  a 
unzione  di-Ibi  l'orza  probatoria  die  ilei  iva  dulia  forma  pubblica  alle  ob- 
bligazioni stipulale  i»  presenza  dei  depositari  della  pubblica  fede,  quanto 
ad  ojni  r.ltro  iloi  limonio  oiinr.a:o  da  ijudiitL'iiic  pubblico  ulìieialc  noli  e 
.-eicizin  iì  pr-i-  oe;:rlli  1)1  Ile  mio  pubbliche  :i!;r;!nmoili. 

A  schivare  le  conseguenze  lalora  eccessive  di  -inule  r;riril'usii:ii-',  per 
i ■  I ]". r 1 1 o  della  'inule  il  -uleiine  coulratlo  rogalo  da  notaio  è  palesiate  a 
qualunque  scrino  d  I l'i'iiluii:;'!  ] i u i j  1 1 1  i ._■ . i .  etaes.o  senza  garanzia  di  forme 
e  per  oggetti  talvolta  di  minima  importanza,  la  commissione  delibera  di 
disi  ine- nere  due  categorie  di  al  li  pubblici,  chiamando  ilwiiiiu'ntu  piilihlii;, 
l'atto  emanalo  da  un  pubblico  uliizinlo  por  coso  di  sue  funzioni,  ed  atto 
nulenlìuj  rjllriln  die,  consacralo  dalla  su  lenii  il  ;'i  di  forine  lobuli  alici  scopo 
di  comprovine  la  autenticità,  ba .  negli  elicili  proba I Orj ,  la  speciale 
prerogativa  di  far  piena  prova  lino  ad  i.-crizionc  in  falso. 

Ilimetlendo  alla  sollo-commissinnc  di  t'oi  molarne,  la  definizione  in  base 
ni  premes.-i  concetti,  la  commissione  delibera  in  massima  die.  la  penatila 
miiggi'ice  debba  corcispoiulcre  alla  falsila  in  nllì  ducutiti,  la  media  a 
quella  in  nifi  l't'hiilh-j.  graduata  possdjihuenle  secondo  la  importanza  di 
essi,  e  la  minore  per  gli  ani  privali,  luiauto,  deliberando  sul  oonleuiilo 
dell'ali.  ìW,  approva  la  parilicazionc  delle  lettore  di  cambio  e  liei  bi- 
glietti all'ordine  unii  marciali  agli  alli  autentici. 

Approvasi  parimemi  l'ari.  2.12  :  però,  riguardo  alla  prova  dei  falli  ieri 
ci  ennleoiplali,  il  cav.  Tondi,  ridu'amando  gli  argomenti  per  <  ci  è  .-lato 
iiiiiibaLLulo  il  realo  di  falso  giuramento  civile,  propone  die  la  prova 
suddetta  non  possa  fornii?!  allrimenli  die  eoi  mezzi  che  potrebbero  far..' 
valere  in  giudizio  civile. 

La  commissione  aderisce.  Indi  la  seduta  è  sciolta. 

.  .  Mtdzuccm,  vicc-pesidentr- 

RoiiELLOifo,  segretari». 
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SEDUTA  DEL  29  MARZO  1868. 


Axon  d«t  fido  ir.  drammi. 

Presemi  i  signori  : 

Marzi'CCHI  ,  vi  ce -predi' n  te  : 

Caiihaua; 
Conforti  ; 
De  Foresta; 
Paoli; 
Tolomei  ; 
To\di  ; 

Hodellono,  «■grelario. 

Lello  e  approvalo  il  processo  vei  bull:  .Iella  |iri.'c<-ilrn(r:  sedala,  si  riprende 
in  esame  il  capo  M  fulvi  in  ttuatmadi,  i:  si  apre  la  discussione  mi  fai™ 
in  documenti  privali. 

Arabia,  Conlorli  i:  Tondi  so.-lcn;:niio  che  non  v'ha  renio  di  làlso  in 
documento  privato,  se  non  a  condizione  che  se  ne  faccia  uso,  perché 
non  essendovi  reato  di  falso  senza  la  possibilità  del  danno,  questo  non 
[>>ió  verificarsi  die  allorquando  l'alto  privato  è  prodotto  come  prova  di 
una  pretc-a  qualunque.  Laonde  siccome  l'alto  privalo,  linciò  rimare 
presso  fili  lo  ha  formalo  e  non  é  -lato  riconosci  a  lo  o  [limbello  efliiai-e. 
non  fa  aleiina  prova,  cosi  nion  effetto  poò  temersi  dalla  semplice  falsi- 
lii'a/inne  ili  atli  privali  rimanendo  carie  insiimilicanli. 

Il  senatore  Coniarli  in  prtiliroLire  n^i.-iiii!^'1,  clic  il  [al fu  in  ulto  pub- 
lilii'O  ronsisir  nella  violazionr-  ci. 'Ila  pubblica  ferii;,  sicché,  lo  scopo  di  (rode 
è  secondario,  e  perciò  il  renio  esisle  già  mila  semplice  formazione  od 
nllerfliionc  di  un  allo  averne  jjli  apparenti  rei[iiìsili  di  alto  pubblico.  Per 
contro  all'alto  privalo  inarca  la  presunzione  di  verini  clic  accompagna 
l'ano  pubblico,  eppcró  il  falso  privalo  n..n  reca  per  si  slesso  ollesa  o 
pericolo  alcuno  iìnn  a  che  non  se  ne  fa  uso,  e  si  risolve  in  un  tallo 
preparatorio  del  realo,  clic  .fui^e  alla  leiir/e  punitiva. 


«*  VERNILI  79. 

I  Ili  altri  commina  ri  per  contro  opinano  clic  il  fiuto  flesso  della  falsi- 
ficazione eseguita  con  dolo  cosi ì<\iis..ji  renio  ili  falso,  sia  a  ragione  della 
immoralità,  ilei  fallii  da  cui  la'  veri  Là  è  alleraln,  sia  |ii'r  l'allarme  di  danno 
sociale  die  i|i:e~i:i  allei nyiuiie  ci  verilà  in-eucrn.  giacche  dala  la  impu- 
nita lidia  lalfiliraiiori"  per  se,  polrclilic  uno  darsi  pu  libi  ir  aulente  al 
pericoloso  meslicre  di  iusilnre  le  alimi  lirme  e  scrillurc,  senza  repres- 
sione ili  sulla  (indie  non  Iosmi  M'imperlo  dir  ne  messe  fallo  uso. 

II  prof.  Tolomci  pui,  nell'iu-islere  in  e|uestu  rnuii'llo,  osserva  che  già  È 
provvi-itiito  ni  casi  non  siri  cdln  disjins'i/iou"  dell'ali .  9 Ili  del  progetto, 
el.e  non  dà  importanti  si  falso  privalo  ogniqualvolla  vi  è  la  d 
dal  fami'  uso  prima  r le- ■  se  ne  sin  tratta  profittò. 


non  vi  può  essere  cr,m;>liciii'  dcli'liiosa  in  un  laici  die  cessa  ili  esser 
puuihile  per  In  desipienza  del  possessore  del  Idolo  Ihl.o.  In  quale  leva 

ili  /.io  il  renln  di  falsità  di  cui  questi  è  il  ieri)  autore  principale,  per 

Indù  ciò  esili  opina,  die  miele:  l'aulor  ii.alciinle  mandnlario  non  possa 
più  essere  punito. 

Hepliea  il  prof,  liannra  die  alla  Iroria  della  <  <■  1 1 1 p1  i-^- i  1  i.  min  riiuisn.i 

che  il  compiici'  riesca  punibil  i  ;iie  i|iia:ulo  l'autor  principale  non  lo 

é  ;  e  che  siccome  nella  ipde-i  del  fai  s  ili  cai  uri  ■  per  mercede  il  penlimenlo 
del  pos.sessore  sacelli  n:  cirrosi  an/a  personale  a  lui  solo,  cos'i  nulla  impe- 
disce che  egli  solo  se  ne  giovi  per  la  .sua  propi  in  iinpunilà.  tu  ileliniliva 
ravvisa  nel  ri)  Mi  priva;  i  il  l'alio  mainisi. >  ddl.i  iàlsilica/ii.ine.  continua;  il  ■ 
coi  farne  uso  lino  al  rouipiuienlo  deliri  scopo  ''rnndolenlo  ;  od  applican- 
dovi quindi  In  lenricn  del  teiilalivo,  erede  die  il  penlimenlo  prima  di 
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□ver  ottenuto  tale  scopo  valga  a  cancellare  la  reità  dell'ilio,  non  quella 
della  ialsiiii!:i/i(ji]i*.  Clic  por  iscopo  Ji  ulililà,  vogliasi  eslenclere  il  be- 
neficio del  pentimento  anche  a  cancellare  il  fallo  della  falsificasi  od  c,  ed 
in  modo  clic  anche  il  falsificatore  possa  rifrattore  la  falsila  commossa, 
eoo  verrebbe  esprimerlo  in  apposita  di-posizione,  per  cui  fo-sc  dichiarala 
l'impunità  a  favore  ili  chiunque  ìilralia  la  iìlsilà  prima  clic  ilei  docu- 
ineolo  falso  siasi  fati»  uso  qualunque  in  ;t!lrui  pregiudizio,  anche  mera- 
mente possibile. 

Ksaminandn  il  melilo  delle  disposizioni  della  procedura  civile,  osserva 
il  prof.  Carrara  come  la  genesi  della  interpellanza  i  oli  prescritta  sulla 
li'Tsi-lcij/a  nell'oso  (f  i  falso  documento  pcodollo  liuti  -la  nel  pnvnp- 

po.-lo  i;hc  manchi  il  rea!  i.  in  ancando  l'u-n  pioti  i  ilii,   nella  pr.  ■-un/ in  ne 

e.lic  colili  che  produsse  in  ^indizio  l'atlo,  l'osse  in  bucini  fede  nel  ritenerlo 
lufillinio.  lineile  disposi/ioni  del  resto  proi  vedimi)  all'andamento  del  giu- 
dizio civile,  per  remici  ne  1 i  prosecuzione  indipendente  dalla  querela  di 
l.d-n  penale  e  ila:la  azione  pubblica,  poma  perù  ìucinMiianieiiio  imerdiiie 

C liso,  e  perciò,  i i >« ■  ■  1 1 ci  ilei  falso  in  iloeinuoiili  pubblico  clic  ninni)  dubiti 
esse,,.  ]  j  t  i  :  j  i  :  ■  i  I  ii  ho  'lai  reo  meni  o  ile  Ih.  i  oasnmai.i  la  biennio  ne.  l'er  con. 
ciliare  peri)  le  opposlc  opinioni  propone  clic  si  omelia  la  dispo-i/.ini:  ■ 

colp  'volc  ili  falso  privalo,  allorché  lo  ab:  ia  leu, p. ■-Inamente  ritrallaio 

commissione  il  capo  sul  falso  per  la  redazione  corrispondente. 

Si  intraprende  in  segnilo  l'esame  del  capo  IV,  della  faìtificazicne  ed 
"Ilfiviioìh-  ili  jiawijbirtì.  ftiiiti  ili  "in  e  ili  svii/ìurtai.  /iccice  r  ccrti/imli 
,  Ji  ««re  fMlà. 

[le  Kore-la  ia  notare  clic  luili  i  eeilbìcali  ed  alti  di  cui  c  parola  in 
qne-lo  capo  soni)  iluciiuienli  d'ul'tirin  di  pnl  hlien  funzionali",  s  che  pi'rciò 
lientraiio  iicjfll  aiti  pubblici  non  aiilenlici,  e  propone  il  dubbio  se  pom- 
pano essere  contemplati  separatali) ente  in  questo  capo. 

Il  cav.  Tonili  perii  crédi:  ucce-saria  fpie-qa  =e pai -m ione  ili  ilorumenl :. 
die,  sebbene  pubblici,  sono  ili  ininioia  importanza,  e  nei  (pinti  potrebbe 
dubitarsi  se  r.iitlrdirn  sempre  l'eslienni  di  un  danno,  resi,  per  esempio, 
una  licenza  di  colloquio  con  carcerali  rilasciala  ad  una  persona  c  l'abiti  ■ 
caia  per  estenderla  a  persona  diversa,  ni  a  jinrno  diverso,  non  polrà  dirsi 
ebe  racchiuda  mi  danno  anche  solo  pr. -.i bile.  Accomunando  questi  do- 
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cuiiicnli,  la  cui  tillerazimie  deve  essere  punita  a  chitine  solliinto  drilli 

[iiililiiic^i  ['-■i!s,  a(.'li  altri  (Inni  nli  pnbbliri  jn  evi-ti  nel  cap.i  [interinile, 

-i  correrebbe  il  fischio  di  punire  con  celiai  misura  il  falso  in  nn  man- 


■■1  il'liir,,  |.iTM.tnt  -I  |.rc- 


È  Soppresso  e  rimandalo  al  <  mlirc  cii  polizia,  salvo  il  caso  die  fosse 
un  vero  falso  in  documento. 

Sull'avi.  251 . 

Ari.  151.  §  I.  lì  medico,  il  chirurgi.,  od  altro  uUkialc  ili  umili,  i-hc  in  matcril  ùi 
sta  ;.lt:.l.U£Ì.,.i<;  rilaM-ij  |,..  vilo  r.n.i.c  ira  Ciko  ittistal...  ilolinatu  a  la.  f.tlf  prtov 
Il  pubblici  intorni,  è  punito  col  [.ri.no  il  Imo  «rad»  di  .nuli.. 
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rnoi;.  di  il"  lui.  -  falsi  certificati.  180 
8  2  .  So  .i  hi  munirmi  furi.  130!,  I»  l*"*  *  1"  prigioni!  dal  lecondo  a  lenii 

*  S  3.  Alla  ptu  iltl  «ilo  il  Iorio  grido  ili  prigionia  inrgiiH  Incili  il  cor- 
Si  spproTa. 

Sull'ari.  Ì52. 

Ari.  «il.  ti  pubblico  uBiciatc,  -ni  in  inorale  chi  ò  chiamalo  poi  lis:'  a  rilasciare 

corti  fi.  a  ti,  il  quali!  m-ii'nt ni cune  no  rili.M-i:  *  fai.*  di  Minna  unirli, II...  <i  .l'iriilÌL-.-m,.. 

ii  .lì  altre  ciroii.t'nw  itti'  a  |ir<  ciarft  ali  ti-.r.na  in  »i  imi   la  li"  no  lic.cn» 

<i  la  fiducia  iM  Ljnvtrm.  ilei  .-.illuni,  doi-li  strili  ii-nEi  uubljlict  „  lini  p arlirolari.  -il 

,1  canini  inoli  lo  ili  impilili,  nlli.i  „  ,p,  viii  pili, liei.  ,.  ili  pubblici»!  fu.niimi,  ó  jm- 
nlt.i  rnl  prillili  al  m. -ululi,  jirail..  ili  Minila  .  r.  nei  .-asi  pili  {.Tini  anrfic  cui  primo  al 

•  mimi*  traile,  ili  rnlerili/i  l;iM"  iili.  i,.  -,  -lalla  ] irnfr f*'mnP - 

Si  delibera  ulti!  dnlilia  es-nre  rilnrniiUo  in  puisi  ila  coin  prender  e  limi 
■  filisi  iil.'rild-'i  i  unii  iilhimfnli  j-.r.'i. 'liuti  Lilla  legRe. 

Sull'ari  «53. 

Ari  J6i  II  j.m.l.,  (ho.  .oli»  non»  di  mcd-r".  rluni'p.  mi  ull-,  iiticio  di  io 

qucll.  .a  tue.  incoinolo,  e  cb-  fi  «.oUcoiom,.  u»  A  Iole  uvuln  .e,-  1:1. A. lo  . 
ilttftt»,  a  panilo  1"1  «tondo  il  IffJC  judo  d'  prlgion.t 

Nulla  da  Mie. vare. 

Soirari.  854. 

Art    7'.i    Ct",  peo  lr4.ro  .n  emiro  una  puh!.l.oa  i.itnr.1.1.  Ir  pironi»  jn  pul.6l.rv 

■■..i^ii.il.  >.>oi..    o  ■  ■  ìttr.t.,..*--'    C-M...  x-'.ll     -  -.-  >:*.  »  ■    l'I  IMI  ■   f--....|  . 


Nulla  da  osservare. 

riunente  indicala  'fi  (in--  c.i|ii  |ir,..:,l..:i1i,  .|.,I.|  i;ii:iIi:  („....  ,  ci  ,>  un  .ina   J  di- 
luii* «I  lU'erario  dello  Sialo,  m  punisce  culla  priuioiiia. 

ij  ?,  La  pena  -i  iliiniimi-i  hi  ili  imi  irradi!  |><?r  ■  nini  elio  li'  >c  r- . 1 1  r.- 1 1 L- ■ . i r .?  i'nlte  -jjn 
ili  un  alt*  pubblio.!  ri  privato,  in  cui  -in  !laln  cnin mossa  min  (alo  falsila. 

Kon  credendosi  più  ni'ccssaria  qunfla  ilis|i(,si/ioi|,i  dopo  li:  vai  tanti 
inlrodolle  nel  rapo  sul  falso  in  documenti,  ,«i  soppiiinc  quiriti  ari.  ìiiìi. 


Dopo  ciò  si  passa  al  (itolo  do  'h-ìilti  ionlro  il  coittwiroo  t  indmtri*. 
il  cui  capo  I  [ralla  del'a  luou-iimilii,  ilio  qui  si  riporta: 


'30  VUIMLE  79. 

Art.  136.  [1  cu  minerei  in  le  die  a  tannini  iH  milice  di  minim-ri-iu    cnlutv..li-  <li 

a)  udì  casi  ivi  indicati  iiflli  arliculi  698  e  &J'J.  col  secondn  al  quartu  grada  di 

fri  nei  crisi  ivi  indienti  nll'irl.  Kit.  nil  >  l-l  <l  ■  ►  ni   I-m.  jrail"  di  ili-rnm  nr . 

.■.l^.'VH.Ii  .Ir  ]i;iri.  Liii.H:i  — ■ . jj | .- 1 d ■- ■■ .  -i  |i,iinÌm..iiiì  .ni  icr1/ i  ;iE  M^t.i  ul.l.ln  .ìi  inni  1  ■■ 
Ari.  !:;n.  fi      I",i|.,i„  rl,r  .,  r,'  ledi  arlienii  7U3  n  TUl  ilei  indice  di  (animerei.' 


.1  lievi  v;n  imiti,  ili  CHI  è  flnlo 


ol  punire  piuttosto  calla  de- 
flifpnslo  ilell'arl.  HO  de! 


ii  corpo  nell'nrt.  70!1  del  codice  di 
,  dovi:  hit  t;il  iniin  Mino  iii!ii:n-i'i,iii-  pene  clic  il  cilici:  [letislc 


fidili  pi'v  renio  il'inilnli' 
l'opo  di  ciù,  la  seduu  è  sciolta. 


MAnitìCCIIi,  l'ICl'-pJ'r'IlJnulc. 


RoDELLONO,  segretario. 


IDI 

Verbale  Se  8». 

SEDUTA  DEL  MO  MARZO  1 868 

SOMMARIO. 
Milli  tool!)  il  uni  nutrie;  irioperi  «e. 

Presenti  i  signori  : 
MAtunirciu,  vice-presidenle; 
A  muro  som  ; 


De  Forr: 

TOLOHEI 


natole  M  n  ini  ì  r.- e  h  i  (iri>ponr  ili  soslilnin;  a  In  Ito  la  parola  lavoro,  che 
norrtj. [  ."■mi i'  h hi.i Tiniq si'"1  indirsi  t  i:i  ji|'i.|'r\i..ionril",  l'ODioo'ir ini.-,  :d j;i  ir  ob  od 

Quefia  modilirazione  ('■  ii|i|irov;iiii,  |icivl.i  iis]iondo  ampiamente  «I 
cmicriio  disili;  disjiusi/.inm  di  ijucs-lo  i-;i|io,  folli'  rimili  viml-i  n[>|>uiil.i 
Intelaio  la  libevlA  d-'ì  lai  oro  di  ([iialnnqne  specie. 


il  ijiinrl'.  ;r.iil..  ili  jii'Iginnin: 
liióiii.-niii  ,  frauiMciiti  raejjiri  .  n 
.  wiiim  Ir,  liln-rti  .l.-ll'lnrlrr.lri. 
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19!  VER  PALI:  HO. 

1"  .Ili  |H'I  r»IU.7<>  .li  viiili'uli'  .  mi  li  aia' ir  .    (ramlnlfiili  r.i  u'u-iri,  n  falli  artiillan 

|.i'»lil  '  ilinnlN'ii.'  siniollin.'a  .i-^-i'i  ■  .lai  I nv.ir.i.  ali..        |i.i   ili   i -tnri'T-  01. 

all'unito  'il  ima  ili miibi.' i"i:'  'li  salari,  .►  |ill1.  ilivii-i  ila  iridili  'f.liiiili  lo.'l.t'.Ti 

.■  '■..iiI'iC.itì  (i'n|iera. 

a  1.  Sf  (  stilli   i-.fc.li  ...I  S  I  f-irn»,,  .<.„ir,„'.,i  in    »  ....lizion,- .  la 

..induttori  d'n[".ra.  si  j-sin»j;c  p«r  essi  lindi.-  I»  multa  .ioli  iiilVrinr-r-  al        min  trailo 

Nei  due  numeri  del  §  I  si  censurano  le  parole  falli  arbitrari  e  frmt- 


Inrill'.i  le  miTi-i-il i  .IcljIì  ii(ii!i';ii,    dilli'.  Ih..  In  jirulk-:  iii>ivìì.m  .hiiiosira 

clic  n»n  e  cullo  adopero  die  opeì  riescono  ad  ini]  otre  ornili /ioni  ni 
.ni.ltallsli.  [n'r.'hr1  ciò  dipendi'  m-laoli'nieiili!  ed  nnii'niiieiile  rlnll Vqnt- 
lil.iio  PVn  il  espilale  .'ti  il  Involo,  e  Ini  l'ollerla  e  Iti  dmiiaiiih. 

1'  prof.  Tolt  i  i  di>|>os[''i  :nl  al>liaiiilim;ue  le  primi.'  ,'ntlì  urbittavj, 

iOii  cui  volevansì  intendere  le  minori  violenze,  .tiuI  marcili»;,  p.  e.,  la 
.hi.isiirn  ili  l'.llo  di  ìiiia  olliein.i,  poi  jriiisn  dir  sia  imiiossiliile  accedervi. 
Va  -o^lienc,  .  ni  sussidio  di  esr'ni|ij  pralii'i.  In  uerossiL'i  .li  prevedere  lincili: 


nel  5  2  di  ioalniiine,  pnù  sorgov  il  duliliio  rlie  aoclie  il  semplici 


iiiuiiii  violinila  i)  iiiiriac'-  ;roiu[);i^ni  i!  l'aliti  del  -  Leu  i!  Ir  :ti  ■  ■  u  alili, nuliino 

del  lavora.  Si  osserva  inoltre  che  mila  parola  simultanei  c-ssaiiane  del 
lavoro  si  lascili  truppa  duHÙL.//a  sul  i|iiandu  pussn  vt'iilU\,rsi,  fi'  cioè 
;il!on:ln:  li  tulli;  maniiattii re  i.l'iuio  'ti'J-o  iieti'Ti-  rrsiiun  inoperose,  o  ima 
soliamo,  mi  unn  parie  ili  esse. 

Osservano  Atnlirosnli  e  Tuluiiim  che  per  \iiuitlliiuai  Citw limie  intendi' 
il  progetto  ili  indian  e  ipn'lla  elie  .  ni'i-i ~|"miic  ;i11o  scopo  ili  coazione,  Hii' 
è  l'interno  del  reato .  laonde  la  simultaneità  si  verilieu  non  dal  punlo  in 
cui  incomincia  la  cessa  ni  un  e,  ma  dal  potilo  in  cui  è  questi)  di  tanti 
operai  od  opiiìi'j  rnuleinporiiiioamcnli'  da  pi.lcr  imporre  In  divisione 
die  si  vuol  ra^im^eie  collo  i-eiopero.  Ilei  resto,  ove  hi  rouniii-i-inin' 
presirl;;;!  unn  più  rislii-ila  min/ione,  e.-!  limi  lumini  dinicollà  di  ade- 
rirvi, ed  a  tuli'  scopo  danno  lettura  del  Irslu  della  mente  lejjje  .-pecinl.! 
francese. 

Uopo  :< lire  usseri  azioni  la  imiimis-ioni-  si  accorda  india  (orinola 
segnante  da  sostituirsi  al  li.  -ì  ilei  s  1,  ed  al  §  2  dell* articolo  sin  qui 

C/ltl«»'/UK  liei-  me-.:a  li  violenti;  0  minai  cui,  o  •  olpcrola  arli/ìiiii.  pro- 
duce 0  muntimi;  mattinili'  acconta  fra  opimi,  la  cesstuiiine.  iti  Invìi»},  alt  i 
irono  ili  estorcere  atimenla  u  dìmimiiiane  di  salario  n  patti  diversi  fra  i 
locatori  r  oiiìit littori  il'ujvru.  c  imitila  rolla  ikleaxiutte,  e  uri-  ne  .siano 
colpevoli  imprenditori  a  conduttori  f  opera,  c-iantlia  con  multa. 

Si  rimetto  pei  alla  snlfn-ciimrnissioui'  il  r(ioii!iiiaiin>n1ii  della  Inazione, 
Penne  le  massime. 

Anche  pel  reain  previsto  1 1  - 1  n.  I  di  ^in-st.i  pai  n-iiilu,  si  delibera  rbr 
la  pena  sia  la  detenzione,  omesso  le  pinole  fraudolenti  raggiri  o  falli 
arbitrar),  e  limitalo  il  concetto  alla  sola  coazione  itip"ndrnle  da  viuleiiia 
materiale  o  morale. 

Sull'art,  362. 


itili.'         'il'i,  ì  ;  .  mi  .ciurli  iriih,  brulli  .  u  it.:;li  ultimiti  mimici  i  tur  [/'ilo  ..li'i:, 

S  !.  I.n  perni  si  ii.iMPSti'  ili  un  «rado,  sr  roi  rimiti  miiiiiliuali  verme™  InKE  aii- 
menlare  in  il  il  rimi  ,M  pubblico  i  pruni  ite'  medicinali,  0  dei  .teneri  alimentili  ili 

§  3.  La  pem  ti  mina  di  «V  uniti.  «  il  MtUa  è  eoniniesin  da  pubblici  ma- 
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Con  lievi  modilicaiicni  «  approvalo,  minala  però  la  prigionia  in  de- 
['■nzionu  rd  aggi  uni  avi  la  multa. 

Sull'ari,  m. 

Art.  Ib3.  Clii  in  un  [mliljlii'n  <<mr  rrin  [j       .li  mitiirc  <i  ili  [,fti  :illi>rjli  <i  M'arsi, 

siano  o  iid  sluli  vjTiiii  'ti  li  lit'iiilii'i.  |n'l'^,(.'     i-  ]ii;ni1-..  liit  enl  primo 

di  |TÌ^ri"niii  p  i  cl  |irirmi  :il  t'Tfii    r :ì 1 1 . -  ili  innlf:i  .  sitlva   la  pena  per  la  frode 

È  approvalo. 

Qui  Fon.  Ile  Forcala  propinie  rljn  vrn-jino  inserite  disposi/ioni  analoghe 
a  quelle  dulia  li^e  liau'E.-e  del  27  marzo  1851  sulla  falsificazione  delle 
Mislaiijj:  alimentari,  o  della  k'-^i:  del  SI)  settembre  1867  relativa  alle 
sostanze  declinalo  all' agricoli  ora,  p,  e.  il  guano. 

E  infatti  l'aliar  unirne  ili-Ili'  <0Flaii7.e.  alimentari  e  medicinali  si  consi- 
dera nel  progetto  unicamente  sollo  l'aspetto  del  danno  alle  peritine,  ma 
dee  punirsi  anche  la  frode  slessa  della  altf'ra'ione,  hriieliè  niuu  altro 
danno  derivi,  fuor  quello  del  non  essersene  polulo  far  l'uso  per  cui  si 
erano  comperale.  Or  sarebbe  propria  sede  per  questa  frode  il  presente 
capo,  in  cui  si  puniscono  le  frodi  in  commercio. 

Uà  periamo  lettura  delle  di-piirmeni  li  ■[.•i-la  live  Iraneesi  sovranlatc, 
ed  osserva  die  quelle  velali"'  ìdl'ai:  riunì  lina  furono  delevroiiiìile  dalle 
incerili  iVinli  uin;  ii  coiiiun'lievaiiH  ivi  guano  e  nello  zolfo,  cosi  iii:pnrr:inii 
ora  per  l'agriroltura. 

La  commissione,  è  unanime  nello  anojHierc  in  inanima  la  proposta 
ilei  conte  De  Foresi  a,  e  commette  alla  sulto-commissione  di  preparare 
la  rata/ione  di'iili  ariiroli.  valeiiili-.si  dei  sumeri  meri  ti  del  proponente, 


IttOG.  DI  II"  LUI.  -  SEI-.HEN  Ul  FABBRICA.  iVb 
Si  osserva  che  scopo  di  questa  disposi /io  rie  ili  legge  non  è  eli  punii'-' 
la  frode  vena  il  compratore  ed  il  pubblico,  partili  ciò.  rientra  nelle 
truffe  comuni,  ina  di  punire  la  violazioni;  della  proprietà  artistica,  in- 
dustriale o  letteraria,  ciiiinuessii  mediante  fa  I-i  tirarono  dei  segni  eslerni 
«■(ir  1.1  distinguono,  verificandosi  così  la  frode  i-iunm  erri  ale  ron  pregiu- 
dizio del  proprietario  di  Ini!  dirimivi,  e  approlìl  land"  ile]  credito  e  della 
Miuuuiiiizu  [ii  medesimi  atlrilinila.  Perciò  si  sopprimono  li'  parole  allo 
scopa  di  iag/intì'irc  il  piiWo;.  r  ili  prc.  no  iar.-i  .h ih  ni-lrliilo  '-•mlmitiiu, 
e  si  sostituisce  eiiivnqve.  in  dittimi  altrui,  lonlrajfà,  eri;. 

Si  osserva  poi  che  la  dii-pm-iziotie  relativa  alla  conti- a,  disti  u/ione  o 
dispersione  delle  coso  alleiate  devi'  essere  connine  a  lulte  le  cose  eon- 
icinjjl.Uc  in  i|iic-ln  capo,  perciò  si  ilclilicra  di  loiuiarne  ni  apposito 
articolo  comune. 

in  tali  tosi  il  piii]irirl;'.rio  del  ni.urliiii.  ...  rpii-iaiidnl'i,  piihcMie  fatilmenle 
abusarne  egli  stesso,  ingannando  a  sua  voli»  il  pubblico.  Olire  a  riè  Iole 
dispo^i/.ione  si  riferisce  nnicaiiienlc  al  risarcimento  ilei  danno  ebe  deve  es- 
sere regolalo  dalla  citala  legge  e  non  dal  cullici-.  Si  -opprime  perciò  il  J  :{. 

Sull'ari.  365. 

Ari.  i65,  S  I.  Colui  olio  rivdl  dolo!  a  molile   sgralo  concanwnta  la  labbrlua- 

jione  o  firalmlria  ewreilala  in  imo  slatinimene.'  ei]  In  uria  faliWn  in  cui  (■  mi  •■ 
siilo  addetto  «I  impire.ilo,  -I  intuisci-,  a  ipiLuri-l..  il-l  liariurseiatri.  ol  primo  al  leu., 


cui  pine. 'dono  le  industrie,  quando  l'operaio  li  avesse  beosi  imparati 
servendo  in  alimi  opifirj,  ma  il  principale  non  gliene  avesse  confidalo 
personal  manie  il  segreto.  Per  correggere  questa  eccessiva  ampi'-//»  di 
ilisposiziono,  si  aggiunge  dopo  la  ver,.,  mirrili  l'altra  conjidtttogli . 


Popò  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 

Mabiuccbi,  vìee-pmidentt. 

Bodìilono,  stgrtlario. 
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SEDUTA  DEL  3  APRILE  181 


Valerli  d'eli  .«alili;  dei  torailori;  dell,  m 
i,\  Milli  toni»  il  pudore. 


Intervenuti  ì  signori: 
Mauzugciii  ,  vice-presidente  ; 
akbrosoli  ; 
Ahabia  ; 
Cab ha ni  ; 
Conforti; 
De  Foresta; 


IIodellono.  ; 


rovaio  il  precetti:!  verbale  dell 
rapo  (W/ii  imj'i'il'!»  liberta  ti 


canti,  li  ilplli-  nitrici;  civvcrn  con  iluram,  cluni ,  proem-ssn  nel  aliri  mc;ii  di  froda  ol- 

lnutiiiia  k!!  i.llr  li  ilnl  |in  -i'iit,ir.i  e  c]iilfi*riri'.  ''■  punito  rtil  |iriiiiu  al  secondo  grado 

Ili  priirii.il il  ,■  imII»  Multa  no.i  ™|irrior-c  al  scslo  errarlo,  o  rcin  uni  di  qiipult  due  ptm 
HltOIIIO. 

lata, 'ad  istanja  di  riii  vi  ha  intensi.-.  I^irimlieazie-iic  anche  e-VHTrata. 

Si  approva  senz'ai  Irò  il  §  1,  ma  sorge  s\il  5  2  la  quislionese  la  nulli  là 
ile]  del  il  .e  rami  ma  po:?:i  essere  opera,  iva  nr.olic  per  colui  clic  avesse  por 
avventura  iratlo  prillino  dal  ililriii.  di  ronnorrcnli  allontanali  da  altri 
rloin«iii[cri:r  poi1  fini  loro  propij,  ma  estraneo  ed  msrirnle  ei-o  diililm- 

rialle  osserva, ii ini  ridilla  intani  dm  il  procuratore  generale  in  Cagliari 
propone  di  limitare  l'annullamento  nei  rapporti  dei  soli  colpevoli  del 
ramini  rorilr.i  il  lili.>ro  incanto. 
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Il  prof.  Tolomci  sostiene  invece  che  non  debba  farsi  lalc  limi  lai  tono. 
V'era  gii  nel  codice  sardo,  ma  la  sotto-commissiono  deliberatamente  la 
omise,  perchè  chiunque  sia  il  deliberatario,  non  si  può  dire  che  abbia 
acquisirlo  v:i li ilamt-nl. :  all'asili,  jifrclu'r  l;i  ìiiiera  i  in-t  oi-r.-jj/.i  è  ]'i-s- 
senziale  condizione.  11  venditore,  e  per  lui  la  legge,  non  altrimenti  presta 
il  consenso  al  deliberamelo  se  non  sotto  questa  condizione  della  libera 
concorrenza,  e  so  questa  fu  impedita  restò  radiialmcnle  viziala  la  con- 
venzione per  difetto  di  consenso  del  venditore,  laonde  é  nulla  riguarda 
a  chiunque,  benché  estraneo  al  reato. 

Altri  oppone  che  la  nullità  del  de  libera  mento  non  altronde  derivi  dia 
dal  dolo  usalo  per  impedire  la  concorrenza,  epperò  al  deliberatario  chs 
non  fu  partecipe  del  dolo,  la  nullità  non  si  può  estendere.  Egli  infatti 
sì  è  accostato  all'asta  sulla  fede  clic,  adempiendo  da  parie  sua  le  condi- 
zioni volute,  egli  poteva  legalmente  divenire  irrevocabile  aggiudicatane, 
il  fallo  alimi  illegale  non  può  pregiudicarlo. 

Altri  osserva  finalmente  che  la  questione  sulla  validità  del  delibeia- 
mento  è  tu  Ila  di  diritto  civile,  né  dee  preoccuparsene  i!  codice  penale. 

11  senatore  Conforti,  riassumendo,  osserva  che  non  può  sussistere  un 
contrailo  che  fu  l'effetto  di  un  reato,  da  chiunque  sia  stalo  commesso, 
perchè  manca  la  base  legale;  che  perciò  il  deliberamcnto  t  nullo  in  ti 
flesso,  sebbene  non  sia  stato  complice  del  reato  il  deliberatario. 

Per  ciò  stesso  poi  crede  che  non  facoltativamente,  ma  assolutamene, 
dev'essere  dichiarala  tale  nullità,  massime  perché  ben  difficile  ricucirebbe 
impedire  il  danno  di  una  aggiudicazione  senza  gara  d'incanto,  quando 

10  stesso  giudice  penale  non  potesse  dichiarare  la  nulli  li  della  aggiu- 
dicazione, i 

Dopo  altre  osservazioni,  la  commissione  delibera  clic  nullo  ikiblia  etn-i  o 

11  deliberamanto  a  cui  fece  difetto  una  libera  concorrenza,  oche  perciò 
non  solo  dev'esser  manlenufo  il  §  2  proposto  dalla  sotto-commissione, 
ma  da  regola  facoltativa  sì  Mimili  in  obbligatoria,  e  non  facendosi  di- 
stinzione di  sorla,  sarà  di  iiect.-Hlà  interpretala  lalc  disposizione  uelieti.-u 
che  sempre  e  rimpetlo  a  chiunque,  benché  estraneo  al  reato,  il  delibe- 
ra mento  È  nullo. 

Dopo  le  premesse  sorge  logicamene  una  questione  a  motivo  della 
clausola  che  fa  dipendere  la  dichiarazione  di  nullità  dalla  domanda  di 
chi  vi  ha  interesse.  Stando  al  rigore  dei  Euenunciali  principi,  la  nullità 
dovrebb'csser  di  picn  diritto,  perchè  è  viziato  radicalmente  l'atto;  laonde 
alcuni  vorrebbero  che  non  fosse  neppure; lasciato  adito  a  sanare  questa 
nullità  cui  -iWi;;o  ilei'li  ml^-i  essali,  litiche  pel  liinoi'e  che  quando  trattasi 
3Ì-V. 


Digitized  by  Google 


ili  persone  amministralo,  si  pcssn  a  loro  danna  colludere  rra  l'ainmini- 
Btralon!  od  il  deliberatario  illegittimo. 

Tuttavia  la  conmibsìone.  Icincirdo  di  rce.nc  prepiudi/ie-  piulloslo  clic 
viiiiNi^siin  al  venditore  enll'imporre  irrcmis.-iliilmrnlc  r.innolhimriito  deb 
l'aitili  il  ica/ion  e,  jn  i-S'fM  Ìri.:fi  la-ciiir  [{indio-  il . -I  pi  ujn  in  intilii^it)  rinlcres- 
salo,  mantenendo  l;i  clausola  tlie  a  sua  isi.wa  soltanto  debba  esseri: 
l'r:^.;iudicaiione  annullala  O. 

Riguardo  alia  lima  la  ceni  missione  è  d'atviso  elm,  Imitandosi  ili  frodo 
puieolosi-sima  i'  rlill'ieile  a  scnprii-si,  debbano  essere  ciiunilalivc  la  pri- 
gionia e  la  multa. 

Si  passa  indi  al  eapo  dei  delitti  dei  fornitori  d'-iriniiUi,  clic  viene 
invece  denominato  dei  delitti  de'  fornitori  pvbUki. 


§  i.  Si  le  fiimilnrn  ftironn  s'ilai:i-Til-!  rilanìatc.  la  |n-nii  (■  la  |ii d^ii.n lih  dal  Il-iv.i 
al  quarto  grado  o  la  multa  lino  al  tino  stailo. 


Per  non  prepindii'.iie  le  disposi/inni  del  codi.-c  penale  militari-,  ti 
a;_^iiuiEe  la  frase  ferme  .'/rr»i/n  le  di?.p«shioni  del  emliee  filate  militari. 
Ilei  re-Io  ben  >i  inlendo  i  Ile  h:  di-iie-meni  ..pceinli  .li  i|Ursl'i  ini  ;  ■(>  linciano 
intatla  l'applka™ne  rielle  più  severe,  raiiiioiù  pel  caso,  ili  Cui  i  falli  ivi 
riinlenijilali  iivr-lai:o  i-araltcri  p.ii'i  r.raii,  p.  e.  .venissero  pir  laviirire 
truppe  nemiche  in  lempo  di  cucirà,  come  è  già  preveduto  nel  1"  tilolo 
di  [pieslo  libro  IL 

Sircnme  poi  quando  ittlervienc  ui  a  ji-r;it  ieuniiji„re  ce-sa  per  r,e(  rssilà 
il  dolo  da  cui  è  coslituilo  il  renio,  si  sopprime  quella  frasi  i:  ri  sostituisce: 
tataro  che  dnlits<nnrute,  i  ce.  Nella  forinola  generalo  del  1°  §  resta  com- 
preso anche  il  ritardo,  quando  per  esso  siasi  ottennio  lo  scopo  doloso 
di  far  mancare  le  fornìlni-e  a  leinpo  opportuno,  con  (lamio  del  servi/io; 
ma  pel  semplice  ritardo,  anche  doloso  in  sé  flesso,  provvedono  le  norme 
de 'con  traili.  Perciò  si  sopprime  il  §  2, 

Seguendo  poi  alcuno  proposte,  e  per  l'importanza  del  servizio  di  Cor- 


PBOU.  DI  II"  1.111.  -  SANITI  PDUBL1GA.  *M 
nilui'C  allo  iiiixeri  ed  agli  ipedali,  la  eomiiii^ione  applica  la  dipinsi/ ione 


tìull'ail.  308. 

,i  udh  nalili'a.  i|u;ilil:<  [i  q  n 

si  punire  tulle  pene  ,t.iliilitf  p 


Sull'ari.  SUO, 

Art.  5B9.  Nei  fasi  prcvaliili  dui  [il is.nli-  capii  ni.»  si  |.n.'.  |  i'iì.tv  ilii:  in  n-suitii 

nirnlorintiioB*  del  prisiittra  competente 

La  commini  ori  ri  siima  pcricolo-o  (jiiosln  alliccio,  si  ptH'  le  gare  che 
|iin'>  desiare  Ira  In  aiiirnimflrajirini,  fi  per  la  liiui[aii"ii"  clic  reca  alla 
lili'jfiii  ilcll'inilni  ila  L;imLÌ/iaii;i,  -i  |.rT«Ìj(:  apre  l'adilo  alle  .■(dliitioni  o 
debolezze  ilei  enpi  ili  i: oi-jio .  il:c i  i|  lali  ili  ci>sr:;iL  ÌM 1 1 1 !<.■  il  iiiinisli-ro  coiii- 
jictcnU:  a-sinìlrid-hi:  !e  in  foni  la /iim  i  pc;'  ;iiliordinan  i  la  propria  aulol  iz- 
za/inne.  K  picconii',      v'e.  realo,  è  d'online  polililiro  rln:  fin  reprcrsii, 


Il  cav.  Ainhi'osoli  rìlevisi-o  n  frliiaviiuenlo  ili  ipiefio  articolo  elle,  le- 
nii lo  conio  dello  disposizioni  i ■  i : 1 1 1 1  ] - 1  alivi:  iìi'1  roilin-  -ardo  e  ili  Un  vi'jentc 
ie^te  di  .-ìi  li  ila  p  libidica,  In  -ol  lo-com  missione  -i  r  min  iuta  eia1  il  idi-l^mn 
dolio  emiiiieiM'.ioiii  c  ineouipl.clo  e  poi'i i-olosf»,  e  dio  d'altronde  lo  sin- 
oele  cirj|;-;.LODÌ  odia  [<  epe  ;-;niÌ!nria  non  pò  ri, ino  •■;  n.-ioni  pi1  il  ali.  In  vi- la 
ili  cii'i  preferì  slahiiiie  una  |  r.-iin  con  nmjii:i  I:iti1ndine  per  le  violazioni 
in  genere  senza  riportarle  ne!  codice,  c  lasciando  eosi  le  peno  slaliililc 
dalla  le^jje  Milla  fallila  pniildica  del  I SiìH  i  ninm..hÌ7.inna  e  r-o,|;cn-ioili: 
d'ufficio  Od  arie)  per  le  side  pedone  c-i.'roonli  proiezione  od  aite  simi- 
lari,! e  perciù  rotelle  ai  confidi  sanilnrj. 

1,'on.  De  l'Wc.-la.  !■  t  iiiHiiliriidel  coniglio -upiTÌoio  ili  saiiil;k>»primi.. 


Digitized  ti/Cooglu 


500  VERBALE  81. 

a  nome  fini  i'uiiì-Ì^Iìh  sl«sn.  il  i<1eL-io  che  vengano  dal  codice  penale 
contemplali  alcuni  filili  contrari  alla  pubblica  salute,  the  presentano 
maggior  gravili  di  pericolo,  e  clic  sfuggono  a  pena  o  per  non  esser  stali 
|iri'v.:<lnli  i-'-jn HiirnL.'!,  i)  per  la  inapplicabilila  della  !."j;£e -anitavi;!,  r. 
ciò  tino  a  che  siasi  potuto  compilare  e  pubblicare  una  legge  sanitaria 
generale. 

Secondando  questo  volo  del  consiglio,  esso  proponente  ha  compilato 
alcuni  articoli  da  iuseiir.-i  o  in  questa  codice,  od  in  quello  di  poliiia, 
secondo  clic  piania  alla  commissione  di  determinare,  e  prega  la  COm-  " 
missione  a  volerli  esaminare  per  indi  poter  comunicare  al  consiglio  sud- 
detto la  redazione  che  sarà  approvala. 

La  commissione  di  buon  grado  accoglie  la  proposta,  ed  incarica  il 
conte  l'è  foresta  di  render  grazio  al  consiglio  di  sanità  del  sussidio  eh» 
porge  coi  suoi  sludj. 

Approva  quindi  in  massima  gli  articoli,  ma  premette  l'esame  del  que- 
sito, se  debbano  collocarsi  nel  codice  penale  od  in  quello  di  polizia. 

Paoli  e  Tolomei  son  d'avviso  che  in  parte  almeno  questi  fatti  appar- 
irono alla  categoria  delle  conti  a  vv  emioni,  più  il  osto  eh  è  dei  reali,  quan- 
tunque di  Ironie  al  pericolo  per  l'igiene  pubblica,  non  debbano  essere 
troppo  leggermente  puniti. 

Carrara  e  Do  Foresta  enumerano  i  reati  che  si  vogliono  colpire,  e  pro- 
pongono i. crilerj,  secondo  i  quali  a  loro  giudizio  devono  suddividersi  Ira 
quelli  da  inserirsi  nel  codice  penale  e  quelli  riservali  al  codice  di  polizia. 
Sorgono  in  ispecie  difficolti  piuttosto  serie  circa  il  rifiuto  del  medico  a 
prestare  l'ufficio  suo,  massime  in  tempi  di  contagio;  ma  inJìnela  com- 
missione si  accorda  nel  ritenere  che  debbano  far  parie  del  codice  penale 
soliamo  l'avvelenamento  di  comune  pericolo  e  l'alterazione  di  merci  s 
derrate.  11  rimanente  viene  rimandalo  al  codice  dì  polizia.  Si  che  tutto 
si  dà  incarico  alla  s< 


Si  passa  quindi  al  titolo  dei  delitti  cantra  il  pudore  e  Verdine  delle 
famiglie. 

Sull'art.  271. 

Art.  174,  §  |.  È  «ilpevole  di  stupro  violento  olii,  mediante  iiniona  carnai*,  abn!s  di 
imi  persona  dell'uno  o  dell'altro  kob,  mentre  ai  trova  mila  impotenia  di  rejiitereìi 

§  1.  ti  cnlpi'iiili'  ili  ilupro  vk'ltnlu  .i  pmiiìi-c  cui  primo  al  secondo  grado  di  re- 

g  3.  La  jwnil  non  pu.1  essere  n f>p  1  f c il  < .1  im:I  mini  Ini  ur.yh  .«  tu  stupro  fu  com- 
inella sopra  donni  nnnlugita,  o  sopra  un  maschio  a  jopri  una  persona  cbs  non  abtii» 
■omplnti  l'eli  d'anni  do-titi. 


puoi;,  dì  il"  ltb.  -  smino  molesto.  50t 
Si  approva  la  definhione  dello  stupro  violenlo  con  lievi  modiiìcaiioni  ; 
<  similmente  la  pena,  ristretta  però  al  1°  grada  (da  5  a  10  anni)  di  re- 
pulsione, fissando  l'au memo  di  un  grado  pei  casi  previsti  nel  §3;  si  eleva 
però  l'età  della  persona  violata  agli  anni  15,  in  relazione  col  disposto  del 
iodica  citile  sulla  capacità  della  donna  al  matrimonio. 

Sull'art.  272. 

Art.  ITI,  §  I.  £  solpsTolt  di  stupro  non  violento  o  ai  punisti  col  primo  grado  Ji 
rsclnaione  chi,  senta  adopsraro  vinicola,  minaccia  nrj  inganno  per  lino  di  libidini' . 
■buia  mediani»  unirne  carnale  di  una  persona  dell'uno  o  dell'altro  scsw,  li  quale  uel 
momento  del  tatto 

al  non  ahbia  ancor»  compiuto  gli  anni  dodici,  ovvero 
tj  sii  demente  od  alterala  di  mente,  ovvero 

ai  Invi  in  istafo  di  empimento  dei  sensi  o  di  iinpotema  a  niittan  per 
qualsiasi  cinse  non  procurata  nello  scopo  di  effettuare  lo  slupro,  o  ImtlpOdcknll  iUI 

9  J.  Nei  casi  inditeti  ella  lettere  c  si  procedi  aoltmto  i  querela  di  pari.:. 

Alla  lettera  b  di  questo  articolo  si  dispula  se  la  demenza  o  l'aiterà- 
tione  di  mente  debba  veramente  fondili  In  pre-uii/ione  di  slupro  violenlo. 
De  Foresta  e  Carrara  opinano  che,  se  in  fatto  non  vi  ha  violenza,  è  pe- 
ricoloso il  presumerla,  giacche  avviene  talora  clic  ragazze  apparenlenicmc 
idiote  siano  però  espertissime  in  tali  materie  ;  sicché  potrebbe  accadere 
che,  dopo  di  aver  adescato  un  ignaro  giovane,  si  valessero  della  loro  appa- 
rente demenza  per  estorcere  danaro  con  minaccia  di  un  processo  per 
stupro  violento.  La  legge  devo  occuparsi  della  vera  violenza,  la  quale  sia 
nell'abuso  dell'impotenza  a  resistere  in  cui  si  trova  la  persona  violala,  sìa 
per  elh  imputare  o per  difetto  di  fona;  donde  risulta  che  ù  alice. I  irnppu 
lata  la  frase  assopimenti!  dei  scusi  che  lespesi  nella  lettera  c.  Conrhiu- 
dono  doversi  bensì  tutelare  l'impotenza  a  difendersi ,  ma  unii  cirrnndnre 
di  pericoli  e  di  insidio  una  Icintenza  n.iluvalo  dHI'nomo. 

Altri  per  conico  sopirne  die,  siccome  nella  di'iin'ii/a  e  noh'asse.pimeii!;> 
dei  sensi  non  vi  é  il  con  so  uni  deìlii  [icr-oiia  ull'c-a,  i>.  ceno  rlu;  avvi  ima 
violazione  della  sua  libertà,  ossia  una  violenza  presunta  :  e  dopo  accu- 
rato esame  di  alcune  ipolesi  pi  alici n\  si  il  eli  he  ra  ohe  per  evitar  il  [vrirnlo 
di  soprusi  e  di  incanni  si  debba  ilisliiigurrc  solamente  fra  lo  -Ir: prò  ili 
perso  no  inferma  di  niente,  commesso  da  chi  ne  ba  la  custodia  o  la  cura, 
o  da  persone  estrance  e  fuori  dei  luoghi  di  ricovero  o  custodia  degli 
alienati,  e  che  nel  primo  caso  soltanto  debbo  essere  presunta  la  violenza. 

I.a  commissione  aderisce  a  queste  conclusioni  e  sopprime  le  parole 
[n.',i;jiWiE/n  dei  sensi  nella  letlera  e,  e  adnlta  per  definire  l'estremo  di 


'wi  nowtut  8t.     .  .  : 

presuma  violenza  la  forinola  che  la  persona  violala  ri  travi  in  istottrtli 

tmpitktt-.u  ii  ivs/s/t'iv  />:T  iittiilunqiie  muffì,  fon  ciò  la  i|iiisliono  sarà  ili 
fallo,  e  vorrà  risolata  volta  per  volta  dai  giudici. 

Quanto  nU'inlluoiiza  ili'll'olù,  per  rliiarire  un  dubbio  proposto  dall'ori. 
Do  Foresta,  si  osserva  che  qualora  potesse  provarsi  dal  colpevole  ch'egli 
n-aliin'iile  ij:[iot'iiva,  ed  na  in  emuli 'ituii»  ili  ignorare  per  lOtuliiil.'iiti 
iiivoidatr/0  estriiii-riiii»  la  vera  età  minore  [Iella  pri-ona  violala,  noii 
potrebbe  nngavplisi  il  Imui'Hrio  ■  Iti  !  .j  ..nic.i  di  ignoranza  di  latto  ammessa 
ufi  pénali  (rindizj. 

Art.  «3,  5  «.Chi,  por  fine  di  libidini!,  coi  meni  o  nello  oonditinni  indi-ai.'  ufi 

-opra  ili  sii  un  iiftn  f|ii;itii!i[|iii'  ili  libidini»,  diverso  dill'uuiim.'  [■amile  :  non.  onsti- 
Inonir  il  lontutivi»  ili  «In  prò  vùiliDtii,  k  oolpivolo  ili  vlriloutn  nltriiipio.  ol  pndoro , 
f  si  punii™  col  terni  ol  sMu  trailo  ili  ptL'innii  ,  .s.i'i  vjti,  il  dii|»i».t.i»  .liLl'arti- 
toln  ìli,  §  a. 

Art.  374,  §  )  I. 'ni  tradii»  non  vii, lento  ai  pudore  si  puni.ve  noi  soli  olii  "fi  r,uali 
eoMornnn  lo  circuslan/.»  |irr>vi-iiiit-!  in-H'ai'l.  MS  por  In  sliipm  non  violoni". 

ji  5.  La  poni  ;■  l:i  ingioili!  dal  ii'C  I"  ai  lenii  t-railn.  lustri  alo  jinni  il  divinili. 

illìl'ut  *T4,  jS  3- 

g  3.  Si  appltca  undM  |iol  delitto  di  oltraggio  non  violento  ol  pudore  il  disposi» 

Gli  articoli  i!7rt  r-  i'7-i,  ri["i:ivtiilo~i  ris|.rl[i.ami'nti.'  alla  violenza  olVcUiva 
ni  lilla  piu'iii'liL.  pus-uno  Iniiilrrsi  ins li  i ne ,  e  so  ni»  iiii-iiririi  la  sollo-coin- 
mi-sione,  clic  dovrà  coordinarli  ai  pi  l'r.'di'iili  già  riiornialL. 

Sull'art.  375, 

Art.  17.",  S  1.  t.o  pone  stabiliti'  dauli  :irt>.  ■  .1  i  pn  i  riifiili  ile!  presento  capa  si  »e- 
hHco»  di  un  cmd"  «  il  oWitto  e  tommesso 

ni  snpr.i  li  piwnj  ili  un  lìi.-t oiulciilo  n  di  mi  asii'iulfnl  li  un  fritollo  (i  di 

uni  sorelli; 

6)  sunri  min  per.i.'iia  miniata  al  rr<>  ]ht  ridono  ili  id.ifi  ;,  tutela,  orna,  i.»tru- 


si  iggitiDfe  l'in  tordi  lionc 


ilall'aumcnlo  di  pena  qui  slahililo  si  csi'iudn  il  raso  provato  dulia 
Imiterà  c,  non  sembrando  elio  dalla  relazioni'  di  seni/io  sorj.'a  un  vincolo 
di  dip.'iiilrii/a  pari  ;t  i|iirilo  di'l  caso  tbdla  Lara  li.  A  proposta  poi  del 
prof.  Carrara  si  rt^i tingono  uba  lettera  li  lo  parole  orimi  (fu  km  ministro 
del  cullo  roti  «Imiti  ili  wf.zi  tiri  viti  ministero. 
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Il  prof.  Carni r;t  propone  ili  £oslilnii'C  alle  parole  rke  il  m>  supn:ti  in- 
scritta »et  riyislru  lidio  titcntitcì  lo  parole  tt'iti>ii".iiii:>tt.r  (Ii.m)jii'.<(«.  sia 
per  eiitare  l'espressa  menziono  dolhi  luopiludinr.  ilei  meretricio  e  (lolla 
inferenza  |jo v. -i-n ;i L ì\li  nel  regolarlo,  fin  perolié  l'oli'.'=a  al  pudore  manca 
non  Milli  pur  Ir  meretrici,  ma  per  qualunquo  donna  iiolnoianienle  spu- 
dorata, quand'anelili  non  faccia  commercio  di  si. 

Sull'art.  277. 

sinuato  =i Ila  p«r<  un  stuprata  un  ct-.ive  jir.-vi urti ' T-j  nlln  salili?.  '.I     tiri  numi"  jxnh 
ili  rHliMuri.-,  y  Ira  iati  oliali!  la  marti-  :  ma  se  iplpslj  puti'ia  prevalersi  ronw  nm- 
 in.  |ir>kilii>        FiiU,,,  si  applica  Cerna  itolo. 

Si  ossei1  v»  die  non  couven'clihe  su.citar  la  qiiNiinnc  Milla  pre.voililiiliià 
drilli  morie,  diaccili;  sarebbe  sempre  difficile  a  definirsi,  e  d'almi  park 
qui  virile  condii  ornili  come  ap-c  rav.it;  te  del  fililo  ili  >litpro  violenlo,  e  non 
ionie  qualifica  di  omicidio  doloso  o  colposo. 

Prima  di  abbandonare  questa  materia  la  commissione  eleva  il  quesilo 
se  nei  casi  prevedi!  li  da  questo  cape-  l'azione  penale  debba  esercilarsi 
d'ufficio  o  a  querela  di  parlo. 

Dopo  molte  osservazioni  in  un  senso  e  nell'altro,  la  co  ni  missione  de- 
libila che  in  vista  dello  scandalo  pubblico  derivante  dalle  itulapmii  e  dai 
prò.  ossi  pi".-  lali  t'aiti,  e  ilo!  l'anno  spr-.u  a.-sai  ii::Vfc'ii>re  che  deriva  dalla 
pubbli,  ilj  alla  viltiina,  si  rsclinla  l'a/iono  imlddii'a,  sabo  i  casi  in  cui 
ossa  riesca  noios-aria,  iiiiincauili)  olii  potesse  muovere  querela,  come  sono 
l'incesto  uolcnto,  lo  slupro  in  persone  dipendenti  dal  colpevole  si  esso,  e 
i  rasi  nei  quali  si  irrilirù  la  merli'  d'dla  persona  stuprala. 

In  tulli  gli  altri  casi  non  potrà  procedersi  clic  a  querela  di  parie,  o 
di  chi  ha  diritto  di  rappreseti  Iurta,  e  salva  sempre  l'azione  pubblica, 
quando  concorra  l'onera  al  pubblico  pudore. 

liorollario  licll'azione  privala  sarebbe  la  l'asoliti  ili  rio  odore  dalla  que- 
rela e  far  cessare  il  prooediiiic nlo ;  ma  si  dubita  so  aidiia  ad  ammrtloisi 
il  recesso  anche  in  qucsli  reali,  pinoli-''  lo  scopo  ilell'imono  privala  qui 
sarebbe  di  evihue  iiuiiesle  o  dìsnuoi  uni  i  induci  ni.  opperò  queslo  scopo 
r  cessato,  dacché  il  processo  é  ;;ià  in  corso,  ed  ha  già  preso  un  certo 
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SUI  VEHDW.B  81. 

■viluppo;  le  ii  ammettesse  il  recessa  anche  dopo,  non  lenirebbe  the  a 
procurare  l'impuniti  del  colpevole  sema  salvare  l'onore  della  vìttima 
Per  questa  considerai  io  ne  la  commissiono  ritiene  che  il  recesso  non 
possa  più  ammettersi  dopo  la  pubblica  lettura  dell'alto  di  accusa,  o 
l'esposizione  del  Tatto  nelle  cause  correzionali. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  £  sciolta. 


Uahiucciii,  vice-presidenti. 


P.LlUK.I.dNO,  stjivlnn'o. 
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Verbale  N»  SS. 


SEDUTA  DEL  4  APRILE  1868. 

SOMMARIO. 

Accori  ili  Lf0|li  Bt[S  jotintl  —  Pel  nllo  —  Delli  wdnigie  —  DfBa  iijamìj 
DtWHiVtrìt. 

intervenuti  i  signori  : 
Marzi'cciii,  vice -presidente; 
AHdhosoli; 

CARBAJU; 
ToLOHEl  ; 

Tondi  ; 

ftomai.ONO,  ie%  rei  a  rio. 

Lello  e  approvalo  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  il  cav. 
Tondi  prega  la  commissione  dì  ritornare  sulla  deliberazione  relativa  alla 
nullità  del  deliberamentonel  caso  d'incanlo  viziato  da  brogli,  cho  abbiano 
impedito  Li  libera  concorrenza.  Egli  conviene  che  debba  essere  nullo  per 
colora  che  ebbero  parie  nel  broglio,  ma,  quanto  al  terzo  non  complice,  si 
accosta  al  parere  del  procuratore  generale  di  Cagliari,  perchè  sia  rico- 
nosciuta espressamente  la  validità  del  deliberamene.  Diversamente 
operandi),  si  toglierebbe  alla  vendita  per  asta  pubblica  lo  speciale  suo 
carattere  di  sicurezza;  e  mentre  vuoisi  impedire  che  abbiano  luogo 
fraudolenti  maneggi  per  influire  sul  prezzo,  si  verrebbe  ad  aprirvi  un 
nuovo  campo  e  di  più  facile  riuscita,  poiché  basterebbe  far  circolare 
la  voce  di  possìbili  maneggi  per  allontanare  gli  offerenti  leali  nel  dubbio 
clic,  non  ostante  la  loro  onesti,  il  deliberamelo  riesca  poi  nullo  ed 
inefficace.  È  nell'indole  di  tal  genere  di  vendite,  ed  è  voluto  dal  politico 
interesse  di  promuoverle,  ebe  ai  concorrenti  leali  sia  data  la  più  ampia 
guarentigia,  onde  cosi  escludere  gli  ingordi  r.ipgiratori  che  altrimenti 
non  larderebbero  a  restar  padroni  del  campo. 

La  commissione,  accogliendo  ijucsic  gravi  considerazioni,  modifica  la 
deliberazione  di  ieri  sul  §  2  dell'art.  266  nel  senso  che  l'aggiudicazione 
debba  ad  istanza  degli  interessati  annullarsi  albrn  mHuoIo  ebe  H  deli- 
biralario  sìa  mlpe'-nU  anch'essa  del  reato. 
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Dopo  ciò,  pi  pasa  .'iil  esaminare  il  capo  iW  iii/d>. 


Viene  osservali]  the  ilaià  a  dubbi  ril  incci'lc/zi'.  la  campii  imi  a 

mlazimn;  ili  ipieslo  articolo,  nel  quale  sono  comprese  Ire  specie  ili  mali; 
ralln  di  minorenne  in  varii  gradi  di  eia:  ratto  improprio,  cioè  di  mino- 
renne consciiitif'nlc  al  proprio  rapimento,  ed  il  plagia,  cioè  somarone 
di  minorenne  all*autufili  fu  migli  aie  pei'  line  diverso  ila  quello  di  libidine 
o  di  malrimonio.  E  ansimilo  si  delibera  die  quest'ullima  specie,  risol- 


evedulo  gii  nel  capo 
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Riguardo  all'azione  poi  renio  di  vano.  In  co  min  iss  ione  deliberi!  che 

ili-bhn  essere  cseniìnla  d'uf/irì,!  il-'!  raso  previsto  dall'art.  278,  onde 
[':ìii1  ori  (a  possa  venire  in  soccorso  d'-lla  rapila  anche  sen/n  In  sua  que- 
reli!, giacché,  sino  a  quando  rimane  in  polere  del  rapitore,  non  potrebbe 
presrnlarla.  Cosi  anche  in  ogni  altro  caso  di  rallo  proprio:  poiché  vi 
(■(incorre  sempre  il  reato  (clic  •'•  già  di  azione  iniliblic.il  del  sequestro 
di  persona-  temilo  anche  conto  dello  scopo  di  prevenire  collusioni  o 
Hi'<;li;:eri7i!  colpi-voli  da  parte  dì  coloro,  n  cui  incornile  il  dovere  di  di- 
fendere e  custodire  la  persona  minorenne  rapila. 

Ter  contro  nel  rallo  improprio  la  lilieità  pirrseiiido  ismi  essendo  violala, 
e  Inlto  l'inicressn  al  pni'-edi  ovulo  i- ri  ri  n  proprio  ti  -lic  pr-isonr  di  cui 


ijtlrlh  iMla  -11:1  lamblia,  ri  niHwiuiilnk  in  nllni  lilnsrn  finir",  non  si  procedo  the,  1 
querela  il!  |iartn,  e  la  peni  4  il  confino  r)  l'esilio. 

SI  approva. 

Sull'art.  282. 
sapevi!  inscrìtti  sì  diminuisci!  di  un  grado. 

Si  approva  parimenti,  rolla  liliojioiic, Luisa  introdotta  nell'ari.  27(i. 

Si  esamina  quindi  il  rapo  Mìa  ìnIk/w  ri.»  prvimw/i  non  mlempiiitii 
di  matrimonio. 

Sull'ari.  283. 

Ari.  «13,  §  I.  Clii  .seduce  e  mule   iuta  mia  ciaviuc  n.in-r-.-  d  alli, i  AklMv.  ir.».. 

prorami  di  matrimonio,  li  iiualo  abhia  i  i-intlcri  ,hir>:!iti  .lalla.l.  ili  deltodieo 

i:ia(  t  -1  ili  eli!  tenni  hi"  la  viiiin^-enta   i:.l  n;ir.n  nrii'Ju  111  .l-'l' azione  0  di  confino, 


Q  itesi' :i  i-li  colo  solleva  pari.-cnhie  obbiezioni,  ossenanclosi  .specialmente 
che  la  condini'-ne  rfHla  -sravidarr/ri  pnò  e.-sciv  ranst  di  in^in-if  vessa  noni, 
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ilclla  paternità  contro  lo  spirito  del  codice  civile. 

In  lesi  più  yen  dille  poi  hi  il!f-posÌ7ÌO]ie  •'■  re  mlj.'itliila,  percln*  nlSar^ii 
U;  i-rin.-i'siienie  dell'inadempimento  degli  sponfali,  che  sono  gii  deter- 
minale e  previste  dal  codice  civile,  e  perchè  in  sostanza  il  follo  che  si 
vorrebbe  incriminare,  non  è  l'offesa  al  pudore,  giacché  era  slata  accon- 
sentila, ma  la  violazione  della  fede  data.  E  si  chiede  allora  se  con  ciò 
non  si  venga  a  violare  il  principio  di  assoluta  libelli  di  consenso,  che 
dee  prevalere  in  materia  di  matrimonio.  Se  non  the  vi  sarebbe  la  pre- 
posta (già  falla  anche  dalla  jinn  iiru  peim-alc  di  Napoli),  che  la  violazione 
della  premessa  di  matrimonio  si  faccia  dipendere  dal  rifiuto  di  celebrare 
il  matrimonio  civile  dopo  il  matrimonio  ecclesiastico. 

Appoggiano  questa  proposta  i  signori  Arabia,  Carrara  e  Slarzucchi,  e 
quest'ultimo  anzi  propone  die  non  a  querela  di  parie,  ma  per  aiione 
pubblica,  si  procoda  contro  il  conjuge  refrattario.  L'interesse  della  prole, 
la  pace  delle  famiglie,  la  pubblica  moralità  suggeriscono  che  sia  chiusa 
la  via  alla  perpetrazione  di  inganni  di  cui  son  vittima,  non  solo  le  im- 
prudenti clic  vi  si  abbandonarono,  ma  anche  la  prole  innocente. 

Nondimeno  il  cav.  Tondi  erede  che  siffatta  disposizione  verrebbe  in 
contraddizione  colla  legge  civile,  dando  forza  di  promessa  di  matrimoni!) 
ad  un  allo  che  essa  non  riconosce  perchè  meramente  religioso. 

E  dal  momento  (soggiunge)  che  non  v'  è  ragione  di  costringere  al 
matrimonio  civile  chi  vive  in  concubinato,  non  si  saprebbe  per  qual 
motivo  e  con  qual  diritto  quest' obbligo  avesse  a  sorgere  dal  precedente 
matrimonio  religioso,  che  per  la  legge  civile  non  esiste.  1  due  conviventi 
si  sono  messi  in  regola  colla  legge  religiosa;  ma  ciò  non  fonda  vermi 
titolo  dì  azione  civile  o  penale. 

La  graviti  della  questione  e  la  considerazione  che  neppure  nei  rapporti 
del  riconoscimento  di  paternità  non  si  potrebbe  ammettere  azione  coat- 
tiva, suggeriscono  alla  commissione  di  eliminare  per  ora  l'articolo  in 
psame,  salvo,  occorrendo,  di  riprenderlo  in  discussioni1,  allnivhè  si  ili- 
sculeri  il  capo  relativo  allo  slato  civile. 

Si  passa  quindi  al  capo  dalla  bigamia. 

Sull'ari.  284. 

Art.  Mi,  §  t.  È  colpevole  di  bigamia  chi,  essendo  legato  ili  valido  mitrila  uà  io, 
n'  ijmitnt  .■Mutemcnla  un  altro;  r  chi.  essendo  libero,  centrile  silentemente  matri- 
mnnic  con  pecioni  coniugata,  c  ai  punisco  col  quarto  al  «ito  grado  di  prigionia. 
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HOC.  DI  II"  LUI.  -  BIGAMA.  SOS 
braudp  il  matrimonio,  I  puuilu  con»  complici  locbe  colli  iutcnliiioi»  perpetui  dai 
pubbli  ci  uffici. 

§  3.  Il  delitto  di  uifc-amij  si  cou.iiWii  cessati!  .[uìii.Jh  ceni  l'uni  g  l'altro  IM- 
irimonio. 

Ad  evitare  che  si  dica  biga  ino  colui  clic  essendo  libero  sposa  una  conju- 
gala,  mentre  esso  per  verità  non  e  bigamo,  ma  complice  del  bigamo,  si 
segue  il  codice  toscano,  il  quale  chiama  bigamo  soltanto  colui  che  contrae 
matrimonio,  mentre  è  vincolalo  da  un  matrimonio  precedente,  e  vi  pa- 
reggia poi  nella  pena  colui  che,  essendo  libero,  contrac  matrimonio  con 
persona  che  fa  essere  con  altri  coniugala. 

Sulla  proposta  poi  del  prof.  Carrara  si  delibera  clic  maggior  pena 
colpisca  chi,  conlraendo  nuovo  matrimonio  con  una  donna  libera  ed  in 
buona  Tede,  offende  ad  un  tempo  la  propria  moglie  legittima  ed  inganna 
la  illegittima. 

Al  §  2  .si  prcfni-ifiv.  ili  evitare  il  l  icliiarno  dirllii  Ir/nrii.-a  mila  .-«mpiirilà  : 
c  si  ilei  ìlici  a  di  sostituire  che  l'uffizialc  dello  stalo  civile  sarà  ponilo 
eoll'isiessa  pena  ed  inoltre  ioli' interdizione  perpetua  dai  pubblici  ufticj. 

Al  §  3,  si  sostituisce  per  maggior  chiarezza  la  disposizione  corrispon- 
dente del  codice  penale  toscano  del  seguente  tenore;  la  prcscrìùone 
delia  bigamia  incomincia  a  decorrere  dal  momento  tu  citi  la  disiolmiotir 
dell'uno  o  dell'altro  matrimonio  ha  (atto  celiare,  il  dtlillo. 

Si  esaminali  capo  dell'adulterio. 

Sull'art.  285. 

capeva  non  esserci  sud  marito,  ii  piiiii>i'c  ,  miiy  i'.:[|.^.i'..  ili  ailnlterjii  ,  n.l  |,rimn  al 
secondo  grado  ili  detenzione. 

te  la  colpevole  è  rimasti  incinta:  -  la  Mr-t-ni   ;!  C'inveri,-  in  prigionia  n  il  de- 
litto fu  commesso  per  lucro. 

9  J,  Mi  H  II  moglie  era  stai»  abbandonata  Oli  mariti..  Ih  rn'na  si  il  ir.]  in  ulna 

5  1.  Colle  stesse  peoe  i  punito  il  complice. 

Al  §  1  e!  riconosce  precisa  la  delìnizione  ivi  data  dell'adulterio,  ma 
non  essendo  necessaria  alla  intelligenza  ilei  n-alo,  che  giù  culla  plessi 
denominazione  è  da  itilli  inleso,  ed  alio  scopo  di  evitare  la  possihiìil.i  ili 
materiali  e  laide  discussioni  od  indagini,  del  resto  difficilissime,  la  com- 
missioni: delibera  dì  ometterlo. 

Riguardo  alla  pena  poi  se  ite  fissa  il  minimo  a  tic  lutai  ed  il  massimo 
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6IB  VmtBALB  Xì. 

Quanto  ni  5  si  osserva  clic  l'indagine  sull'anlore  dil  ■  (■ni.i'pniitnln 
adultero  non  può  amiucller.-i  iillo  scopo  di  aiìiIoUi [itrii l'  l'adultero  senza 
entrare  in  un  online  ili  principi,  ebe  non  r;  uece-sario  ili  laccare  e  tanto 
meno  pregiudicare.  Or  1»  condizione  aggravante  posla  colla  clausola  se 
/a  culpa-ole  !:  rimasta  intinta  pollerebbe  a  tale  indagine,  c  darebbe 
anzi  diriilo  di  provocarle  anche  nei  casi  in  cui  non  è  omessa  l'azione 
civile  in  disconoscimelo  della  prole.  Perciò  si  esclude. 

Ancbo  l'aggravante  derivala  dallo  scopo  di  lucro  offre  sen.  inconve- 
nienti, e  per  tacer  di  altro  condurrebbe  all'assurdo,  clic  il  complice  di 
una  donna  clic  si  e  ivsa  ailullcra  per  bisogno  riesca  putiilu  più  grave- 


Per  queste  considerazioni,  la  commissione  delibera  elio  non  ti  tenga 
conio  dì  quella  aggravante,  lirnilanilo  co-i  l'a^LTavatuento  di  pena  al 
solo  caso  di  adulterio  continualo. 

Sull'art.  280. 

Art.  28G,  §  1.  Il  mariti,  die  amntionc  mia  enti,:  nl>  in  a  [fila  casa  in  mi  roi.'il,!  lullà 
lucile,  11  noti  irta  me  ti  li'   in  altrn  Inolio,  si  ]iun-,i'i'  .  rame  colpe  vi.li'  ili  adulterio,  ciA 
primo  al  seenni!»  trinili  iti  lìrlfiiiinne  e  culla  Alleili  illuni:  il.ill.i  |»«lcstiì  niarilalo, 
S  i.  Alla  detta  pena  del  primo  al  secondo  grado  di  [Intorninoli  soggiace  anche  ta 

11  prof.  Carrara  crede  clic  sia  eccepivo  e  pericoloso  il  punire  il  con- 
cubinato del  marito  bencl.c  notorio.  (|iiiiiiil'j  ba  lno;:'j  lnn;'i  del  lI ■  tri jhj i I in 
ronj libale,  giaecln';  può  accadere  ilio  ne  abbia  le  mere  apparenze,  e  clic 
persino  si  traili  dell'adempiti, entri  ili  (Inveii  inerinlrafi  dal  inarilo  prima 
del  uialrimonio,  senta  elio  per  questo  egli  violi  la  fede  ronjugnlc;  e 
nondimeno  vi  sarebbe  luogo  a  pnieessi  spiaci  voli  c  scandalosi. 

Osserva  poi  clic  neU'adullcrio  del  marito  non  si  punisce  lanlo  la  vio- 
lazione della  fede  eonjugale,  quanto  la  violatone  della  posizione  fami- 
gliare della  moglie  e  del  suo  diritto  di  conti  ina  nella  casa  eonjugale; 

cosicché  è  l'ordine  delle  famiglie  die  vuol  lutelatv  la  legge,  ordine  clic 
è  posto  in  pericolo  sciupìi;  dall'adulterio  della  mogli'',  ma  dall'adulterio 
del  marito  sol  quando  una  persona  estranea  viene,  rivale  preferita,  nel 
•.domicilio  coniugale  a  compromettere  la  dignità  e  la  posizione  domestica 
della  legittima  moglie. 


iitoijn,  l'Ile  piiji  l'i  I ni I:l  [i'IIi'kiI ri: l'ili.:  la  l'uri.  IMI  il.'!  aulico  civilu,  iliivi' 
si  parili  ilclla  =L']i.m/ii>ii<;  ilei  l'Onjngi  |kt  musa  Ji  ail'illi-rio.  Ma  a  ciò 
ucrn:  oprnvio  fin'  l'tiij ^ri;;to  ilcH'iiiionc  panali!  e«einlo  la  pena,  è  rie- 
i  icario  fin:  siavi  mi  latin  piò  po=ilivn  ili  ipvliu  i:lm  può  scnir  ili  liasn 
.ni  una  mera  separazione. 

La  commissioni:  p.  i  Imito  a  n- risiici)  ilo  li;  ii-sltyiizìoiiì  ilei  [n  oi'.  Carraia, 
ilclihn-a  doversi  dire  /(  marito  che  mantiene  ma  concubina  arila  casa 

Sull'ari.  387. 

Ari.  587.  S  .1.  Ter  delitto  ili  adulteri»  un,,  ,i  nrnMdi  s»  il  rallini,-»,  nltcso  n»n  (a 
i|ucr»li  antri.  Ir»  noi  ii=l  giorno  in  ani  uà  »ljbr  naiiiia. 

J  !.  La  i[lii'ii'lii  >i  l'.ii.ui.la  ihvi's.ariaiaaiila  au.'li,'  :i  .nnijilia»  .il  ..UiHiImiu. 

Nulla  ila  osservare. 

Sull'art.  -288. 

Ari.  SSS,  3  1.  Il  marito  min  li»  diritto  di  uuerrlrirc  io  >i  troia  nei  casi  rimi  - 

l.lati  dupli  a.til'i.li  !9G  e  MI  ;  u  so  la  mugli»  i  inscritti,  lui  sciente,  Irj  I»  me- 


li per  csclii'.li.Ti:  ilal  ilirilln  ili  [|niicla  il  inalilo  lenoni'  in  ipinluiupir 

ipolesi  il  -olio  i[ual  [in:  l'urina,  anello  ili  semplice  conili-,  ruilcn/.a,  si 

a— iun-c  ui  casi  coiilcmrjlali  ila^li  articoli  280  o  2'J1  anche  i|itello  del- 
l'art. 200. 


Sull'art.  380. 

Ari.  SBD.  Le  remici™»  ilir  il  l  aiiiuta  fu  aU'iilini  juiniii  ili'lin  condanna  giova  amhfi 
li  cibiti  d'ella  medesima. 
La  stonila  pat  te  di  quest'articolo  *  ocello  ili  censure.  0  vuoisi  ces- 
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La  commissione  è  d'atviso  pertanto  ohe  la  remissione  Tatù  al  conjuga 
adultero,  si  prima  die  dopo  la  condanna,  debba  estenderei  necessaria- 
mente anebe  al  complice. 

Dopo  di  clic,  la  seduta  6  sciolta. 


Hmuuccbi,  tict-frtsidanlt. 


Roi)r.!,tONO,  legrelaris. 


Verbale  N°  83. 


SEDUTA  DEL  6  APRILE  ,«68. 


Presenti  i  signori  : 
Mabzuccdi,  vice-presidente; 
Ann  rosoli  ; 
A  rullìi  ; 
Ctnitiiu; 
Conforti  ; 
ì)e  Foresta  ; 
Tolohh; 
Tordi; 

idilli:  ì.i.  ii. mi,  segre  lari  o. 

Lello  e  approvala  il  iiruces-c]  vei-li.il-!  il'-lln  |h'i;l:i  dolile  sechila,  si 
prende  in  esami'  il  cupo       it-imMun  ■.  J  i.- 1  tcjiiicnto  lenone  : 

lisi.:  liil  J2,i:..iln  l.i  [ii.i-lilll'r          M  |iill]ÌMi' .  inmn  i:..l|..voli:  iji   Iriiucillio  .  <'i.|  |iE'iliL'i 

grado  di  prigionia. 

J  t.  Li  pana  si  accresce  ili  uno  a  due  gradi  f  il  rou  I13  (.."ri  ilalii  il  Inni. unii 
abìluslmpiilf.  ..  s»  il  delitto  fu  !■. in mie.*,,  daSli  a«wnd™ti,  telluri ,  istitutori ,  diwt- 
li.ri  lu^i-'tii  'er-'ii  i  -li-i-i-nd'-iili  n  li:  fi.iv>:i.i  mliikCi  :ill;i  .min  ■  [.'i.  lntcNi,  curi, 
ii Ini; ii irii'  ri  fliin'inii^  .  ii^fjiiLTitu  in  i|ile>(i  i:i-i  In  irilcrdiriiini'  |n  □  jit-tnii  diluii  inlii-. 
«serenali. 

lj  3.  !ìc  il  lrii'",iniii  tu  -'-n-iiutu  [ut  l-i.  i",  -i  ri^vi'ini-i'  - ■  111-  1MI1'  |mti-'  mcIiv  I.- 
in'.ilu  dui  |iripjn  ;i)  <i  .■iirnlu  grado. 


§  S.  Sf  lu  fatto  uso  di  insidi, 
al  seeoudo  si  quarta  grado  di  prie 
§  3.  Si  aggiungo  in  ogni  .-itn 


MI  temili  g  M, 

1*  che  il  cantisi''  distintivo  Jtsl  Icnorinio  si  è  ohe  il  L^iiuiut  ?!  pro- 
ponga di  servire  alle  passioni  altrui,  sia  per  lucro  o  pei-  altro  qualunque 
movente; 

2"  che  le  circostanze,  le  quali  possono  giustificarlo  come  più  gravo, 
sono,  secondo  il  progetto,  l  eti  minore  della  persona  che  ne  è  vittima, 
l'abitudine  nel  turpe  traffico,  l'abuso  dell'autorità  di  famiglia  o  di  fiducia 
di  cui  il  lenone  fosse  investito,  e  lo  scopo  di  lucro. 

Intorno  a  queste  circostanza  aggravanti,  la  commissione  osserva  che 
lo  scopo  di  lucro  è  l'ordinario  movente  del  lenone  ;  ma  non  è  men  vile, 
e  forse  anzi  lo  i  maggiorine  ni  e,  il  lenone  che  agisce  per  puro  favore, 
facendo  della  turpitudine  il  suo  scopo  diretto.  Questo  t  infatti  l'ordinario 
movente  del  lenone,  ma  non  è  circostanza  essenziale  al  reato. 

Similmente  osserva  che  l'altitudine  uno  pini  crtn  si  derubi  come  circo- 
stanza aggravante,  poiché  anzi  la  qualità  di  lenone  non  vuoisi  desumere 
da  altro  die  dalla  ripetizione  abilitale  del  fatto. 

Il  concorso  di  lali  circostanze  poi  può  ci-mw  ^ifluienienionle  apprez- 
zalo nella  latitudine  della  pena,  senza  bisogno  di  speciale  disposizione  di 
legge. 

fligiianln  all'el.i  seiiil.i-a  oppoiiirmi  ilisiiu^oiii-.'  i  tw.-i  di  h'uoiiicin  di- 
riTli  a  favorire  la  corruzione,  da  quelli  lineili  a  favoniv  la  p;ii>litimi)iic 

L'eccitamento  alla  prosiituzione,  benché  di  pereooi  adulti  e  già  cor- 
rotta, vuol  essere  punito  come  un  fatto  che  aggrava  la  condizione  della 
vittima,  ed  allarga  la  piaga  della  prostituzione;  laddove  il  semplice  fa- 
voreggiamento e  le  agevolezze  alla  prostiluzione,  senza  l'eccitamento, 
sono  un  Tallo  turpe,  ma  che  non  lede  veruni  diruto,  né  offende  il  ca- 
rattere già  disonesto  delle  persone. 

Il  lenocinio  pei  coitiizìwiiì  ]n:ii  rssdn:  ■■-mi  [ture  ponilo  anche  quando 
si  risolve  in  favoreggiamento  ed  agevolezza,  ed  è  unicamente  per  diren- 
ti<:  \  li  riiniHjierii  nza  il" Ila  per-inui  con  olla  a  <-;i ^ i-.ii i;-  ili  cl)i,  che  ad  esempio 
di  altri  codici  si  fissa  ad  anni  Ifi  compiuti. 

La  commissione  ritiene  poi  clic  la  eomizinne  riordinila  r  sempre 

Vera  circostanza  aggravarle  nel  reato  dì  lenocinio  si  è  l'abuso  della 
autorità  famigliare,  o  la  violazione  della  fiducia  riposta  nel  lenone  dai 
parenti  della  persona  corrotta  o  prostituita,  e  la  pena  ordinaria  dev'es- 
sere in  tali  casi  aggravala.  Che  anzi  quando  di  lenocinio  si  renda  colpevole 
l'ascendente,  calpestando  ogni  sentimento  di  morale  e  di  natura  a  danno 
della  propria  prole,  si  ritiene  non  eccessiva  la  pena  della  reclusione. 

Su  queste  basi  si  forinola  l'articolo: 


È  colpevole  ili  folliamo  chiunque,  per  servire  alle  allrni  passioni, 
eccita,  favorisce  od  agevola  la  corruzione  dì  jiersone  minori  di  anni  ÌG 
compiuti,  e  chiunque  eccita  alla  prwtUmone. 

Dopo  alcuni1  rii-ni.-siorti  relative  alla  pena  secando  le  varie  ipolesi, 
l'ari.  290  è  approvalo. 

F.  si  mi!  mento  è  approvalo  l'ari,  2111  con  lievi  modificazioni. 

Qui  però  l'on.  De  Foresta  propone  clic  colui  il  quale  approdila  del 
lenocinlo  commesso  da  persona  qualificala  por  alcuno  dei  liloli  sovra 
indicati,  sia  considerato  come  complice.  La  gravissima  immoralità  di 
coloro  die  si  valgono  e  spesso  provocano  il  lenocìnlo,  abusando  persino 
della  miseria  dei  genitori  per  farli  strumento  di  corruzione  e  prostitu- 
zione, la  considerazione  die  ponendo  treno  a  costoro  si  logli  e  occasione 
al  lenocinlo  qualificalo,  giacchi  beo  di  rado  avverrebbe  se  non  fosse 
provocalo  e  ricercalo,  consigliano  questa  proposta.  L'appoggia  poi  legal- 
mente l'osservazione  che  il  mandante  c  chi  prolìlla  di  un  reato  ne  sono 
complici,  e  die  nella  iiiitispecic  verrebbe  a  sfuggire  alla  regola  generale 
unicamente  perciò  -.'insta  la  definizione  non  può  esser  lenone  chi  pro- 
voca la  corruzione  per  soddisfacimento  di  libidine  propria. 

Il  prof.  Carrara,  accennando  dia  giurisprudenza  tanto  disputata,  mas- 
sime in  Francia,  sopra  tale  questione,  vorrebbe  esso  pure  cederla  deci.-ii 
nd  progetto.  Nota  però  clic  tanto  più  iliflidle  sarebbe  considerar  come 
complice  di  lenodnio  quedi  die  ilei  lenocinlo  altrui  si  vale  a  propria 
libidine,  in  quanto  che  la  massima  stilla  quale  si  appoggiò  finora  la  giu- 
risprudenza per  negarne  la  complicità,  è  stala  ora  espressamente  accolla 
nella  ddmijione  ilei  lenocinlo,  de'  cine  ridilla  servire  All'altrui  libidini'. 

Se  periamo  si  vuol  ammettere  la  proposta  dell'en.  De  Foresta,  con- 
verrebbe attenersi  piuttosto  al  concetto  dell'insligazione  a  delinquere,  clic 
a  quello  della  complicità;  e  ciò  tanto  più,  perche  lo  scopo  della  disposi- 
zione sarebbe  quello  non  già  di  colpire  chi  approfittò  delle  offerte  spon- 
tanee del  lenone,  ma  colui  die  invita  e  provoca  il  lenocinlo,  corrompendo 
le  persone  qualificale  di  cui  è  sovra  parola. 

Altri  risponde  che  grave  pericolo  porterebbe  seco  una  simile  disposi- 
zione, potendo  divenir  mezze  di  minaccia  e  di  estorsione  anche  nei  casi 
in  cui  la  corruzione  ed  il  lenocinlo  siano  fatti  spontanei  del  lenone.  Una 
madre  svergognala  che,  dopo  aver  procurala  la  propria  figlia  a  un  ricco 
viiioso,  volesse  speculare  sul  correspettivo,  potrebbe  minacciarlo  di  de- 
nunziarlo come  instigatore.  Quand'anche  a  lui  non  mancassero  mezzi  di 
provar  il  contrario,  potrebbe  accadere  (p.  e.  se  lusso  ammogliato)  che 
preferisse  stornar  il  processo  con  qualunque  sacrifizio. 
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Prima  dì  chiudere  quella  materia,  -1  noia  iKdla  cniiiriiiisìonc  elio  main-n 
una  disposmonc  penale  contro  l'oltraggio  al  pudore  pubblico,  e  delibera 
die  venga  aggiunto,  abbandona  mio  nella  definizione  di  tal  reato  il  carat- 
tere troppo  elaslico  del  pubblico  semulalo;  fi  preferisco  farlo  consisti  re 
in  eerte  qualità  dell'alto  o  dello  impudico,  mtehinatii  colla  qualità  di 
luogo  pubblico  od  accet:iljil"  aiJi  sguardi  od  all'udito  del  pubblico.  In- 
tal  modo  vi  si  comprenderanno  tanto  gli  arti  dirottamente  impndici, 
quanto  i  molti,  i  canti,  lYspnsijioue  di  (i-niv  (isn-np,  e  tulio  ciò  insuruin.-i 
clic  riesca  in  qualunque  modo  di  oltraggio  al  pudore  pubblico. 

Questo  reato  è  ntcus^iriainentc  di  a/ione  pubblica. 

Si  prende  quindi  in  esame  il  capo  ilei  delitti  contro  to  stillo  cmlc  delle, 
persone  e  gli  alti  de!  medesimo. 

Sull'art.  893. 


È  approvato. 


Siccome  anche  il  figlio  naturale  ha  uno  stato  ti- 
legittimo.  Per  chiarire  poi  meglio  l'oggetto  de!  r 
tinta  frase  quest'altra:  di  privare  l'infante  dello  st 
E  ciò  tonto  più  che  altrimenti  basterebbe  Lucia 
dell'infante  per  ostentare,  anche  quando  non  fi 
l'intenzione  di  ricuperarlo. 


L  i  j  tizod  b,  Ci. 


Sull'art.  29^ 


rapo  sicnc  ititi-  ojmmiwi!  falsiti  n;vli  atti  ridilo  stato  civile,  li  applicano  le  pene 
«orrlipoodwll  eolle  non»  del  titoli  VI,  libre  I. 

f:  approvalo. 

Ksaurilo  ijui'sld  c:i [in  -i  ninnili  all'ari.  283,  e  alla  proposta  di  far  ob- 
lìi),'') ai  genitori  umli  in  iii.iti-imoiiìo  religioso  di  dare  alla  prole  lo  Sialo 
i-i  vili-  li'pillinifi  chi*  In  .'polla. 

Vienf  quindi  ila  taluno  lormolata  la  disposizione,  non  nui  verrebbe 
imposlo  ai  coujugi  uniti  in  matrimonio  religioso  l'obbligo  di  unirsi  in 
matrimonio  civile  entro  un  dalo  termine  dalla  nascila  della  prole,  e  ciò 
sotto  minaccia  di  ima  pena  in  caso  di  rifiuto. 

Non  aderiscono  però  gli  on.  Tondi,  Conforti  e  De  Fornata,  non  parnndo 
loro  clic  alnun  conto  possa  farsi  dal  presente  codice  di  uno  sialo  matri- 
moniale non  riconosciuto  dalle  leggi  civili,  né  nbe  la  società  civile  possa 
obbliga  e  diiri-licwia  al  nialrimonio  legittimo  in  nessuna  conditone  di 
cose,  sia  dm  (rullisi  di  concubinato,  o  di  matrimonio  meramente  religioso. 

Viene  proposto  da  altri  di  giungere  per  altra  via  allo  scopo  slesso, 
onde  impedire  almeno  clic  si  verifichi  per  la  prole  la  posizione  anormale 
clie  deriva  dal  matrimonio  religioso  scompagnato  dal  civile.  Ed  è  di 
seguire  l'esempio  delle  leggi  francese  e  belga  col  punire  i  ministri  del 
culto  che  compiono  il  rito  religioso  per  l'unione  di  persone  che  non 
siano  già  civilmente  coniugate.  Ma  anche  questa  proposta  incontra  nella 
commissione  gravi  opposizioni,  sia  dal  lato  della  indipendenza  religiosa, 
sia  argomentando  dal  silenzio  serbalo  (  pare  a  bello  studio  )  dal  codice 
■civile  e  dalla  legge  sullo  stalo  civile. 
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La  commissione  periamo,  ditiaa  in  due  opinioni,  desidera  ohe  il  quelito 
sìa  più  ampiamente  studiato,  e  perciò  ne  riterrà  la  discussione. 

Si  esamina  indi  il  capo  delia  esposizione  d'infante  n  di  persona  inca- 
pace di  provvedere  a  sé  stessa. 

Sull'art.  2U6. 

Art.  196,  S  t.  Clii ,  emendo  obbligato  ad  aver  con  di'  un  intani  inoro  di  inai 

Mito  o  dì  un  incapace  di  [irov'<d<rr  .i  ^  slr-.M, .  ot  sollnrsi  j  <|u.:>;  "Nini-'  !■ 
eipone  o  io  abbandoni  in  tuli  viroostanie  dis  li  mi.  ronservaiiirao  abbij  s  dij.i'Ml.ro 

i:;U  [.un,  e  il  s  n ,  ,■  [  il,.  Hill:,  [i  r.' |!  i<i  1 1  i .  [hi  tono  a]  sesto  grado. 

g  %  Se  dal  fallo  è  derivata  all'esposto  od  abbandonalo  una  Ir-'iiur-  |>t>omì1' 
un  grava  pregiudizio  nella  salute,  la  pena  è  il  nrimo  grido  di  reclutarla,  e  la  ih)  è 
derivata  la  murle,  Il  secondo;  ma  se  questa  ||  poteva  prevedere,  il  terui  grado. 

genitori  iUi  loro  figli  legittimi,  ed  è  all'incontra  diminoila  di  un  urado  so  (u  roni- 
raesio  dalla  madre  illegittima  nel  fine  di  salvare  l'onore  n  di  «tirarsi  a  jovrastanii 

La  commissione  ravvisando  in  i|iicsto  [atto  mi  reato  estraneo  al  pre- 
y-eMf  titolo,  r  tvhtivo  piuitnsio  »l  ilanno  personale  degli  infanti  espiali, 
che  al  loro  stato  civile,  deliherst  di  rinviarlo  al  lìiolu  seguente  i(W  reni, 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


HiBZnCcm,  vice-prendente. 


RoDKILOHO,  JEpri 
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Verbale  N°  8*. 

SEDUTA  DEL  15  APRILE  1868. 

SOMMARIO, 

MMkkh. 

Sono  presenti  i  signori: 
MARZirccm,  vi  ce- preside  le  ; 

Carrara  ; 
Contorti  ; 
De  Fowsta; 
Tolohei  ; 
Tonni: 

Rodmlldho,  segretarie. 

Letto  e  approvalo  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  e  pi-ima 
che  la  commissione  passi  all'esame  dei  reati  contro  lo  persone,  il  cav. 
Ambrosoli  ricorda  essere  rimaste  in  sospeso  le  decisioni  sugli  articoli 
157  e  S83. 

L'art.  157  era  stato  limitato  alla  sola  violazione  del  pubblico  deposito 
sema  concorso  di  altro  scopo  criminoso,  con  riserva  di  tenerne  conio 
nei  rispettivi  litoli  di  reato.  Ma,  non  essendosi  presa  ulteriori1  definitiva 
ilei  iterazione,  la  sollo- commissione  lia  sospesa  la  riforma  dell'artìcolo 
ila  inserirsi  nel  propello  definitivo  in  luogo  del  157  suddetto,  ed  ora  resta 
a  risolvere  in  quali  casi  la  violazione  di  pubblico  deposilo  debba  consi- 
derarsi come  aggravante  degli  speciali  reali  a  cui  può  servire  di  mezzo, 
onde  redigere  il  nuovo  articolo  in  termini  tali  da  non  omettere  alcun 
caso  non  altrimenti  previsto. 

Il  prof.  Carrara  osserva  che,  siccome  la  violazione  del  pubblico  depo- 
sito non  può  aver  luogo  senza  uno  scopo,  perchè  si  risolve  poi  in  altro 
realo,  è  impossibile  considerarlo  in  astratto  e  come  delitto  di  per  sé  stanle- 
Infatli  o  lo  scopo  è  di  appropriarsi  e  trar  lucro  dalla  cosa  sottraila,  e 
si  ha  il  furto  aggravato  dalla  circostanza  della  violazione  del  pubblico 
depotilo  ;  od  h  di  sottrarre  alla  giustizia  un  doruuiento  ori  oggetto  de- 
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slittalo  a  titolo  probatorio,  eli  allora  «i  hii  II  falso  pei  soppressione  colla 
ac^raiante  ilei  pubblico  deposilo  violalo. 

Rgli  quindi  |no[,(jiic  ili  sopprimere  l'art.  157,  e  insieme  anche  il  Mi- 
gliente 158. 

Non  dissentono  in  massima  i  signori  Tondi  ed  Ambia;  ma  entrambi 
o-sei'VEitio  che.  olire  allo  sinpo  di  furio  n  di  falso  per  soppressione,  pos- 
sono rasitene  altri,  e  che  perciò  sema  una  disposizione  generale  si 
cor  iv  iv|  il  »  ■  rischio  ili  lasciar  impunito  qualche  casn-  cosi,  a  modo  di 


Tonili  che  la  violazioni-  'H  pubblici! 
dato,  e  che  il  progetto  ne  lic.ne  spe- 


dep.-silo  iiliro  mai  non  fin  .-he  un  mozo,  .■  per.  ió  una  iiìi-vn  sgravali  li- 
di reato,  e  non  un  reato  per  sé.  Ben  è  vero  che  può  verificarsi  anche 
nirinfuori  del  furto  e  del  falso  tiri  cui  però  si  comprende  la  piò  gran 
parie  ilei  casi i,  ma  è  Incile  provvedere  a  ciò  con  disposizioni  sullo  cia- 
scuno dei  lilnli  di  renio  di  cui  può  presentin  e  i  caralleri,  come  si  è  <;ii< 

praticalo  nell'art.  412. 

L'essenza  insomma  della  sua  proposta  consiste  nel  sopprimere  la  figura 
speciale  di  realo  prevista  negli  articoli  1 57  e  158,  non  gii  nel  limilare 
il  realo  di  violazione  il.-l  deposito  pubblico  ai  soli  casi  in  cui  si  accom- 
pagna  al  furto  oil  al  falso. 

La  commissione  conviene  in  massima  col  prof.  Carrara,  c  delibera  di 
omettere  gli  articoli  157  e  158,  e  rinieilcalla  sotto -co m missione  l'inca- 
rico di  fare  le  aggiunte  che  diienlano  altrove  necessarie. 

Ouanlo  all'ari.  2N3,  la  sollo-commissione,  esaminale  le  discussioni  per 
la  .■ciurlila  ,-i  i-I  cui  in-  civile,  il  ubi  la  se  -i  possa  a^eii  itigcrc  n-'l  codio.- 
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panale  una  saniione  contro  il  saoei'ilote  elio  conyimiys  in  m :il ri i nonio 
i'iT'j»ji:i?lii:n  i  i  Inni  l'In;  non  hini;ii  ^i.i  prima  ■■  i i-nl i:h 1 1 1>  madimi'tiir*  rivile. 

Appariste  inizili  dalle  discussioni  dui  ^impilatori  clm  ni  \oll«:  lasciare 
all'atto  indipendenti'  il  maLrimouio  lavile  senza  pi  meco  parsi  del  matri- 
monio rcliyius  j,  ravvisandovi  un  l'alio  estraneo  alla  p:\ipiia  «iui  isili/.innr 
c  di  ni  un  valore  giuridico.  Ad  ogni  modo  si  •'■  minto  f;i:v  uri'espei-ii'n/a, 
e  conviene  attendere  il  decorsi!  del  tempo. 

Per  queste  considcrai-uini  la  sollo-commissione  )ia  creduto  di  ometterò 
senz'altro  anche  nel  codice  penale  qualunque  cenno  del  matrimonio  rc- 
i-lesiastico. 

Iniione  della  sorta  ci'iitrnier.ia.  tleliljria  n")fj};i  di  nlli-ni  i^i  alla  via  •<  filila 
dalla  sollo-comini.-ioiie,  onnnlei.do  o^ui  disposizione  di  tal  generi*  ;  ed 
ami,  siccome  sugli  oflclli  di  lla  promessa  di  matrimonio  (jià  il  codice  civile 
Ita  statuito  -eiua  preoccuparsi  delle  coiih^^cii^.!  meramente  personali 
che  siano  derivale  alia  sposa,  e  imporla  di  non  allargare  tali  efletii,  nè 
fiosli in^eiv  al  matrimonio,  la  coi  n  missione  delibera  ili  ^opprimere  l'ar- 
ticolo 283. 

persone. 

t  per  prima  cosa,  non  nicoi'iviidn  piii  di  lener  riuniti  in  un  solo  cajJO 
i  reali  della  medesima  speiie,  dnpoeliè  per  la  recidiva  si  t  stabilito  nlie 
risulli  da  reali  compresi  nello  slesso  titolo,  si  delibera  clic  il  presente 
titolo  sia  diviso  in  due  capi:  1°  d  ll'omùitlia,  i'  itila  lettane. 

Sull'art,  397, 

Art.  m  Chi,  colli  inlsniionn  ili  uccidi»  una  p«10U,  h  ragioni  la  morti,  *  reo 
ii' ni., In i,l li,  vulantario. 
K  approvalo. 

Sugli  articoli  2'JB  al  Sitt. 
Art.  ]!IS.  f:  omicidio  quiilibVatn  ili  priiriiL  .jirr-i.'  f  ii  puai»  .'iill'nigailnlo . 
I'  Il  paiTicidlo; 

*■  l'i!.-»  ss  in  in. 

Arl.;9B,  g  a.  ti  parricidio  l'orak-ijio  volontario  di  uà  pn.-.ri..  h,„ì,.«i.  l^uti.i.n, 
o  M  pidra  d  della  madie  adottivi,  o  dui  «enitori  naturali  da  mi  il  re»  loiit  \ega\- 

dttfrminntn  od  il  fatti  aicssr-  a  ilipPnH'r"  ila  qnali'he  circoitanja  u  oondilionc 
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Ari.  301.  Si  [iiuiisrp  i-anni  l'usa-inio  Inimiiilin  valunlarin  enriraiMiD 

ni  allo  n-i.[m  ri i  |,.r|>:i.:ir..  fa.ilitar,'  mi  eseguire  un  nitrii  ih-littii,  binrhi  min 

ti  per  mandato  altrui,  sin  con  utarcttk,  ili  gratili  l'- 
Art. :\oi  È  igiraliBcito  di  «Monda  tptdt  *  il  fmmet  ini  quinta  Brado  di  mlu- 

a]  con  premeditili™  ma  semi  insidili; 
4i  wni'ail™  eaiiia  tb»  rimpallo  ili  brutali  nwliagH*. 
Ari.  303.  F.  oualilirnla  di  Uni  ir*ci"  t  lì  punirne  col  quarti,  (muli,  di  «elulione 
l'omicidio  volunlariu 


o  adottivi .  i.  dilla  .11».  Ir"  .sai  Geli»  naturali',   «  dal  padre  :iil  Boia,  Maturali,  da  lui 

legalmente  rie  «iuta,  c  iul  fratelli,  «  Milla  sartlla,  «Ivo  ci,',  .-he  ■'■  ili-i-.-t»  nefli 

articoli  307  r  3M. 


De  Forivìa  pidp  ni1  che  si  abbandoni  il  si^lema  ilrllr  i|nalilirlii:  no- 
minali, i1! ir  ii' ii)  sempre  corrispondono  alla  comune  inti'lligciizii  ilei  nomi 
adoperati  per  enunciarle. 

(' remi  cullo  per  tipo  l'omicidio  definii"  ni'H'art.  -117,  rln:  è  l'omicidio 

ugjEl-a vanti  turila  nii-nia  dr.lla  [una,  camp  fu  l'alto  per  Ir  alli'iinaiiti ;  cu- 
i'.  .:ii;  la  l' leu icdi (azione,  la  qualità  della  persona,  i  mcitzi  insidiosi,  lo 
;i'o[i(i  M:rvin:lilicri>  a  rlcleniiinai'c  la  prua  in  aggravio;  ■;  l'ìuipi-io  d'ira 
impi'ovriso,  la  provocazione,  l'eccesso  nella  difesa,  il  jiiusio  dolore  de- 

liirriiifu'i'i.lilj.nii  la  |  a  inferiore  alla  ordinaria.  Per  lai  modo  si  avrebbe 

la  «.ala  fra  l'omicidio  pvrmrdiirito.  deliberalo  ed  improvviso  sema  bi- 
sogno di  nomi  distinti. 

La  commissione,  accettando  lai  «sterna,  prende  in  esame  Ir  ilulmi/ioni 
del  iiarricidio  r  della  pi'cm.'dila/ii .ne  m;i  ronlenui.'  tifali  aiiimli  -299 
e  300,  e  delle  allre  arrivanti  .-oiiIiiihiI.-  nei  succisivi  articoli,  benché 
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senza  f[itii.i;ili'  appellativo.  Intoniti  al  parricidio  (art.  il  proT.  Gar- 
rir. -I  I-I*  l  uui  i.ot    l»ll  u--:»nrt-*nii                  ■*  n.iuislt  -li 

quella  de  II' a  doli  ivo,  non  ravvisando  nel  vincolo  puramente  civile  e  di 
gratitudine  eguale  importanza  die  nel  vintolo  di  natura:  e  loncbhe  poi 
■  in-  l'illusione  della  madri;  naturale  fosse  punita  come  il  parricidio  proprio 
anclic  noi  tiglio  non  riconosciuto  legalmente. 

La  commissione  aderisco  alla  prima  parte.  Ma  riguardo  alla  madre 
naturale,  per  evitare  nei  giudizj  penali  indagini  su  relazioni  di  parentela 
non  risultanti  dallo  stato  civile,  essa  preferisce  attenersi  al  sistemi!  di') 
progetto,  clic  dalla  legittimità  e  dal  legale  riconoscimento  deriva  uni- 
camente la  paternità  di  fronte  alla  legge  penale. 

Circa  la  nozione  della  premeditai  io  ne  il  senatore  Conforti,  osservando 
clic  l'agguato  o  l'insidia  sempre  suppongono  una  premeditazione,  pro- 
pone di  sopprimere  ciò  clic  tratta  della  insidia. 

Il  prof.  Carrara  invece  vorreMie  ciò:  si  facesse  dell'insidili  un  elemento 
della  premeditazione,  ondo  completarne  il  concello.  Infatti  vi  lia  preme- 
ditazione, allorché  il  proposilo  di  omicidio  fu  freddamente  maturato  e 
deliberalo;  ma  se  per  facilitare  tale  preconcetto  divisamenlo  nulla  si  opera, 
la  gravità  politica  dell'omicidio  riesce  minore  che  non  nel  caso  in  cui  la 
pi'p  Illazione  si  manifesta  con  opere  di  insidia  tese  alla  vita  della  per- 
sona presa  di  mira.  Nella  prima  ipolesi  la  premeditazione  non  è  altro 
che  un  fatto  intenzionale,  un  elemento  morale  e  soggettivo,  ma  il  mansriur 
pencolo  alla  sicurezza  deriva  dall'insidia  che  vi  si  accompagna. 

Del  resto,  come  la  premeditazione  può  andar  disgiunta  da  insidie,  miche 
queste  possono  adoperarsi  senza  epici  freddo  e  maturalo  disegno  di  uc- 
cidere, da  cui  c  caratterizzala  la  premeditazione'.  Infatti  aneli»  le  maturi 
insidie,  come  la  predizione,  l'agguato  e  lo  stesso  veleno,  possono  essere 
adoperate  nel  calore  dell'ira,  o  in  un  impeto  che  non  alihia  dato  tempo 
alla  fredda  riflessone. 

Egli  pertanto  proporrei]]  ic  die  ia  pena  massima  lussi'  risrnaia  ai  casi 
di  premedito; in» e  con  insidia,  e  pena  aggravala  ma  temperarla  pi  i  essi 
di  tela  insidia  senza  premedilatione,  e  di  premeditilo  tre  sema  insidie. 

Il  senatore  Conforti  crede  che  farebbe  sfavorevole  impressione  il  sapere 
che  la  premeditazione,  li  quale  rappresenta  il  mminium  della  perversili, 
non  sia  punita  colla  massima  delle  pene. 

De  Foresta  concorre  in  queslo  avviso,  e  solo  propone  che  si  contempli 
l'omicidio  commesso  con  mezzi  insidiosi  senza  premeditazione  come  uno 
ligura  intermedia. 

Essendosi  ciò  ammesso,  si  delibera  la  scala  delle  pene  secondo  i  varj 
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casi,  iiii'i)ni.i]i'ÌLi[]<li)  iIj!  parricidio  e  duil'un:  iciiiie.  y.t  rinvilitalo  lino  al- 
l'omicidio volontario  semplice. 

Si  esaminano  indi  k'  ohlnc/ioni  nio>-c  ni I ri  ifrliiii/iun..  della  ;i,t.>,j,!i/j- 
lazioni:  h>  iEperir  -i  nula  elio  i|oasi  Niiiinimaiiieiile  i  )ir<trnr;iiuri  ^.menili 
e  primi  pi r>fid< nf i  proposero  ili  ^opprimere  In  voci'  /V.-iWiimeii/c.  Nondi- 

lii  ■■',i  ■  I1'  f;m   li'ii/ii  li-!.  1 1  ■  j  ■- 1 .'  1 1  ■  ■  liilni  i  .■-■min  .1  ili  .1.  ■  c.i,, 

diseiinu,  quanto  dalla  li  n ri<) >■  ili i ■  'l'animo  r  dalia  IVoddivza  ili  spirilo  con 
cui  l'omicidio  voiine  deliberalo  r  -labiliio.  K  un  concetto  di  buon  -onso 
ooiinii)'!  :  e  sarebbe  poco  serio  il  timor.'  i  lio  la  voce  freihlamnitc  avesse 
a  prendersi  in  un  significalo  Irlicralr.  l'rrriii  la  coni  ini -Mino  persele  a 

Pi'i-  coni  fu  nuli  si  animelle  clic  siali  'era  premeditazione,  (piando  il 
«list-pilo  di  uccider.'  rimane  inceriti  <■■  subordinale,  ad  ima  eondiiione.  La 
de.lilier.c/ionc  di  ucciderà  non  si  compie  chi:  col  verificarsi  della  condi- 
zione, e  da  queslo  minio  soliamo  può  dirsi  formala  e  malurala.  l'ino  a 

i|ueslo  pillilo  l'illesi  di  uccidere  non  è  aci  dita  clic  come  ri  dio  cicnl  naie 

di  un  male  che  si  [cine,  ma  l'omicidio  none  ancora  volute  e  determinalo: 
clic  se  ci  fossero  rasi  in  cui  apparisce  evidente  la  connessione  Ira  In  con- 
diziono e  la  volontà  deliberata  c  meditata,  i  tribunali  non  tnaiirheraumj 
di  dichiarare  clic  concorre  la  pieinoililaiione. 

Sulla  proposta  (pondi  di  Onfurli  e  Carrara  la  clausola  an/ideila  i 
fopprcssa. 

Sull'art.  3U5. 

.Art.  ioli.  Non  |>uiì  «sserc  iin|iiiUI(i  corno  dtliltn  l'iuni.-Mio  a  .1,1  In  lia  culli  ti  1(4  Jn 


Sono  approvale  la  lettera  «  colla^iiinla  d,>po  le  parole  difesa  di  . 
slitto  dell'inciso  0  d'alivi;  e  la  lettera  b,  intendendosi  però  per  vielènt 

minacce,  jiiacclie  per  resistere  alle  minaccio  non  e  necessario  di  ricorrer 
all'omicidio.  In  sodaimi  i  il  crilerìo  della  wptwfhi  della  difesa  dell 
persona,  minacciala  nrll'allo  dell'oll-sa  violrnin  alla  proprietà,  die  dt 
termina  la  non  impiilabihlà  dell'omicidio. 
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Circa  la  Icllcia  '■  fi  addice  l'I,-;  il  pericolo  <!-.'Na  a^'i  i---!-iuj] i;  c.  pan 
fi  di  giorno  clic  (li  none.,  quando,  essendo  Ni  ca.-a  isolala,  i  uguale  hi 
lariLlà  ili  -iir|iii^)il.:Lla  e  hi  dìliimllà  ili  ai.ili. 

il'iin  viandanle  dir  cenando  nflnro.  n  non  riii-c. alilo  a  l'arsi  tritile, 
f'arraiupiihi  ai  muri  d'una  riuln  iH.'rnfplor.iri'  unu.c  po.-fa  fai-i  -eulire. 
o  per  dove  debba  passare,  od  anche  per  eodiere  (jualdi"  frullo  o  pro- 
cacciiirsi  un  po'  d'acqua,  ritenendo  affciilr  il  pnipriclario  cIm;  polrditn- 
forni rj Mene.  S  dici1  che  sardi!  e  perimL-o  r-imer  da  pena  il  proprii'iarin 
die  pd  prelefln  dì  una  soaluin  In  uccidesse. 

A  qucsle  e  «rinili  ijiolefi  ili  alni.-o  la  rami  nifi  :  int.Titlr  mi  preopr- 

nanlc  di  chiudere  la  via.  epprrò  (Idi!  eia  dnicrsi  esprimere  il  cancello, 
i.hr  titilli'  .ìieti'linr.e  rifilili  poithi'o  mulien  ili  temere,  per  Ir  persone. 
Sull'uri.  MOiì. 

Ari.  3UIÌ,  il  I,  Nei  casi  [ir.'vif Imi  ilal  fiin-.driitc  arri.olo.  se  rj.-ultr  die  vi  fu  pri-entii 
«.ti IV uri- ili.!  d'Ila  legittima  difesa,  il  r™  si  |nmi*iT  mila  detenzioni. 

S  J.  1-a  sl.'s-a  pena  si  applica  e.'l  itjmi  preghiti!  alfci  leti,  r  Av\  prcci-ili«it,>  m- 
ticolo,  >e  nivcmin  il    l.- L- . i- 1 1 . i  iii.i  in  L 1 1 .  j.- 1 ,  =  i  mi  isolati 

rilie  dell!  l'orla  pubMira. 

ik  Kcneila  e  Arabia  «Kicnguno  u:ic  si  può  abusare  di  qiicjUi  deposi- 
zione, giacche  si  risolvono  in  occaso  di  difesa  per  Ih  massima  parie 
<iui-it1i  ani  che  sono  isi.inur.ee  vendette;  e  dinanti  n  giurali  «■■.  p  i  ■ 

-pes.n  tr.in.-ali  l 'rri  caiuitin  dei  i-an  di  s.-npm-  vominrs-i  per  provi.- 
catione,  Non  disconoscono  la  riurr-n  essensa  dell'eccesso  di  dilep.i  a 
confronto  del  rcaio  per  pio">caJÌonc  p.in>e,  ma  credono  che  si  possano 
uUuagkir  ni-ll.u  pena,  e  riduire  quindi  enh.-i'vhi  alla  upiira  della  proti,, 
c.uione  prave,  onde  i-nlare  Jis>  ie;  nnN  verdelli 

l'ci  enntro  d  pini".  Carrara  vede  nel  reno  per  ecresin  <h  ddesa  n 
faiio  meramente  colposo,  non  niai  un  reo  intendimento,  pinrrhe  l'autore 
eira  n.  i  me*;!  di  dife-a.  ma  ciede  di  ajtir--  rel  ,1ln  buon  dirilln  difen- 
dendosi E  per  conseguenti  no:>  ■  ri  de  p.irepKuhde  Lilc  re.nn  mn  ipie-llo 
ptr  piotuea/ione  a.n.  he  piai. .  in  .  <u  -empir  .  oncom-.  «ehi '.  ne  'ciulnli-, 
ì'iul'TiKi  iìcìo^o.  il  cri  Sina  la  icona  1 1  ri  la  nicol  n  d:e  iii  ;cr  fpia-i  appendi  e-: 
all'arlicnlo  piramldile,  uii'iilrc  deve  contemplare  un  Tallo  distinto,  un 
reato  jiii  generis,  lannliaUe  ialini',  i>  prnpotir  di  | .]  i  ri  tir.  ■  i-.-  la  ilifpofi- 
j-ioii  ■  ifdaliia  atl'ccrv-o  1 1 "■.■--i ■    i/. in  drihi  pulildira  l'uiv:',  tifoUciiiloji 
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in  un  privilegio  che  serve  di  palliativo  a  reali  di  ;ann"i:  di  imi.jl.!  all'ulti) 
comune. 

(le  Foresta,  nell'interesse  della  libertà  d'azione  che  è  necessaria  alla 
l'orza  pubblica,  sostiene  la  convenienza  di  queste  attenuante  dell'eccesso 
ni-H'psnvizio  ili  Un.  Ha  la  commistione,  credendo  bastanti  le  regoli! 
comuni  che  gtiirentiscono  la  difesa  e  scusano  l'eccesso,  delibera  di  sop- 
primere il  ^  3,  c  ili  riformar'1  i  due  precedenti  nei  snnso  proposto  dal 
prof.  Carrara. 

Dopo  di  ciò,  la  ceduta  è  sciolta. 

Marzocchi,  vice-prendente. 

Ho  db  li.  olio,  .'ejrflfan'o. 


Di  j:li:oa  [■:  Ci 
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SEDUTA  DEL  16  APRILE  1868. 


Sono  presemi  i  signori  : 
Harzucchi,  vice-presidente: 
Ann  rosoli  ; 

Carrara  ; 
Comporti  ; 
De  Foresta  ; 

FiOBELLONO,  SejJTelBTÌO. 

Letto  ed  approvalo  il  processo  verbale  della  precedente  seduta,  si 
prendono  in  esame  le  circostanze  attenuanti  dell'omicidio  volontario. 
Sugli  articoli  307  e  308. 
Art.  itti,  9  t.  L'ouieidle  mlMtwio  .i  punii»  ed  |iri      al  te™  grado  di  Men- 
ti) dal  coniagli  Milla  persona  del  proprio  coniuge .  del  suo  complici  o  di  en- 
trambi, oeiriitaiita  in  cai  li  .sorprende  in  flagrante  o  quali  Hi  grinte  adulterio; 

b)  dai  genitivi  siili»  perenni  della  litlij  ii  drl  complico  a  di  entrambi  nell'i- 
stante In  cui  li  sorpresomi  in  flagrante  o  immisi  ilmr:oii.<  uluU^ri.i,  o  sulla  persona 

'li  clli  i-  ^..||ir.-n    i:i    n:i^r;inti'    n    i|U.i-i    Il  iì;i;i  il  li'  utili  ■ioli'iltn  oimtr^  il  pudore  del 

tulio  n  della  Eprlia. 

flagrar,»  o  quasi  flagrarne  del  lutto,  ma  uri  mori  lo  in  cui  l'autore  ne  riceve  no- 

Art.  m,  3  1.  L'omicidio  commosso  nell'impeto  di  giusto  dolore,  o  nell'impeto  del- 
l'ira eccitata  da  ingiusta  provocatone,  è  punito  da  une  a  tre  gradi  meno  della  pena 

)  1  Se  la  provocatone  In  «fave,  il  reo  si  punisce  col  primo  grado  di  retega- 

9  3.  La  gravila  della  pnvocaiione  ti  misuri  dall'indole  dei  latti  e  dalla  qualità 
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Ut:  Poiviiia  |iio[ioiu:  ■  In:  si  premia  itimi-  pillilo  ili  parlen/a  la  deliiìì- 
iione  dell'omicidio  improvviso,  pniclié  intuì  no  mi  esso  fi  l'uy  i:  ri  i  p  punii 
le  cagioni  di  passione,  provocali  me  e  per  giusto  dolore,  che  Ibi-mano 
niellante  attenuanti. 

1!  senatore  Conforti  comliaiLi:  l;i  proposta,  ^iacclie  si  provvedi!  yin 
pei  casi  speciali,  e  non  fi  saprebbe  olio  efficacia  legislativa  avrebbe  una 
milione  così  generica  per  l'omicidio  volontario,  ma  improvviso.  Nola 
poi  ette  5  troppo  astraila  Iti  distili/ioni:  dello  cause  di  giusto  dolore 
o  d'ira  che  costituiscono  provocazione.  Basta  attenersi  al  concetto  di 
quest'ultima  per  non  «li-vare  ililtiroHii  nella  pratica. 

Arabia  e  Tolomeì  sono  di  uguale  avviso,  poiché  in  definitiva  ciò  clic 
scema  l'inipuliiliililj  r  sempre  lo  sitilo  alteralo  dell'animo  del  colpevole, 
o  questa  alterazione  più  o  meno  si  verifica  sempre  nell'atto  non  pre- 
meditalo, «tifi  perciò  è  meno  sevciamenle  punito. 

11  prof  Carrara  però  vm-relilie  r.lio  si  distinguessi;  Ira  l:t  provoiM- 
lione  ed  il  molo  improvvisi!.  paiuli.'  questo  sempre  coneorn:  in  quella, 
ma  non  quella  in  questo.  V.  infoiti,  reagendo  contro  il  provoiatorc,  gli  si 
arrei-ti  un  mali-  rhe  in  ivallii  -i  doveva  pr,-vedere  ed  anzi  si  voleva  pro- 
riunii.  Ma  allorché  par  impeto  d'ira  si  offende  olii  non  ha  provocalo, 


Ielle  alkmiaiui  rie-ic  li-sala  nel  modo  seguente: 

rfniore;  provocazione;  prowcaiione  grave. 

ibhio  se  la  oirro-tama  allcmiaiili:  di-I  giunta  tl-itare 
e  in  quali  termini  Si  aggiunge  ciie  il  [jiuslo  do- 
causa  di  un  inseparabile  ini]i--lo  ■  l'ira,  sicché  basta 
Che  se  vuoisi  i  he  sia  più  scusabile,  l'ira  quando  è 
dolore,  che  non  quando  è  sorta  per  molo  improv- 
o  giusto,  allora  perchè  p  are  piarle''  l  casi  previsti 
io  una  specie  di  omiciiiii  commessi  nell'impeto 


De  Foresta  opina  die  basti  la  lalitudin 
altre  attenuami  che  possano  esservi  a  la 
di  giusto  dolore  non  riescano  troppo  si 
Olerebbe  l'art.  307,  clic  concede,  al  privai 
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pena  di  mone  si  esclude  dal  codice  ;  ed  È  poi  sconveniente  distinguere 
questi  casi  di  giusto  doloro  da  allri  che  possono  spingere  all'oiiiiciiliii. 
Adduce  l'esempio  ili  chi  ieopie  l'uccU-ire  'li  suo  figlio.  ■ 

Osserva  però  il  jnof.  dinara  rln-  le  ;peci<\  ili  i:lie  parla  l'ari  307, 
presenl.no  la  iij;ura  della  provocazione,  mcnire  in  quelle  uinin.] i i | o 
nell'art.  308  vi  è  offesa,  non  provocazione.  Anch'eijìi  muove,  parecchi 
apponli  alla  disposizione  dell'art  307,  diretio  a  lulelare  la  santità  dcl- 
l'onor  famigliare,  nia  nota  die  nei  costumi  e  nelle  leggi  romane  ciò  si 
comprendeva,  essendo  ben  lungi  dalla  tolleranza  odierna,  e  propone 
che,  valendo-cne  ■■oine  esempio  o  -n^iu  di  miei  i.a-i  ili  giusto  dolore  i 
quali  non  sono  rs.  mpr.  si  n.'Ua  ipotesi  della  pro'.ocr:zioiic.  si  puniscano 
tullavia  meno  dei  casi  di  semplice  impelo  d'ira.  Animelle  perciò  che  fi 
conservi  l'ari.  307  con  qualche  modificazione,  tacendo  poi  del  gitale 
dolore  corno  formo  generica. 

Consentendosi  in  queslo  si-Irma  e  dopo  discusso  l  ari.  307,  si  deli- 
bera nel  modo  seguente  la  intera  scala 'del  le  pene  pei  gli  omicidi]  : 

Ergastolo —  Omicidio  con  premeditazione:  quello  commesso  a  line  di 
lucro;  quello  dei  genitori  lesinimi  o  naturali  riconosciuti;  qu.  Ho 
commesso  per  mandalo  altrui;  quello  di  un  pubbli  cu  ufliciale 
nell'esercizio  e  per  causa  delle  sue  funzioni. 

Rechtsvmt  per  15  anni  —  Omicidio  commesso  con  modi  insidiosi 
senza  premeditazione  :  quello  del  genitore  o  del  figlio  adottivo; 
l'omicidio  di  discendenti,  del  coniuge,  di  fratelli:  quello  com- 
messo per  e-egiiire  r>  tacilitiro  o  nascondere  un  altro  rcalo  ;  e 
quello  «immesso  per  brillale  malvagità. 

/(ecliiiione  ila  -20  a  S4  anni  —  Omicidio  per  vendetta  trasversale  : 
quello  accompagnalo  da  alti  di  crudeltà  su  persona  vivente  ; 
quello  dì  un  minora  d'anni  Iti  o  di  un  vecchio  olire  70  anni  ;  di 
un  infermo,  di  un  demente,  od  in  alleo  modo  incapace  a  di- 
lendersi  ;  quelle  commessi!  d:il  d u r t l ■  ■  t r i o  in  persona  dei  padroni 
o  suoi  ospiti;  e  quello  dell'ospite. 

Reclusione  da  15  a  20  anni  —  Omicidio  deliberato. 


Reclusione  da  5  a  10  anni  —  Omicidio 
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ildsijii:iiine  da  5  a  Ì0  anni  od  amiti  detenzione  da  3  a  5  unni  —  Omi- 
cidio in  seguito  a  provocazione  grave. 

HeUgooone  da  .1  a  10  anni  od  anche  confino  da  3  a  5  anni  —  Omi- 
cidio canini';.-»)  per  eccesso  di  difesa. 

Detenzione  o  confino  —  Omicidio  nelle  circostanze  dell  'art.  307,  aggiunti 
perù  alla  lettera  b  i  fratelli  in  riguardo  alle  sorelle,  reggendo  a 
loro  riguardo  l'i  stesso  motivo  ili  giusto  dolore  pell'onore  offeso 
della  propria  famiglia. 

Hi  nota  frattanto  doversi  dire  concubito  e  non  adulterio,  poiché  l'of- 
fesa dell'onoi'  di  famiglia  è  piti  grave  se  si  tratta  di  una  nubile,  che  di 
una  maritata  già  separala  dalla  famiglia. 

Si  sopprime  poi  il  §  2  dell'ari.  307,  perché  secondo  la  scienza  sarebbe 
caso  di  flagranza  impropria,  e  d'altronde  Meliti  lanciarlo  olla  giuris- 
prudenza. 

Al  §  3  si  aggiunge  il  cenno  dei  fratelli  e  dei  coniugi  Ugalmente  sepa- 
rati, purché  in  essi  è  di  mollo  diminuito  il  diritto  alla  fedeltà  e  assai 
minore  perciò  l'offesa. 

A  queslo  proposito  si  i  anzi  dubitalo  se  non  convenisse  restringerò 
In  disposmoini  di  lineilo  articolo  ai  ca&i  di  .-orpresa  nella  casa  paterna 
u  coniugale;  ma  siccome  il  motivo  dell'alien  via  n  le  non  sta  nella  viola- 
zione della  ca-a  domestica,  ma  nel  dolore  del  disdoro  della  famiglia,  e 
questo  può  ami  esser  maggiore  quandi)  è  min  celato,  perché  il  turpe 
fallo  è  si'pniin  mori  di.'.le  domestiche  pareti,  così  non  venne  ammessa 
quella  restrizione. 

Sull'art.  809. 

Art.  ÌU9.  Al  iso  ili  parricidio  o  di  Mnivgloldla  d  applica  il  disposto  da)  §  (  d»l- 
fnriloolo  precedente  nel  solo  caso  che  la  provocazione  sia  alata  usai  Brave,  ovulo"  rT- 
guardi)  alle  circostanze  particolari. 

Non  potendosi  negare  la  possibilità  di  una  provocazione  anche  nel 
parricidio,  si  delibera  però  di  distinguere  i  casi  diversi  preveduti  dai 
precedenti  articoli,  e  di  applicarvi  pene  diverse. 

Sull'ari.  310. 

Alt.  JIO.  Le  disposi! ioni  del  presente  capo  si  applicano  anche  se  par  errore  sia  ri- 
masta uccisa  una  persona  diversa;  ma  in  questo  caso  non  si  ha  riguardo  ai  rapporti 
personali  indicati  negli  articoli  199  g  I  e  303  tatt.  é, 

È  approvato,  ma  si  riforma  la  locuzione  non  si  ha  riguardo  tee.  in 
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si  /in  riguardo  alle  aggravatili  desunte  dalla  qualità  della  persona 
dell'ucciso. 

Sull'art.  811. 

Ari.  Hit,  g  I.  Cbi  pnuta  aiuto  all'altrui  suicidio  è  punì  lo  col  ascondo  il  quarto 
crudu  di  detenzioni';  ma  ne  li  morta  non  è  intanto,  col  primo  grado. 

§  ».  Sa  pori,  pentitosi  del  premito  aiuto  ,  giunge  id  impartire  (gli  sttiSU  |a 
morte  «I  ugni  tilt™  iijinin  (iti,,,  va  esimio  di  pani. 

Sci  g  1  si  deliberi!  di  aggiungere  od  induce  dolosamente  por  com- 
prendervi i  casi  di  coopcrazione  morale,  si  per  eccitamento  die  per  altro 
l'alto,  con  cui  siasi  procurala  la  risoluzione  suicida. 

La  pena  si  (issa  nella  relegazione  da  cinque  a  dieci  anni. 

Al  §  2  ai  osserva  che,  quando  la  morte  non  è  avvenuta,  il  reato  rimane 
un  tentativo  e  deve  giudicarsi  secondo  le  nonne  di  esso  ;  quindi  se  la 
morie  fu  impedita  por  pentimento  del  colpevoli),  non  e  il  raso  di  par- 
larne, percliè  mancherebbe  un  tentativo  punibile. 

Perciò  si  omette  il  §  2,  dicendosi  in  fine  del  1°:  //  tentati*  »  sarà 
punito  colla  uettniione  da  tre  a  cinque  unni,  onde  cosi  ri  eli  in  malti  il 
caso  alle  teoriche  generali  del  tentativo. 

IJuakuno  propone  di  colpire  anche  il  reato  affine,  che  è  l'omicidio  del 
camentiente  ;  ma  la  commissioni:  preferisce  di  non  lame  menzione,  per 
non  aprire  il  campo  alle  varie  e  quasi  iiirsli  innhili  :i-i ustioni  che  nei 
singoli  rasi  perebbero  farsi. 

D'altronde  si  tratta  di  caso  rarissimo,  e  la  giurisprudenza  potrà 
provvedervi  sulle  basi  del  suicidio,  poiché  la  essenza  del  reato  è  iden- 
lii-a,  I  i-i  tini]  ii  usi  ili  mi  .-niiiilio  improprio. 

A  queslo  punto  la  commissione,  pur  completare  la  maleria  dell'omi- 
cidio, crede  conveniente  pa^aiv  all'omicidio  involonlario. 

Sull'art.  S'iti. 

Art.  31B.  9  I.  fuori  dei  mi  apecillmontc  preveduti  dal  presente  codice  ietto  altri 
titoli,  obi  nella  intaniloue  non  di  uceiiiere  mi  di  nuocerò  cagiooa  ad  lini  persona  la 

lenii,  la  pena  è  la  reclmione  .lai  quarto  al  quinto  grillo,  mi  H  poteva  preveder.!  li 
applica  l'ergastolo. 

È  approvato,  aggiuntavi  però  la  dichiarazione  che  ai  casi  dì  omicidio 
praeter  intentionem  ivi  contemplali  si  applirano  le  disposizioni  tutte,  si 
qualificanti  che  attenuanti,  dell'omicidio  volontario  In  tali  casi  la  pena 
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furh  rifpt-tlivanifnic  diminuita  ili  u»  prailo,  r  rormniiialn  la  reclusione 
in  relegazione  ogni  qunholi.i  'i  [miti  ili  iiiltn  commi'S-o  ni;ll'iriijic!o 
improvviso  d'ira. 

Sull'art.  Sii. 

Art.  347,  (j  I.  Se  in  ima  ring  ud  in  un  attacca  In  pia  persone  qualcuno  fu  uc- 
cìmi.  lutti  wiliini  che  L'Uni'  fretta  uni  lesione  |n-r  .-e  flessa  mortale  si  puni^'nii.- n  l 


Nel  §  2  si  sosti inisce  la  relegazione  alla  reclusione,  perchè  in  tali 
casi  la  pena  può  anche  colpire  de' complici  in  ferimento  innocenti  del- 
l'uccisione avvenuta  e  non  concertalo.  Iliguardo  poi  afili  altri  corrissa- 
lori,  di  cui  é  parola  infine  di  ipicslo  paragrolo,  pei'  non  richiamare  le 
regole  della  complicità,  ^i  (leiei-minn  Ni '-ni  iva' nini  le  la  pnna  nella  de- 
tenzione da  tre  a  cinque  anni. 

11  §  3  finalmente  vieni;  iopprirsso,  perchè  è  imperlino,  pia  derivando 
dui  pi-incipii  generali. 

Art.  3i».  Li  pei»  stabilite  negli  articoli  310  e  3i7  si  accrescono  di  an  grado 

e  3113  latL  J. 

Si  omelie,  pcrclii'  ni  casi  dell'ari.  si  c  provvido  i  oH';^pi nnìii  lc-tè 
deliberala,  richiamando  tulle  le  disposi/iniii  relative  all'omicidio  volon- 
tario, ed  ai  casi  dell'ari.  327  sarebbero  inapplicabili  essendo  incerto 
l'omicida. 

Sull'ari.  399. 

Art.  3!9,  §  t.  Colui  chi!  per  iriij.ru  de  ma  rie;;!  igni /a.  per  imperizia  della  pri.jiria 
arte  o  professione,  o  per  inosscrvams  di  regolamenti  e  discipline,  u  de'  doveri  ine- 
renti al  proprio  stato,  fu  HOH  della  morte  di  talnno,  e  panilo,  come  reo  d'omicidii. 
involontario  colposo,  col  secondo  al  quarto  grado  di  deteniioiic  0  di  prigionia,  avolo 
riL:i;:.rd"  :ill:i  urr  ;i  V  j  1  li  di'i  elisi  e  al  grido  di  colpi. 

8  I.  Ss  per  le  dette  ciuse  è  avvenuto  un  infortunio  o  disastro,  ovvero  si  è  dif- 
fusi udì  malattia,  o  in  ambi  i  casi  siano  morie  pili  persona.  In  pena  t  II  quarto  ti 
sesto  grado  di  prigionia. 

Al  g  1  si  aggiunge  imprevidenza  ed  Hbbriacheua  piena  colpevolmente 
contralta,  che  sono  due  ligure  di  colpa  punibile  sulle  quali  importa  di 
non  lasciare  dubbiezza  di  im  potabili  Li  penale. 
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Si  aggiunge  poi,  ma  facoltativa  pel  giudice,  anche  la  pena  della  inulta 

da  lire  cento  a  due  mila. 
Nel  §  2,  per  la  gravità  delle  conseguenze,  si  aumenta  la  pena  lino  alla 

relegazione  da  cinque  a  dicci  anni. 

Dopo  ciò,  la  seduta  i  sciolta. 


Marzocchi,  vict-prcsiilente. 


Roohllowo,  segretario. 


Verbale  V  SS. 


SEDUTA  DEL  18  APRILE  1868. 


Dtirinlulitidia  r  iel  pruirjo  aborti. 

Presemi  i  signori: 
Marzocchi,  viee-preaidcnlt; 
Ann  rosoli  ; 
Àn  abi  a  ; 

CoNromi  ; 
Tolohei; 
Tondi  ; 

Hodellono,  segretario. 

Ulto,  e  approv.no  il  processo  verbale  della  precedente  seduta. 
Prima  (ii  patire  ali  Vanii:  dell.'  disposi  fiorii  rehikcallc  lesinili,  si 
lidit  i  in  ili  couipEf i  i-  la  iiui.'iia  dei  leali  contro  la  vita  :  opjieiò  si  di- 


scutonogli  ai 

licoli  il  fi  |ir<i[:Hi(!  suli'i 

afanlicìdio,  Y aharto  e  fesposltSene 

Sull'ali.  335  (1 

nranticidio). 

duri  Il  cnndLo 

ne  lieL  parto  l.iiilii-  ■.  n(:ir! 

□  mente  ili  vita  il  proprio  figlio  illefrif- 

timo,  n  con  del 

ibornln   '.milione  dell.  n(c 

maria  ere  lo  lamia  perirò,  noi  finn  di 

,ii  ...tìn.r,,  .,  ,.„r;,.[:„;|i  s. 

'Vi.iH. 

S  5.  II  deli 

«1  pria»  al  imouJo  srailo  di  redeslwfc 

S  3.  Li  ile 

Indicati  ufi.  1  dall'art.  6! 

11  cav.  Ami 

rosoli  spiega  il  motivo 

ad  aggiungere 

le  parole  osi;,  i-lir.  tlttr, 

i  (n  condizione  del  parto.  Secondo 

i  dottori  di 

medicina  legale  è  comi 

in'one  ilei  prarlo  quel  periodo  di 

tempo,  duranl 

c  il  quale  perdine  nella 

partoriente  quell'alterazione  fisica 

i!  morale  che 

i  prodotta  dal  travagli 

o  del  parto  e  dalle  emozioni  chi? 

l'accompagna 

no.  Or  questo  periodo  d 

i  tempo  é  diverso  secondo  le  per- 

ridcriialita ilei  parlo,  e 

itoli  potrebbe  matematicamente 

misurarsi:  sii-dié  li:  varie  li'gish/io;:i  si  appigliarono  alla  indeter- 
minata infante  di  recente  nato,  onero  po<e  dopo  il  parta.  Nondimeno 
questa  parve  troppo  imprecisa,  c  d'altra  parte,  trattandosi  di  una  dispo- 
sinone che  prenó>  le  sue  ragioni  non  tanto  dalla  minore  importanza 
della  creatura,  quanti,  dalla  minore  imputabilità  della  madre,  si  accolse 
il  suggerimento  dei  medici  legali,  adottando  quella  locuzione  scientifica 
ehe  appunto  serve  a  fissare  il  punto,  di  caso  in  caso,  in  cui  ees=a  nella 
partoriente  lo  stato  anormale  die  giustifica  la  disposiziono  speciale 
sulIVn/iin;  indio. 

Il  prof.  Carrara  nota  come  gli  scrittori  e  le  legislazioni  abilitino  sin 

qui  dedotta  la  r.ijji       di  distinguere  l'infanticidio  dal  comuni'  omicidio 

da  considerazioni  diversi'.  Taluni  la  deducono  dalla  minavi'  importanza 
che  ha  hi  persnnaliìà  del  limititi.  Innova  soggetto  .li  per  sii  a  molti 
naturali  pericoli  di  morte.  Secondo  questa  iloiirina  da  chiunque  sia 
commessa  l'nccisionr  di'ìlinl'antr.  e  sìa  questo  legittimo  o  non,  il  reato 


proprio  o  di  lla  famiglia  a  cui  la  madri-  appari iene.  <  roì  altra  ucci- 
sione di  infante,  non  dedotta  da  una  delle  tre  eunsi;  lei-aiiimi  suddette, 
rientra  nella  caiej;iH'ia  degli  urriiciilii  rumimi.  Il  primo  sistema  r  (i!!gi 
disdetto  dalla  scienza  c  alibandonalo  dalla  legislazione,  poiché  l'ucci- 
sione d'una  innocente  creatura,  priva  ili  difesa,  non  solo  rimali  sempre 
l'uccisione  di  uu  vivente,  che  é  giuridicamente  npiale  a  qualunque 
adulto,  ina  è  aviti  soggettivamente  più  malvagia. 

Il  secondo  si<i."iia  olili''  ungine  dalla  ripugnanza  i!ei  giuristi  di  un 
tempo  ad   aiimollcre  come  attenuante  d'una  causa  illecita  il  timore 

potevano  disconoscere  l'eccezionale  condizione  della  partoriente  che 
si  trova  in  lolla  Ira  il  sentimento  materno  e  quello  del  proprio  onore, 
ed  e  da  questo  trascinala  a  farsi  omicida  della  prepria  creai  ira,  cosi 
per  opera  specialmente  dei  niellici  legali  si  è  [insta  innanzi  la  consi- 
derazione dello  stato  fisico  anormale.  Ha  i  un  sistema  non  sempre 
conforme  alla  verità  delle  co^e,  sicché  i  legislatori  si  videro  costretti 
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a  confondere  la  madre  legittima  olla  illegittima,  laddove  é  evidente 
ia  disparità  delle  rispettive  cu  udizioni  di  morale  imputabilità.  Cominciò 
quindi  a  riconoscersi  mcn  giaie  l'infanticidio,  sol  quando  c  commesso 
dalla  madie  illegittima  che  vi  è  spirila  dal  sentimento  di  onore.  Stando 
a  questa  sistema,  non  é  la  condizione  del  parto,  ma  la  pressione  che 
esercita  l'idea  del  dianoli.',  clic  può  servir  li  hi.se  alla  speeiale  sanzione 
sull'infanticidio;  la  quali;  pres-ion.;  rumale  [.■crO  [uni  non  eoncorrero 
duranle  la  condizione  del  parlo  e  n'riliearsi  inviare  anche  di  po. 

Per  quelle  osservazioni  il  prof.  Carrara  propone  che  il  piogeno  si 
allenta  al  sidu  conce:  lo  del  line  di  saldar  l'onore,  indicando  perà,  come 
nel  codice  toscano,  che  l'i  ulani  iddio  si  limita  all'uccisione  d'infante  nel 
jinr/.i  o  poui  duiia  il  parli,  giaccio';  la  forza  .iella  pressione  morale  del 
""  are  perde  di  intensità  man  mano  che  si  allontana  il  tno- 
o  del  parlo  e  ?i  aprono  altre  rie  per  nascondere  il  neonato. 


liti  ragione  uguale  di  sciita,  e  che  perciò  il  fallo  rive* 
il  carattere  di  omicidio.  Tuttavia,  considerando  che  1; 
reato  è  riposta  nello  scopo  di  salvai  l'ònor  proprio  o 


porenli  della  iiar.oii.-nlf,  massime  se  trattisi  di  una  famiglia  allo  locala 
e  non  mai  macchiala  da  venm  fallo  disonorevole  (ìli  annali  ^indiziari 
riferiscono  casi  degni  di  pielà.  La  commissione  perlanlo  viene  nella 
de  libera /.io  ne  di  omelleie  o^ni  distinzioni-  fra  la  madre  ed  alni  della 
famiglia  che  commettano  o  concorrano  a  commettere  l'infanticidio, 
dacché  è  stabilii.,  la  cirall.-i islica  del  movente  nel  line  di  salvare  l'onore 
proprio  o  della  famìglia. 

Si  esclude  pannicoli  la  condiziono  che  il  neonalo  debba  essere  ille- 
gittimo, per  non  -usti  lare  questioni  che  possono  urlare  colle  disposizioni 
del  codice  civile,  riguardo  alla  legittimiti  presuma,  evitatili.)  cosi  inda- 
gini di  paternità.  K  d'allronde  evidente  die,  ammessa  la  condizione 
Che  coU'infanlii  idio  si  vog'ia  salvar  l'onore,  non  accadrà  che  i  parenti 
legillimi  lo  commettano. 

Con  tale  sistema  le  regole  della  complicità  ordinaria  rimangono  inal- 
terate, dovendo  anche  pel  complice  concorrere  la  condizione  che  volesse 
salvare  il  suo  onore.  E  qualora  ciò  non  -ia,  i;  evidente  .'.In'  al  complico 
non  si  estende  la  qualità  personale  che  non  lo  riguarda. 


PRUC.  DI  11"  LID.  -  PROCURATO  ABORTO. 

[tastano  pertanto  le  regola  generali  stabilite  nel  libro  !,  e 
far  qui  cenno  spedale  dei  complici. 
In  base  ìi  tulio  cui  si  rinvia  l'ari.  &!ò  alla  sollo-contiuiai 


-  aborto,  p  si  punisce  col  quinto-  al  sosto  gridi 


Non  ravvia  n  il  osi  ueoe«!ina  uni  driiiii/ione  ijiiiriilicii  lidl'uuor/».  l'alto 
abbastanza,  noto  c  definito  dalla  srienz:i,  si  sostituisce  la  locuzione  la 
danna  the  rrr.,  si  piw.iitn  l'ifetUi-Hiiwuti'  l'ut» irla,  l.a  pena  poi  devv  es- 
ser non  troppo  inlerioir  ;i  quella  dell  iril'iinliadio,  «  [fiutandosi  h-,i[ipn 
mile  la  iota  prigionia,  si  sostituisce  la  relegazione  da  cinque  a  dieci 

Sorge  qui  qualche  questione  immite:  al  tentativo  di  aborto;  e  il  cav, 
.tmìi'.i-dli  spirai  .  nme  =ia-i  vidiiln  as> «liilaiieni'e  c-diulrre  i-ni  azioni1 
penale  por  lenlalii'i  op'-ratn  dulia  il'mua  •■.[ira  sii  meilr-iriiu,  jiairln''  sì 
eorriTeldi"  i  ispiro  di  ;ivrr  unni  /i'  nm  prnrtF-i  importuni  e  -candido^, 
e  per  di  piti  senza  venin  risultalo,  giacché  se  i  mezzi  adoperali  non 
conseguirono  l'intento,  ■'■  da  presmtiei'e  ri. e  erano  inidonei, 
le  approva. 


e  in  (allo  mancarono  di  efficacia,  e  clic  la  si 
intente  dichiarare  elTiracìr 
non  si  tien  conto  io  ^iiistatuenloi  del  tentativo 
o  col  costei  ertiseli =r..  nude  n-in  ?pin?er*!  le  indapii'i 
■i  secreti  famigliari  quando  niun  danno  è  derivalo,  né 
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510  YKRBJLE  Ut). 

poni:  periamo  che  li  parli  unicamente  dell'abbandono,  e  la  commissione 

La  pena  i  listala,  in  i;a-o  ili  nessun  preaindi'iri  alla  vira  e  salute  del- 
l' abbandonato,  nulla  detenzione  da  uno  a  cinque  anni,  provvedendosi  col- 
ì'amniezza  della  huh.tdino  alla  varia  pravità  dei  casi  non  delcrminabile 
a  priori;  in  caso  che  siano  avvenute  lesioni  mi  allrn  ch'ave  pre;:  indi/i  e 
alla  salute,  nella  prigionia  ila  in:  a  cinque  anni  ;  e  ili  ca>o  che  sia  av- 
ventila la  morto,  nella  reoliisione  ila  cinque  a  dieci  anni. 

Si  accresce  poi  di  un  grado  la  pena  per  i  ^eivtori  lecitimi,  e  si  dimi- 
nuisce invece  di  un  grado  quando  concorra  il  fine  di  salvar  fonar  prò 
pria  o  della  piopria  famiglia. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


Ma  mucchi,  vice-presidente-. 


Rodellono,  segretario. 
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l'erbai»-  V'  SI. 

SEDUTA  DEL  19  APRILE  1868. 

SOMMARIO. 
Uriti  lesione  pMltufc. 

Presenti  i  signori  : 
Auimosou;  - 

C*hjiam  ; 
De  Foresta; 
Tqlouij; 
Tonni; 

Iìooeixwo,  segretario. 
Bendi*  sin  assetile  per  a  (Turi  il  sen.  Mamitxhi,  la  commissione  delibera 
il  compimento  del  proprio  lavoro. 


Nulla  da  osservare. 

Sugli  articoli  3td  e  814. 

Ari.  3(3.  Il  colpevole  di  lesione  personale  volontaria  è  punito 

uri.  Inttj;.   li-uv   iT.^ile  Lirt.iii^nle  ■.■  [.r'iljiitiilijinili1  <ii..i:i:iIiì>,  u  la  |ìit4ìm 

commessa  contro  donna  incinta  da  obi  ne  conosceva  lo  stalo,  ha  prodotto  l'aborto: 

!'  col  quarto  .1  hi-.to  t-™l"  il'  (iriaionia,  se  In  lesione  ha  prodotto  una  ma- 
lattia fisica  o  mentale  durata  trenta  o  più  giorni,  od  una  simile  incapacità  di  atten- 
dere alle  ordinaria  occnpaiioni,  ovvero  lo  storpio  o  l'indebolimento  permanente  di  un 
senso  o  di  un  urb-nr",  mi  una  |MTNjiiiitriti'  ilin'ucllj  della  favella,  od  una  permaneste 
dttnipiifooe  della  faccia. 
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Si  ossemi  clii!  il  jieiUutu  ,!i  vitti  •':  ima  circo^ Lan/.a  assai  incerta  nei 
singoli  oasi;  olia  i  periti  non  li  anno  mezzo  sicura  ed  uniforme  di  slabilire, 
altea  aimlic  Li  diversità  dui  sistemi  c  delle  scuole  meditile,  il  grado  di- 
verso di  scienza  dei  periti  interrogati,  le  influenze  e  i e  esagerazioni  (talora 
per  Tarsi  vanto  della  pinriiiionf,  talora  per  creare  la  necessità  di  nuove 
perizie),  i:  die  dol  resto  il  giudizio  penale  avviene  in  conformili  di  conse- 
guenza positive  delle  lesioni  e  non  secondo  crilerii  ipotetici  clic  il  fallo 
può  aver  smentiti. 

Secondo  tali  principi,  CÌK  111  commissione  ammette,  il  pericolo  di  vita 
non  dee  accennarsi  nell'art.  313. 

Si  esclude  pure  il  cenno  dello  storpio  che  si  risolve  nella  perdita  di 
un  senso  o  di  un  organi',  «  nell'indebolimento  permanente  o  nell.i  de- 
lurpazionc. 

E  siccome  queste  conseguenze  già  furono  contemplate  nell'articoli! 
slessn.  è  inolile  di  parlare  dello  storpio,  anche  per  evitare  dei  dubbj 
sul  significalo  di  tal  voce. 

Infine  si  esclude  la  frase  e  senio  Irntcif  )i(nn,iìirnl:  nell'articolo  31  i, 
^ i ; 1 1; l. 1 1 ±  o  eosliluUeono  deturpazioni;  c  '-olio  prevedute  già  neH'nilicoli! 
piei'i'dcnie.  nvicro  sono  segni  irrilevanti  e  non  vale  occuparsene,  non 
essendo  poi  facile  lo  slabilire  la  più  o  meno  lunga  durala,  e  la  per- 

Si  delibera  da  ultimo  di  eleva  re  il  termine  di  malattia  od  impedimento 
a  giorni  dieci,  non  essendo  pericoloso  allargare  alquanto  il  limite  dei 
rasi  di  azioni  private  per  fatti  di  non  gravi  conseguenze. 

Sogli  articoli  315  e  318. 

Art,  31S.  Le  peno  ittlililt  negli  articoli  3(3  e  3U  >i  iccresconci  di  uno  a  dui 
irradi  e  si  applicami  sempre  d'ufficio,  se  la  lesione  venne  recata  i  testimoni  u  periti 
a  motivo  della  tolti  moni  mia  o  perii  il  da  darsi  o  ulti  giudmalinents;  ad  uà  pub- 
blico illudale  od  agente  dell'autorità  u  dotta  foni  pubblici;  e  giurati  od  arbitri,  o 
id  un  ministro  del  culto  nell'esorciiio  delle  loro  tuniioni  o  per  rei  ti  ione  alle  medesima: 
o  Bnalmante  se  venne  netti  alle  periune  o  nelle  circostante  indicate  negli  art.  *99, 
301,  30S  e  303. 


|ier  cima  ilei  lai-  min-nrn  .  si  i.|i]j!i.-juu  p-iai'  -uliilili-  ridi  .itati  artiglili,  colla 

ili  111  mulinili'  (li  uri"  a  duu  frinii,  li-i  ]irinia  immi  sii  uijrbi  i'i.iii--.itiiiv  Hid   in:  |inrl!jl.. 

\3    manti    iiuntni    IWi'vf,   i'    nrl    «thiiiIii    ibi]    .i|;ni    i.llti.lv  m'ÌiiIii  ili  ri ì s.- h.] 1 1 il  il  I 

ili  BUS. 

S  3.  Oijlii  altri,  .■nli-iss.liih'  -j  punis.-i-  iniii.i  .-.nulli  ili-.'.  |||3  I.i  .ij.t.i.  |ir.rni  |iiirt.ì 

Illa  riul  numidi  ai  anni  vinililli,  ori  alinia  a  ni  ni  sin  i  currii.atnri  lll'OITMa. 
È  approvalo. 


Per  evitare  ogni  honcliè  intornialo  dubbio,  si  animine  la  lìase  fuori 

rompraide  clic  il  tentativo  di  ollcsa  indelerminMa,  giacché  verilìeandosi 
im  tentativo  ili  oniiiiilio  ti  Wioiir!  ilolcrminulii,  -i  ili  entrano  li!  regole 
generali  dui  iemali  i  o  in  rpianio  lo'  vena  di  c>sa  rii 
quella  iti  stabilita. 


il  liiianc,  ai  applica  la 
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Prima  ili  chiudere  il  capo,  i  pignori  Tondi,  Arabia  e  De  Foresta  ri- 
prendono ni  esame  il  J  1  dall'ari.  .'(Ili,  pei-eln:  ermi  cimi  clic,  del  concorso 
di  causa  preesistente  a  scjtravitnuta  debbiisi  tener  conio  anche  nel- 
l'omicidio. 

N'on  basla  la  .lìs|io=Ì7.icn.;  sull'omicidio  [in  li-ri  menzionali- ,  poioi:è, 
aniilic  collii  inifiizicr]'!  ili  uccidere,  la  lesione  causata  non  ri.isci  lai- 
pur  si:  da  produrre  la  umili;,  manea  nei  complesso  il  l'alto  letale  che 
curri -pi  mila  alla  iulrnzioue,  e  si  avrà  un  lentativo  piti  o  meno  prossimo, 
non  mai  un  omicidio,  quando  la  morie:  ilei  lei-ilo  avvenne  per  causa 
ignula  al  feritore  e  da  lui  indipendente. 

Amhrosoli  o  Tolomei  rispondnno  che  appunto  non  se  ne  è  parlalo 
rH  capo  dell'omicidio,  piacili':  icniciilio  più  mm  esislo  se  non  vi  è  inten- 
zione di  uccidere.  Quando  poi  esi-tc  l'intenzione  ili  uccidere,  e  vi  è  un 
ieri men lo  con  cui  si  pose  in  allo  lale  intenzione,  e  il  fallo  positivo  della 
morie  clic  ne  sia  sialo  l'elicili'',  vi  e  omicidio  aii:tic  se  vi  cuncoisc 
un 'allea  causa,  poiché  in  deliniliva  la  levila  fu  ([nella  die  determinò  la 
morie  che  sì  intendeva  produrre.  Adducono  l'esempio  di  chi,  volendo 
uccidere  un  lale,  «li  spara  un  colpo  che  lo  ferisce  in  una  gamia,  sicché 
cadi  e  resta  sul  suolo,  dove  poi  e  ili'.oralo  dalle  lieve  o  muore  di  lame 
o  di  frodilo.  Il  fallo  è  ugualmente  omieiilifi.  l'i  siccome  eguale  ai^Oiuen- 
tazione  può  farsi  anche  in  materia  di  lesione  quando  quella  si  trovi 
aggravala  nelle  conseguenze  per  causa  sopravvenuta  o  preesistente, 
co-i  preferi-cmio  che  dell' influeii'a  di  queste  cause  eslianee  all'azione 
del  feritore  non  si  tenga  conto  né  in  materia  di  omicidio,  ne  in  quella 
di  lesione,  e  propongono  di  -opprimere  il  paragrafo  ora  discusso.  Il 
prof  Carrara  trova  contiaddilloi io  il  dire  omicidio  il  ferimento  com- 
messo bensi  con  intenzione  lelale,  ma  che  per  sè  non  avrebbe  causala 
la  morte,  Se  il  Gillo  non  ha  corrisposto  all'intenzione  provala  di 
uccidere,  si  avrà  un  tentativo  :  e  se  sari  provala  la  sola  inienzione 
di  nuocere  e  non  di  uccidere,  il  fallo  della  ferita  ineila  a  produrre  la 
morie  non  cambia  aspello,  solo  perchè  altre  cause  ne  abbiano  aggra- 
vate le  conseguenze,  resta  sempre  un  fallo  di  ferimento.  Adulandosi  la 
teoria  della  sotto-commi. sione,  si  orila  bensi  la  cfintraddr/ione.  ina  si 
vallila  con  ingiusta  sevcril'i  l'operalo  dal  feritore  e  si  corre  il  rischio  di 
mandarlo  impanilo,  perché  i  giurali  preferiranno  dichiararlo  non  col- 
pevole di  omicidio,  ascrivendo  la  morie  avventila  alle  cause  soprag- 
giunte o  preesistenti,  piullostoehè  l'orzare  la  propria  coscienza  ad  una 
dicliiaiiiiionc  di  reità,  che  loro  parrà  non  corrispondente  agli  elicili  de- 
rivati dal  fallo  proprio  dell'impelalo.  Crede  egli  però  die  l'analogia  di 


feog.  di  n*  un.  -  lesioni  persomi  le.  515 

ipicsla  ipli'si  l'fin  quella  dcirniriiridio  preteniiini/ionelo  su^cii^a  la 
noni:,!  comune  per  entrambe.  Anche  nell'omicidio  ptclerinleiKÌcnale 
manca  un  elemento  ilei  renio  di  omiriilio,  cioè  ['inibizione  letale,  e 
pi  i'i.Lij  impropriamente  si  elastica  cogli  omicidi.  Meglio  è  perlaiilo 
formare  un  capo  a  parie  di  queste  due  ligure  di  reato  inlcrmcdic  fra 
l'omicidio  c  la  lesioni!:  l'omicidio  prclerintcn'ionale  in  quanlo  non  ò 
del  Lullo  conforme  a  volontà  la  causa  cha  lia  prodotta  la  morie;  l'orni-' 
cidio  susseguilo  da  morie  per  concorso  di  cause  indipendenti  ignoto  ed 
i.'upi^n'ililnli,  in  quanlo  il  fatto  fu  causa  occasionale,  ma  non  Biifficienle 
per  sé  stesso  alla  morie  dell'in!  erte  Ito. 

La  commissione  aderisce  a  qucsla  proporla  c  lo  stesso  prof.  Carrara 
ti  riserva  di  comunicare  la  defluitone  del  reale  di  [iTiinenln  su-.-e.-uiilo 
da  morie,  elle  vcrn'i  inienLi  nel  preselle  eolie  relative  pene  coordinalo 
a  quelle  dell'omicidio  e  della  lesione. 

Dopo  di  ciò,  la  tedula  sciolta. 


IIOIlELI.ilTJO,  XtjlClttlii: 


Verbale  li"  88. 

SEDUTA  DEL  20  APRILE  1868. 


M'itati  Ji  disciplina  domcilka  -         M'adulterò;  il 

Presenti  i  ripori  : 
AautoeoLi; 
Arabu  ; 
Cabraiu ; 


trazione,  sarebbe 
n:  attenuante  no- 
na del  colpevole, 


La  giurisprudenza  non  Ita  osi  la  lo  a  riconoscerò  l'attenuanti!  ani 
quando  la  provoca/ ioni:  avvieni;  in  perdona  parotiti:  ori  amica  ricl  fi- 
toro,  ma  nello  Provincie  mi  riilimiali  si  vello  limitare  ai  rapporti 
stretta  parentela.  insomma  una  materia  tutta  di  apprezzamento  u 
rale  clic  va  alida  n  ri  ornila  alle  convinzioni  ria  giudici. 


Dopo  ciò,  si  riprende  l'esame  dogli  articoli. 


■  MALI  TRATTAMUSTI  IN  l-'.l  Mli:  1-tA. 


SÌ  passa  al  rapo  ehM1  abuso  di  privala  dtuipìin 
intuii  in  {amiglia,  che  è  ilei  seguente  tenore: 


inni-  p  ili>r.i]ilina  verso  i  fijlì,  mi- 
ci, celi  illuni.,  r,  nerico  lo  della  loro 


uco»,  <  qwmta  di  pirto,  co 
ir  querela  r"  esso  nel  caio  c 


il  nicilearmo  non  posso  /orto  eli  si-. 

g  3.  11  coniugo  oilfii  può  tciul  li-p  .il  rfn  nnrln-  la  |n uà  già  pronunciala. 

Art.  M3.  ni  re  pi- 11  n  suo  il.illp  i1ì-[>....ìiìlhiì  del  predile,  cupo  i  cui  svelili  MuUdo 
di  Jclillti  (liii  eravp. 

11  prof.  Carrara  osserva  elio  l'art.  33-2  dovrebbe  pur  riferirsi  a  [ulte  le. 
persone  contemplale  nell'art.  331. 

I  mali  trattamenti  in  famiglia  possono  avere  duplice  causa:  o  alluso  ili 
autorità  no»  per  nuocere,  ina  per  correggere,  ovvero  abuso  di  autorità 
per  mera  sevizia. 

Propone  quindi  che  nell'ari.  331  si  preveda  la  prima  ipotesi  riguardo  a 
tulli  coloro  clie  hanno  autorità  domestica,  o  quasi  domestica,  e  nel  suc- 
cessivo la  seconda,  riferendola  a  qualunque  componente  della  famiglia. 
Nella  prima,  non  essendovi  elio  un  eccesso  dei  meni  per  un  giusto  fine, 
la  pena  dev'esser  più  mite  che  nella  seconda. 

Suggerisce  inoltri;  ili  omc-l  t.jve  rennmira/.ion.1  dilli;  persone  come  ora 
è  proposta  negli  articoli  suddetti,  anche  per  cvilare  obbiezioni  riguardo 
ai  domtttki  fii  operai,  i  quali  di  regola  non  sono  soggetti  a  tale  auto- 
rità da  cui  non  posano  difendersi  ed  esimersi.. 

Accogliendo  inasti  criteri,  la  commissione  delilima  ili  sur-rosari'  al- 
l'ari. 531  il  concctlo  seguente: 


m  YEMULB  88. 

C/iiiutf/irr'  «fiiisa  ttl--iluuìiui-itli'.  tintine::!  di  rtin-cziaac  e  tlitripiiua 

l'i'ftU  (C.       J-.srJ I'  .Sujf'l/ics/c  llWd  Silfi  rlifJslVl'i   ilill  limino  (I  j  r'JT'i  ii/ii  (fi'/fil 

'oro  sri/iiic,  d  puniti!  colla  detenzione  fino  ad  «n  anno. 

Non  si  vuol  colpirò  l'abuso  non  abituale,  giacché  l'eccesso  di  corra- 
lionc  die  non  ha  prodotto  lesione  che  sia  di  azione  pubblica,  non  ù  per 
si";  ste;=o  un  fatto  abbastanza  grave  (Jii  mellcrc  in  moto  l'azioni:  [ì«!iI,!ìi;ìl, 
che  in  quello  licuere  ili  funi  dev'essere  surrogala  alla  querela  di  parlo 
per  scansare  il  pencolo  di  domestica  tirannia. 

L'abituai  ili  però  può  risultare  anche,  d.i  fatti  ili  abuso  ripetali  contro 
persone  ogni  rolla  diverse,  ma  soggetle  alla  stessa  disciplina.  Ad  ogni 
modo  il  criterio  dei  giudici  dcie  avere  nell'apprezianienlo  di  questi 
falli  uu  larj;o  marcine,  come  anche  nella  latitudine  della  pena. 

Eguali  coiiiiilerrmoni  ricorrono  pei  fatli  di  mali  Iraltanicnti  in  fa- 
miglia  m  i  l'articolo  333,  e  la  pena  si  stabilisco  nella  detenzione  da  Ire 

Ora  si  dovrclilie  passare  all'esame  de]  capo  relativo  al  duello,  ma  l'on. 
De  Foresta  prende  la  pai  ola  per  informare  la  commissione  del  risultato 
della  conferenza  da  lui  avnla  col  rnn.i^lio  superiore-di  sanili  in  ordino 
a-li  articoli  ili  questo  prii|!etlo  relativi  ai  reali  conil  o  la  pulddira  sanila, 
ed  a  tal  riguardo  riferisco  come  avendo  adempiili»  all'incarico  oflìrioso 
che  e^li  elhe  dalla  commissione  di  srilloporre  a  taluni  componenti  del 
consiglio  supcriore  di  sanila,  del  quale  anch'egli  fa  parie,  il  lesto  del 
titolo  Vili  rie  dHiUi  emiro  tu  sa»il,i  pMiico.  fu  dai  medesimi  accer 
iato  che  quel  titolo  soddisfa  pienamenle  ai  bisogni  di  quel  ramo  di  pub- 


eneli- 
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1"  che  ìa  minorante  stabilirà  dal  §  2  dell'art.  in  favore  della 
moglie  alibii mio nuki  dal  mariLo  dovrebbe  e. tendersi  anelli;  ni  caso  di  lla 
omelie  li-ijnlmciih:  sepurala,  tranne  il  caso  in  cui  la  separatone  abbia 
ai-aio  luogo  per  causa  di  un  precettatile  altro  di  lui  adulterio. 

Svolge  i  Ululivi  ili  rjiii.'sla  sua  proposta,  notando  che  -i  loiiila  tpeihl- 

prole'na!»  dopo  la  separazione  dei  coniugi,  sui  minor  dolo  e  'minor  i  !  i  i-.n 
■sociale  tilt;  deriva  tirili  ailullmin  commesso  dalla  moplic  .eperala,  ed  ia- 
lini; sopra  Li  scesa  eli.'  t  onici  può  [invali;  ii-ili  impulsi  lirici,  a  cui  nen 
[iiiù  più  legiUiiiiamoJiie  soddisfare. 

La  commis-ìimr,  dn]:ti  luii^a  di.cns.iotic,  tifila  tpialf  il  prof.  Carrara 
nppo^ia  la  proposta,  infiltro  la  eomballono  il  prof.  Tolomei  Cd  in  parlo 
anche  il  cav.  Tondi,  la  accolla  e  delibera  di  estendere,  la  suddetta  mi- 
norante al  caso  proposto,  e  di  conseguenza  anche  al  caso  analogo  per 
l'adulterio  del  marito. 

2°  nota  poi  come  il  punire  sempre  ed  in  ej;ual  patio  il  complico 
iloh'.nlullf.rio  della  moglie  non  sembri  ne  conformo  alla  scienza,  nò 
conveniente,  non  conforme  ai  principi  scienlilìoi  parchi,  lasciala  da 
banda  la  questione  il.  Ila  scilii'inno,  ili  cui  la  rniumis-ioiie  e,iii.laniente. 
non  ba  creduto  doversi  occupare  per  applicarvi  una  sanzione  penale, 
egli  è  cerio  elio  Ira  il  coniuge  elio  viola  la  fede  cotti n frali-  o  l'eslraneo 
clic  concorre  in  questa  violazione  vi  è  una  differenza  di  dolo  e  di  danno 
morata  che  non  può  pacare  inavverlila;  non  conv.'iiicnie  [mi,  perdu: 
con  questo  disposizione  si  apre  il  varco  a  molte  e  pur  Iroppo  non  in- 
frequenti cri  in  in  cr;"  speculazioni  clic  possono  praticar,  i  da  mariti  conui- 
venti  o  di  facile  contentatura  a  danno  di  altri.  Laonde  propone  ebe  si 
dica  clic  il  complice  non  potrà  essere  processalo  per  adulterio,  fuoriclió 
nei  casi  in  cui  sia  stalo  sorpreso  in  lliigranle  reato,  o  si  abbia  la  prova 
scritta  del  suo  fallo;  disposizione  clic  si  incontra  in  altri  codici  e  clic 
ba  riscontro  per  analogia  nella  legislazione  civile;  e  clic  in  tulli  i  casi 
poi  hi  p;na  ilei  (empi  ir,-;  sia  ihimir.iilu  di  un  grado. 

febbrili:  il  prof.  Cantra  si  dichiari  favorevole  a  (piccia  (Topo. in,  vi  :.i 
oppongono  però  :;li  al  hi  romponi  liti  ilei  la  rem  missioni'  co-u-iilf  :  ri  mi  ti  che 
il  complice  !•  colui  che  il  più  dell'  volte  eccita  al  dclil'o  o  ne  è  causa; 
c  clic,  celle  prnp.islo  restrizioni,  la  pena,  in  molli  casi  sarchi  io  illusori:!. 

La  coni  missione  periamo  non  accoglie  la  proptsla,  come  non  ne 

punire  ugualmente  l'adulterio  della  moglie  e  quello  del  mariti',  per  ut.n 
esservi  milione  di  una  tlifffreu/a  a  vantatiti  del  marito,  quando  tutte 


lemlono  ad  equipi 
lo  il  proiio nenie 


ni;i!<:  da  ronijionsifc  il  sovojvSiììht  ;ni7Ì  il. il  Imo  ili']  lioht 
provila  clie  lia  l'adulterio  dell  i  moglie 
Finalmente  sulla  proposta  dell'oli.  D 
lien  di  aggi  imporr,  ii  j  le  rpj.ilita  aggravanti  nello  slupro  e  nel  Inno- 
cui 5  i|iri:.i  iMlaili'r.ia  In  lim  a  rena  per  il  primo  di  quesi' dcliiii,  e 
in  linea  reità  ose  rallentale  per  i  fecondi. 

Indi  li  passa  all'e-ame  del  capo  dtt  duello  rhe  si  riferisce  per  inliero. 
Art  33»,  g  1  Se  venne  con.-cnlo  or,  da-.D,  pt  In  dipendere  dall'etite,  di  suo  li 

i  r.l  niii-)  gi-iu  i  ■■■  r.le—i  onr  r  .;.ir  o.j.  ir  .1  lui.  -:sn,.iiM-  Io-i 

(■;.  i  l  [■!.,., i  c.-ji  j.  .^em.  .nf  s;mpiire,  »  hi  otti»  l'ivverorio.  ««ndosl 
patluilo  il  duello  il  ]>riiiiii  sangue; 

e;  colln  di'ii'i.'i  i;l  1-i-M  al  »|in;li:  irri.do  .       In  nyali  all'i vvitji' ri  h  uni 

[MI-'  lo.iuni  pivuolulo  ni'H'art.  313; 

d;  col  primo  sradu  .li  .l.-:unrt,:-up,  umilino  .■,]  esilili  in  lutti  gli  ollri  casi. 
§  S.  Si  Bgsiungo  sempre  In  multa  dal  quarto  al  sesto  grado. 
Ari.  3JÓ,  Se  iomieiilio  o  la  lesione  avveiiiiirn  Inori  il'll-i  co]i.lm..iN  iiLili.-ato  n.'l- 
Lsirtiiuk)  Sii,  .i  p-r  iWosa  viol.ivoin-  ilei  imiti  stiUllili.  si  puniscono  colla  nonno 
geierall. 

Art.  336.  Non  si  :i]i|ilii'H  in  vermi  imsii  il  minimo  il.' Ila  pira  al  il u.-U:>rit ,■  olle  al.l.ii 
provocalo  Pallereiilone  che  diodo  tuona  ci  duello. 

Art.  337.  Se  non  avvenne  ne  omicidio  n.1-  lesione  ,  |>or  avere  i  di  ioli  a  ufi  ipoiiln- 
II l'Oli M' ni.-  di'-islit')  do.  ilo.  11. i.  III. Il  Ila  lui.-.i  a/ii        [..'link  tian.llé  sio-i  (aldi  USO  di'l- 

Art.  339.  1  padrini,  o  secondi,  *ed  i  medici  e  cliirurEni ,  i  quali  hanno  oaiìitito  al 
.hiMI'j.  (non  {limili  imiiip  complici  nel  sala  caso  ìli  cui  alilii.oo  incisalo  i  duellatili  a 
battersi  0  a  coiiliouarc  ivi  iluellu,  iaip.  limilo  la  i  No  mei  lia  J  ione. 

Art.  339.  La  icntenia  di  ooiiiniiiia  per  ilelitla  ili  ilu.  Ilo  •  r.rà  puliiilirala  il]  r.-.flio 
il.'-tinato  alle  iii-i-riiioi  ìr.'u.li/iali  o.'l  luoco  il  ivo  (■  alleluilo  e  Jose  limino  itui.ioilin 
i  duellanli,  e  conterrà  1  e  <p.  Milione  d.-l  fallo  clic  In  italo  luogo  al  duello. 

Art.  310.  L'azione  penale  per  delitto  di  duello  si  prescrivo  in  sei  mesi;  la  pana 
inflitta  .i  proscrive  in  un  anno. 
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clic  essa  non  accolse  il  sumeri  memo  ila  latini,)  posto  innanzi  ili  non 
oiiiiemptire  il  ilni'llo  rome  reale  speciale,  j | ■  i .j — i ■  ■  1 1 liaslino  lo  dispo- 
sizioni indinario  siili 'ninioidio  c  la  Itsiono. 

Non  può  disconoscersi  infuni  chi;  coll'esporrc  la  propria  vita  in  re- 
polure  cnmliatliinentc.,  antecedentemente  fomentilo,  scompaiono  i  ca- 
ratteri dell'omicidio  c  della  lesione;  sicché,  so  si  tace  del  ducila,  pini 
avvenire,  come  avvenne  in  Kranoin,  die  gli  omicidj  ed  i  ferimenti  coni- 
messi  in  duelli!  vadano  ini jui ni t i ,  sin  come  l'atti  comuni  perchè  non  ne 
hanno  i  caratteri,  sia  come  consegnarne  del  duello  pel  silenzio  della 
le^o.  Ilei  resto,  nelle  attuali  condizioni  di  cose,  il  duello  ha  il  carat- 
tere di  una  transazione  Ira  il  perdono,  che  non  può  sempre  pretenderai, 
e  la  vendetta  comune,  che  riesci  re  libo  anche  più  sul  valigia  e  contraria 
alla  civiltà  di  quanto  lo  sia  il  duello.  Cerlanicnlu  dee  dirsi  die  l'offeso 
avrebbe  dovuto  ricorrerò  ai  tribunali,  mn  non  si  può  disconoscere  clic 
ima  adeguala  ripara/ione  delle,  ingiurie  non  pini  darsi  dalle  Icjigi,  m- 
e  l'orse  attuabile  per  mezzo  dei  procossi  giudiziari ,  sia  per  la  inevila- 
hile  lentezza,  sia  per  la  prova  della  verità,  ecc. 

Il  duello  riesce  pertanto  nello  sialo  aiutalo  delia  nostra  società  quasi 
valvola  ili  sicure/ita  a  sfugn  di  passioni  clic  po.irc!ibcr.i  cercare  più  truci 
soddisfazioni,  eternando  le  cause  d'odio  e  di  riscTilinienlo.  l'eroii'i  poi  la 
sfida  e  la  semplice  arre  (la-.- ione  non  soia,  da  piuiir-i,  fiacche  spesili 
dup:j  i|iif:5ii  sfochisi  riii;ii.:..ji!i  .-odd isf.-tl : i  i  coiil'-iiileiiti,  e  la  pace  ni  ri- 
stabilisco. 

Per  queste  considerazioni  In  •ollo-eommissione  lia  creduto  di  consi- 
derare il  duello  non  tanto  come  reato  speciale,  quanto  come  una  medi- 
si rileva  dai  riferiti  articoli. 

lino  al  punto  in  cui  commettono  omicidio  e  loinno,  si  (li-arma  la  leppo 

gueme.  Crede  egli  per  contro  che  scupo  precipui!  della  lep;;c  debba 
essere  di  impedire  i  duelli,  e  vorrebbe  punila  perciò  anello  la  sola 
disfida. 

Il  fatto  della  dislìda  e  quello  del  presentarsi  al  combattimento  segnano 
nello  stillante  c  nello  sfidalo  il  punto  in  cui  rispettivamente  compiono  il 
reato  di  duello.  La  sola  accolta/Jone  dello  sfidato  die  poi  non  si  pre- 
senti a  battersi  non  è  punibile. 

Si  unisce  al  cav.  Tendi  il  conte  De  foresta,  il  quale  approva  in  mas- 
sima il  progetto  della  commissione  di  contemplare  e  punire  il  ducilo,  ma 
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se  il  duello  esisto  e  si  mantiene  m  ila  secieià  oilieimt  è  però  sempre  un 
rimasse;. io  Jj  barbarie.  Lo  -i  jiu n i .  e  si  ■  eL'èhi  i  ella  q-jalità  c  severità, 
dell'!  pone  di  sradicarlo  senza  confondere  i  eiiLcrj  del  reato,  conside- 
randolo soltanto  mine  i'!a(o  ordinario  di  omicidio  e  di  lesione. 

Premesti  que.-li  iirin  clic  largamente  svolge,  ed  a  cui  fanno  eco 
lulii  i  i::em'iui  dell'i  commissione,  l'on.  De  Foresta  propone  le  seguenti 
modilicazioni  di  massima  al  progetto  della  sotto -coni missione,  cioè: 

1°  quanto  alla  natura  delle  pene,  crede  che  le  pene  le  piti  efficaci 
per  questo  delitto  sieno  quelle  che  colpiscono  nella  borsa  e  nella  po- 
si/.iuue  sociale  il  delinquente,  tanlo  più  clic  il  duello  avviene  sempre 
tra  persone  dell'alta  società  ;  c  perciò  opini  doversi  aggravar  la  mano 
sui  duellanti  colle  peno  della  multa  e  della  interdizione  dai  pubblici 
uffici,  aggiuntavi  la  relega/ione  e  la  detenzione  pei  casi  più  gravi; 

2»  punire  la  semplice  disfida  ed  accollatone  quando  l'accettante 
siasi  portato  sul  luogo  del  combaitimento  ;  e  punire  di  conseguenza 
anche  il  scio  combattimento  quando  anche  non  abbia  prodotto  né  omi- 
cidio, ne  lesione; 

3"  punire  anche  i  padrini,  anzi  alla  pari  dei  duellanti  quanto  alle 
pene  della  multa  u  dell'ititertli/ii  ne,  onde  impedirne  il  concorso,  e  ren- 
dere per  tal  modo  più  difficili  i  duelli. 

La  commissione  aditi  t  in  massima  queste  tre  proposte  e,  applicando 
i  pmicipj,  delibera  che  alla  eli  ri  rt  eil  acce  Unzione,  senza  ulteriori  conse- 
enem'e  -i  a]i|'lii-.'ii  la  [nulla  Ime  a  lire  duemila  e  l'ini. Tili/ione  ilai  pub- 
blici ufficj  <I»  »i  H'O  anni. 

Avvenendo  omicidio,  la  pena  dell'uccisori:  sarà  la  relegatone  da  dieci  a 
ijiiin  lir.i  !u:ni.  l'iuti'iiimime  pci  peiim  e  la  multa  da  cinquemila  a  sette- 
mila lire,  e  co.-i  unno  mimo  disi  i  mlemlii  sei/ondo  le  varie  ip(ili-si.  Sic- 
come poi  i  duelli  ad  arnia  ila  luoee  sono  i  più  micidiali,  si  aggiunge  la 
disposizione  che  le  pene  non  sai  anno  mai  applicati;  nel  minimo  pel  duello 
ad  armi  da  fuoco  ;  e  poiché  il  ut  li  ri  patinilo  all'ultimo  sangue,  s'avvi- 
cina ad  un  ornici  di  e  pi  emedi  lai'  e  si  stabilisce  die  in  lui  caso  le  pene  sa- 

Dello  aggravanti  ed  attenuanti  previste  nel  capo  dell'omicidio  e  delle 

riescono  applicabili  in  materia  di  duello. 

Conseguentemente  non  si  approva  l'art.  33G,  giacché  la  provocazione, 
eausa  dellu  sliih,  si  riscontrerebbe  in  "fisi  ca-u  di  slida  per  modo  che 
riescirehhe  un' aggravante  necessaria  sempre  laddove  se  no  è  temilo 
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conio  col  pareggiare  nella  pena  lo  sfidalo,  die  si  pvesenla  al  eombalti- 
menlo  o  dio  ferisca  od  ueciile,  allo  sfidarne  die  pur  fu  quello  da  cui 
parli  la  provocazione  direna  a  duello. 

Del  resto  la  inlliicii™  clic  In  all'osa  prima  possa  avere  sull'animo  dei 
dnelianli,  può  calcili.) ivi  ni-i  limili  della  latitudine  della  pena. 

In  conseguenza  delle  nuove  vedute  ailollalc  dalla  commiisione  viene 
soppresso  l'ari.  -Ì.Ì7,  perchè  il  renln  ili  dneilo  e-iste  indipendentemente 
dalle  con-ogucnic  elio  possono  derivarne. 

Infine  sono  soppresse  le  oispri.-l/ioni  eiee/imiali  il. .-li  niiii.oli  .'L'IO  e 
:1.'.|J;  la  prima  j ■  - ■  i ■  l - 1 j non  avrelilic  ei'iicnna  di  Ironie  jiul rlil iiM  opi- 
nione ancor  pré;;iu:li'aln  in  ipioiin  ma  lori  a;  la  seconda  perdi  è  rn-liliiisce 
oli  perioulo  ili  più  ji.'i1  ] 1  g.j i i.;l:-Ìh i il i  della  l'^-c,  clie  pur  Imppo  è  j;ià 
abbaslanza  negletta  in  questo  genera  dì  reali. 

Coc  reo  le  mente  poi  ai  principi  sopra  accennali  i  |iailrini  devono  in- 
correrò lulli  pena  ugnalo  a  tpiella  dol  più  gravemente  ponilo  fra  i  duel- 
lanli,  colla  sola  diminuzione  di  un  grado  nulla  pena  reslriuiia  della  lilorlà, 
e  di  due  gradi  poi  se  essi  impedirono  clic  il  duello  avesse  conse^neii?... 
più  funeste. 

Dopo  ciò,  si  incarica  la  sol Lo-com missione  ili  redigere  gli  articoli,  e 
la  seduta  è  sciolla. 


lìiiTlEl.t.fWl.  JfJlV/(fri». 
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SEDUTA  DEL  25  APRILE  1808. 


Della  muìiioPF  ddl'alirai  luVri;.  -  Jtlli  iiibi;,™  -  Udii  liolaiione  M  ilmuiritio 
f  driTiptrlo»  afbilmrii  di  Hit  re. 

intervenuti  i  signori  : 
A mh rosoli  ; 

Arabia  ; 
CuTinAB*  ; 
1)e  Foresta; 
Tolohei  ; 
Tondi  ; 

Modello»),  segretario, 

Lello  e  approvalo  il  processo  verbali:  ilcll.i  pi  iv,  iknle  seduta,  si 
esamina  il  capri  il..'llu  mxti-kwiii:  Mlu  uì-lrvi  libertà  \u-rsonah  c  Mia 

Sull'art.  341. 

maini    ipi;il-u,i  ;,ii,.  arili I, ., ,  i' .  ,„nm    lai;;-  I     par.,  i,f  I,.  ,  ;,mit„  ™1  tórlo  UÌ 

quinto  gnia  di  prigionìa  0  culla  in  tonti  zi™  (L-iap-.rj:i.  i  (bl  inizio  pubblico. 

|iassi:>a..  ..]  ìiiUti""..?  ii :i iti,  ni . i.'.  li        i:i  'I  iti'ìl'itt.»   .1    iJi:I   ,a, mail, la  ;ill'i- 

trnriu  venne  taluno  affettivamente  arrestato,  ritiTiolu  o  s.ajia.^niju;  c  'li  dim  yraiii 
§  3.  l'ala  però  indio  per  qusslu  ilalltto  il  disposto  elfi  ;  S  dell'art.  130. 
Si  sopprime,  |ierdn\  rientra  nui  casi  comuni  i!  nella  aggravaiilu  gtne- 
ralc  stabilito  per  l'abuso  di  ufficio. 

Sull'art.  342. 

■  ni  ■  il     '  ■  i.  '  ■nii'i.  pi.-  n   ■     •  [."  liti  il  vi,    !■  ih|.it:  in'  i 

Jrl  proprio  ufficio  a  e,  .Ila  pri-iunia  il  al  orinai  ni  ipurto  gradir. 

Per  la  medesima  e  ™  side  razione  si  sopprime. 
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Ari.  .11.1,  li  1.  Cliì,  i«J  l'uriliii'  il. '11.'  nnt..rit.,i  f  Jìfiiti  «  fu, .ri  d.'i  l'ioidi  .li-liit,. 

Ibsr.iM.'  o  ili  [iiiWii'n  io?!  -ni ri e  d.'i-li  altri  pri-vi^ti  d;)!l(  liu-iri  ,  ha  ariiiitatii. 

ritenuto,  sci) ni'.- Ini.)  mi  nilri  li  imri.'ilir."  rn'll.i  IrrWt'i  uri.  |..-rs'>:i~  ji.-r  qualsiasi 

Tirativi,  clip  udii  fardi  Irapri.-aii)  il  iMild,  sirtlu  altro  litnlu  più  gravo,  si  punisti, 
culli  |)r it-iiìni a  rial  terzo  il  icito  grado. 

ij  !.  La  |)<-n a  6  il  prillili  frail»  ili  nrln.inrra,  so  il  dditto  fri  roiiniio.'i-i  r-oitro 
un  i.i'i  inlratf  in  linfa  rolla,  uvut,.  orni  f.lja  divisa  ti  falr-rj  nome  n  con  ordine  d'au- 
l«.tt  (dio,  alterati  „  non  rtlnlieo  olla  poraou 

§  3.  Li  pena  e  il  «rondo  gnd.  di  rof:u«.onr.  io  'I  delitto  fu  iTrnn:|.ej=a:ii  de 
tinnirne  di  n  erte,  do  udirne.  lr..oni.  i-m.e.  ma  .  triti-nienti  i.  nri.jn.jni  ti*  re- 


Por  impedire  che  Li  troppa  rigidità  dell'articolo  [orni  a  danno  della 
puhSUca  sicurezza,  contiene  escludere  dalle  tpotcri  di  rcatn  l'arresio. 
Icncliò  noti  Icfiale,  di  chi  potesse  cic.ler-i  p»TÌcolo-n  ad  allru:.  p.  e  di 
un  maniaco  o  ili  un  ubidisco  furioso. 

Conviene  if.ollrc  anclie  nei  casi  ili  arrosto  non  punibile  porre  un  li- 
mile di  tempo  dipo  il  quii.*  ovn;.  ille-.iiirr.o .  eil  £  n.ilui .1  inirnhr  il 
leiiipn  nrnosano  per  inipi-ilir.-  il  perniili  e  uYnnrmii:  l'.jrrestato  al- 
ali'a  ti  lori  L'i  competente. 

11  cav.  Tondi  eeusnra  le  parole  scino  l'ordine  delle  autorità  compe- 
tutili, [ -c-t e. ]j ■>  colpiscimi)  aiL'.lu;  r:li  ufliiiali  jiu/iliìii.'i  all,n.'.]K  ![\!ltenj.;ono 
in  arresto  laluno  olirà  il  tempo  necessario  per  di!  nunzi  arac  l'arresto  al- 
l'autorità giudiziaria,  ma  per  la  necessiti  di  raccogliere  i  primi  indizi 
contro  l'arrestato.  Del  reslo,  se  vi  i  ordine  legitlimo  di  arresto,  non 
sono  i  privali,  ma  i  pubblici  ufficiali  ette  ne  lianno  l'incarico,  e  per  essi 
csis:oni:.  !;  )-|)  .'da  li  i!:s|ioj i/ioni  cl;C  li  ri  unirci -mi  >;  e  :ui  iipni  modo  l'ese- 
cuzione ilei  mandali  della  aulurilà  iiompcic-nl.:  è  riià  esc'usa  il  id  l'arie;  (o 
ili  villi;  olili!  paroLn  e  ihgii  nitri  previ'H  ittita  legge. 

Per  questi  molivi  la  coni ;ii i oi iti  sqiiiiimc  |.'  priil-;  trina  l'ordina 
dell',  autorità  competenti:  e  sosliniUee  alle  pinole  di  piMlico  insegui- 
mento le  parole  '/itosi  flagrante. 

La  pena  si  (issa  ila  Ire  nn-i  mi  un  anno  ili  detenzione. 

Sull'osservazione  ilei  conto  De  Foresta,  che  le  minaccie  possono  essere 
non  solo  di  morte  ma  di  allro  grave  danno  personale,  si  sostimi;.-.! 
alle  parole  dì  morte  la  frase  di  gravi  danni  alla  persona. 

l'or  meglio  determinai-.!  |ioi  la  pravità  delle  conseguenze  recate  colle 
violenze  r  ledimi  ere.,  si  adotta  la  frase  the  abbiano  nociuto  alla  sa- 
lute, nella  quale  espressione  si  comprendano  le  meno  pravi  ipolesi,  e  si 
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lanciano  «iilvi'  ni.'!  medesimo  tempo  le  pene  maghim  i  per  li!  le-ioni  od 
allri  reali  the  fossero  commossi  filila  pei  sima  sequestrala. 

Riguardo  alla  durala  della  impedita,  libertà  la  commissione  la  fissa 
in  ire  mesi  in  luogo  dei  sei  ]irnpr>slì  nel  profilo,  essendo  Ire  mesi  un 

termine  abbastanza  lungo. 

Finalmente  per  l'aggravante  dedotta  dalla  relaziono  di  parentela  >i 
aggiunge  il  caniw/e. 

Sull'ari.  314. 

Art.  3il.    1,0    ]:''Iil>    >tnl,iliti-    in'll';irl:i-..!ii  ]iriV.-i!.T.(.-  si  .limimi  ÌM-. .  li  lui"  n  Irli 

i;raili  si-  mi  r '.Tri  li  in:  :li  trinmi  Ir-,  .■,rii|i-.i         r,ii.'!|,i  iti  nii  il  futili  f,i  cimmeri,  il 

rcu  tu  !v:t  Unirti  ?ih  H'tirt't  li  |i^.."ìh:  .  portili!  :i..ii  alili!  l  sca.iili.  1,,  s.-'liiu  .■li- 
si era  jirn[ioitu  o  tuu  sia  prriT-init-L  il.mituii  i!.-l        i-j  all'aiiliiriln  gì  mi  ili  ari  a. 

■  La  rimessione  in  liberti  come  allo  di  riparazione  non  dee  scemare  In 
grawtà  inorale  e  politica  del  sequestro  se  non  quando  sìa  spontanea, 
pi'i'tiù  ri  aguiuniic  la  voce  ijwnlanctiHiailr. 

Siccome  poi  trattasi  di  reato  ysa  consumalo  e  elio,  non  ostante  la  ri- 
parazione, può  avoro  prodotto  graii  conseguenze  di  danno  pel  seque- 
strato o  per  la  sua  famiglia,  la  oommi-sioue  delibera  di  rosli  iiigrro  ail 
un  solo  jrado  di  pena  la  alleluiarne  di  cui  qui  si  tratta. 


siasi  frolli,  ri.iur.i  iir..i  illegale  .k-lcii'i  ,  tti  o  n  i  ■■  '.  1  li  il.,  i,  rieii.-iiiu  ,|i  iizcfil.i,'  (id- 
earli cessare,  sfrondo  il  disputi  ili  l  f n i S r.- ili  pn,.riliira  .i  .li  lii.icllriv  il  ro- 
rlauo  allaiiioritj  iMlitjintiiiiti-,  si  piirii.i.-<       rulla  intunli/Mio  Iciiipnraiita  ibi  srniiio 

È  soppresso,  perché  provvedono  le  disposizioni  sull'abuso  d'autorità. 
Sull'art.  346. 

Ari.  3IG,  S  I.  Chi  culla  imiti;!  -..Ila  fu.il.i  i.'iiii|iai[i-„nisie  .li  una  persona  situ- 
ili ;.l -r.nl  n,  per  linn  ili  lucro  li  iti  v.inj  :tta.  il  piiniln  i  ..I  pi-ima  irraiìe.  ili  reclusioni. 

g  2.  La  poiu  si  ai-nrrser  ili  un  gratin  se  il  reo  coliselo.!  la  persona  nd  un  scr- 

La  frase  ]Ki  fttw.  di  (i.-cr.i  alùiraiireivUn;  .'iiiihe  il  ri  callo  p-.evo.lnl.> 
nullo  estorsioni,  e  il  lini-  di  iniJi-Hn  poi  è  ^i.i  la  causa  pii'i  iC'iiiunc  |>'"' 
i  COSÌ  in  cui  manca  quella  di  lucro.  Sun  può  quindi  Cisere  t-i.-ii^itl-.'i  ala 
corno  aggravante. 

questo  articolo  sono  il  line  .11  tram;  inerii  dalla  pristina  si  qiic-lrala. 
ma  non  un  lucro  consistente  aa--l  jn-ry/.s  .ti  sua  lili-raiiurii-.  -ibbeue  .:.iiur 
lavnranlo  od  umetto  di  spn  ula/iniir  in  inildiliea  mostra  e  simili.  Si 
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i  h.ìtifjliii  binili ficiln.  un  mali!  u  limilo  srsut,  in 
poltiM  ireden  scria  li  minugia  e  Hrmitnnta  la  s 
.  Se  peri  la  minaccili  vanii'  Ulta  mi  soli,  lino  ,li  intiera  timore,  di  danni 
ile  le  mi  in  a  ti,  si  applica,  a  ijiiorrla  ili  parlr,  la  prua  ilol  «vngtrjft  gradi  di  pri- 
di  confino. 

saerw  clic  lullc  ie  ipotesi  preveduto  nell'articolo  rappresentano 
■la  figura  di  renio,  In  nuknta  prìi-atii.  Sin  bene  dio  si  distingua 
accia  a  solo  scopo  ili  intimorire  ila  quella  clic  Icndc  ad  imporre 
ringere;  ma  convitili;  diiarnin.'nle  espiimero  clic  per  minaccia 
;si  qualunque  sorla  dì  allo  sebbene  tacilo  o  simbolico  elio  sia 
ira  da  incutere  il  limorc  del  mule  die  ituemlesi  minacciare,  od 

clibera  quindi  di  fondere  insieme  i  due  articoli  colle  ora  acceii- 
istinzioni,  stabilendo  la  pena  dell'esilio  o  del  confino  per  la  mi- 


Sull'arl.  340. 

aciTfsri!  ili  un  (.tihIii  Jin'lit  «e  la  niiiiaooiii 
rsi.ru  misi  liorala  .ni  sllrimonli  rosa  irrtcìli» 

la  prna  pini  ridursi  ni  fri       (,-ia.ln  ilVsilin 
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SM  VOMII  90. 

K  SHppl'CS-ii  il  S  -2  ■'<)    approvalo  il  J  1  rVallU'-i.C   [piallili  alle  pallile 

(A'/ii;  (inni  n'iHii!!,  privili-!  mhio  !]hws  l'imi'-O  i  lmiioiifo  da  mi  si  de- 
duce la  seriola  dell  inaccia,   massi  mi!  si;  i  i.oinmessa  Ja  persona 

Sull'art.  350. 

Art.  3«0.  Le  Ji.-ji.»iiiuriL  deisti  artiri.li  3i3 ,  Ìi6  t  LiiT  si  applicano  anche  io  11 
persona  contro  cui  il  delirio  di  fnniiuci;:!  iildiii  iieniii-riifitn  .  ipinlorii  sia  niiuurc  ili 

anni  quattordici, 

V.  soppre.-so  in  con  svuoilo  (iiill'iivlicolo  iun'o^alo  al  Aid. 

Si  passa  ìndi  al  capri  nWi"n  ini/rcmoi''  ikl  J^niì.  'tiv  c  ri  rri'&rfi  rii  m 
nperlum  o  soppressione  di  federe  abrttt. 

Sull'ari.  351. 

Art.  351,  g  I.  Chi  sema  motivo  legittimo  s'introduce  o  ilimurn  n.'ll'iitiil.iinnr  alimi 

o  nelle  »uo  dipend-iim  n  ristante  il  disse,,™  ili  c  a  il  diritto  ili  «eluderlo,  se  il 

[alia  l.'L-.  si:i  [llirif  a  11:1  d.-ii'.lo  il   r  rida  sotlu  pili  <;i;i.i-  si; li; in:,'.',  i-  reo  di  l'ili' 

I ri t f  il' ini  dm  .'  si  |.'.iiiii:.' ,  ri  i|i:ii.ii:.  ili  pari'',  i"l  ;irjm.i  al  ^v..ml..  ej-ailj  .1:  pii- 


Aìle  parule  del  §  1  «un  ostante  il  dissi-tise,  k  uuali  lasiioi'elilic,  li 
sappone  clu:  fosse  Il '..'e  essa  l'io  un  espresso  dissenso,  -i  su  sii  Lui  seti  no  I ijs 
1  i.iru Lo  i.''.'II/)li  ìli  i-vlontit,  per  guisa  eli*  da  qualunque;  seo.no  od  avviso, 
anche  di  persona  osli-aima,  possa  risultare  la  volontà  legittima  di  inter- 
dire l'accesso  al  domicilio. 

Sull'ali.  853. 

Ari.  3iii.  fi  I.  La  stessa  pena  colpisci!  il  pulitilirn  uiliniaìc  die.  ni  modo  divelto  il  i 
ipmlli  iudii'Mi  n-:|-oriÌL-ok.  prcredenlc.  ,1  internili,:,!,  r.on  ristante  il  dissenso  di  ubi  vi 

dimora,  nel  ri  ii  il  in  di  un  pi'iialo  n  nelle  sue  dipi-niteti/r',  ,i,l  ramiteli!  deli,,  pn-piia 

carica,  Jooii  dei  casi  preveduti  dalla  logge. 

5  S.  Ma  la  pena  !i  accresco  di  uno  a  due  Ri-idi.  se  li  pubblico  ufficialo  si  ò  valso 
dei  modi  indicati  nel  fi  S  dell'articolo  precedente. 

Poiché  questo  fatto  costi  In  isco  alluso  d'uliicio  già  altrove  punito,  e 
poiché  la  viol, ninno  ili  doinii'ilio  ne  sarolilie  nii'.if -rovaiile,  giusta  la 
rinvila  15  merde  pur  eoi  i  reali  rum  me*,  i  da  piitihliri  nflieìali  con  ahuso 
d'nili.i.j  'uno  punibili  cuii.:  peno  ordinarie,  auuiculiilo  d'un  pillilo,  si 
delibera  di  sopprimere  l'articolo. 


Pltoo.  ni  n"  Lia.  -  .iPEnTun*  di  lettere.  550 
Sull'ari.  353. 

Ai  l.  jji  S  ì.  Chi  . 1 1 . i  c  i-.r!ii(rari:it.wiilii  littore  ■>  [>ic_-!ii  ..i-iiil.iti  ilio  min  gli  sono 

<h'>inm  i-...,i  ni  tili.'in,  'Ji  ilii.i  li-I ('-r\i  inirL  ^- i ^: i 1 1 .1 1: ,  i:  |  [■•.  a  ,|  i.'i  -l;i  ili  parli'. 

col  primo  ni  terzo  tfrado  di  [nulla. 

Jj  J,  La  pena  si  a<-t:i.'.rii  Ji  ini  filili  i!  ]ul.'i  anche  ininvei  tir.i  nel  premi  i-rinlo 
-li  Ll-tun/M.m'.  m-  il  tu,  le,  .«.jij.rf^a  la  I, ■Iteri,  I ir 1 1 , ■  Ff  mi]  l'. 1,1. in  aperta,  o  se  il  de- 
litto fu  lungamente  continuato  o,l  In  renato  grato  omino. 

Si  osserva  elio  ia  locuzimio  ili  ipieifatticùlo  e  lioppo  t;i,  giarde'; 
ijirlil.n:  i-ir-uio  pel  patir:  aprire  una  lederà  'lir'lla  alla  l^lia  minorenne, 
n  pel  coniugo  aprir  una  lellera  divetta  al  coniuge,  hcurln'i  sospcila. 

Viene  liensì  affermalo  die  il  segreto  centennio  "olla  lei  ter»  non  i> 
siiliniilu  della  perenna  a  cui  i  dirotta,  ma  anello  ilella  persona  olio  la 
serisse;  tuttavia  ai  risponde  facilmente  olio  l'olVesa  (quando  vi  e)  e  re- 
cala al  solo  destinatario,  al  quale  solo  infalti  spelta  ili  querelarne. 

Osserva  del  reslo  il  cav.  Tonili,  olio  il  rea  In  Irae  il  ano  raralle.re  ilallu 
scopo  ili  illecita  curiosila;  menlrc,  olire,  ai  rapporli  famigliari,  allre 
cause  possono  [litistilìeare  o  per  lc™Ì  o  per  inolivi  diversi  l'apertura  ili 
una  lettera  ad  altri  diretta.  Ad  evilarc  il  peritolo  (li  Iroppo  larga  ap- 
|ilira/ioni:  della  lee^e  e  lasciare,  al  prudente  i  rilevili  elei  umilici  lappvrz- 
/aini'iilo  dnlln  ran.i;  elio  pedono  gin-tilicare  il  l'alio,  <  (inverri-blic  sosli- 
luire.  alla  parola  arhitniriamnth:  le  parole  pei'  rofiiisreruc  senza  giuslo 
motivo  il  conkmttn.  La  coni  milione  approva. 

Siigli  articoli  .'1j4  e  3*>5. 

Art.  3iii,  5  I.  Li  1 1  i.i  Vi  ioni  <1,:!  piivailerile  arlinli  -i  applieaiu  anche  all'ini- 
iilr-.ilo  ■  3  i-l  L  r  resir  p<"ic ,  .ha  Inori  rie'  i;i:i  r-taliiliti  a  |.,ti:i\-:I  ri  n  II--  Ii-ltl-i  apra  a 
lama  jier  |ihi|iria  nroj^en/a  api-ira  il  IrpKrri-  lettera  n  jiie:;hi  hiirill.ni  ailiiiali  ;ill. 
Iiosta. 

§  i.  La  pena  però  si  accresce  ili  un  grailo,  se  la  lelu'ra  o  il  |: ir-2-a  sano  stali 
snpjiri-.fi;  e  rpcilnra  ririii-rrl.'ssrro  ili  ii],a  pitlitilii-n  nuìorità  a  lii..»ri>  ut  rs-a  indiri.- 
lali,  la  prna  nan  si  [ina  ajiplii-aro  nel  minimo  ilei  grado. 

Art.  35;;.  l.e  disposi  li  olii  dell'art,  lai  si  nriplieano  andia  jli  impiafalu  ilri  tele.-nli 
iklki  Stntn.  il  ijuiil"  riiel:i  <lo!„.miieiitn  a.!  altri  al  ilr-.t inalano  il  tenore  ili  cor- 
risjniijleiiie  tel.'t-raliefie,  n  lui  nota  p.-r  ridinne  il'uflii  in,  mi  apra  e  lascia  |>er  propria 
ri.'irlii-cnia  aprire  a  k^wre  .lifprtcd  telegrafi  sigillati  a  Ini  rimessi  por  lo  eon- 
mgaa. 

Si  delibera  di  sopprimere  ambi  gli  articoli,  pcrcliè  gli  i  rupi ''fa' i 
postali  e  telegrafici  che  agiscano  dolosamente  seno  ?i'i  col  pi  li  dalle  di- 
spnsiyr.ni  comuni  aeravate  per  la  loro  qualità  e  per  l'abuso  il'uliieio. 
Se  poi  [fallasi  di  mera  negligenza  non  vi  è  realo,  mn  violazione  disri- 
plinare  a  cui  provvedono  i  regolamenti. 


■saniinerà  nell'articolo  309,  e  se  viola  il  sigillo  del 
dispaccio  commetto  violazione  di  tetterà  o  piego  già 

seduta  e  sciolta. 


JtODELLOKO,  sr'jruttirio. 


Verbale  IV  «O. 


SEDUTA  DEL  26  APRILE  1868. 

SOMMARIO. 

Dei  ridilli  entra  la  boi»  Ianni  t  ÉeB*  IMtt  rlrduiMe  di  ugnai, 

Intervenuti  i  signori  : 
Animoso),  i  ; 

CuniurtA  ; 

Tolomej  ; 
Tonde; 

Rodellono,  segretario. 

[.olio  cil  approvalo  il  processo  verbale  ala:]  In  precedente;  seduta,  si 
premia  in  esame  il  titolo:  dei  delitti  contro  l'altrui  buona  fama  e  pre- 
ci;;[[ii..:iit(j  il  cane  Arila  dìlf<ti,:<t:iou>',  tkl  librilo  (amato  v  ihìi'iiujinrÙ!. 

Sull'ari.  950. 

Art.  356.  Com  !(■■  il  delitto  il   diffiiinaziojic  [lii     r..i  intuii' a  mio  tua  più  jitrsnun  , 

riiiiiii'S  .]  .«punto,  „tfri!nii..i:  ,■  lolo  a    a.-.ait.:  ,  indimi  a  por  nomo  o  per 

.  i,r;!r;i-.-r[;lii.  Ipl.k  f  i  f  r . .  .l.'IrJ alliba!...  ii  ipi  ili-,  hiì  -il.-.i  di porre  Mio  .I  l  r  I'Iiil'ii  a 
]!:■"■. .lini'iiti  pnal.:  ;  .irirri.  .li  .  .- 1  .    ■  - ■  L         r t  A  a',  .li^ihvj.i  a  l     I ". ' Li- 1 : i ■  pilliiili.i,  '..J 

Il  prof.  Carrara  ed  il  cìiv.  Tondi  {iiseiviino  esserti  sii  perii  un  la  frase 
fiiN  d'ili  perchè  i!  diilu  è  insilo  h<>  l'alto  volontario  della  impilinone 
ilelilluosa  aìtriliiiitn  ini  iillri,  r  non  necessario  clic  quos.ln  i rripn I i o n 
•i  l'accia  om  iHiimn  ili  iiinviT'.'  f>  demolii  rat  ;  anche  per  sola  Icp  ,icrc«a 
-i  può  ciiniiiiclViv  ilill'arna/ione.  K  inl'alli  -e  non  i'i  scusa  la  \erilà  dui 
lallo  imputalo,  conni  poitebLc  e;i.T]o  la  opinione  sola  di  lui  verità?  Il 
dolo  In  qurslo  «alo  consiste  nella  coscienza  rhe  -il  latto  attribuito  al 
dillaniatii  t:  latin  ili-n ucraino  ;  Xatiìmus  iiijuriaiuli  r  implicito  nella  as- 
serzione die  il  ratio  diffamatorio  sia  stato  commesso  da  colui  a  cui  lo  si 
attribuisce. 

Ambrosoli,  Tolomei  e  Paoli  convengo no  die  qne-ia  sia  la  presunzione 
ordinaria,  ma  non  si  può  dire  clic  sia  la  verità  costante.  Si  può  infatti, 
per  dovere  ili  Inlela  l'ampliare,  di  amicizia,  di  sincerità,  essere  tratti  a 


/ioni;  ilei  fillio  dill'ainatorio  h  ih  Ini  l'alia  per  jj in >l n  causa,  i'^li  por- 
Mulo  praponH  che  ,  cancellale  II'  pillole  «mi  dolo,  vi  si  sostituisca  la 
frase  sema  giusta  causa. 

La  commi".; ione  si  riserva  di  coordinale  la  -Icliiiizionf  colle  di-posi- 
zioni elio  si  stallili  l'anno  iÌL'nni\lo  alla  prova  della  verità. 

Viene  parimente  censurala  la  distinzione  lUia.'i  fra  pedona  assetile  e 
presente. 

Se  infalli  l'elemento  proprie-  ci, e  disimene  la  dillamazimie  il.dl'ii';'inria 
eoilfisle  nella  imputazione  d'un  l'alio  iletemiinalu;.  ijualc  importanza  pilo 
avere  il  l'alto  die  tale  imputazione  avvenga  in  assenni  od  in  presenza 
della  persona  diffamata1) 

I!  prof.  Tolomeì  owna  die  dulia  peisoi;a  prc-nitc  l' impili  azione  può 
(i;S-!ve  coni  rad  ilei  In,  -i.'.hè  lui  vi  [  ■  E 1. 1 1 1 . .  :.  r  ■ .  in  .  Li  I  |.  .1 1..  il  1. 1  io  l'i  mento  di 
iiiiiun'iire  i  h  ■  di  diilnuime.  li  i  per  Li  i.- E .«-:■=-. j i -  a  .-itine  d-'i  r.alo.  U-serva 
poi  clic  è  assai  1111:11  pericolosa  IW,:isa  l'alia  a  viso  aperto,  ohe  quella 
falla  a  tergo  ■  sicché  anciie  riguardo  A  danno  e  ipiindi  .il!a  pena  l'accusa 
aperta  vuol  essere  pareggiala  olla  ingiuria  e  non  alla  diffamazione. 

A  ciò  viene  rcplienio  eh.:  non  è  >;.>;.;an;emcme  vero  eae  siavi  ma-ior 
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determinato  nel 


giurìa  semplice. 

I.a  ™mmif*iniii!  e  lo  si.  s.-o  cav.  Tinnii  -mio  .■«hl'.hmIÌ  imi  rilt'nefii  àie. 
per  filila  .■'etmiiiitiitn  non  si  intcmT.i  sodatilo  un  f^llo  determinato  nella 
spurie,  uni  ini  lallo  si  minio  li./iiTiiiiintlanieiilc  indicalo;  p.  c.  ha  mbala 
100  tire  (i  Tizia. 

Ter  meglio  precisare  questa  opinione  il  prof.  Carrara  suggerisce  di 
-'■>t il ii in.1  lille  p-inile  .«('  (PF.t»i'»(.-siv  qnesle  alii'o  se  si  fosse,  da  lui  com- 
messo, le  ipnili  iiifjjlio  laVHanuno  la  idea  di  un  fallo  preciso  c  deter- 
minalo nella  fliijìoIii  sua  rrra  o  .supposta  i 

La  commissiono  aderisce. 


È  Approvalo,  ma  ri  sn-liluise-  'n  diffamazione  Impasto  in  libello  fa- 

Suirarl.  358. 

Art.  3118.  CumiMlto  il  urliltr.  d'Ingliirla 

ri'  rhi  atlrilraUir  fitti  .1.01  a  naturi  ia-liuila  wll'art.  Tifi  ,1  persona  prssentf; 

b)  riti  ta  cmitmiuliri  mi  ultra-.-;:  il  n  IìlIiiim  |ircitnl«  mi  assi'nte,  indicato  per 
nome  0  per  runlM'-.-.'iii,  M'rii'i  al! filmi i  jli  filili  ili-tiTiuinali,  no  ipialits  0  sentimenti 
ulti  alt  usurili  :il  liiililili.ii  Jispriizii,  odio  0  liiltgsiq, 

i;onfi)rmfiii[?nlo  alla  ilclilj.'rrr/i.iiiK  presa  sulla  parola  attente  dcll'ar- 

ii  -min  lilla  I  II.  '■  li;  n 1 1 1 i:i i - ^ i oiin  e  d'avviso  che,  attesala  molliformc 
natura  ilfttringiiiriii,  'ia  impr>«i!)il'  definirne  il  concello  giuridico  in 
modo  da  non  lasaurn  ■  sin^iir.  pnriT.c-.liii:  IVirme  ed  ipolesi. 
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ù  gravi. 

cono  di  un  erodo  so  i! 
:  oljlihi  rop|Kjr1i  diplo- 
ma o  perii  in  da  da  ni 


5'  in  gpiin-idi'  ™iilrn  |i!i>...iw  ni  li,  ,  ii,  n.|;ii.fr    l  i  n  ■;,„  ,!,.. ,.:r„  fj„.tiiLi.  re- 
SonO  approvali  i  numeri  I  e  2,  cancellato  pei  "  ilal  numero  2  come 
superflue  le  parole  di  tìtirsi  r  ditta  giviUùatmtHle. 

Per  le  persone  eoiilemplule  nr!  miniere  .1  liasiu  Li  dìspnsmfjiie  jicne- 

rais,  0  per  quelle  eonlempliil'i  nei  mi  ri  i  r  b  ijj-l;i  ì:<  1  ; t ! i i i L-tl 5 j] . r  .iflla 

|i.  n;i  ordinaria.  I'citui  iiukUomì  i  numeri  ì  sì,  iiffi'-ii-iniìnii 
però  al  numero  2  lo  parole  o  (vnlro  un  ministro  Jd  catta  neH'i'tfirjzw 

Sull'ari.  9M . 

Ari.  361.  Sci  dtliliu  il'iiiL'iiiria  l:i  J >. ■  1 1 :i  -i  Inumili...'  li  m,  cr.nl u      vi  ili  provo- 
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a  (iroviirs  per  511:1  l'h^ > ■  IkiitiuiiL'  i  farli  :iik';MÌi.  iif|i[>urr  5<;  addika  die  crain'  r.oliii 
u  kìì  divulgati  da  alili. 

Si  osserva  oh..'  quando  il  follo  i  vero  e  noiorio  perchè  risulla  da  allo 
|iul>|jli™  di  :i;il.'iilii:i>,  vi  [imi  ossuri;  in<ii<tri,t  nel  vi  al  diario  senza  causa 
a  clii  lo  lui  commesso,  mi  non  può  vi' ri  ti  e  ai-si  lìilliiiiwionc;  ollredié  min 
si  iiregìutlira  n<»|ipitr«  In  buona  fama  ilell'aulin-e  ^iii  noloriiimcnle  al 


Nel  J  1  Io  paiolo  purché  ma  si  nunja  per  tal  mo'lo  a  recar  prc- 
fliudkio  itili;  buaaa  fmiiu  di  altra  Risomi,  la  quale  i\on  abbia  pre- 
sentata querela,  ilanno  luogo  a  varie  ossemzioni. 

Sostengono  alcuni,  c  specialmente  l'on.  Arabia,  che  non  si  possa 
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560 

Egli  esercita  un 
precluso  per  fai 


ad  un 
quegli 

ngono  lonui  e  lolt 
impiumo.  Questi  ha 
non  ha  bisogna  dì  • 

per  sé  la  net 

tessa  lo  difende  con 
lei  Talli  allegati.  E 

dannando  il  di 

nto,  the  la  logge 

autorizza  il  dii 

che  se  questa 

1  diffamato  devo  des 

tic  del  diffamatore. 

a  col  pretesto  ili  giuslilkarc  la  ilif- 
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l'Adi-,.  D[  11°  LITI.  •  DIFFAMAZIONE. 

Sullail.  3C1. 

Art.  net.  Per  l«  Impiila/idiii  mi  Minimi  l'ielle,  n.^li  atti,  in'lli    .•..!>.!u>i..»i  ed 

nringba  sposto  i  presentato  ali  gì  riti  imi)   ■  I  iramlDiitrstin ,  e  ntitlv* 

lilt  dalle  le  —  i.  i  tri  [.,.... ,is...  primmi/in  nJ.i  tiri  melile,  uialinare  In  ii.|:|irr,s.io.|ui 
in  tutto  (ili  ili  parti;  delle  -eritlurr  d.Ujiiiaturie  od  ingiurigli). 

È  approvalo;  ma  si  sn-tiliii'iaiiui  alla  paiola  iii>iiulu;ii»ii  le  parole 
•UtfumtKieHC  o  UMtù  fumoso. 


(segnimi,  li  furi  aiin,p|j/i..i!.'  della  -.nileii/a  Mille  medesimo. 

5  ì.  Ut- ni  -.  ni.  ,,,;,  di  rendami:,  in-, Ire,  ad   stilila  drll'effr.-,!  et  a  ipeiedel 

tignato. 

lì  approvalo. 

Sull'ari.  306. 

Art.  300,  S  1.  Per  i  di'litti  preveduti  dal  pr^ente  cupo  man  lui  lutisi)  pr.ieoiliinentr, 
fuorclm  0  querela  della  parte  offesa. 

§  t  Se  la  palle  .■lìr-a  i  re  «  divinar'  inei|  !  di  previ edere  ::  .e  sle-ir,  primi 

di  aver  ni"».i  naiereln,  [i.i,         pre.ci.l.irla  g\\  eredi,  il  ei.iiii^e,  -li  infralenti,  i  di- 

i  Miniai  li,  i  (mirili  e  Ir  serrile  e  i  di. rendenti  da  essi. 

S  3.  La  morie  drl  querelante  prima  del  giudilio  UDII  fa  chiare  eli  cuctti  dell! 
porrla. 

Si  approva  il  §  2  e  si  escludo  il  §  ;l,  pcrclm  ri^nurdanio  unicamente 
la  proei'di.ra.  Umililo  al  principio  c.onlennlo  nel  S  2  si  opina  da  lutti 
clic  I (illesa  a  l  i  fama  .'■  oll'esa  comune  al  defiinlo  ''il  allo  pedono  di 
sua  l'aiti^l'a  "  soni  einli  iti  indica  i.  'fuiriuia  il  prof,  (amava  'Inbila 
se  sia  opi'uvliino  e, pi  itimelo  ne!  coditi!.  Alla  «ini 'imprudenza  spella,  e  fu 
iniallo  rimesso  smura,  il  deridile  ipiainlo  la  l'amila  ili  (inci  ela  si  rslcndn 
olire  la  persona  dircllaraoiilcolli'sa,  e  cimi  alle  alti  e.  persone  the  indirel- 
laiiienli'  ni'  som)  i'n[|ii  n  u  die  =.nln-til t-=i ri. j  nulla  prir  lilà  dell'oll'eso. 

Tenie  clic,  la  dietiiara/imie  l'j-pivs-a  in  ipie-lo  suln  caso  impilili  esclu- 
sene diil  diiìl  lo  di  sul  irij;rv«o-  in  ipmi'ela  in  tulli  gli  allri  casi  di  azione 
privala,  per  i  (piali  ('Sinai  ..Lilia razione  limi  ri  è  l'alia,  e  c'i-dr  pivlcriliilc 

0  lacere  alTallo  mi  ip:e.-lo  iiijjd  nlu,  ovvero  rsi  elidere  la  rre/iia  a  tulli 

1  casi  (li  azione  privala,  lacndone  anzi  una  retila  [icncrale;  ma  anche 
su  nmi;io  pillilo  si  .-.isjnmile  pernia  la  di. i. assioli;.',  iisirnvandusi  il  Cav.  Ani- 
brosoli  di  esporr..'  lo  ragioni  ilei  progetto. 


VERBALE  !!0. 


Sull'avi.  307. 

Art,  3B",  §  l.  Se  "iio  'li (Iati la; ioni',  Mimilo  f.iiii.wr>  invinria  fu  diretta  rontm  mi 
cfnoto,  possi  >  .|..|..:.  !■  |.v     ..  .|.- ::  n..|,      |  r,nvr  Te  articolo. 

i  quali  il  il  clini  lo  a  li  Ina  pri'sn  parie.         si  ainmelt"  l  inipiil  iiiiund  se  noti  consti  die 

reo  avesse  scientemente,  e  i-'ii  irn  -i^li.n.  .li  nin.  ii    .In,  [:]:niuria  del  defunto  alte- 


■  iwiili.'illnlo.  perdili  cornicile  unii  rosoli!  troppo  vaga. 
!  modo  s«  ni!  sospende  la  decisione,  essendo  la  ri.  ,"ìli7  l'rinnesso 

Sull'art.  308. 

Ciui-iim  ilislilp.-ileirblie  ira  In  pivMxi/.imie  della/ione  penale 
.ii  rli  prcsenlare  quciida.  Questa  liniilerelilie  ìi  chi  rata  minore 
'ri'.ioii'.-.  :r..i  per  l.i  pi'i  .•.  ri 7 i on.'  fì.-i:  o/ii'ii  -  pi  ni!  e  urti  venvblic 
.  regola  ordinaria. 

missione  non  aderisce  u  solo  aumenta  ad  un  anno  il  termine 
di  prescrizione. 

Esaurito  questo  rapo,  si  passa  a  < j i t r - 1 1 o  (''Vii  iili'cila  rireia-.ii-»'-  dì 
Sull'ari.  3G9. 

AH.  369,  8  ì.  Cbi,  svenila  notiiia.  pur  nifiii..e  .lei  suo  stato  ufficio  »  professi  e  ne, 

ad  altri  elio  all'autorità  avente  il  rlirill..  Ji  utL-,-™  h  c,-],iim..M<  v  ;■  gianjtu . 

HiutcIìi  ji  |.n rt..  .  mi  pi       ni  seminilo  frulli  ili  multo,  e  nei  casi  pi:,  travi  ci  a 

ii'irii.a  ilei  ii.iini'ior  diurno  recalo  nn-.ln:  crii  piim.i  ri  m5..  ili  li.l-iiiin'ie  e  J'iiiliTiliii  

dalla  professione  o  dall'ufficio. 

tj  *.  Se  la  rivelazione  i  avvenuta  con  uno  ilei  modi  di  diffama/ione ,  libello  Fa- 
moso od  ingiuria,  si  applicano  le  peno  stabilite  per  questi  delitti  accresciute  di  un 

È  approvalo,  mulala  però  in  esilio  la  pena  di  delezione. 
Dopo  ciò,  la  seduta  «  sciolta. 


Hf'iii:Li.r»"0.  iegtvltirio. 
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SEDUTA  DEL  28  APRILE  1868. 

SOMMARIO. 

iBtm  drfa  pimi  Mi  wilS  e  Mi  ingiuria  a  tu  Muto,  lidi  M  fj.-u 

Sono  presemi  i  signori  : 
Ambbosoli; 
Arabia  ; 
Coupoan; 
Paoli  ; 

Tomi; 

Ho  deli. omo,  segretario. 

Pregalo  dai  colleghi  il  senatore  Conforti  presiede  l'adunanza. 

Lello  e  approvalo  il  processo  verbale  della  precedente  sedula,  si  ritorna 
rullìi  ijiiiz-liuii''  irlaliva  ail'ai  l.  riC.Ì,  per  quanto  riguarda  la  prova  della 
verità. 

Il  senatore  Conforti  trova  pericolosa  Li  facoltà  di  provai  e  i  l'alti  rlilìa- 
iiiriloij.  Così  fi  vengono  a  pennellare  indagini  nei  snurreli  delle  l'amiglio 
e  negli  alli  della  vita  privala,  che  deve  essere  murala.  Né  vale  opporre 
i.ln-  li  ililiaitialo.c.neiHluarliiti'o  il:  no::  pi-r.j.o! h  rl: .  puìi  evitare qualunque 
iiidapiìa,  die  pi'uviò  sia  i  1  x  ■  [  -  ■ 1 1"  '  -  ti  o  illividii;;  a:;solniamrnlc  nel  solo 
caso  clip  implichi  audic  ali  re  persone,  le  quali,  non  essendo  parie  nel 
giudizio,  non  vorrebbero  questa  scelta:  poiché  il  diffamalo  per  non  in- 
correre nel  sospelto  di  avere,  giovandosi  del  divieto  alla  piova,  im- 
plicitamente ammessa  la  veri  là  dei  falli  ascrittigli,  si  trova  mor.il- 
niertle  iosltvllo  a  penncllerne  -empir  la  prova  pei1  d  imo-tira  re  i:lie  non 

Il  cav.  Tondi  noia  che  la  disposizione  del  codice  del  185!)  elio  permeile 
la  prova,  fu  ritenuta  come  un  progresso,  e  che  cancellarla  sarebbe  un 
regresso  non  giuslilìcato  da  necessiti  ulama.  Sostiene  poi  di  nuovo 
che,  stando  all'essenza  del  reato  di  di  Ita  [nazione  ,  la  niiseila  della 
prova  non  devo  esimere  alfallo  il  ditl'aniaioiv  dalla  li-spunsabiliià  pe- 
nale, c  solo  questa  si  aggrava,  quando  la  prova  non  è  riescila.  È  giusto 


permeitele  .il  ili  Itimi;:  In  .11  cucii  .;  nulla  proia  ilui  i.illl  la  cu  in  pi.:  a  soi.l- 
ili.-fiiziuiii'  (l::'ri  u:iiii  ia.  «  lasciar  piiideiv  sul  dill'iunatoie  ili  mala  fede 

zi-mo  .11  un  acuii -ale  elio  *i  dià;nde:  e  d'allea  pnrlc  il  diffamalo  .'olla 
punizione  del  suo  olfensorc.  si  mette  in  uno  stalo  di  pvufuimi.ine 
ilinridiia  chi1  i  l'alti  min  erano  veri.  Ciò  {ili  ili'.;  alloi'cliè  ne  an- 

drebbe 'fi  meno  il  nome  dei  lerzi;  e  dee  quindi  astenersi  da  quella 
maxime  solidi, fazione  càie  la  [nova  negativa  dui  ['alli  dillauiakirj  pnlrelilje 
recargli. 

I.a  commissione  accij.;lii-  la  pi'epu-Ma  dui  cai.  Tondi,  o  i  [iloriu 

di  '-sfa  dfldifji'a  di  conci'ilrrc  hi  lisi  In  Iaculi!  di  dar  Li  (nova  dui  l'alti 

dili'amaiorj          nini  quando  implichi  indagini  .'opra  reali  di  anione  |u<- 

vala,  e  non  acconsenla  colui  che  avrriihe  diritto  di  l'ani.:  queicla.  Cesi  se 
uno  si  rilcnesse  diffamalo  dal  delle  di  un  imo  die  egli  andasse  in  una 
dala  casa  per  convcnlicole  reazionarie ,  non  polcehhe,  per  difendersi, 
provare  che  vi  andava  per  relazione  iidullei'hia  con  una  donna  maritala, 
se  il  marito,  che  solo  avrebbe  il  diritto  di  far  querela  d'adulterio,  non 
la  volesse  fare. 

Si  aggiunge  poi  che  quando  la  velila  dei  [alli  diikunatorii  sia  dal 
proeediinenlc  smentita,  1'inipiilalo  ili  diliiimazione  andrà  solloposto  alla 
pena  ordinaria  accresciuta  di  un  grado. 

Dopo  di  ciò  è  puro  richiamalii  la  coni  milione  a  pionuncimji  ilclini- 

Sugli  articoli  366  e  3G7. 
olio-'  Ammissione  propone  di  sopprimere  ii  S  -2  ilell'art.  ÌÌ67,  e  di 


qualità  sua  propria.  Ha  se  si  Iratla  di  olfesa  alla  persona  del  defunto, 
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proposiìo  della  diffamazione,  clic  l'afono  per  l'offesa  alla  buona  fama 

alla  ri'Knlii  generale  clic  lo  azioni  personali  non  pa-sano  agli  creili. 
Allri  enfili-  clic,  tralViiiiln-i  ili  ollepa  chi.'  f-i      i udt-  J:i  pò  ai  rcn;;iiii]li 

d^H'ollO;  (1,   penile  lede  il  lincili  IlOllie  ili'  è   il  ÌCJI'i:  jl.l  I  l  i  '  I  Oli  io  1 1 1  II: I  c , 

non  6  neppur  necessario  accordare  csprcssamcole  un  diiillo  di  querela 
che,  f  'ciiin'ii  la  sana  inliT|irc1a/.ionc,  non  pulrelilii-  intarsi,  come  non 
si  nega  in  rasn  ili  etialn  coni  ni  il  p;i[  ri  i  ci  urlio  materiale. 

Al  ci. e  risponde  AiiiIiI'OmiIì,  clic  col  pi]ini.in  nnn  pi  fardilie  che  far  ri- 
sorgere Intle  le  coni  ro  versi  e  e  di'cnSHimi,  che  specialmenle  in  [''rancia 
hanno  lungamente  circuitolo  i  tribunali. 

Appro\aniki  i  assiina  il  i-micelio  della  soUij-eouiiiiispione,  si  rimelle 

a  lei  di  evitare  clic  la  dichiarazione  del  trapasso  di  querela  venga  ad 
implii-are  diniego  di  c;:nalr  Irai^o  in  altri  casi  noi  rjnali  dovesse  pure 
aiiimc-lle^i.  e  non  pi  venga  od  in  urlo,  od  a  ripelere  di-po.-moni  che 
fossero  giiì  coiitetinle  nelle  leggi  di  procedura. 

Si  prende  indi  ad  esaminare  il  [itolo  ib'i  delitti  contro  la  proprietà  ; 
la  cui  prima  sezione  di  [jiielli  rimimeli  ;mt  fine  ili  lucro  comincia  dal 
rapo  ilfl  (ntlo  n-iKit  violenza. 

Si  prende  In  esame  il  capo  del  farlo,  clie  qui  si  riferisce  per  intiero: 

Sugli  articoli  370  al  388. 
Ari.  370,  |  I.  Commette  delitto  ili  furti,  chi  s'ìiiiiiuwim  di  una  cosa  ambilo  altrui, 
sema  il  ihii.iiimi  ile]  |in.|irii'l.uii..  ji.t  (unii;  lucro. 

§  i.  Il  delitto  o  «'.Miii.to  dui  i  icnto  clic  il  reo  lo  tolta  la  rosa  rial  posti. 

in  cui  II  trovava. 

per  il  mr;;i.,  |.ar  la  r/mii'iM  Mìa  tini,  per  il  (miao  c  li  folliti  della  foia  imi.mc, 

g  I.  La  peni  ordinaria  ricl  furi»  qualificato  ó  il  primo  grado  di  reclusione. 
Art.         8  I.    Il  valore  dalla  cosa  rubata  qualifica  il  furto  quando  eeoerio  lire 
cinquecento. 

|  1.  11  valore  si  misura  dal  danno  del  derubilo,  non  dal  pnlìllo  ,1.1  Uhi. , 

siano  l'oggetto  del  medesimo  giudiiio,  nel  quii  caso  timi  -i  :n>]ili.       la  n  -a  del 

titolo  VI,  libra  I. 
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h)  si!  il  lil-li.t  ■-T.1   Iki t-i  ili  ;i:iiiì  ..  r-r i-n-jii-ii ti  |1  i^r i C olost. 

Ari.  177.  ^  I.  Avvi  ifittun  ;i! Inv.'!.-'  il  rv...  [i,-r  i  ..ani.'ÌJ'  n'  r!  fui-tif  »  iln;ni  i'iiiil- 

iiii'ssu  jilT  Iraspnrh™  [il  fusa  rubata,  da  ili'  lit...  imIìii     'patinato  n  piallalo  imi 

i[ii;ilsi»si  i.iozzu  lauri,  pardi,  letti,  .«lai.  |,nru,  lìnoslrt  ,  h.tmutr ,  s-taiiRllf  . 


in.it.'  ;i.lì';illllilini-(ra/i   Illili- 

■  do'  tdonrali  ilcllo  Stato,  u 


Ari,  373,  s  i.  ii  ij'i  i ■  r ■  ■  ■  i-  .1  l'i<  ■  hi  .|h;lIìi.'i  ili'llii  tosa  Insieme 

i!  [in.,  'li  .. .|.  ■•rimile  ni  culto,  ijoalunquc  ne  aia  it  vaiare ,  o  di  ai 
do'  privali  in  «xwlU  ii  dinari  |iit  iirupo  ili  colto  u  di  «riti  ,  di  valori)  supc 
a  lira  cinquanta,  qi  dn  sii  ciinninw  in  liiofO  ri'frvato  al  culto  o  ili-Ile  sin 


Art.  381,  S  I.  Il  (urlìi  mi  quale  unii  >i  uiilii'i  ;iii-uir.i  iKIj  ,irciKt:uij"  prfifdiiti' 
iii-^li  arlii.ili  |i..  iv(l,-iili  lìiw-i  furili  -iimplioe.  .  .i    i Laj i — i-  .  (.Ila  |.rk-l..nla  lini  sfrondo 


e]  jupra  le  cut  indiale  nairirt.  319,  5  I.  lati,  c-,  se  hanno  un  valore  supe- 
riore a  lire  cinquini!  uè  inferiore  a  venti; 

/:  sopra  nfl'i'-.li  ii  li. miri  di  viavcintnri.  dai   ni  di  tramortii  por  terra  o  pur 

acqui,  o  dille  «talloni,  quando  il  latto  non  rada  gotto  la  sanziono  dell'articola  373  . 

9)  con  dmlrciig  od  artifìcio  sulla  persona,  io  luogo  pubblico  o  apodo  al 

n)  da  due     piò  |ini«onc  Ihi-iii-Ii."-  io-'nui,  ma  vi  imi  (n  a  lino  dì  rubare. 
Ari.  ISÌ.  11  (orto  dclli'  ™Sn   indicate  nell'art.  37S.  S  1,  leti,  c,  oou  eccedenti  il 
valori!  di  lire  venti  .-i  piLioi-.i  ^ ■  1 1  prini"  Mi  si-./uudu  [.-nido  di  prigionia. 
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impipalo  da  lesioni  pcr- 


Snll'arl.  370. 

Si  l'cn.sura  (lai  signori  Tondi  ed  Ariliin  il  ji  -2,  poiclui  volendosi  definirò 
n  priori  una  i|ueslì(piie  rliviri -niiirnlc  i isolila  dalla  -inri>[inidfiu:i,  si  cade 
nHi'ern'-so  di  ronsitl-'i  ;m'  ihib  furio  nmtumiìli'  muli''  il  fui  lo  sol  ameni  e 
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una  definizione  dogmatica  nel  codice  è  pericolosa,  ed  è  sconsigliala  da 
insigni  ri  ini  in  al  isti. 

Egli  pertanto  PO|>prìrnnrcLtl>r:  l'inlero  articolo. 

lli-[)i']ide  il  prof.  Toloiuci,  iln;  la  ilelìni/ioni;  t-i  unisce  appunto  per 
ili.1! l'ili; in in  u:uihi  prutiso  le  più  gravi  questioni  di  io lerpre limone 
.ni  caratteri  del  t'urlo,  si  (lis«:  si  iiitfxjsmsii  per  accennare  alla  inalcria- 
lil.'i  tiri  passr.sp  sr.itrtiUa  al  po^^ser-',  c  per  (liftiiifocn;  il  furio  dall'abuso 
ili  l'.nniideii/a  e  (!cir.T.pjn-ii]ii-i;i ,-ìh.i m .? ,  oit  il  pe^e;=o  materiale  delia  corii 
già  è  nel  colpevoli'  prima  t-lio  epli  jinleM  l'animo  di  farne  lucro. 

La  commissione  manlieiie  perlanlo  anche  il  §  1. 

Dopo  di  ciò,  la  sedulu  è  sciolta. 

Conforti,  IT.  di  vice-prcsul-nt.:. 


flouELLOso,  segretario. 


Verbale  iV  SS. 


SEDUTA  DEL  1°  MAGGIO  1868. 

SOMMARIO. 

bilioni  frane  Iti  U  del  brio. 

Inlcrvennli  i  signori  : 
Conforti,  ff.  di  vice -presi  dente  ; 
A 11  un  oso  li; 

Paoli  ; 

Tolomei; 

Tondi; 

Rouelloso,  segretario. 

Lello,  6  appi-ovato  il  processo  verbale  della  precedente  seduta.  Indi 
si  prosegue  l'esame  sul  capo  del  furio. 

Sull'ari.  371. 

Viene  combattila  la  r|iialiliiai  del  vaiare,  perchè  è  spesso  ima  circo- 
'.|;m7:i  nH'iito  acri  iimiale.  per-inn  viimai-do  aU'inlon/innc  ilei  ladro,  e  non 
è  poi  una  misura  ripianti;  ilei  danno  reale,  clic  non  <:  sempre  determi- 
nabile nel  valore  commerciale  della  cosa  rubala,  ina  varia  secondo  la 
persona,  la  (orinila  e  la  cHidr/.inne  del  derubalo.  Così  il  d'inno  derivarne 
airo|iuli;nli)  banchieri'  pei-  un  furio  di  mille  lire  non  è  altrtltanlu t'rs'.'c 
ijiiai.t  i  ijihvllri  di  [>■>'  Ij-;  liiv  al  povero  i Laudante  od  al  mc.'rliiiln  operaio. 

[,a  couiiiiii-siiuie  uni  accusile  'inc-lc  idee,  diaccile  la  Ir™  e  guarda  alla 
generalità,  ed  è  un  to  elle  il  valore  delle  cose,  come  è  maialilo  dal  corso 
del  commercio  ossia  dal  pieno  pel  quale  si  possono  vendere,  rappre- 
scnla  la  pi ì -ii v i r fi  idi  l'urlo,  l'ei  casi  oivivionali  e  p.  cs.  per  l'errore  >io;so 
de!  1. nini  che  laedeiiilii  di  rullar  ruma  rubò  oro,  provvede  la  luiilndiue 

della  pena. 

Avuto  riguardo  ai  crescimi  valori  delle  cose  ed  alla  circostanza  elio  il 
primu  erudo  di  reclusione  iiiiin^e  ;i  ilieri  anni  di  limala,  laddove  nel 
iodici;  ile!  loTi  i  -iiiii-e  solo  a  .-elle,  si  |iorU)  la  qualifica  del  valore  da 
cinquecento  a  mille  lire. 


573  VEBDALB  92. 

Si  sopprimono  poi  nel  g  2  le  parole  e  non  fa  differenza,  ecc.  per  la- 
sciare alla  giurisprudenza  la  libera  vallila?,! mie  dei  casi. 

Sull'art.  873. 

SÌ  dispula  sulle  iillime  parole  della  lettera  ti.  1 sonori  Tondi  eri  Arali.! 
sostengono  clic  il  servo  il  quale  si  appropri.!  la  cosa  affidatagli  dal  pa- 
drone, commette  frode  e  abuso  di  confidenza  ina  non  furto,  e  die  con- 
traddirebbe alla  definizione  datasi  del  furto  il  classificarvi  la  sottrazione 
di  cosa,  il  eui  in  ale™  le  possesso  già  Irò  vii  vasi  pretta  rolui  rlic  ahusiva- 
menle  se  la  appropria.  Ain.iieltuno  clic  sia  giusto  l'aggravamento  di 
pena  ivi  prescritti!,  uni  combattono  1j  ehi— ir.  ieri /.ione  del  fallo. 

Gli  altri  commissari  ritengono  clic  nella  specialità  del  fallo  siavi 
rraluienle  r.ndo.  i.on  potendosi  cmisideran-  il  servo  ■  omo  pnssosiotv, 
ina  nioiii  seuiplire  slmnieiiio  deliri  v . il , . 1 1 1 fi  di-I  padrone  riguardo  ali-1 
cose  affidategli.  Senza  di  ciò  si  andrebbe  contro  la  già  adottata  giuris- 
prudenza.  e  fi  verrebbe  musi  ad  oseledcro  '-In'  il  servo  (.ossa  rullare 
al  padrone,  poiché  la  maggior  parte  delle  cose  gli  sono  consegnate  dal 
padrone  per  portarle,  e  simili. 

Dopo  lunga  discussione  viene  dal  presidente  posta  ai  voti  la  proposta 
dei  signori  Tondi  ed  Arabia,  ma  è  respinta. 

A  questo  punto  si  delibera  di  sospendere  pel  momento  l'esame  delle 
varie  qiudiliclie  e  si  passa  alle  disposizioni  de^li  ar. inoli  384  e  se- 
guenti. 

Il  cav.  Tondi  osserva  alla  lellcra  li  dell'art.  385,  elio  il  caso  ivi  pre- 
visto si  Gonnelle  colla  disposizione  dell'ari.  dM,  perchè  il  coniuge,  rim- 
pallo alla  successione  del  defunto,  e  un  coeredi'  in  rapporto  ,ii  coeredi 
die  non  siano  nei  gradi  ili  pa  rei  ile  hi  piiivisii  ne' le  lei  lei  e  precedenti  bai, 
e  non  vi  è  ragione  per  esonerarlo  più  elio  r.nni  altro  coerede  dalla  re- 
sponsabilità penale  per  le  dolose  sniirazioni  ci,,.'  egli  cominelle. 

La  commissione  approva  che  sia  omessa  la  lellcra  lì  dell'ari.  385.  Il 
resto  dei  due  articoli  è  approvato. 

Sull'art.  836. 

K  approvalo,  trovandosi  giusta  la  diminuzione  di  pena  senza  andare 
all'eccesso  della  impunità  accoidai.i  dal  eoili.  e  auslriaco,  elle  pone  l'in- 
teresse privalo  del  ridarci  mente  :il  disopra  dell'interesse  pubblico  leso 
dal  furto. 

Sull'art.  887. 

Viene  osservalo  alla  lellera  a  ed  al  corrispondente  n.  I  del  388,  che  l'o- 
rnici dio,  es.endu  narri  più  ^r.i'.  e  nel  liu  to,  ht  lìeur.i  principale  dove  ;rmpic 
esser  quella  dell'omicidio  e  poiché  sia  si  è  contemplalo  nell'omicidio  per 
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fine  ili  lucro  il  catti  del  furio  con  omicidio  non  occorri'  qui  ripetere  Ri- 
falla deposizioni!. 
Per  ciò  si  delibera  di  omettere  l,i  Icllcran. 

Sull'ari.  LÌ88. 

È  approvalo. 

Si  passa  pure  .il  capo  della  estorsione. 


nuni-M  .n!|.<  jitiii.  e   |.,  le  ili.llnii  .ni  indizile  nell'art.  388. 

8  ».  li  reo  di  estorsi™;  preveduti  nella  Idi.  li  dell'Erticela  procedente  si  pu- 
nii''» ■  •>!  primo  trini"  ili  rudiuimni  ;  nu  mi  h  aviviwl  diauti!  ri.rattn,  1,1  pena  si 

«cresco  di  un  grado,  Silva  le  pene  ptr  le  violenze,  elettivamente  male  alla  persona 

§  3.  Avvi  rientri  ipsrid'i  vfn-a  «.pietrata  una  p.'r.»!ia  jwr  imliirri)  altri  a  re- 
dimerla, mediante  danaro  «il  ulililitMiinni  ■:.  [uvurii  <li  clii  la  smpieitra  e  ili  lem  da 
lui  designati. 

Aecoglicnili'  In  pi'o;>o>(;i  ilei  r.ons.  Piioli  e  del  procuratore  geuer;ik  di 
Catalc,  si  sopprime  nella  lellera  h  dell'ar  i.  389  la  frase  fu  tempo  futuro. 

Indi  la  sedala  è  sciolla. 


Conforti,  ff.  di  presidente. 


Rodelloho,  tegrttario. 


Verbale  iV  B3. 


SEDUTA  DEL  4  MAGGIO  1 868. 

SOMMARIO. 


Intervenuti  i  signori  : 
M  inzuccai,  vi  ce- presi  de  nt  e  ; 
a  hb  roso  li  ; 

Con  potiti  ; 


Paoli  ; 
Tolohei; 

Modello  no,  segretario. 

Pi  lefgc  ci!  è  approvalo  il  pronao  verbale  della  p  re  ed  ente  seduta. 

Indi  si  inferma  il  ■■■ìialore  Marninoli  ilo!  I  rr  ca-e.  tir]  l]  in  rate  in  =na  as- 
tenia; e  siccomi;  per  piii  inolivi  i  iiii'rnliri  della  rmjinJitsioiin  sonn  nella 
iiecei-i-ilii  di  all'ivi lini'  Li  ull i fil;ij iuin-  del  lavoro,  -i  delibila  rln-  saranno 
laminati  i  punii  e  le  definizioni  piii  importanti,  e  elio  fililo  scambio 
delle  ilice  che  si  farà  la  snlli-ctwni-iioni'  prored.Tà  indi  alla  reda- 
zione e  cnoidinaiinne  degli  articoli. 

Riprende  periamo  la  premieri/a  il  --nialnre  Mamicchi. 

Oincffi  per  ora  i  capi  ddlWms.i  'li  ■■nifi  !ni:n ,  t\<\\'(ipj,roprìo:io)ie  in- 
debita e  della  [rade,  fi  esamina  il  rapo  dell' 'incendio. 

Sull'art.  401. 


iMilira  uni  minisi™  nìii  ih',  l^iu'lii  i*"^nl>,  .■i>m  ì>-i- ii  l.:]^  |ni>iili.  ilfjin.sitj  'ni  olTic-iiH1 
liUluric  mliarn'i. abili  mi  i^;il..,iiv  ;  f.viiTn  Mlltil  In  li  rilr..>tnii^  cf'C  il  fuoco  pnstn 
cilmerite  dilatarsi  od  altri  edifici.  t«  pcrinila  r.itiiirn-  a  li. in  linci  ite  ad  un  edificio 
«mio  il  culto. 

|  !.  Agli  cjiliii  mciuiunali  nel  li  I  «  «iuiiiar.ui!  le  navi,  i  porli,  i  raoliui,  i 


l;n^jip  r-.l  :i I T r j  i.  -[.In li   li  ci .itiiil.',  .jiti in!',  r-  i:  tmi.'i.ii.-.  r.n :..]io  o  maritino  cose 

delia  tjlivi.'  ivi  iinli.  iil.L  ed  iillu  lll'S.il  ■ihv,Hli/i.i:r.',  nin-F,^  i  '-in. li  il. II.'  'lia.li'  l'.-llail-. 

A  quello  articolo  >i  n piioi l:i no  pai-cecilie  uunlilicaiii  ni  circa  la  emj- 
mcraiionc  dc^li  "edilicj ,  molli  c-scmlo  compresi  nella  dounaKiort.: 
genr-rini  ili  ilrstìiuiti  mi  nhilnzimin  ci  al/itiiti.  Si  nominano  poi 

olire  le  sia/ioni  nni  lio  ^ li  uffici  di  ferrovie,  ì  eniiliei-i  e  «li  c-ilific.j  dcsli- 


ilcsl  imiti  li  |iiil)liln  I..-  l'i'iiiiiin  ma  (  i  i],.|  ti'injin  ili  ms-m,  ili  i  |ulii-i  imlii'l  c'ali,  fh  Im- 
punti di  uso  |  mi  itili™.  bn„l,i  o  «-Ivi:,  miniere,  cave  o  sorgenti  ili  maciii;  t-.:nLu;li 
liili.  di  j.r.'i!ntti  c-Lii.pc-.rrL  pjnil.'uli  o  i-accolli  in  granili  ammassi,  c  di  depositi  di 


Si  aggiungo 
compreso  nc!i 


bi  noia  del  pan  doversi  Iioiim  ai.ili-mj.-lmi'  I  un  rii-mo  di  co-c  proprio 
come,  frolli',  rpianilo  ha  pei-  ocelli)  'li  carpire  indelrilaincnle,  p.  e.,  un 
prezzo  di  assicurazione  od  altro  lucro;  ma  siccome  vi  i  sempre  ine- 
renle  il  pericolo  di  danno  più  vaslo,  dee  trallarscne  nel  preteiiie  capo 
sull'incendio. 

[nline  il  rnmiiinirl.  Punii  lia  rilevalo  i  lio  p'-r  Ir  prillili'-  uri  fili''  ili  r.rar 
damiti  in' iti  di  il  li:  ui'H'nrT.  -SOI ,  si  ione  jn-i  i  ■  :  ■  »  I  ->  ili  lasciai-  impellili  411  ci 


ilià  curiiiiii'sfO  c  simili. 


falle  ai  precedenti  articoli. 
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Sull'ari.  404. 

può  considerarsi  comò  impossibile,  allorché  anche  per  poco  siasi  appic- 
ci di  so  ito  di  lire  50. 


§  i.  Ss  dall'in  end  io  i  derivala  ad  una  nera™  uno  delle  lesioni  indicato  nel- 
l'art. 313,  le  iitne  stabilito  unirli  artigli  predenti  ni  aetrssi-no  di  un  giade.. 

Si  aggiunga  nel  §  2  il  caso  della  morie  non  voltila,  né  prevedibile  dallo 
incendiario,  ma  derivala  dall'incendio. 

Sull'ai!.  406. 


Sorse  seria  discussione  per  le  parole  sia  ad  altri-  da  <  ni  jas.se  a  pak'sse 
essere  jaalmente  comunicata  alle,  medesime,  fi  perei»''  per  CEse  limane 
colpito  come  reato  consumalo  anche  il  semplice  tenlalÌTO  di  quell'in- 
cendio, dui  era  ttel I'jh< eiizìonc  del  colpevole,  si  perchè  riefre  Iroppo 
vnp'o  e  iiuleleriuinalo  il  concilo  della  comunicaci:!;!  deH'iiimi.dio.  Ara- 
liroioli  difende  il  pioi'ctio  ecsI unendo  clic,  siirouiesi  può  con -iti naie  un 
incendio  appiccando  il  fuoco  a  qualsiasi  aeee;;orio  della  irosa  che  si  vuole 
incendiare,  od  a  ijunl-ia-i  crocilo  posto  a  contallo,  è  naturalo  elio  il 
colpevole  sia  tenuto  di  incendio  consumalo  amiche  tentalo.  Cosi  per 
incendiare  una  casa  basili  appiccar  il  fuoco  all'annesso  fenile,  alla  siepe, 
che  la  circonda,  alla  fascina  di  lecita  messavi  aeratilo,  e  via  disioirendn. 

Ma  si  replica,  essere  vero  che  soggettivamente  il  reo  ha  fallo  tutto. 
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pugili,  sarehliftiissui-.;»  puniiì'  per  in.'i'iiilio  ili  unii  casa  colui  che  avesse 
in  reali à  falla  Imitiate  una  l'a-ciua.  Dii-a-i  piuttosto  die  non  i  riuscito 
il  reato,  ed       <':  lallilo  per  ir  cosi  a  me  indipendenti  dal  colpevole. 

1,'uesla  opinioni-  pivi; ili*  nella  i  (ini  mi.- ione,  <  In:  ildibira  ili  ;-ofti  luii  t 
alle,  tui'rii'erile  paroh:  la  r.dn ispondmile  iliiposizioir  drll'art.  434  del 
codili:  tostimi),  in  cui  è  dello  die  Cincetulìo  si  hn  p,-r  consvm<ilo,allorchè 
il  fuoco  si  <•  appreso  nllu  cosa  chi  si  i-oleva  bruciare. 

Sull'ai.  407. 

Art.  107.  Ctii  por  unii  dolio  cause-  indicate  iiL'Il'urt.  :ua  ha  cagionato  no  incendio, 
r'  reo  d'incendi..  i-oljii'Mj  l'd  (■  punita  cui  jiriciiu  snidi,  di  detenzione  o  di  conlino  se- 
condo la  gravili  delle  c  ireos  la  me,  c  nei  casi  più  lievi  cnl  primo  ni  secondo  grado  di 
malta;  salva  l'sppli.imrjiie  J.vli  jrliculi  :tll),  $  S,  e  3J0  se  ne  è  seguita  la  morto  0 
lesione  di  taluno. 

Si  approva. 

Dopo  di  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


marnerai,  vice-presidenle. 

Iìoesllono,  segrtlario. 
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SEDUTA  DEL  12  MAGGIO  1868. 

SOMMARIO. 


Si  rìeitniim  il  capii  del  [irlo. 

Sono  presr.il  li  : 
Hauuccbi,  vico -presi  denic, 


C*niuiu  ; 

DeFouest»: 

Tolohei  ; 
Tondi: 

Si  leggo  ed  e  approvalo  il  proi'e^n  verbale  d'Ila  procodenic  sedula. 

Indi  il  cav.  .'\rnliro -oli.  per  la  JOllo-com'iilisiiinr,  i!à  li'tlna  tinnii  artì- 
coli rcrlnlii  in  srpiiil"  alle  nllime  ilclilit:  i-a/ioni  fui  i:  :ij=i  il:ì  /'ih  fu,  i/c/  /Vndj 
con  i.-iuf >'>!:«  i!  dulia  r/.lnri'ioìi,:  cln;  i  elicono  approvaci,  s:  La  i[iulcl:c  mj- 
d ; f : a:--. i ■: ■■  ] j  ■  ili         i i j^c r: ;[Hìll .  In  ii|  u i . i ■_■  ti  f:i  inL  iniur.o  d-ji  :(!;'nnU  : 

Sull'art.  372. 

Si  rinnova  discussione  rol:Uiva  alla  rjualiflca  del  farlo  Molla  dal  oa- 
loi  e  ;  e  la  e  mini  l'ino  i  'Ìiìih.hj  Tondi,  l'arili  e  'lnv/nu  tii.  ;p.:  ialuieiuc 
portile  è  cii'coptnnzii  spr-sn  accidentale  c  non  noia  al  col  pratili!,  come  lo 
sono  le  nlLre  qualifiche  ili  me::",  trinpn,  jterwiui  a  luogo.  Com  e  i  ndille 
qniruN  cspriiii ere  die  .lei  valore  si  lell'il  tento  nella  pena,  allori'liù  li- 
fulii  l'in  le  unione  del  colpevole. 

11  pror.  Curaro  per  conlro  si  associa  alla  sollo-commissionc  per  so- 
-lencie  the  il  valore  !:  nico-iaiiza  i]nalillc;,nlc.  impiantui'liè.  s-cUictie  non 
tono-oiiilu  lalma  dal  ladro,  iiescc  pur  sempre  a  piocaceiar-i  un  ma^ior 
utile  del  reale,  a  cui  coni^-ond'.  il  macini-  danne  i-.iuc.  !.  impiccione 
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d'allarme  è.  p 
talora  manca 
monture  dell: 


il  carico  di  ima  prova  dil'lirile,  a  mi  si  (spini l-ii ■! i3 ni  sempre  la  difesa,  e 
fi  e  ii  Ire  rei.  lie  in  un  labirinto  ili  prove  e  controprove  quasi  sempre  im- 
possiliili  con  ani»  di  palmle  in- ius [i/ia,  a  mero  vanlaejjio  dei  ladri  più 
audaci  e  più  fortunali. 

ie  pertanto  approva  l'articolo. 


A  proposi  a  del  eoa  le  Ite  lo  ;•■'.■■!  n  si  a^fin  ti[;i!  la  disposizione  ullima  del- 
l'art. tì19  endici»  «arilo  del  IMjil,  con  mi  è  parziale  alla  scalala  l'in- 
gresso per  fori  sotterranei. 


Sorge  dnbl'io  :-e  possa  delinquersi  nel  reato  di  furto  fra  co-a  delle 
Stato  e  cosa  di  privati,  mentre  qui  (rullasi  di  proprietà  che  lo  Sialo 
pos-iede  eoifii;  ni  altra  persona,  e  nel  ladro  mania  l'inlcnzione  di 
recare  maggior  offesa  j'Cr  ciò  solo  clic  la  cusa  è  dello  Stato. 

Ha  si  conlrapponc  essere  pur  troppo  un  comune  pregiudizio  che  i! 
rullare  allo  Sialo  sia  cesa  men  pravi:  che  rullare  ai  privali,  laonde  im- 
porla couilialli-rlo,  Irn.'iid.i  dalla  macine  frequenza  c  facililà  del  delitti, 
e  dal  madore  incentivo,  un  argomento  per  accrescere  la  pjna. 

Però  si  animelle  clic  questa  qualìfica  nhbin  a  limitarti  ai  casi  di 
qualche  considerazione,  e  sì  lìssa  il  limile  di  valore  a  lire  500. 
Sull'art.  370. 

Il  eav.  Tondi,  rilevando  l'analogia  fra  i  casi  previsti  in  questo  articolo 
eomil.ni/;i  di  sp.-,-i;ilc  .piaLlà  d-lla  .o.a  mila!";!  e  di  liio;:o,  pnipmir)  clic 


all'alio  indifferente  il  vi 


590  VERBALE  94. 

La  commissione  però  accoglie  la  proporla  ilei  eav.  Tondi,  e  fissa  a 
lire  21*  il  valori*  olire  il  unali1  soliamo  avvi  la  i|nalilica  ili  cosa  dcilinala 
al  cullo. 

Suirort.  381. 

Iliguardo  ni  l'urli  di  campagna  (IcLI.Ta  ci,  il  pr..|.  Carrara  Mi^erisic 
Ji  sostiluire  al  criterio  ili  1  valore  quello  del  trasporlo  ilei  frulli  rubali, 


propone  si  adoni  quella  ilala  dal  codice  sardo. 

Ma  sorge  disputa  se  il  erepusndo  ilulla  comprendersi  o  no  nella 
notti1,  per  il  clic  si  adducono  argomenti  prò  e  conlra,  >ia  p..:r  difendere 
incelili  il  cittadino,  sia  per  non  ap^ravaiv  ero'ssiiamenls  il  ladro.  Ha 
la  commissioni;  Unisti;  per  deliberare  die  meglio  valga  rimcliersi  al 
iiiudiiiu  di  i'jillo  nei  siiiguli  c;i  =  i  Decorrenti,  ornul  tem  lo  quindi  la  n.viorn? 

della  notte. 

Sull'art.  385. 

SÌ  osserva  elio  il  porlo  d'armi  visibili  non  lia  influenza  sulla  gravilà 
del  furto,  se  non  come  minaccia,  nel  qual  caso  perù  il  furio  é  qualifi- 
cato di  violenza,  siedic  non  è  da  parlarne  in  i[ue.-lo  arlirolo.  Pereonlro 
il  numera  dei  ladri  fenilica,  iillivrlié  la  iniiiaeeia,  anche  il  concerto  e  la 
inaggiorfi  facilità  ili  riuscita,  laonde  è  opportuno  trarne  motivo  di  più 
Brave  sanzione. 

Sugli  articoli  387,  388. 
Si  ritorna  alla  questione  se  debba  qui  tacersi  dell'omicidio  come  m ezio 


race,  oi  11°  lib.  -  incoiu  dej.  fuato.  sa? 
eli  furio,  pei'cbS  s!  dnbi(:i  che  mala  si  comprenda  nell'omicidio  per  fine 
di  lucra  previsto  noi  capo  ilell'omiciilio,  e  può  sorgere  dnliiiio  clie  non 
)i;i".:vi  piiiHOJlo  ru-Lj  1  i  on'.inilj  a  s.'opo  di  alleo  iviilo.  e  i:0'i  -n i ppa  alia 

Ricsii"  j>[  |  ioti  il  i- j  ;h  n  t  ■  ■  il  di-iileri't  ili  aiti'iirisi  iiila  drlilirra/ioni'  -ii'i 
proni,  l'errili'  r i ■_■  1  n.iin.air.o  tiri  due  j'ulrt  di  l'i  rto  [li  oiniciiiin.  la  pritj- 
ci|adc  !;L'iiiii  r  (j'H'lhi  ili]  i-i'ah)  pi  Ti  pr;i  v.  •  rlil'iai''  lo  sc.ipo  del  ■  ■olptiolr 
In-. e  diiTtlo  al  fmlo  più  ilio  all'omicidio. 

Riguardo  poi  alla  pena  del  l'urlo  violento,  in  genero  si  osserva  che 
vuol  rssere  roorddiala  in  untilo  i  lio  sempre  riesca  maggiore  di  quella 
stabilita  porgli  altri  furti  qualificali. 

Per  la  delini/ioiii'  il.d  furio  unlenlo  si  proferisce  quella  data  dall'arti- 
colo 38'J  del  eodice  tostano. 

Dopo  ciò,  la  seduta  è  sciolta. 


Mario  ceni,  vice-presidente. 


Hot) EU. oso,  segretario. 
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l'i'csenli  i  signori: 
lUnzuc  in,  vi  ce -presi  de  ni  e; 


Comorti; 
He  Foresti  ; 


Rodelumio,  segretario. 

Si  lepfif  il  proi'CSsd  vfrrlinlr:  [IJb  ji reno- te  fcclnlsi,  ed  c  approvalo. 
Si  ofiiniiHa  il  capo  dell' «Ji eijo  dì  confidenza. 

Ari.  501.  Fuori  Jl-ì  casi  finsnjJuli  nell'art.  IDI,  vili  si  aji;ir..|>ri.i  o  in  quaklnsi 
Moniti  Lf.i.ivrlc  in  rinilittn  proprio  «  [li  un  tona,  danari,  co;;  mobili  o  dovrini ■ntL  , 
elio  ;tli  orna.,  siili  allidalt  (i  vo  in  rimati  per  un  lib.ln  tjiiiiLuii- |'i [.Minicele  (.l.bli^o 
di  titilli  irli  o  liv.msi'aniirli.  n  di  faro.'  un  in  I  ini]ii.;.'i  dvVrriiinato,  e  reo  di  aljliso 

di  tLIlfilIfllU. 

«■mi.,  ntfiiìi.i,,  Mi  f.-i;.,  li ....  .C,  i„  l,i..:,.-  . .  '.Mi.  -ilv.i  ,  :.l  .!  -.lii.-v  ivjìIiii- 
rimiicnlù  un  atto  oualuhouo.  clic  possa  mar  danno  alla  ™..la!,za  o.i  alla  persoli:,  di 

du.lih  t'".f-i  ■.  azienda  »  (midollo 

fl)  da  cassie  :i  ia]  im|ii'v.  ili  ili  Lmullt  (nivali:.  Lii  ;i:e  i.:il  ia,;.l(;r  ,j[  r,.i,i  j,iTvi.i 
od  industrii; 

1)  da  ihi  In  il  viilnin vii-in  ili  (-Miiini-n'iu  ri  s|ii-iliiinns  ,  o  ila  pnliliiiri  inedia- 


r)  da  rnlnoi  pa:7Ìaii.  ili  vn.ri|n..|,:Ì^L.iii  e  da  crarrL|i  sulle  ev:c  da' Loiiileros- 
fi  da  tnlorl,  curatori,  procuratori  ed  a  min  ili  is  Ira  lo  ri. 
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J  1.  La  pena  nVll'uun.-  ili  rnii1iilr].in  «l'ul  ifi.-.i  [ii  -  la  |>rit'i.'nia  hi  Iorio  il  Kit" 
grado  e  la  multa  li:i>  :il  l'ente  ^ml:..  ili  -i  il  ihiin.  'ivofe  Ni''  i  iii'iiirri'iitn,  r?  it 
primn  ornili  ili  reclnsionc. 


Si  ceiiMira  il  lil(ili)  ili  alii'w  ,U  coiifiilriizii ,  Indo  ilalla  fran- 
cese, e  si  j  irc.fi' lise.'  il  In  iilmln  ilaìiacin  iYri//ìr.  Ili  II  114 il .1  hlcllio  i;1iii  sfilili 
que-ln  illune  \i'ii|;i)[  l'I  i  «ilice  sucilo  e  ii di';* n:il ria'»  (udente  nel  Ve- 
ndo) i  cibili  in  cui  vi  e  capire,  1  i'.iii Jolctil i >  u-aio  [mi'  odeuere  il  pos- 
sesso della  cosi  alimi,  C  clic  uncini  nel  siici  significai  a  scientifico  il  vo- 
raliclc  truffa  alili  cacci  a  i  reali  ili  frolli!,  cine  lanlo  c|in:lli  nei  ijuali  liuvii 
ihh  fili  iiìilìo,  ipianlo  gli  alili  in  cui  il  dolo  sopravviene  po-lci  ioicnenrc 
alla  c.msegiia  liheraiueulc  falla  Ila  in  difello  ili  altra vucaholo  sinle- 
lico  per  esprimere  la  [nc/'ic  enn  ihln  soprnmunti)  imeni  re  per  quella 
con  thtlo  uh  ih  il  io  pin'i  aduli. irsi  il  socriVulo  ili  jto-lfi  si  ilclili.'ca  ci, e, 
distinla  in  Ire  capi  la  malciia  ili  cui  si  Iratln,  si  uVnortiinì  truffa,  come 
nel  codice  Ici-cuuo,  l'ahusii  ili  eonlidewa;  (rade,  il  renio  clic  nel  codice 
sardo  ha  nome!  ili  truffa,  conservimelo  poi  V appropriazioni  indebita 


li  legge  indi  il  capo  della  a/^troprì 
rt  isi.  t:  r™  ili  appropriazione  Indebita 


'  chi ,  l'in  lumi"  li'  pi-.-.:  ri 'inni  il.ll,'  l..:.;-i  .■itili  -.■.!!  1  '  n .-.  L .  i  i-l  ii  iMla  proprietà 
11  dovalo,  smarrito  ij:i  nltii  ,  ii  ili  un  t.-.-iim,  ,,i  'appi  "piia  ai  Inlr.ii  lumiciUl 
1  0  h  pnrlo  di  Ii'S'tm  ,|yvnl;i  y.  propri,  tari.,  <lrl  Ininl'ii  i-  rlii  .'i  appropria 


urlìi  snidn,  i'  : ' ■  il  v..|,irc  ililla  ra-n  .il  il  danno  meato  cernia  Uri!  cinciuisoooti 
I  primi  ni  aerando  ur.nl.,  ili  p-l;.  ii.i.in  .    uni  ••■  In  m  riiiop:ii.'iiata  ilei  vinicola  mi 

£j  *  Sa  il  valore  dolla  rasa  nil  il  danno  erralo  non  pcewia  lini  venti,  non 
«ede  che  a  querela  di  parte. 

g  3.  t  applicabile  anelo  all'appropriazione  indebita  il  disposto  dell'art.  3K6. 
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=M  VE  BEALE  95. 

[|  prof.  Carrara  propone  il  quesili)  so  la  violenza  usata  al  proprie- 
tario pev  non  rr-lil uirdi  [a  cosa  ilnvula  cosi  Unisce  j-nlo  violenta  fi 
Iri'jj'i  l'iuliiitii.  (aiiividie  con  Ini  la  rouiuiis -ioni;  ehi'  sarebbe  lr,ilT;i 
violenta;  ma  siccome  il  reato  di  violenza  privata  è  specialmente  pa- 
nilo, e  clic  il  concorso  di''.la  violenza  alili  persona  non  !L'pi;if'^i  iii|:o 
cln-  allorquando  il-  colpevole,  nc-aiidn  la  re-lilu/.ionc,  ha  jiià  compiuto 
il  reato  ili  Ini  ila,  la  coni  missione  ritiene  che  riuscii  punibile  la  viti- 
lenza  piuttosto  coinè  reato  distinto,  clic  conni  accavalli  ■!  delia  trulla, 
e  perciò  bastino  le  norme  relative  ai  rei  di  più  reati. 

Nell'art.  ;)95  a.  ì  si  mula  in  si  appropria  <Mo><wiUe  coso  olirai,  la 
frase  meno  esalta  si'  nppr.iprìn  rosi:  u  lui  non  dovute. 

Al  n.  3  si  disputa  se  non  siali  piuttosto  veri  farli  le  sol  Irai  ioni  c  de- 
viazioni in  esso  previste.  La  commissione  ritiene  die  nella  maggior  parte 
dei  casi  corrispondono  a  veri  fin  ii;  ina  siccome  pnù  a-,  venire  che  ah  uno 
di  colali  sottrazioni  non  abbiano  cai-allere  .lì  l'urto,  massime  riguardo 
alle  arene  publilklie,  sulle  quali  il  pubblico  dominili  è.  [iiuHoslo  un  con- 
celto  di  Hilfla  clie  di  vera  proprietà,  a  siccome  iuollre  sarebbe  s-mpre 
diilioi!..'  fornii-  la  provn  ili'll'iivreiiula  sollraiicnc  e  del  valore  di  essa,  si 
preferisce  ili  cnn.-civ.aiv  hi  <lis|'.o-.i/.ion..  coinè  sta,  li  ilei  resto  è  chiaro 
che  essa  non  toglie  din,  ipialora  si  presentino  ;il  ^imiicc  lutti  -li  esliemi 
di  un  realo  ili  l'urlo  ili  acipic,  iti  »as.  di  vapore,  ecc..  le  disposizioni  del 
furio  poli-anno  esservi  applicate. 

Si  lc|igo  il  capo  della  [rode. 

Art.  351.  È  reo  di  frode  colui  che,  allegando  talli  falsi,  occultando  0  travisando 

induce  o  mantiene  qualcuno  in  errore,  nel  noe  di  'procacciare* a  »  o  nd  altri  luTin- 
(tiusto  1".-,,,,  a  -tanno  della  .lesa  r.d  altra  persona. 
Art.  398,  £  1.  La  (coite  >\  punisce  rat  prilli»  ;il  .)  -lo  pra.l         pia^ania  e  .li 


uni  ari.iiiiiii.sti'lioac.  pubblica, 

tfl  a  ti  CO  larllaut  e.:  iT.-dil"  lui  ill'.al  II/'  | ■  Ti-  - M  '111  |ilil:  l'li  ulti- 

fiala,  per  far  erede™  d'averlo  rorrotto  eoo  danaro,  doni  o  [iroineisa; 

<}  Si  fu  fomrusisa  con  abuso  o  contraibili  ■  ili   m.n-lic  n,l  infe;ne  .li  nrsizi 

e  di  caiiiiiLCn-ia  listanti  n  liiri.i".  |n-r  intarli:- re  fulla  [:  e  .cedenza  ,  natura  o 
■  lUali^H  ,li  me.  li. '.  tlaspi. .Inai.,  -.pia  emlTi"  a  merci,  par  cai  non  erano  de- 
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rendano  punibile,  af Lincili:  rì-iilii  rlir  iati  circostanze  siano  o  possano 
c-n'ic  a  cognizione  ilei  ricettatore. 

H"k;vjnsi  poi  che  l.i  ricelltuinrie  ili  cose  provenienti  ila  peculato  vuole 
ns-crc  paref [jì;il;i  ;iH;i  ricclta/.ioiii:  comune,  pcrclii:  se  i':  logico  punire 
la  lirellaziunc  con  pena  prò  por/ài:  naie  alla  gravili  ilei  reato  ili  cui  il 
rici,-; i;i ' h i i  c  apjiipliUa  rcn  qua-i  p.  f!cina  ci'tqi!  itilà,  non  lmvvi  pf-rù  mei- 
lini  ili  a^i'avatv  inoliti  la  prua  del  ricclN.lci'-',  in  lisia  del  r.inlici'c 
speciale  ili-l  peculati]  jn-r  la  ipialilà  pi.Rlica  della  pcr-ona  ilei  reo,  ila! 
morncnlo  clic  appunto  fiucslo  speciale  caralleri!  pia  imporla  un  aerava- 
monto  di  pena  al  colpevoli:,  e  per  conseguenza  anche  al  ricettatore. 

Si  incarica  la  sollo-commi^ione  ili  Ila  oppnrlima  variante  nel  senso 
ora  de  Ito. 

Si  legge  il  capo  dell' itKiul(<;ìt<ne  e  della  sommersione. 
Art.  408,  S,  I,  Chi,  nel  lino  di  rotar  danno,  cagiona  in  qualsiasi  modo  nai  inoli- 
ai coll'crgsstoto,  se  no  c  derivata  la  morie  JI  mia  perjoiia,  r  i;ió  jnitovasi  ]irt- 


Suil'art.  4M, 

Art.  IH,  §  i.  CW,  nel  Uno  ili  recar  danno  o  di  Kddiifire  ad  ima  passiono  a  ad 

un  "''i'1  V  ""1"".  S'uslii-  'lispord".  liMrniisB  ™l  in  i|iul.-i..si  modi.  rciL.lt  .1,'Imori 

lirni  unir. ili  ■ . ■  fa  i luin.ilii li  :i,(rili  "  l'jrn  i[  ]ieiiil,'ii,.-  .  in  ijitllit'i  lL  tllli.  ri'in  i-'-UI'lisin 
un  ili-]i!l<.  pi',  tr;n,'.  *i  ] ice 1 1 i .  .  ipi.velil  dì  parto 

a'  col  primo  i-rado  di  prigionia,  se  il  danni,  i       eccede  lire  cento; 

t)  ini  seconda  al  terzo  =rml"  di  prigionia,  .-f  il  danno  1,-cnlc  lire  conto,  ma 

c)  col  torio  ni  quarto  [rado  di  prigionia,  sa  il  danno  eccede  lire  mille,  ma 
non  tiro  cinquemila; 
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d\  cui  quarta  al  jr.-lo  trailo  ili  [.riiionin,  sis  il  .leniti  oe.-c.le  lire  cinquemila. 
S  !.  Si  negiuilff*  sempre  una  milita  che,  nei  limiti  letali,  pò.',  isint  pari  al 
doppio  liei  n'arino. 

Alle  lettere  «  e  i  invece  tirila  prigionia  -i  applira  In  detenzione. 
Il  resto  dell'artìcolo  sì  approva. 

Sull'ari,  m. 

Art.  il!,  jj  |.  Si  ^ii.i.vil.  iinlp.ii>  il  la  1 1 1 - 1 1 : ■  ili-Ila  [iri-iiini.  iii.ii  i:  mai  minute  del 

secondo  grado,  e.J  in  coin'or:..  .Ielle  iiun  li  ilmno  indi  ale  nel  prorcdenlc  articolo 

si  accre.-ce  ili  mi  (."link,  n-  il  ilarmi'i:[.-iiirih'nlo  ha  colpito 

editili  tinniti  al  tulio  u  loro  tllpenfeou,  e  cimiteri, 


Strada  or-li.  ni  ri.'  <■  pomici  in,  pubblico; 
nianilrp  di  animali  o  pesci  libile  piscine; 

a  p|  i  a  ridilli,  hlr  li  ni  "Unii  li-Ila  |iul,lili.n  illumina/!. lue  ; 

macelline  puhhb.ihc  d. minate  ad  et  liquore  sii  inondi; 
edifici,  giardini,  piarila.-ioin  eil  ..[.ere  .ti  |, il blilien  ornalo; 
magiiiiui  di  materie  desinato  alla  pubblica  alimentazione. 

Perchè  riesca  ji-i.fi  ^■■rii:rir;i  la  dispoi-moiie.,  si  ilelibera  ili  ornetlere  hi 
fallavi  oiiiiiiiera'/inni',  soi-iilueinliui  repressione"  del  Menenio  conccllo: 
se  l'i  <lanticijttMit<i'iit:>  W,-  .»  ottetti  yuhUin  «  ilesliiiuli  n  servizio  oil 
nm.-ilfl  jiulibli,  ii,  o  se.  fu  cumulerò  mrdiiiuU  scusso,  uso  ili  falsa  ehim-e  o 
tallir ius),lo:  e  inoltre  :  .«.nwmo.TO  jier  irutlelta  conil  o  puhbtki  uffu  ioli, 
testimoni  o  y:riti,  pee  causa  dellr  iorn  finzioni,  om-re  eoa  viote.nw 
contro  U  persone. 

Sull'ari.  413. 

Ari.  t!3.  lia  Ioni,-,,  il  ,|j.],.,si,  ,].  ll  arli.i  l  <  inceedciita  anche  in  il  reo  ha  recato  il 
danno  mediante  rottura,  chiavo  dita  «  scalamenti,  (art.  3T)). 

Questo  articolo  resla  abolito  |n:r  lo  iiii.ililu  a/.ioiii  l'alte  al  [.verni omo, 
cri  1  casi  ili  il. iati.  ;ji.!iin  ri  :  u  a  priva:;,  i-.ii/:i  !■■  ci  ]-..-.. .-lan/c  lesi.'1  arrenila!.', 

ricadono  lutti  udì 'articolo  stesso,  e  restano  di  azione  privata, 

A  questo  plinto  si  osserva  che  la  sdllo-couiiiii-sion..-,  pei  piwvtHlciv 

al  reato  ili  pascolo  aliu-ivri,  cbii  ù  vii.ki/i        ili  proi n-s^lfi,  ha  pensalo 

ili  ■ -o 1 1 1 r i ■  I ■  'r lo  in  ipic-to  .-ipo,  ^inceli,"-,  ■•".{ !".-oe  ■  iialmai'iaiiieMc  il 
colpevole  agi-M  pei1  scopo  ili  lucro,  e  perciò  vi  sia  tiicrcnlc  il  furto; 
3H-r. 
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„i„  i  ,  r.„ 
mi.'fS.', 


cui   il   Cs.pui^L.*    il    ^|'.j,ii|    Ii'Jl'-JIJIÌL.I  .  li  iimiL: 

prigioni);  cil  anche  Bpo  il  sesto  se  il  uolittu  fu 
nniiiiiika/ìoiii.  i'  .-ihu    1j v.iil,i  concimilo  lUnii: 


Si  prcfurisue  b  Ibi-niula  dell'ini.  fii;7  ik'l  undici;  mirilo,  tpic i.-tlui i;n1-- 
perei  ir  |ircvnji5  èliche  il  en.o  ili  ■'.■■lo-n  iti^i.:  [-~i(iu^  ili  ooi'rciiln  elettrici, 
c  i-ajipfOPCiilii  un  concetto  piir  yi-ii.'iicn  con  In  j  rjniil-iii-i  iìuln..o  iin|ieili- 
mento  delle  coni  uni  c  anioni  Iclegra delie. 


Art.  US.  Chi  ctanr. 
mite,  o  lo  macellino 
rfcthi  clic  lerYom  al 


do  Ile  persone,  d  se  ne  b  ferititi!  un  gravi,  pregiudizio  ai  pubblici  affari  od  all'impresa 
ii)  col  tana  al  iuta  grnd.i  di  prigionia  negli  altri  casi. 
Si  aggiunga  la  voci-  dolosamente  La  commissione  poi  preoccupata 
della  pron  ta  del  pi-rii-oto  the  dama  ria»  fcuasii  alle  fen-niie,  con  solo 
approda  In  pena  massima,  anele  Del  taso  di  mori?  non  premeditala, 
r-.i  pr  •unii:  ^  - 1 ■  1 1 ■  ■ , -  pmniHi  ih  la  moita  ili  pi  r  one,  e  non  animelle 
i|uii.<Ji  la  disti  orione  indicala  alla  leliera  b. 


Sull'ari,  m. 


iirricjln.  diidmiiti:  il;  uni  i  1 1 u i-  cenili,  stdiiiii..  ij  [lìif-': 

Si  approva,  'niiln  più  die  è  inval-n  il  ve/io  riprovevolissimo  nelle 
l'ìiiii|i,'i^ii(!  di  pellai-  sassi  conlro  i  convogli,  mettendo  in  pericolo  rion 
solo  ie  cose,  ma  anche le  persone.  V.  -lenirne  sarebbe  impusfitiile  provare 
nei  .cingoli  casi,  rhe  l'inlenzione  del  reo  fosse  quella  di  recare  il  male 
derivatone,  I-  uopo  di  una  disposizione  come  questa. 

Sull'ari.  417. 


Taluno  aveva  propositi  di  estendere  anche  al  danno  dalo  la  teorica  del 
reato  colposo;  ma  la  p-opinia  venne  losin  al  iIkim  donai  a  alta  :  -  <..  n  s  i  1 1  ■  •  i  a/ ione 
che  ad  ogni  istanlc  nella  vita  comune  può  accadere  un  danneggiamento 
di  cosa  altrui  per  imprudenza  ;  e  siccome  a  rio  bastano  le  regole  del  di 
ritte  civile  sul  visarrimcnlo,  sarebbe  fuor  di  luogo  applicarvi  !e  sanzioni 
penali.  Si  fa  menzione  solo  pei  due  ca-i  preveduti  nel  presente  articolo, 
attesa  la  loro  importa™  per  il  pubblico  servizio. 

Sull'art.  418. 

Art.  418,  1  I.  Se  i  danni  pnisdati  nel  presento  capo  ninno  recati  con  sac- 
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l'erbate  iV  »«  ed  ultimo. 


SEDUTA  DEL  il  MAGGIO  Ì868. 


SOMMARIO. 

llrcsbnwutD  ruinlameiitalc  dc|li  ilnbilimenli  pulì,  e  kllun  Mi  rtbiione  il  Minili  m. 

Pi-esenli  i  signori  : 
Marzocchi,  vitc-priii-idL-iKu; 
Aiiimowli  ; 

Cjuuuha; 
Conforti; 
De  Foresta; 

Tolomef; 
Tondi  ; 

Hooelloho,  segretario. 


Lello,  si  approva  il  processo  verbale  (iella  precedente  seduta. 

Indi  il  cav.  A m Erosoli,  a  nome  delln  suUi.i-ci>:iiiiiisiii>[ii; ,  l'i-opjni 
lutto  il  progetto  dui  codice  con  le  modificazioni  approvate  nelle  ultime 
seduti!.  Uopo  ili  clic  legge  il  progetto  di  relazione  al  ministro  intorno  al 
lavoro  della  commissione,  la  quale  approva  pienamente  la  lei.  /ioti.! 
ne  delibera  la  slampa  ('). 

Si  legge  quindi  il  progetto  di  regolamento  fondamentale  per  gli  stalli- 


ci La  rduioM  è  ihmp>li  più 


i  mìe  me  col  codio, 


Regolamela»  lì  m  dame  ni  «le  degli  giubili  inculi  penali. 


loro  corre      n  g  anta 

le  cui  attribuii  uni  »  curi.]>ii>i'.iini>ì  mrui  li'li'niiiiial,'  ila  regni  amento. 

§  3.  Scilo  temili  di  visitarli  KL"i  ir/iati,  Ì--IÌ  ulliiiiiili  unitari,  o  i  ta|'liellani  ad- 
detti allo  stabilimento. 

3  3.  Posso™  essere  aul.iriiiati  a  «fai  tari-  i  .■oiiilaimati  i  nirriitiri  delle  associa- 
i;  11:  iì  li  :  ir  ivo  regni  armento  costituite,  e  I  parenti,  .-ni  n,qai;  soltanto  possono  lltresl 


pubblica  pei  condannili!  Illa  w-ijnn?^  ilclli.  [si.liv.ia. 

Art.  S,  §  1.  I  condanniti  alla  nona  della  prigionia  la  scnntami  ne 
provincia  nella  Busi"  fu  |>roimi]i-iata  la  nenhiìiii,  salve  la  eeroiioni  re 

ni  di  pubblica  sieureiia, 


Dlgiilzcd  Dy  Google 


ilice,  i  h:?!  |]piiiLhin/i.hh  l:i  ^i^iii.'iL'a  ili  eundanna. 

Art.  9,S  I-  La  V'a  delia  ili'tfc-ii.ìiic  si  ■cur.l.i  nello  carceri  provinciali,  mi  h  Iti 
sua  durala  non  eccede  un  ann...  nelle  enreeri  prelorialì. 

g  J.  Il  tarrcro  pri.vimhile  „  |,jr[in  i-i II-  i  i|LLell»  del  liro-c  drive  In  prLJll  iuC.i 

la  sonloula,  salve  le  twziimi  indienti!  nell'ari,  ». 

Ari.  IO.  1  .u mi. lui:. li  alln  |icnc  Jdla  reles'iiiinne  e  [Iella  detomiimi!,  i  quili  non 
■   i1  i   l'i  ■'    ir".,   ■  li-   :   [  il  i  .  Il.i 

Ij  il  immiti. 

Art.  Il,  g  I.  I  l'.rj'l  ali  .ili-1  !"■  lilla  ri.ìii'i  ■  e  ilclln  pii^'inia  .  cl.c  ^iujl.i 


§  1.  Lo  puriiiii'ci  di-ci|.i:i,;,li  iiji.il ir al   il.niii.ili  alle  pene  della  Icclujjnnr 

t)  pritaiione  del  [asteggio  da  uno  a  cinque  giorni  : 

')  (Olla  ili  ricorc,  film  a  r  inipic.  cimi,  con  pano  ed  una  minestra  al  giornn; 

d\  colla  di  rit-nre,  <lnn  a  .[iiiridiVi  giurili,  <(,n  pam'  ed  nc<i         cuti  ap|ilicaii.>nii 

dei  (erri,  sospesa  per  un  fc-ionio  usui  duo; 

ci  ijolanient"  in  rella  sino  a  sui  lassi  cui-  iitti,  lec-alc. 


□  igifeed  by  GoOgle 


tra  giorni,  no  maggiore  di  Ironia, 
io  caso  di  trasgrcssiimc  il  manilal..  e  ronvc.fitn  in  arresto. 

L'arrosto  si  sconta  nel  carcero  bealo  por  un  tempo  non  minoro  di  un  giorno,  nò 

Ari.  )C,  §  I.  Regolamenti  particolari  stabiliscono 

ni  il  modo  ili  illumini- tra /ime  n  di  sorveglianza  :ilh  ,.aS|.  i(j  perù; 
A)  le  regole  ilei  vitto,  del  letto  e.  del  vestiario  ; 


t)  il  "'"ilo  ili  a|.]ilica/  e.  .lidie  |iroo  [ìlici [il inali. 

ferrini.-  nel  lottai  lo  dei  condannati  .  M-ci.inh  ili-I  lina  della  pi-na  che  scon- 
tano, in  miniti  clic  -ir  ni  1;i  In  i:.  i  ]ii;,';i,in'  ira  li'  curii:  i.|iecri!  (li  pena. 

La  com  missioni-  approva  il  re  nobili  mio  sai  vii  quelle  muta/inni  ili 
f Oli liri  cW   li[iil|[]nli,  i|;illr  ili-lili'iw.inili  . ■ . j I ! ■  : ._■  i 1  (1  f ■  1 1 1  i  li:  pi'MC  lìti  roditi- 
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Volendo  [imi  Imeni  e  elio  l;i  stampa  ile]  progetto  si 
legati  della  coiiiniir-ii,ii^,  i  quali  abbiano  per  consi 
niailJulu  -.li  curare  la  euiziuilu  j ■  ■  ■  i-  li  cialkv.ia  iklla  I 
uia  alleili:  i{a''l!ri  di  cuor ùinarao  li?  .:in^ol::  parli. 

iw/rimasla!  la  commissione  delega  per  lalc  in 
Ambiwuli,  CudfoiU  e  Paoli,  teine  quelli  die,  risicò 


MarzuccbIj  uke-prtsidatU. 


RoDBLLDIIO,  segretario. 


RELAZIONE 

PROGETTO  DI  CODICE  PENALE 

KEON  O  D'ITALIA 

fiisiakti  dalli  toiiinùu  mpilitria 
A  S.  E.  IL  SIGfiOR  MINISTRO  GUARDASIGILLI 


Eccellenza, 


La  Commissione  incaricata  di  compilare  un  progetto  ili 
Codice  penale  pe!  Regno  d'Italia,  annunzia  a  V.  li.  che  ha 
compiuto  il  proprio  lavoro. 

Cortamente  essa  noti  crede  che  un  lavoro  sì  ampio,  nel 
quale  fu  necessario  trattare  tanti  problemi  difficili,  delicati 
e  importanti  di  quasi  tutte  le  scienze  morali  e  politiche,  non 
possa  essere  nuovamente  riveduto,  corretto,  ordinato;  ma 
se  la  formazione  di  un  Codice  penale,  destinato  a  ricon- 
durre a  unita  l'iiimiimislrazione  della  giustizia  punitiva,  era 
ed  è  veramente  una  necessità  in  Italia,  l'È.  V.  accoglierà, 
senza  dubbio,  con  soddisfazione  l'annunzio  che  la  Commis- 
sione eompilalricc  le  porge.  E  questo  lavoro  spera  di  trovare 
l'È.  V.  tanto  più  disposta  a  fargli  buona  accoglienza,  poiché 


U04  RKLAiyOMt 

Ella  [iure,  prima  che  le  funzioni  del  ministero  a  cui  fu 
chiamata  gliulo  impedissero,  vi  ha  preso  efficacissima  parte, 
tlanilo  il  suo  voto  nello  più  vitali  quistioni.  Epperò  non  è 
iirci'ssni'io  aggiungere  clic  la  Commissione  di  cui  V.  E.  fu 
memoro,  presentandole  in  questo  progetto  il  frutto  di  lunghe 
e  pazienti  fatiche,  crede  di  dimostrarle  quanto  sia  stata 
compresa  dell'importanza  del  ricevuto  incarico,  e  come 
abbia  avuto  a  cuore  di  concorrere,  per  quanto  stava  in  lei, 
a  far  cessare  la  difformità  del  diritto  penale,  che,  oltre 
all'essere  una  condizione  anomala  e  poco  meno  che  in- 
tollcraliilc  nel  Regno,  impediva  di  compiere  anche  nelle 
nuove  province  l'ordinamento  della  procedura  e  delle  au- 
torità, e  chiudeva  l'adito  alla  formazione,  o  meglio  alla  rico- 
stituzione di  quella  se-M'ila  fjiiiriilicn,  .?[i;'duliiient<j  i-riiiiiiink», 
che  fu  sempre  una  delle  glorie  più  legittime  dotili  Italiani. 
La  stessa  instìtuzionc  del  giurì  sembra  richiedere  la  unità 
del  diritto;  perchè  quando  in  un  medesimo  popolo  s'inter- 
roga la  coscienza  pubblica  intorno  ai  fatti  che  portano 
lesione  o  pericolo  alla  comune  sicurezza,  par  che  sia  cosa 
poco  ammissibile,  per  non  dire  addirittura  strana  e  incon- 
seguente, il  dare  di  tali  fatti  una  nozione  giuridica  di- 
versa nelle  diverse  provìnce.  La  qual  nozione  poi,  non 
solamente  è  mestieri  che  sia  uniforme  nel  medesimo  Stato, 
ma  eziandio  cosi  accomodata  a  quella  forma  di  gtodi/j, 
da  poter  essere  facilmente  intesa  e  riprodotla  nel  verdetto 
popolare.  Questa  considerazione,  che  da  un  lato  si  vuole 
addurre  per  addimostrare  ancor  più  a  V.  E.  che  la  Com- 
missione, affrettando  il  proprio  lavoro,  ha  inteso  di  affret- 
tare altresì  il  momento  in  cui  possa  essere  applicato  il 
giudizio  per  giurati  a  tutto  il  Regno,  era  da  un  altro 
lato  necessaria  a  spiegare  p;n'  qual  motivo,  in  parecchie  parli 
del  progetto,  la  Commissione  abbia  dovuto  preferire  alle 
formole  più  scientifiche,  ma  più  asti-atte,  quelle  più  positivo 
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o  |)iù  vicine  alla  vita  pratica,  in  cui  si  svolgono  e  si  mo- 
dificano i  fatti  punibili.  Ma  quale  sia  il  carattere  generale 
del  nuovo  progetto,  quali  le  disposizioni  per  cui  più  si  di- 
stingue dai  rodici  vigenti,  'piali  insomma  i  titoli  |*r  cui 
la  Commissione  crede  coscienziosamente  di  poterlo  racco- 
mandare all'attenzione  di  V.  E.  e  del  Parlamento,  apparirà 
dalla  seguente 

SOMMARIA  ESPOSIZIONE. 

La  materia  di  cui  tratta  il  progetto  ••■  indicata  nell'art.  1. 
Sono  i  falli  punibili  che  prendono  t!  nome  di  retiti.  La  di- 
stinzione dei  latti  punibili,  in  crtmim,  delitti  c  coniraveen- 
zioni,  lia  bensi  in  proprio  favore  l'insegnamento  di  scrittori 
illustri,  c  l'autorità  di  legislazioni  stimate,  ma  contro  di  essa 
si  elevano  forti  obbiezioni,  qualunque  sia  i!  criterio  elio  si 
voglia  adottare  per  distinguere  una  classe  dall'altra,  e  mas- 
sime poi  se  tal  criterio  sia  quello  della  pena  minacciata 
dalla  Icjigo  all'una  od  all'altra.  Ora  questa  distinzione,  la 
quale  potrebbe  dirsi  famosa,  non  parve  più  necessaria 
alla  Commissione,  dopoché  ebbe  separali  i  fati  punibili  in 
due  grandi  calcgoric,  desolile  non  già  dal  modo,  ma  dalla 
ragione  di  punirli.  Ammessi)  infatti  che  lo  contravvenzioni 
abbiano  per  proprio  carattere  anziché  l'intrinseca  pravità, 
o  l'immediala  lesione  del  diritto,  un  certo  grado  di  peri- 
colo per  la  sicurezza  e  per  l'ordine  pubblico,  il  ragionevole 
timore  dì  danni  o  di  reati,  la  tutela  insomma  di  quel 
vivere. quieto  e  civile  a  cui  nuocono  anche  i  fatti  non  mal- 
vagi per  se  medesimi,  veniva  spontanea  questa  duplice  con- 

■■■  n  i   piiii.  ..  di  ..  *luJ  *ic  li-  <  l'Mr.ivivn:  hi  O'dV'; 

penale  e  di  raccoglierle  in  un  codice  separato,  a  cui  fu 
dato  il  nome  di  Codice  di  pulizia  punitiva;  e  secondo,  di 
rendere  inutile  una  ulteriore  distinzione  du'reati  in  crimini 
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ed  in  delitti,  alla  quale  manehererebbe  una  base  intrinseca- 
mente solida  e  razionale.  Né  |)cr  adottarla  basterebbe  il  sapere 
che  possa  esser  comoda  nella  designazione  della  competenza 
ili'giinli'.i,  poiché  a  questo  provvede  e  meglio  la  procedura. 
Di  (pii  pure  scendeva  che  nessun  fatto,  una  volta  compreso 
nel  Codice  penule,  potesse  mai,  per  attenuazioni  di  pene, 

vicewsL.  ma  ciascun  lutto,'  lenendosi  saldamente  attaccato 
al  criterio  fon  (lamentale  della  sua  punibilità,  si  mantiene 
(piai  venne  rallìgurato  dalla  legge.  Così  il  furto,  la  lesione 
personale,  la  frode,  l' ingiuria,  e  (ulti  i  fatti  con  eui  si  lede 
veramente  un  diritto,  sono  e  si  mantengono  tra  i  reati 
puniti  dal  Codice  penale,  benché  le  pene  possano  scendere 
a  quantità  assai  tenue;  laddove  l'oziosità,  la  mendicanza, 
il  vagabondagli  io,  il  porto  illegale  d'armi  non  insidiose, 
ed  altri  simili  latti,  che  si  puniscono  perché  aprono  l'oc- 
casione e  fan  sorgere  il  timore  di  reati,  piuttosto  che  per 
l'indole  loro  propria,  sono  e  si  mantengono  tra  le  contrav- 
venzioni di  polizia,  benché  le  |iene  possano  essere  sensibili  e 
superare  il  minimo  di  quelle  stabilite  per  i  reati. 

Questo  modo  di  considerar  la  quistione  spiega  già  ili 
per  sè'a  V.  E.  perché  nel  progello  non  si  contengano  pa- 
recchi fatti  die  hanno  sede  nel  Codice  sardo  del  18ó'9,  nel 
quale,  come  è  nolo,  un  medesimo  reato  può,  secondo  i 
cast  e  in  ragione  della  pena,  tramutarsi  da  crimine  in  de- 
litto, e  da  delitto  in  contravvenzione;  ma  la  Commissione 
crede  di  avere  servito  meglio  alla  scienza,  e  di  aver  resa 
più  tacile  la  designazione  della  competenza  e  la  pratica  ap- 
plicazione del  Codice,  introducendo  altresì  un  carattere  più 
sicuro  e  non  soggetto  alla  mutabilità  a  cui  dee  più  facil- 
mente andar  incontro  il  Codice  di  polizia. 

Le  disposizioni  preliminari  del  progetto,  oltre  la  indica- 
zione della  materia  del  Codice,  contengono  le  norme  sul- 


l'efficacia- di  esso  in  ragione  di  territorio,  di  tempo  e  di 
persone;  e  perciò  anche  sulla  applicazione  ai  fatti  ante- 
riori, benché  già  decisi  con  sentenza,  e  sulle  conseguenze 
delle  precedenti  condanne:  poi  sulla  punibilità  dei  latti 
commessi  all'estero,  sia  da  cittadini,  sia  ria  stranieri.  Questo 
ultimo  argomento,  dove  si  urtano  in  senso  contrario  prin- 
cipi ugualmente  rispettabili,  venne  risoluto  eoi  principio 
della  tutela  suprema  dello  Stalo,  quand'osso  medesimo  é 
stato  attaccato  dal  di  fuori  o  nella  sua  esistenza  polìtica,  o 
nelle  fonti  della  sua  ricchezza  nazionale:  e  col  principio  del 
rispetto  alla  giurisdizione  straniera  negli  altri  casi,  combi- 
nalo, entro  certi  confini,  eoi  dovere  dello  Stato  dì  non  pro- 
teggere l'ingiustizia,  e  di  non  farsi  asilo  de' malvagi.  Nella 
prima  classe  stanno  i  reati  contro  la  sicurezza  deljo  Stato 
e  quello  di  falsa  moneta;  per  i  quali  (se  commessi  all'e- 
stero) si  procede  d'ufficio  ed  anche  in  contumacia  del  reo, 
siavi  o  no  stato  già  un  procedimento  all'estero.  Lo  Slato 
infatti  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  difendersi,  nei  modi  e 
secondo  il  grado  iti  iin]n)i'luiiza  stabiliti  dalle  leggi  patrie, 
e  non  può  né  deve  riconoscere  la  sentenza  estera,  so  non 
in  quanto  l'umanità  e  la  giustizia  lo  richiedano:  nel  caso 
cioè  in  cui  Io  Stalo  estero  avesse  presa  esso  pure  la  difesa 
del  nostro,  condannando  il  colpevole,  e  questi  avesse  anche 
scontata  all'estero  la  pena;  perchè  non  vi  sarebbe  ragione- 
vole motivo,  né  equità,  per  fargliela  subire  nuovamente. 
Nella  seconda  classe  la  giurisdizione  dello  Slato  si  esercita 
soltanto  con  certe  restrizioni  e  condizioni;  tra  le  quali,  se- 
condo l'importanza  dei  reati,  la  querela  della  parte  offesa 
o  la  domanda  del  Governo  straniero,  applicata  in  ogni  caso 
la  logge  più  mite.  Del  resto  venne  assicurala  la  incolumità 
degli  stranieri,  disponendo  che  la  loro  estradizione  non  possa 
uè  eseguirsi,  nò  tampoco  offrirsi,  senza  un  reale  decreto, 
né  mai  per  reati  politici  o  per  fatti  connessi  eoi  medesimi. 


:on  rcalo  dee  re  io 


Anzitutto,  ne! In  delicata  quistione  sulla  pena  di  morte, 
anche  prescindendo  dalle  ragioni  ili  diritto  e  di  filosofìa, 
erasi  pur  dovuto  considerare  che  la  Camera  dei  Deputati 
nella  memorabile  discussione  del  186!i  si  era  a  grande 
maggioranza  pronunziata  |icr  l'aboli/ìonc  insoluta;  che  com- 
ponendo un  sistema  penale  avente  per  iseopo  inseparabile 
da  quello  della  impressioni;  anello  quello  (Iella  correzione, 
non  potrebbe  logicati)  un  le  sostenersi  la  necessità  dell'estremo 
supplizio;  che  non  irattavasi  dell'abolizione  di  esso,  lasciando 
intatto  il  rimanente  sistema  punitivo,  ma  della  creazione 
di  un  sistema  nuovo,  nel  i|uale  perciò  ben  si  poteva  tro- 
vare un  surrogato  che  valesse  a  raggiunger  lo  scopo  sin 
qui  sperato  (e  per  verità  inutilmente)  colla  (iena  di  morie, 
senza  averne  gli  svantaggi;  che  finalmente  sussistendo  in 
Toscana  fin  dal  1839  l'abolizione  della  pena  capitale,  non 
trovavasi  che  fosse  ragione  sufficiente  per  inlrodurvela  il 
desiderio  dell'unità  ilei  diritto,  menire  poi  ne  lo  sialo  della 
sicurezza  pubblica  offriva  qui  argomento  di  timori  più  di 
quanti  ve  ne  fossero  per  Paddiotro,  né  le  convinzioni  abi- 
tuali degli  nomini  colti  e  ilei  popolo  parevano  disposto  ad 
accettare  senza  riluttanza  un  codice  colla  pena  capitale, 
contro  cui  dovrebbe  anzi  attendersi  una  opposizione  riso- 
luta. Non  era  al  certo  indifferente  la  Commissione  alle 
nondizioni  tristissime  e  minacciose  della  sicurezza  pubblica 
in  alcune  provinole,  ma  se  colà  non  aveva  sinora  giovato 
a  guarentirla  la  minaccia  del  patibolo,  tanto  meno  poteva 
addurst  questo  arginneiiio  [ter  manici!  'io  la  [iena  di  morie 
audio  dove  può  farsi  senza  timore  l'esperimento  dell'alio- 
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lizione,  c  meno  ancora  per  introdurla  dove  non  esiste. 
D'ultra  parte  le  recenti  discussioni  avvenute  in  altri  Stati, 
benché  non  dappertutto  definite  con  un  volo  d'abolizione, 
rivelavano  già  la  tendenza. del  sentimento  pubblico  in 
Europa;  e  il  numero  sempre  decrescente  dei  voti  per 
conservarla,  si  da  essere  quasi  sopraffalli  da  quelli  con- 
trari, le  restrizioni  sempre  più  incalzanti  del  numero 
dei  casi  sottoposti  alla  pena  capitale,  e  viceversa  il  nu- 
mero sempre  maggiore  de' casi  di  grazia  (delle  quali  cose 
l'Italia  dà  pur  essa  l'esempio,  al  pari  delle  altre  Nazioni); 
e  per  ultimo  il  segreto  di  cui  in  parecchi  Stati  vennero 
circondale  le  esecuzioni  capitali,  erano  tutti  argomenti  elio 
concorrevano  a  consigliare  alla  Commissione  ili  votare, 
come  ha  votato,  una  scala  penale  da  cui  fosse  esclusa  la 
pena  di  morto. 

La  pena  però  che  vi  fu  surrogata  non  è  meno  spaven- 
tosa. L'ergastolo  è  uno  stabilimento  insulare,  in  cui  il  con- 
dannato sconta  la  pena  stando  chiuso  nella  cella  per  tutta 
la  vita,  coll'obbligo  del  lavoro,  segregato  dal  consorzio 
esterno  ed  anche  da  quello  degli  allri  condannali,  e  con- 
sideralo come  un  assente  per  tatti  gli  effetti  delle  leggi 
civili.  Non  è  mancato,  anzi,  chi  fece  rimprovero  alla  Com- 
missione d'aver  creata  una  pena  atroce  c  quasi  inumana; 
tanto  è  vero  che  non  è  solamente  la  perdita  della  vita  che 
possa  inculerò  spavento;  ma  almeno  cesserà  quel  terrore 
the  desia  il  dubbio  di  una  ingiusta  condanna  capitale! 

Le  altre  pene  furono  divise  in  due  classi:  la  prima,  di 
pene  intrinsecamente  più  severe,  destinale  ai  colpevoli  di 
reali  comuni,  provocali  da  tendenze  prave  ed  ignobili, 
quali  il  furto,  la  frode,  l'estorsione  e  simili;  e  sono  la  re- 
clusione e  la  prigionìa;  l'altra,  di  [iene  deslinafe  a  coloro 
clic  si  resero  colpevoli  per  impeto  di  passioni,  come  nei 
reati  politici  non  congiunti  con  violenze,  nei  reali  commessi 
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per  salvare  l'onore  proprio  o  della  propria  famiglia,  o  per 
giusto  dolore,  o  per  eccesso  di  difesa,  0  per  impeto  d'ira 
scusabile,  e  simili;  e  sono  la  relega/ione  e  la  detenzione. 

Sono  dunque  due  ordini  paralleli  di  pene,  la  durata  e 
graduazione  delle  quali  ò  uguale,  e  il  cui  effetto  dev'essere 
che  non  si  trovino  colpiti  colla  stessa  repressione  e  forse 
frammisti  insieme  i  colpevoli  eli  fatti  intrinsecare cnie  tanto 
disuguali.  Non  è  però  fuor  di  luogo  il  soggiungere  clic  le 
differenze  di  queste  pene  consistendo  soltanto  in  certe 
maggiori  restrizioni  pur  lo  prime  a  confronto  dello  seconde 
(determinate  d'accordo  colla  Direziono  generale  delle  carceri), 
non  è  punto  a  temersi  clic  occorranno,  per  attuarle,  spese 
particolari  ed  eccezionali,  prestandosi  con  podio  innovazioni 
gli  stabilimenti  penali  die  già  esistono  o  clic  si  stanno 
costruendo  in  forai  di  leggi  già  adottate  dal  Parlamento. 
Glie  anzi,  sottratti  al  sistema  cellulare  propriamente  detto  i 
condannati  alla  relegazione  ed  alla  detenzione,  riesci rà  tanto 
più  lucile  e  tanto  iiìl'iid  dispendi!  j.-a  l'applicazione  delle  pene; 
né  va  taciuto  inoltre  die  il  miglioramento  del  reo  e  favo- 


ispiriti  dello  molle  sno  i>olo.  Completano  il  si.-lcnia  repressivo 
il  confino,  l'esilio,  1  interdizione  dai  pubblici  uffici,  e  la  multa, 
colle  appendici  della  confisca  de'corpi  e  strumenti  di  reato, 
e  della  sottoposizione  alla  vigilanza  speciale  della  polizia, 
nei  casi  determinati  dulia  legge.  E  poiché  nelle  pene  restrit- 
tive della  libertà  personale  l'elemento  più  importante  è  la 
durata,  venne  adottala  la  regola  assai  umana  che  in  ogni 
pena,  compresa  quella  della  multa  e  della  detenzione  che 
in  caso  di  insolvenza  vi  viene  surrogala,  si  debba  compu- 
tare la  durata  del  carcere  preventivo;  e  clic  la  detenzione 
surrogata  alla  multa  si  abbia  a  misurare  in  un  giorno  ogni 
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dieci  lire,  e  non  soltanto  ogni  (re,  nò  possa  durare  più  di 
un  anno. 

Venendo  a  parlare  del  carattere  generale  della  imputa- 
zione, il  progetto,  in  luogo  di  stabilire  (come  taluno  pro- 
poneva) essere  condizione  di  imputazioni!  la  concorrenza 
do!  dolo,  si  è  attenuto  al  sistema  di  determinare  in  quali 
casi,  mancando  il  dolo  l'impulsione  resta  esclusa. 

Questo  sistema  contro  il  quale  stanno  soltanto  alcune 
legislazioni  germauidie,  doveva  essere  preferito  non  sola- 
mente ]>er  l'esempio  e  l'autorità  già  esercitata  in  Italia  dal 
Codice  francese,  dal  sardo,  dal  napoletano  e  dal  toscano 
(se  non  si  guardi  alla  forinola  con  cui  è  significato),  ma  in 
principal  modo  per  la  sua  semplicità,  e  perchè  in  un  sistema 
processuale  por  giurali  ronde  inuno  dillioìlo  e  più  evidente  la 
posizione  delle  quistioni.  Alla  forinola  però,  vieta  e  insuf- 
ficiente, die  esclude  l'imputabilità  se  l'imputato  trovavasi  in 
istato  di  assoluta  imbecilli  là,  di  pazzia  o  di  morboso  furore, 
o  se  fu  trailo  all'azione  da  una  (orza  alla  quale  non  polo 
resistere,  fu  surrogala  una  forinola  più  scientifica,  più  com- 
prensiva e  nello  stesso  tempo  più  vicina  al  senso  pratico 
popolare;  e  l'ari.  i7  dichiara  non  imputabile  colui  che  nel 
momento  in  cui  commise  il  fatto  si  trovava  in  mie  slato 
non  avere  la  coscienza  de'suoi  atli,  ovvero  vi  fu  costretto 
da  una  forza  alla  quale  non  ha  potuto  resìstere.  E  in  ciò 
era  già  di  conforto  l'esempio  della  Toscana,  poiché  per 
concorde  fesiiiiiiininiiza  di:'  rapprvsetil'iuii  del  pubblico  mini- 
stero la  forinola  dell'art,  34  del  Codice  toscano  die  esclude 
l'imputabilità  se  il  reo  non  ebbe  coscienza  de'suoi  atti  e  li- 
bertà di  elezione,  non  ha  offerto  difficoltà  neppure  ai  giu- 
rati, i  quali  anzi  ne  hanno  falla  savia  e  prudente  applica- 
zione, ogni  qualvolta  sia  slato  addotto  e  dimostrato  uno 
di  quo'fatti  molteplici  che  escludono  nell'uomo  l'uso  della 
ragione  c  della  libertà.  Vi  fu  però  aggiunta  una  più  pre- 
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cisa  dichiarazione  intorno  allo  stalo  di  ubbriache  zza  su  cui 
sono  discordi  anco  i  dottori,  ed  intorno  ai  sordomuti,  i 
quali,  per  quanto  si  vogliano  educati,  son  pur  sempre  dalla 
infelicità  che  lì  afflìgge  separali  dal  consorzio  della  vita 
comune. 

Non  minor  cura  venne  posta  nella  definizione  del  reato 
tentato  c  mancato,  nella  tjualc,  presa  per  base  l'intra/i  ^c 
del  reo  diretta  a  consumare  il  reato,  fu  poslo  il  criterio 
distintivo  ncll'aver  il  reo  fatto  o  non  fallo  tutto  ciò  che 
era  necessario  alla  consumazione,  e  ne!  non  essere  questa 
avvenuta  per  circostanze  accidentali,  indipendenti  dalla 
volontà  del  colpevole;  allontanato  ogni  pericolo  di  esor- 
bitalo applicazione,  colla  regola  che,  nel  dubbio  sulla 
intenzione,  sì  presume  aver  il  reo  voluto  un  male  minore. 
La  quistionc  di  fallo  viene  per  tal  modo  ad  essere  prepon- 
derante, rendendosi  piana  e  perspicua  la  via  nella  risolu- 
zione dei  casi:  e  lo  stesso  dicasi  delle  norme  concernenti 
gli  autori  ed  i  complici,  accuratamente  distinti  tra  di  loro 
e  non  mai  confusi  coi  meri  favoreggiatori,  i  quali  vogliono 
cssci'C  puniti  solamente  in  ragione  della  lesione  speciale  che 
apporta  il  loro  fatto  all'ordine  pubblico  ed  alla  giustizia. 

Nel  concorso  di  più  reati  fu  ammesso  il  principio  che 
di  ciascuno  esista  speciale  responsabilità;  limitato  unica- 
mente a  quanto  richiede  la  necessità  di  non  infliggere  pene 
esorbitanti.  Le  pene  sommate  insieme  rappresentano  infatti 
una  intensità  maggiore,  per  guisa  che,  sebbene  il  secondo 
e  il  terzo  reato  rappresentano  una  prava  tendenza  all'abitu- 
dine, non  possono  punirsi  né  di  più  né  al  pari  del  primo, 
quando  le  pene  sì  abbiano  ad  infliggerò  accumulalo  insie- 
me, porcile  rioscirebbero  a  comporne  una  troppo  grave.  DÌ 
qui  le  limitazioni  introdotte  secondo  che  si  tratti  dì  pene 
di  specie  uguale  o  diversa.  La  cosa  procede  altrimenti  se 
sì  tratti  di  vera  recidiva,  la  quale  ha  per  base  una  prece- 
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ciascuna  provincia  rimessi  con  amplissime  amnistie,  non 
possono  valutarsi  sotto  nessun  aspetto. 

Secondo  l'esempio  della  più  parte  dei  codici  si  chiude 
il  libro  I  colle  regole  sulla  estinzione  dell'azione  penale  e 
delle  pene,  tra  le  quali  vogliono  essere  notate  :  quella  elio 
nega  agli  atli  di  procedimento  ogni  efficacia  per  interrom- 
pere la  prescrizione  dell'azione  penale  e  l'allrihuiscc  soltanto 
alle  sentenze  irrevocabili,  ecceliuali  pciò  i  casi  di  prescrizioni 
assai  brevi;  quella  che  l'amnistia  nan  può  abolire  l'azione 
penale  pel  cui  esercizio  si  richiede  la  querela  dell'offeso; 
quella  che  la  remissione  dell'offeso  può  essere  n'Untata  dal- 
l'imputato a  cui  stesse  a  cuoio  di  veder  provala  in  giudizio  la 
sua  innocenza  anziché  di  parer  perdonato;  quella  final- 
mente che  se  un  condannato  ha  in  qualsiasi  modo  in  terrai  tu 
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l'esecuzione  già  incoruint  ima  (folla  pena,  p.  e.,  ]ier  mezzo 
di  foga,  o  di 'falso,  o  di  corruzione,  il  corso  della  prescri- 
zione (lolla  pena  ricomincia  da  capo;  senza  (ii  clic  un  reato 
sarebbe  un  mezzo  legittimo  per  cancellarne  un  altro  I 

Questo  libro  I  (Ì  cut  principj  sono  applicabili  anche  alle 
leggi  particolari  in  quanto  non  dispongano  diversamente) 
è  dunque  una  breve  c  ordinala  esposizione  della  dottrina 
generale  del  diritto  penale;  e  la  Commissione  confida  che 
V.  E.  esaminandolo  potrà  convincersi  che  la  scienza,  quale 
è  oggidì,  vi  è  rappresentata,  fin  dove  almeno,  assoniamosi 
facilmente  alla  pratica  applicazione,  può  essere  stromenlo 
di  buona  amministrazione,  di  giustizia,  e  di  tutela  sociale. 

11  libro  11  è  ordinato  presso  a  poco  come  il  Codice  sardo 
e  il  toscano,  con  questa  particolare  norma  direttiva,  nella 
formazione  dei  titoli,  di  preparar  facile  esecuzione  alla  re- 
gola stabilita  nel  libro  I,  che  per  gli  effetti  della  recidiva 
sono  reati  della  medesima  specie  quelli  collocati  nel  Codice 
sotto  un  medesimo  titolo.  Ed  inoltre  con  quest'altra  norma, 
che  ogni  reato  di  slampa  ne  venne  escluso,  riservando  cosi 
ogni  quistionc  relativa  alla  logge  speciale  che  regola  questa 
materia. 

Comincia  il  libro  II  dal  (itolo  contro  la  sicurezza  dello 
Slato,  omessa  la  distinzione  di  esterna  ed  intorna.  La  sicu- 
rezza dello  Stato  e  inscindibile  e  Io  riguarda  in  se  stesso 
e  perchè  esiste  e  come  esiste;  e  d'altra  parte  le  regole  di 
repressione  sono  dedotte  dai  medesimi  principj  e  quasi  si 
traducono  nelle  medesime  formolo.  In  questa  materia  del 
resto  ben  poco  rimaneva  a  Tarsi;  anzi  cosi  in  questa  come 
ne' reati  contro  la  religione  ed  il  culto  e  contro  l'esercizio 
do' diritti  politici,  la  Commissione  ha  creduto  che  fosse  pru- 
dente consiglio  seguir  (piasi  scrupolosamente  il  Codice  sardo, 
come  quello  che  già  per  più  anni  è  parso  corrispondente 
ai  bisogni  della  nuova  vita  politica  a  cui  l'Italia  è  sorla 


colla  libertà,  cancellata  però  l'imi»!  ni  là  clic  era  accordata 
ai  delatori  in  malaria  politica.  Parvo  nondimeno  richiesta 
dallo  circostanze  sopravvenuto  una  più  accurata  e  più  efficace 

e  al  Senato  il  libero  esercizio  delle  loro  funzioni;  degli 
eccitamenti  pubblici  clic  si  fanno  ai  popolo  con  sempre 
maggiore  audacia  «1  insidia  per  renderlo  ostile  verso  je 
autorità  dello  Stalo,  e  pur  ispingerlo  all'odio  contro  una  classe 
di  cittadini  od  a  deprezzare  e  violare  le  leggi;  e  da  ultimo 
degli  arruolamenti  od  ingaggi  d'uomini,  col  fine  di  armarli 
per  imo  scopo  qualunque  non  autorizzalo  dal  Governo  del 
Re;  Ì  quali  ultimi  falli  in  ispccio  sono  di  quelli  dc'quali  può 
dirsi  die  indarno  si  corcherebbe  di  punirli  quando  non  si 
punissero  a!  loro  nascere;  benché  non  trattisi  ancora  né  di 
formale  rivolta,  né  di  atti  ostili  intrapresi  contro  altri  Stati. 

Il  titolo  II  si  occupa  dc'reatt  contro  la  religione,  a  cui 
furono  aggiunte  le  violazioni  de  'sepolcri  :  parificate  poi,  negli 
effetti  penali,  alla  religione  dello  Stato,  anche  le  altre  di 
cui  nello  Sfato  è  ammesso  il  culto. 

11  titolo  III  tutela  l'esercito  dei  diritli  politici,  col  punire 
in  ispccie  chi  altera  dolosamente  le  liste  elettorali,  e  chi 
falsa  in  qualunque  modo  le  votazioni  o  t  risultati  di  esse, 
e  ehi  compera  o  vende  i  suffragi,  od  adopera  indebita- 
mente la  sua  autorità  per  vincolare  i  suffragi  altrui. 

1  titoli  IV,  V  e  V]  trattano  de' reati  contro  la  pubblica 
amministrazione,  e  precisamente  il  IV  di  quelli  che  si 
commettono  dai  pubblici  ufficiali  (di  cui  si  e  cercato  di 
dare  una  nozione  piuttosto  ampia,  ma  esalta),  il  V  di 
quelli  che  si  con  mi  e  ti  imo  dai  privali  contro  l'amministra- 
zione o  i  pubblici  ulliciali;  e  il  VI  di  quelli  contro  la 
giustizia,  argomento  che,  sebbene  attinente  all'amministra- 
zione dello  Stalo,  meritava  speciale  trattazione  per  ragione 
de'prìncipj,  più  elevali  a  cui  s'informa.  Furono  severamente 


panili  il  peculato  (di  cui  pur  troppo  dà  esempio  ile  plorali  ilo 
il  paese);  la  corruzione,  Unici  se  eseguita  per  compiere  i! 
dovere  d'ufficio,  quanto  c  più  se  per  violarla;  la  prevari- 
cazione degli  avvocati  c  procuratori  in  danno  de'  clienti 
o  il  millantato  eredito  preso  pubblici  ufficiali  per  via  di 
simulata  corruzione,  e  finalmeMe  gli  abusi  o  il  rifiuto  in- 
debito di  autorità.  In  questi  ultimi  soltanto  fu  ammesso 
clic  l'inferiore  possa  andar  esente  da  pena,  per  aver  prestata 
obbedienza  ad  un  ordine  datogli  dal  suo  supcriore  in  cose 
dì  sua  compotenza;  del  resto  in  tutto  queste  materie  fu  posta 
ogni  cura  per  rendere  più  salda  e  onorevole  la  pubblica  am- 
ministrazione, poiebé  indarno  e  seri/a  ragione  s'alzano  la- 
gnanze per  lo  scemato  rispetto  verso  l'autorità,  se  questa  dal 
canto  suo  non  sa  né  guadagnarselo,  uè  conservarlo.  Anzi,  a 
guisa  di  norma  generale,  fu  stabilito  che  in  tutti  i  casi,  clic 
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ciale  si  è  valso  delle  sue  facoltà  d'ufficio,  o  dei  mezzi  clic 
gli  sono  per  esse  specialmente  concessi  al  fine  di  commettere 
un  reato  qualunque,  subisco  sempre  l'aumento  di  un  grado 
nella  pena  minacciata  pel  reato  medesimo,  c  inoltre  l'in- 
terdizione temporanea  o  perpetua  dai  pubblici  uffici;  dopo 
la  qua!  disposizione  soltanto  diventa  logico  e  giusto  cor- 
respottivo  quella  regola,  clic  qui  fu  ammessa,  in  forza  della 
quale  i  reati  commessi  contro  i  pubblici  ufficiali  nell'eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  o  per  ragiono  delle  medesime, 
sono  puniti  più  gravemente  e  senza  bisogno  di  quercia 
dell'offeso. 

Tra  i  fatti  commessi  dai  [nivali  contro  l'amministrazione 
pubblica  o  i  suoi  agenti,  vennero  specialmente  riordinati 
l'esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni,  la  resistenza  o 
ribellione,  da  cui  fu  eliminalo  l' aggravamene  di  pena 
dedotto  dal  numero,  clic  il  più  delle  volte  c  circostanza 
meramente  eventuale,  e  ebe  perciò  aggrava  ingiustamente 


i  singoli  autori;  e  da  ultimo  b  pubblica  violenza  commussa 
contro  pubblici  ufficiali,  per  costringerli  a  fare  od  omettere 
un  atto  d'uliicio,  pur  iscioglicrc  corpi  deliberanti,  e  por 
esercitare  una  pressione  qualunque  sulle  pubbliche  funzioni 
ilelle  autorità,  (ili  abusi  de'  ministri  del  culto  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni  vennero  considerati  in  questa  classo,  e 
gli  articoli  2GS,  2(ì9  e  270  del  Codice  sardo  furono  man- 
tenni! ^'paiMiidone  però  e  collocando  tra  i  reali  contro  la 
sicurezza  fili  emiri  menti  pubblici  contro  le  autorità  e  le  leggi, 
dei  quali  fu  già  parlalo  più  sopra.  Qualche  caso  ben  noto 
consigliò  inoltre  la  Commissione  non  solamente  a  punire 
l'esercizio  di  atti  di  cullo  esterno,  vietati  per  ragioni  d'or- 
dino pubblico  dal  Governo,  ma  a  definire  precisamente  in 
quali  casi  si  debba  dire  indebito  il  ritìnto  del  proprio  ministero, 
con  cui  il  ministro  del  culto  ha  turbato  l'ordine  pubblico 
0  la  paco  dello  famiglie.  E  fu  detto  che  il  rifiuto  è  inde- 
bito quando  prende  u  melico  a  pretesto  l'obbedienza  prestata  aite 
leggi  ed  alte  autorità  dello  Stato,  o  l'esercizio  di  facoltà,  diritti 
od  uffici  che  te  leggi  medesime  hanno  attribuito  o  riconosciuto. 

La  E.  V.  saprà  riconoscere  quanto  potenti  siano  i  mezzi 
di  buona  amministrazione  che  colle  premesse  disposizioni 
furono  dati  al  Governo,  senza  uscirò  per  quanto  dai  confini 
del  diritto. 

I  reati  contro  la  giustizia  sono  la  calunnia,  la  falsa  testi- 
monianza o  perizia  (escluso,  anche  per  effetto  del  Codice 
civile,  il  reato  di  falso  giuramento),  la  simulazione  di  reato, 
il  favoreggiamento  di  reati  e  delinquenti,  l'omesso  referto 
di  reato  in  chi  vi  è  obbligato  per  logge,  l'evasione  dallo 
carceri  e  l'inosservanza  dello  pene-  Non  sono  molte  le  in- 
novazioni introdotte  in  questi  argomenti,  ma  non  dee  ta- 
cersi, che,  elevando  a  reato  (di  favoreggiamento)  il  fatto  di 
chi,  senza  essere  complice,  aiuta  un  reo  a  profittar  del  reato, 
o  ad  eludere  le  investigazioni  dell'autorità,  o  sopprime  gli 
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indìzi  e  ic  tracce  di  un  renio  (non  però  irrilevante),  si  volle 
correggere  un  funeslo  errore  popolare,  che  creile  opera 
pietosa  sottrarre  un  reo  al  castigo  meritalo,  e  si  è  tentalo 
un  passo  (già  del  resto  cspcrimenlalo  dal  Codice  toscano) 
verso  quel  tipo  di  civile  solidarietà  da  cui  finora  siamo 
stati  cosi  lontani. 

Il  titolo  VII  tratta  dei  reati  contro  l'ordine  pubblico.  Nel 
reato  di  associazione  per  delinquere,  già  detto  associazione 
di  malfattori,  venne  contemplala  specialmente  l'associa- 
zione di  persone  armate  clic  scorrono  le  pubbliche  vie  e 
l'aiuto  ad  essi  prestalo  in  notizie,  viveri,  munizioni  e  simili; 
ne  è  mesLieri  ricordare  a  V.  E.  per  quali  motivi  e  su  quali 
esempi  sillàtla  disposizione  ó  slata  adottata.  Quanto  alle 
armi,  il  progetto  si  occupa  solo  di  quelle  insidiose,  per  il 
maggior  grado  di  pubblico  pericolo;  il  resto,  e  cosi  pure 
il  reato  di  oziosità,  di  vagabondaggio  e  di  mcndìeanza 
parvero  più  propriamente  materia  del  Codice  di  polizia, 
non  per  ragione  della  pena,  ma  per  quei  principj  che 
debbono  governarlo. 

Il  (itolo  Vili  tratta  dei  reati  contro  la  pubblica  fede, 
Ira  cui  la  falsa  moneta;  dove  fu  abbandonala  la  distin- 
zione dedotta  dalla  qualità  dei  metalli  e  accolta  invece 
quella  dedotta  dall'importanza  o  quantità  della  perturbazione 
recata  sul  pubblico  mercato  c  nella  pubblica  fiducia,  che  è 
propriamente  la  ragione  per  cui  si  punisce;  c  similmente 
fu  parificata  la  contraffazione  delle  cario  a  quella  delle 
monete,  e  assimilali  gli  spendilori  per  efletto  di  concerto 
coi  veri  falsificatori.  Mentre  sorgono  da  ogni  parte,  c  col 
sussidio  do'progressi  medesimi  delle  scienze  c  delle  arti,  gli 
attentati  contro  la  ricchezza  nazionale,  e  se  ne  screditano 
per  ogni  via  i  titoli  rappresentativi,  lo  Sialo  deve  difendersi 
energicamente  c  con  Ogni  studio,  senza  per  questo  ne  fare 
della  falsa  moneta  un  reato  di  lesa  maestà,  ne  attenersi  a 
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distinzioni  arbitrarie  e  lontane  talora  dalla  vera  condizione 
dt  fatto. 

Nel  falso  in  documenti  furono  non  solo  dislinti  Ì  do- 
cumenti pubblici  dai  privali,  ma  nei  pubblici  quelli  che 
fanno  fedo  fino  ad  inscrizione  in  falso;  da  quelli  die  me- 
ramente procedono  da  pubblico  ufficiale  autorizzato  a  ri- 
lasciarli; poi  considerata  separatamente  la  formazione  di 
documento  falso,  e  la  inserzione  di  cose  false  in  documento 
non  falso,  e  finalmente  ammessa  l'attenuazione  dedotta 
dallo  scopo  di  provar  fatti  veri,  e  l' eso  ne  razione  da  pena 
nel  caso  che  il  reo,  a  cui  il  documento  inleressa,  inter- 
pellato, rinunzi  a  far  uso  del  documento  falso,  principio 
già  ammesso  anche  dal  Codice  di  procedura  civile.  Final- 
mente fu  equiparata  al  falso  la  dolosa  soppressione  0  di- 
struzione di  un  documento,  perchè  è  di  certo  la  forma 
più  assoluta  e  meno  equivoca  di  alterazione  de!  vero  di 
cui  il  documento  era  la  prova. 

Tra  gli  altri  falsi  merita  di  essere  notato,  e  per  la  for- 
mula più  ampia  e  per  la  sanzione  più  severa,  quello  di 
falsi  certificali,  di  cui  specialmente  si  fa  abuso  oggidì  senza 
considerare  né  il  danno  dello  Slato,  né. le  ingiustizie  che 
possono  provenirne. 

Nei  reati  contro  ti  commercio  e  te  industrie,  elio  formano 
il  titolo  IX,  Turano  adottate  le  teoriche  più  recenti  sulla 
impedita  libertà  del  lavoro,  sugli  scioperi  concertati,  sulle 
frodi  nelle  derrate  d'ogni  genere,  e  massime  in  quelle  de- 
stinate all'agricoltura. 

E  quanto  alla  sanità  pubblica,  titolo  X,  officiosamente 
sentito  anche  il  consiglio  supcriore  di  sanità,  si  poterono 
riempiere  non  poche  lacune,  che  erano  lamentate  nelle  leggi 
vigenti,  massime  circa  la  diffusione  do'eontagi;  e  furono  puniti 
poi  quei  medici  e  chirurghi  che  rifiutano  l'opera  loro  in  caso 
d'urgenza  e  quelli  che,  essendo  ufficiali  di  sanità  stipendiati 
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dai  comuni  o  presso  pubblici  istituti,  abbandonano  arbitraria- 
mente  il  loco  posto  in  caso  ili  maialile  epidemiche0  contagiose. 

Il  titolo  1\  si  occupa  Cercati  contro  il  pudore  e  l'ordina 
delie  famiglie,  noi  quali  vennero  in  gran  parte  adottate  le 
teoriche  già  introdotte  nel  Codice  sardo  modi  Beato  per  le 
Provincie  meridionali,  e  fu  seguila,  pel  minor  dei  mali,  la 
regola  di  esigere  per  il  procedimento  la  querela  privata, 
tranne  il  caso  di  stupro  violento  con  incesto,  e  quello  di 
susseguita  morte  della  persona  stuprala.  L'allarme,  che  a 
prima  giunta  potrebbe  suscitare  siffatto  principio,  quasi  co- 
prisse la  impunità,  è  forse  la  prava  che  impunità  non  sarà 
punto  a  temersi,  perchè  ninno  vorrà  starsi  dall'invocarc 
l'azione  della  leggo;  sicché  il  principio  si  risolve  in  un  atto 
di  prudenza,  inteso  a  non  esporre  a  vergogna  ed  a  danno 
maggiore,  e  suo  malgrado,  chi  preferisse  oprir  nel  silenzio 
la  patita  ingiuria.  I)  ratio,  la  bigamia,  l'adulterio,  il  lenoci- 
nlo, contengono  disposizioni  diligddemcnte  rivedute. 

I  reati  contro  la  vi/a  e  l'integritii  personale,  titolo  XII,  sono 
l'omicidio,  l'infanticidio,  il  procurato  aborio,  l'abbandono  d'in- 
fante o  di  persona  incapace  a  difendersi,  la  lesione  personale, 
i  mali  trattamenti  in  famiglia  e  il  duello.  L'intenzione  di  ucci- 
dere distinguo  l'omicidio  volontario,  io  varie  specie  del  quale 
sono  dichiarale  ailo  scapo  ilell'applica/Jone  delle  vario  pene, 
portatavi  però  la  maggio]-  possibile  semplificazione  e  limitato 
possibilmente  l'arbitrio  quando  si  tratti  di  valutare  la  difesa,  o 
leccese  di  essa,  o  speirialinente'la  provocazione,  la  cui  distin- 
zione in  grave  c  unii  gravo  fu  pili  tinsi  n  commessi  ai  giudici  del 
diritto  che  ai  giudici  del  fatto.  L'infanticidio,  il  cui  concetto 
speciale  si  desume  dal  momento  diretto  a  salvare  l'onore  pro- 
prio o  della  propria  famiglia,  costituisce  una  figura  a  sé,  sicché 
poterono  omettersi  le  ordinarie  quistioni  se  di  la!  reato  si 
faccia  rea  solamente  la  madre,  e  se  ed  in  quanto  anche  Ì 
complici. 


Troppo  lungo  sarebbe  svolgere  qui  le  regole  concernenti 
l'omicidio  olire  l'intenzione,  la  morte  susseguita  a  lesione 
volontaria  mortalo  o  non  mortale  di  per  sé  o  per  concorso 
dì  circostanze  accidentali,  e  lilialmente  le  lesioni  |K:rsonali; 
ma  basterà  accennare  clic  anche  in  tutte  queste  materie, 
abbandonati  i  fallaci  critcrj  della  gravità  o  non  gravita, 
dell'esito  avvenuto  in  quaranta  giorni  o  in  meno,  ed  altri 
consimili,  e  avuta  di  mira  all'incontro  I  intenzione  con  cui 
il  reo  lia  agito,  c  la  qualità  evidente  c  positiva  de'  fatti  co- 
stituenti le  conseguenze  derivate,  si  è  voluto  rendere  meno 
incerta  la  giurisprudenza,  meno  esteso  il  campo  delle  discus- 
sioni dottrinali  deperiti,  c  più  esalta  infine  la  definizione 
dei  singoli  casi. 

Quanto  al  ducilo,  fa  Commissione,  colpita  dalla  frequenza 
dei  casi  c  dal  pericolo  clic  procedendo  por  questa  via  voglia 
sostituirsi  alla  giustizia  legale  e  tramutarsi  in  una  sistematica 
c  deplorabile  coazione,  credette  di  dover  tentare  ancora  di 
chiudergli  il  varco.  Fu  adunque  severa,  ma  logica. 

Alle  pene  restrittive  della  libertà  furono  aggiunte  la  multa 
c  l'interdizione  perpetua  o  temporanea  dai  pubblici  uffìzi;  e 
non  solo  nei  duelli  avvenuti,  ma  anche  nella  semplice  sfida, 
c  tanto  per  i  duellanti  quanto  pei  padrini  o  testimoni,  costi- 
tuita aggravante  la  convenzione  di  battersi  all'ultimo  sangue. 
Questa  severi  là,  che  il  paese  approverà  senza  dubbio,  sarebbe 
jioi  tanto  più  opportuna,  se,  riuscendosi  a  comporre  le  così 
dette  cord'  d'onore  e  ad  aprire  pei-  tal  modo  una  nuora  via 
alla  riparazione  legale  delle  offese,  vi  fosse  pur  nondimeno 
chi  volesse  cercarla  nell'uccisione  del  vero  o  supposto  suo 
offensore. 

La  libertà  personale  e  la  tranquillità  privala  (titolo  XUI) 
panno  essere  offeso  nella  persona,  nel  domicilio,  nel  segreto 
domestico  ed  epistolare;  la  buona  fama  può  essere  offesa  colla 
diffamazione,  col  libello  famoso,  o  colli  «giurìa  (titolo  XIV). 
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Lo  regole  di  queste  materie  non  si  scostano  grandemente 
dalle  già  vigenti,  ma  uno  studio  di  speciale  esattezza  ha 
guidato  tra  le  altre,  quelle  sulla  eccezione  della  verità  nelle 
diffamazioni  ed  ingiurie;  né  dee  tacersi  che  furono  espressa- 
mente considerate  anciie  quello  recate  ai  defunti. 

Da  ultimo  il  progetto  si  occupa  de' reati  commessi  con- 
tro la  proprietà,  o  per  fine  di  lucro  (titolo  XV),  o  senza  fine 
di  lucro  (titolo  XVI).  Il  furto  venne  ancora  diviso  in  sem- 
plice e  qualificato;  ma  nell'ordinamento  delle  pene,  benché 
severe,  s'è  mirato  non  solamente  a  dare  ai  giudici  una 
maggiore  latitudine  di  prudente  arbitrio,  ma  anche  a  sce- 
mare il  lavoro  dello  corti  d'assise,  salvo  il  caso  che  con- 
corrano insieme  due  o  più  qualifiche. 

Fu  però  credulo  conveniente  di  aggravar  la  pena  per  Ì 
rei  di  furti  campestri  e  di  cose  d'uso  pubblico,  perché  le 
regole  generali  sul  valore  della  cosa  rubala  non  riescono 


precise  onde  impedire  che  i  concetti  si  confondano  insieme'; 
la  violenza  da  presente  a  presente  per  togliere  la  cosa, 
o  mantenersene  in  possesso  o  farsela  consegnare,  ó  il  furto 
violento;  fuori  di  questi  casi  havvi  la  estorsione,  di  cui 
poi  è  aggravante  il  riscatto  esercitato  per  costringer  altri 
a  redimere  la  persona  sequestrata:  malvagio  artificio  di 
coazione  1  Seguono  poi  la  truffa,  già  abuso  di  fiducia,  le 
frodi  e  l'appropriazione  indebita  commessa  con  remozione 
di  termini  o  appropriazione  di  cose  trovate. 

Rispetto  a  lutti  i  reati  sin  qui  detti  vuol  essere  ricordato 
essere  comune  la  regola  che  il  valore  viene  determinalo,  se 
non  si  può  altrimenti,  dal  prudente  arbitrio  del  giudice;  che 
tra  congiunti  in  certi  gradi  o  non  si  procede,  o  si  procede 
solo  a  querela  di  parie,  e  che  la  tenuità  del  valore  e  la  vo- 
lontaria restituzione  o  indennizzazione  fanno  scemare  le  pene. 


Chiudono  finalmente  il  Codice  i  capi  dell'incendio,  del- 
l'inondazione e  sommersione,  dell'accendi  mento  di  falsi  fari 
ed  altri  arlilìcj  per  e  ridonar  naufragi,  e  dei  danneggiamenti, 
tra  cui  quelli,  con  ogni  cura  definiti,  di  cose  destinate  al 
pubblico,  di  telegrafi  e  di  strade  ferrate. 

Questo,  Eccellenza,  è  lo  schema  del  progetto;  ma  pur 
troppo  è  riuscito  imponibili;  delincare  in  brevi  tratti  e  con 
Hillii'iiiili'  chiarezza  tutto  quanto  concerne  lo  quUtionJ  .sin 
qui  sollevale  dalla  giurisprudenza,  e  che  furono  decise 
con  minuzioso  .studio  e  con  del  inizio  ni  accurate.  Non  poche 
controversie,  elio  da  lunghi  anni  lin-uno  famose  nei  tribu- 
nali, avran  cessalo  di  far  parlare  di  .se;  perchè  il  progetto 
ha  avuto  di  mira  un'amministrazione  della  giustizia  facile  e 
conforme  alta  comune  coscienza,  dirotta  a  tutelare  lo  Stato, 
senza  mai  abbandonare  il  colpevole  all'arbitrio  ed  alla  in- 
certezza. 

Nell'atlo  che  la  Commissione  presenta  a  V.  E.  il  suo 
lavoro  (dolendosi  solo  di  averlo  dovuto  compiere  senza  la 
guida  e  l'aiuto,  che  con  tanto  senno  esercitava  nella  sua 
prima  parto  il  suo  Presidente  comm.  Pisanelli,  poscia  im- 
pedito da  malattia  e  da  domestico  lutto)  essa  ha  ancora 
un  grato  dovere  da  soddisfare,  esprimendo  alla  magistratura 
e  a  non  pochi  chiarissimi  criminalìsti  le  più  vivo  grazie 
per  il  concorso  di  cui  le  furono  larghi,  con  copiose,  dili- 
gcntìssime  e  dottissime  osservazioni,  inspirate  altresì  da 
senso  pratico  squisito;  ed  esprimendo  poi  alla  E.  V.  ed  agli 
egregi  uomini  che  La  precedettero  nell'amministrazione 
della  giustizia  la  propria  riconoscenza  per  gli  aiuti  e  inco- 
ragyi.'inn'nli  prestali  ai  suoi  lavori. 

V.  E.,  non  ha  molto,  compiacciasi  di  dichiarare  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  che  questo  lavoro  del  Codice,  ormai 
lungamente  promesso  e  aspettato,  era  prossimo  ad  essere 


Bì*  RELAZIONE  AL  SIlKISTltO. 

compiuto.  Ora  potrà  presentarlo  ai  suoi  studi,  e  soddisfare 
cosi  l'invito  che  la  Camera  faceva  al  Governo  nel  porre 
termine  il  16  marzo  )86j  alla  discussione  sulla  unificazione 
legislativa,  di  proseguire  e  compiere  i  lavori  per  la  forma- 
zione di  un  nuovo  Codice  penale.  La  Commissiono  andrà 
superba,  se  un  giorno  potrà  dirsi,  come  essa  confida,  che 
questi  suoi  faticosi  sludi  (a  compimento  dei  quali  sarà  tosto 
compilato  anclu  il  Codice  di  polizia)  abbiano  resa  la  giu- 
stizia punitn'ce  e  più  completa  c  più  energica,  migliorando 
ed  educando  il  popolo,  e  difendendo  la  libertà  dc'eiUadmi 
insieme  col  l'autorità  dello  Sfato  c  delle  leggi. 

Fircnzc,17  maggio  1868. 


CtLSO  Ha Riucr.m,  primo  presid.  delta  Cune  d'appello  di 

IUpi-mele  Comuni  i.  pruo.  (-'''il.  alla  (Iurte  di  caw.  di  Firoiir 

Ilari  a  ss  aure  Paoli,  consigliare  di  assaltane 

Nicola  Tondi,  direfl.  delia  divi...  per  gli  filari  inibii  nel 

Ministero  di  ernia  o  giusti  ila 
Fiunousid  C..ii:risu  Cauiiaiia,  |imi.  di  dirimi  limali'  iiel- 

ITniicreità  di  Fifa 
Gio.  Paolo  Tolohei,  prof,  di  dir.  pen.  e  dirci!,  dolili  fac 

glurid.  polii.  neiVUnivoreiia  di  Padova 
Adjlfo  Hf.kohesta,  snsl,  proc.  geo.  alla  Corlc  d'appello  di 

Ffl.  Saverio  AMBIA,  IMI.  proc.  gerì,  alla  Come  d'appallo 

Filippo  Abbbosoli,  som.  proc.  geo.  alla  Corle  d'appello 
di  Fi  reme,  In  missione  al  Ministero  tll 

Gio.  IlOBET.tONO.  segr.  Del  .Ministero  di  graiia 
e  glusllib,  ff.  di  S?jr.  ititi  Commisi  io  ne 
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PROGETTO 

DEL 

CODICE  PENALE 


Il  Beale  Decreta  per  le  disposiiioni  transilorit 
conterrà  anche  le  seguenti: 


Art,  .  .  Per  l'applirazione  di  ogni  altra  legge  o  regolamento,  in  cui 
si  fa  menzione  di  Tatti  punibili  o  reati,  colle  denominazioni  di  crimini 
e  di  deliiti,  i  Talli  che  nel  presame  codice  sono  puniti  colle  pene  del- 
l'ergastolo, della  reclusione  o  della  relegazione,  si  considereranno  come 
crimini  ,  i  falli  puniti  colle  allre  pene  si  considereranno  come  delitti. 

Ari.  .  .  Fino  a  clic  non  siavi  lo  slabili  mento  nel  quale  dovrà  essere 
fn>:.l;.l;i.  a  mirrila  ilrll'nrl .  -1.Ì  ili  i|  jtilu  t-otiii-*1.  l;i  [ji.:n;i  ilij'.l'erpisldlo. 
il  governo  del  Re  potrà  destinarvi  un  altro  idoneo  stabilimento  nel 
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LIBRO  PRIMO. 

DEI  REATI  E  DELLE  PENE  IN  GENERALE 


TITOLO  T. 

DISPOSIZIONI  PRELIMINARI. 

Art.  1,  5  1 .  Nessun  fello  è  punibile,  se  non  in  fona  di  espressa  dispo- 
si/ione della  legge. 

|  2.  !  felli  punibili  colle  pene  stabilite  nel  preconio  codice  si  chi.i- 

Art.  2.  Nessun  fallo  puù  essere  punito  con  pene  che  non  erano 
stabilite  dalla  legge  prima  che  roseo  commesso. 

Ari.  3,  §  1 .  Se  ta  nuova  legge  toglie  dal  novero  dei  reali  un  falto  pu- 
nito dalla  legge  anteriori.',  ces-auo  di  dirillo  lulli  biffili  Ui.-l  p:occiIi- 
menlo  c  della  condanna. 

9  2.  Se  la  pena  stabilita  dalla  legge  ;il  lempo  del  reato  e  quella 
Maliilila  d;i  |.m;.:ì  |iiisieriiiii  fodero  diverse,  devi!  essere  applicala  la  più 

§  3.  Se  la  pena  stabilita  dalla  legge  anteriore  fosse  già  inflilla  con 


della  durala  prefissa  d 
S  A.  La  legge  pot 

Art,  4.  i  reali  core 
sia  dallo  straniero,  so; 
Art.  5,  J  i.  É  giud 

sicurezza  dello  Stalo,  i 
o  di  falsa  moneta. 

g  2.  Nei  casi  espressi  nel  precedente  paragrafo  il  cilladinc  o  lo 
straniero  è  sempre  giudicalo  e  punilo  secondo  le  leggi  del  regno,  an- 


del  regni.,  ù  ponilo  -ccendo  le  medesime. 

§  3.  Se  però  il  reato  è  punibile  con  pena  diversi,  da  quelle  dell'er- 
gastolo, della  re fin- inno  e  della  relegazione,  ii  ricliiedc,  per  l'esercizio 

.  All'azione  [>  li',  la  querela  dell' off. 'so  o  danneggiiilo,  qualora  il  renio 

sia  strilo  e  me.-n  rnnlio  famiglie,  persone  i.  proprietà  privai.?:  e  in 

rase,  diverse-  o  la  querela  ili-lIViiVi-sn  n  danneggialo,  n  la  domanda  de! 
guveruo  del  paese  in  cui  il  reato  la  commesso,  ovvero  di  quello  del 
paese  a  cui  l'olle-.,  o  danneggialo  appartiene. 

Ari.  7,  §  1.  Se  lo  straniero,  liu.ri  dei  nasi  espressi  nell'art.  5,  ha  com- 
messo in  paese  c-lero  un  reato  punibile  secondo  le  leggi  del  regno  colle 
pene  del  l'è  rga  stelo,  della  reclusione,  o  della  relegazione,  ed  entri  in 
qualunque  modo  nel  regno,  ne  sarà  olicela  la  estradizione  al  governo  di 
quel  paese,  per  osservi  giudicato  e  punito:  e  (piando  l'offerta  non  sia 
accettala,  sarà  giudicare  •-  penile  secondi,  le  leggi  del  regno. 

5  2.  Se  però  il  reali,  commesso  è  punibile  secondo  le  leggi  del 
legno  con  pena  diversa  da  quelle  indicale  nel  precedente  paragrafo,  si 
applica  la  disposizione  d-l  medesimi)  nel  solo  caso  clic  concorrano  Ir 
cniidizioni  stabilite  dall'art.  G,  §  2. 

Ari.  8.  Le  disp'ismorii  degli  articoli  Oc"  non  si  applicano  a  coloro, 
i  quali,  giudicali  in  pa<'so  estero,  som.  stali  assoluti,  0,  se  condannali, 
barin"  scontala  iuleramciile  la  pena.  Se  perù  non  Iranno  scontata  iolc- 
rniucnle  In  pena  |.i  r  essersene  intimili  eolla  fuga,  le  disposizioni  de: 
fletti  articoli  saranno  a|iplicalc.  ina  nella  pena  ila  inlligger-ì  si  conipnleià 
quella  già  -n.ulata  in  esecuzione  della  senli.'n/.a  estera. 

Art.  9,  §  i.  Nei  casi  espressi  negli  artìcoli  6  e  7,  si  applica  la  legge 
i:.'l  luogo  dovi-  il  fallo  In  .  oninies-e,  se  la  medesima  stabilisce  peno  piò 


Ari.  IO,  5  1.  Non  ba  mai  luogo  l'estradizione  del  cilladino  ad  ' 
governo  straniero. 

t;  2.  L'estradi /.io  u  e  dello  straniero  non  può  essere  nè  olterla, 
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consentila,  se  non  in  fona  ili  torelli  leale,  e  non  può  mai  «ver  luogo 
per  reali  poi  ilici,  né  per  «lumi  fallo  connesso  mi  medesimi. 

Art.  11.  Le  disposizioni  del  presente  codice  sdii»  appìirabili  aiii  hi- 
nclle  materie  incollile  <la  lce;;;i  parlirnlnri,  in  quanin  non  sì;i  da  ijucsle 
diversamente  sLibililn. 

TITOLO  II. 

DELLE  PENE. 

CAPO  I. 

Delle  specie  e  ilei  gnidi  delle  pene. 

Ari.  12,  §  I.  Le  pene  staliil ile  da  questo  codice  sono 
1°  l'ergastolo; 
2"  la  reclusione; 
:t"  la  relegazione: 
4"  la  prigionia; 

G°  il  confino: 

8°  l'interdizione  dai  pubblici  uffici: 
II"  la  multa. 

§  %  Le  pene  ulte  la  lengo  defila  edìl'esfircB-ione  mlriltiiw  Mìa 
lilin-là  perennai',  suini  .jii.'llu  compii'se.  nei  primi  scile,  numeri  del  pa- 
ragrafo precedente. 

Art.  18.  La  pena  dell' ergastolo  è  perpetua,  e  si  sconta  in  uno  tlabi- 
lirneiilo  silualu  in  un'isola  del  regno,  dove  il  condannalo  rimane  in  ima 
eolia,  con  segregazione  eonìiuiia  ikcjli  alil  i  -  ondati n:it i  e  l'oll'olilili^o  ilei 

Ari,  14.  11  condannalo  alla  reclusione  seimla  la  pena  nelle  cose  cen- 
trali di  reclusione,  conse^^a/ione  cellulari'  ilimaiiln  la  notte,  e  col- 
l'obbligo  del  lavoro  in  comune  e  del  siliiiiiio  durante  il  giorno. 

Art.  15.  11  condannalo  alla  relegazione  ;conla  la  pena  nelle  case  di 
relegazione  situale  in  castelli  od  altri  luoghi  forti  a  ciò  destinali. 

Art.  16,  §  1.  i.e  pene  della  reclusione  e  della  relegazione  si  estendono 
da  cinque  a  venticinque  anni,  e  si  dividono  in  cinque  gradi  : 
1"  da  cinque  anni  a  dieci; 
2'  da  dieci  anni  a  quindici; 
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3°  (la  quindici  anni  a  venti , 
h°  da  venti  anni  a  ventiquattro; 

|  2.  ICnlro  i  limiti  dei  urimi  i|uallro  i:r;;di  l| n-c.-lc  pene  ■■•  appli::ana 
ad  anni.  - 

Art.  17.  Il  l'uiitliiiii.iilo  alla  prigiimia  sanila  la  [itila  nelle  jirijhni 
preriiiaati,  udii  iiy  re  (timone  ccl In  km.'  durante  i:i  notte,  e  cull'obbligu 
del  lavoro  in  comune  durante  il  giorno. 

Art.  18.  Il  condannali)  alla  detenzione  sconta  la  pena  nelle  aise  di 
detenzione. 

Art.  19,  §  I.  Le  pene  della  prigionia  e  della  detenzione  si  estenduiio 
da  iti  giorni  a  cinipic  anni,  c  si  dividono  in  cinque  gradi; 
I-  da  sei  giorni  a  tre  mesi; 
r  da  tre  mesi  ad  un  anno: 
3°  ila  un  anno  a  due  : 
A°  da  due  anni  a  tre;' 

5  2.  Enlr,'  i  limiti  del  |>i  imo  (.-rado  quella  pena  si  applica  a  giorni . 
nel  M-i;oi:do  a  mesi  :  nel  Iorio  i-  (piai In  a  trimestri;  nel  quinto  a  semestri. 
Ari.  20.  Le  dìlìcrenze  di  condizione  Ira  i  condannati  ali 'ergastolo,  alla 

al  vitto,  al  vestiario,  al  lavoro,  ed  alle,  mercedi  di  (sk>,  sono  delirminiìli' 
dal  regolamento  fendimi. 'idaie  degli  ~laliilimi'nli  penali  annesso  al  pre- 
sente codice  e  d;i;jti  allei  iv^olanicnli  relativi. 

Ari.  SI,  ;  1.  I.a  li.vjt':  dcleimiiìa  i  i:asi  nei  quali  :c  pene  della  Lcclu- 
sionc,  relegazione,  pi  ironia  e  delusione  postino  scontarsi  in  case  di 
custodia. 

§  2.  i,e  slesse  pene  possono  altresì  scontarsi  in  una  colonia  penale 
■  rii  ola  dal  (■l'iii'annaio,  il  quale,  d'.uanle  dili.:  terzi  a I r 1 1 ■  .■  u o  della  peaa 
idilliaci,  abbia  da!»  ;non;  di  mi.  ndaincnld.  La  co  il  cessione,  sulla  pro- 
posta del  consiglio  di  dif'  iplina  d.-llo  stabilimenlo  in  cui  trovasi  il  con- 
dannalo, si  fa  dal  Mingilo  dal  quale  lo  stabilimento  dipende;  e  può 
essere  revocata  dui  medesimo,  sulla  proposta  del  consiglio  di  disciplina 
della  colonia,  se  il  condannato  non  vi  mantiene  buona  condotta. 

Art.  22,  §  1.  Il  condannalo  alla  pena  del  conlino  non  supcriore  a  due 
anni,  deve  dimorare  in  quel  comune  della  provincia  che  saia  iL-i^nalo 
nella  sentenza,  alla  di.-laiiza  di  tenli  eliiloinelri  almeno  dal  comune  in 
cui  Tu  coiiiinasso  il  reato,  e  da  quello  iu  cui  esso,  o  gli  offesi  o  danneg- 
giali hanno  il  domicilio  o  la  residenza. 
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l  9.  Quando  la  [iena  del  confino  supera  due  anni,  si  sconta  in 
(m'isola  del  regno,  nella  quale  il  condannalo  è  libero,  imi  sottoposto 
alta  vigilanza  spedale  dello  polizia, 

Art.  33,  §  \.  La  pena  del  conlino  si  estenda  da  Ire  mesi  a  cinque 
anni,  e  si  divide  in  cinque  gradi: 
1°  da  ire  mesi  a  set; 
V  da  sei  mesi  ad  un  anno  : 
3-  da  un  anno  a  due; 

5°  da  tre  anni  a  cinque. 
§  2.  Entro  i  limili  dei  primi  due  gradi  questa  pena  si  ,-qijiliea  a 

venti  chilometri  d.,1  iiiirninu:  in  cui  In  commi'-wo  il  reato,  C  da  quello  in 

giudice  può  ducile  \ichiyll  nella  -entcìnu,  m;hinJu  i  casi,  ili  [.url:irri  in 
paese  estero,  o  di  dimorate  in  celli  comuni  determinali. 

Ari.  25,  §  1.  La  pena  dd'.'csilio  si  estinte  da  un  mese  a  duo  anni 
e  si  divide  in  tre  gradi  : 

1°  da  un  mese  a  ire; 
2"  da  tre  mesi  ad  un  anno  ; 
3°  da  un  anno  a  due. 
§  2.  Questa  pena  si  applica  nel  primo  e  secondo  grado  a  mesi,  e 
nel  lerzo  a  trimestri. 

Art.  2(1.  Per  le  donne,  per  coloro  che  non  hanno  compiuto  gli  anni 
ventuno,  e  per  rili  -Iranii'ti,  il  jiiudir,;;,  h  mito  cinilii  di'ìhr  'lirto-tau'e, 
può  surrogare  alle  pene  del  confino  c  dell'esìlio  quella  della  detenzione, 
ridotta  per  il  conlino  al  lerzo,  e  per  l'esilio  a!  quarlo  della  durala. 
Ari.  27,  |  1.  La  pena  deirinu^rliiiuiii;  dai  pubblici  ullici  consiste 

a)  nella  perdila  del  diriilo  di  volare  in  qualsiasi  comizio  eletioralu, 
e  di  essere  elello  ; 

b)  nella  perdita  degli  impieghi,  ulììci  o  servizi  pubblici  o  funzioni, 
pel  cui  esercizio  è  necessaria  la  nomina  o  l'approvazione  di  un'autorila 
governativa; 

c)  nella  perdila  del  beneficio  ecclesiastico,  di  cui  il  condannalo 
fosse  investilo; 

d)  nella  perdita  di  t'.itii  i  duini  lucrativi  od  onorifici  inerenti  agli 
impieghi,  uffici  o  servizi  pubblici,  alle  funzioni  od  al  beneficio  ecclesia- 
stico, menzionali  nelle  lettere  b,  c; 
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c)  nella  im  pacila  di  coi  lenirne  altri  ; 

()  nella  incapacità  ili  essere  lulnrc  n  curatore,  o  di  concorrere 
ncjjli  iitli  relativi  alla  tutela  o  alla  cura,  tranne  quella  ilei  pnipvii  lipli 
nei  casi  slabilili  dal  codice  civile; 

g)  nella  perdila  dei  gracH  e  libile  dignilà  accademiche  ;  . 

li)  ridila  perdila  dei  Idoli  e  (lidie  insegne  onorifiche  nazionali  ed 

§  2.  La  lejMje  determina  i  tasi  nei  quali  l'interdizione  dai  pubblici 
uffici  accennala  nel  precederli  parasrriilb,  si  ce-lrincje  mi  alenni  di  essi. 
Art.  88,  §  1.  La  pena  deH'iiil.TilizUjno  dai  pubblici  uHiei  ó  perpetua 

§  2.  L'int«t'iJÌ2Ìim«  temporanea  -i  colemie  da  sei  mesi  a  dieci  anni, 


i  lire  venti  a  diecimila. 


2=  da  • 

50 

a  100 

3°  da  » 

100 

a  500 

4"  da  . 

500 

a  1000 

5°  da  . 

1000 

a  "JOOlt 

ti"  da  . 

i!00(l 

a  3000 

7"  da  . 

3000 

a  5000 

8°  da  » 

DODO 

a  7000 

9°  da  i 

7U' Hi 

a  10IMIU 

§  3.  Entro 

lei  pihn 

din:  iiradi  la  limila  _-i  applica  di  dieci 
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W  '  casi  nei  quali  i 
alo  alta  vigilanza  spe 


Ari.  33.  Nelle  condanno  intuii  il  (.-ionio  è  di  ore  v.-ntit 

Ari.  34.  In  qualunque  pena,  compresa  ((nulla  della 

cera  sofferto  prima  delta  Materna  divenuta  irrevocabile  : 

Ari.       §  1 .  U  condanna  alla  pena  de]  l'erga  sin  lo  poi 
dizione  perpetua  dai  pubblici  uffici. 

S  2.  Il  condannato  a  questa  pena  equiparato  a  clii  ì  dicli  umidi 
assento  per  sentenza,  e  si  ;,p[.lii.;ino  alni  le  disposizioni  del  codice  civile, 
libro  1,  titolo  III,  i  ;ijio  111,  rtlr  iléicrriiiniir-d  gli  elicili  il  fila  du  inanizione 

di  assenta 

Art.  36,  §  1  U  condanna  alla  pena  della  reclusione  porta  «eco  l'in- 
lerdiiione  pcrpelna  dai  pubblici  ullici. 

|  1.  fiuraolr  la  pena  il  i  nnd..n:..?lu  e  1 1|  upiuli.  j  d  i  i  cluin-ra',:! 

inirrili-ihi     •  tmlruia.  e  -i  applicano  a  lui  Ir  d^posii  i  del  codice 

civile,  libro  I,  molo  X.  capo  II,  clic  determinano  gli  elleui  della  dn  Illa 
tata  interdizione.  Consena  perù  la  capacita  di  diepoi  re  per  teslomeolo. 

Art  37,  ^  1  I.  intcnbzioi.e  d.i.  p..bl  olle  i  I...  i  Srliu  dal  nnnii»  :n 
cui  la  sentcnia  è  divenuta  irrevocabile,  salvo,  per  le  scnlcnic  proferite 
in  contumacia,  il  disposto  del  codice  di  procedura  penale. 

§  9.  Quando  ad  una  pena  restri  Ili  va  della  lilmi  pei-oiude  in  IV  rio  re 
alla  ì-L-clusioiio  è  aggiunta  la  pena  dell'inlerdiiione  temporanea  dai  pub- 
blici ullici,  questa  ha  luogo  di  diritto  durante  la  pena,  e  dal  giorno  in 
cui  quesla  e  estinta  incomincia  la  durala  stabilita  nella  salienza. 


ciak  della 
è  isolala 


capo  n. 


.Vornic  sulla  misura  delle  jn'iie, 
piissiiijijif  da  una  pam  ud  un'altra. 


Art.  39.  Non  si  può  discendere  né  ascendere  da  una  specie  di  pena 

Art.  10.  Nel  discendere  da  ima  specie  di  pena  ad  un'altra,  il  pas- 
saggio ha  luogo  come  segue  : 

a)  dall'ergastolo  alla  reclusione  ; 

b)  dalla  reclusione  alla  prigionia; 

c)  dalla  relegazioni,  alla  detenzione  ; 

d)  dalla  prijiiuiiia  e  dalla  delei./ione  al  primo  jirado  di  inulta: 

e)  dal  confino  ol  primo  grado  di  esilio; 

f)  dall'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  all'interdizione 

g)  dall'esilio  e  dall'interdizione  temporanea  rispettivamente  al 
secondo  ed  al  terzo  grado  di  multa. 

Art.  41.  ScN'ascenderc  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra  il  passaggio 
ha  luogo  come  segue: 

a)  dalla  interdiiione  lempoianea  alla  interdizione  perpetua. 

b)  dal  confino  et  quarto  i:  .i-j  di  detenzione  ; 

e)  dall'etili»  al  quai  tri  grado  di  confino  . 
d)  dalla  dcleniione  alla  relegazione 

f)  dalla  prigionia  alla  reclusione  : 

/")  dalla  reclusione  all'ergastolo  nei  soli  cjvj  espressamente  deter- 
minati dalla  legge. 

Art.  42.  Nel  passare  da  una  specie  di  pena  ad  un'altra  il  computo 
dei  gradì  ha  luogo  come  segue: 

n)  discendendo  da  una  specie  superiore  ad  una  inferiore,  il  giu- 
dice devo  calcolare  come  primo  grado  di  diminuzione  il  grado  più  allo 
deliri  specie  a  mi  discende,  eccettuati  i  casi  oppressamente-  indicali  nel- 
l'art. 40,  e  può  spaziare  Ini  il  massimo  ed  il  minimo  di  esso  ; 

6)  ascendendo  da  uua  specie  inferiore  ad  una  superiore,  il  giu- 
dice deve  calcolare  come  primo  grado  di  aumento  il  minimo  del  grado 
infimo  della  specie  a  cui  ascende,  eccelluali  i  casi  espressamente  indicali 


TITOLO  III. 

DELLE  CAUSE  CHE  ESCLUDONO  O  DIMINUISCONO  L'IMPUTABILITÀ. 

Ari.  47,  |  1.  Non  è  imputabile  di  mio  colui  che  nel  momento  in 

a)  sì  trovava  in  tale  slato  da  non  avere  la  coscienza  de'suoi  atti, 

i>)  vi  fu  costretto  di  una  forza,  alla  quale  non  ha  potuto  resistere. 
§  2.  L'ignorarla  itnìla  li™?  |.eiiah  non  esclude  l'impuiabilila. 
Ari.  48.  Se  le  cause  indicate  nel  §  1  dell'articolo  precedente  banno 
grandemente  scemala,  ma  non  del  tulli)  esclusa  l'imputabilila  del  reo, 
Io  peno  che  la  Ugf.  stabilisce  pel  Tatto  commesso  sono  diminuite  da 
uno  a  Ire  gradi,  e  se  sono  la  reclusione,  relegazione,  prigionia  o  deten- 
zione, si  sconlano  in  una  casa  di  custodia. 
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Ari.  49,  §  1.  Non  È  imputabile  ili  N'alo  doloso  .■olili  ■  ■!«■_■  Iia  .omniesso 
il  buio  in  ìstato  di  piena  ubbriache*™. 

§  3.  Se  trovatasi  in  islalo  ili  uliliriai'hnz/a  inni  [mini  che  gli  avessi; 
scemala  ma  non  Lolla  la  coscienza  de' suoi  al  i,  è.  iiupulabib-  come  agente 
doloso,  ma  le  pene  nelle  fosse  incoc-n  -i  diminuiscono  di  un  grado 

ietiza  far  luogo  lilla  ennimiilazione  indicala  nell'ari.  V.  Tale  i n li /itili- ■ 
non  si  applica  quatirji.  l' i; liiniarliiv/a  -i.'i  .-min  procurata  col  (ine  di 
conimciicre  il  reato. 

Ari.  50.  Chi  non  ha  compililo  i  nove  anni  non  è  imputabile. 

Ari.  51,  §  1  ■  Gì''  l'H  compililo  i  inivi'  mini,  ma  ni  mora  i  ipiallLird lei, 

e  imputabile,  purché  risulti  clic  aliliia  ojieralo  con  di  scernimento.  In 

a.  quattro  gradi,  e  se  sono  restrittive  della  liberili  personali!  si  scontano 


§  2.  Per  chi  Ila  compiuto  gli  anni  diciollo  ma  non  ancora  i  veni  uno 
le  pene  sono  diminuite  di  un  grado. 

Art.  53,  §  1.  Il  sordo-m  u  lo  ci  in  non  Ini  compililo  irli  anni  ipiaitordiei 
non  è  imputabile. 

§  2.  Il  sordo-ululo  .li  i[iialuni|nc  eli  superiore  mi  anni  qnallor- 
ilici  compilili  è  iinp'.ilaliili',  purché  i  i-u'li  i  l"-  ahiiia  operalo  .con  di- 
scerniiucnlo. Ili  questo  caso  -i  :ip]ibcauo  al  surilu-iiiulii,  rispetto  lilla 
specie  ed  al  grado  della  pena,  lo  disposizioni  dell'art.  51  se  non  ha  com- 
piuto gli  anni  dichillo,  ledis[  r.i.i^ioiii  dell'al  i.  fi-J.  f,  I ,  se  non  ha  compililo 
gli  anni  vcnlniio,  e  le  disposizioni  dcll'ai'l.  53,  S  2,  m-  Ini  compililo  gli 

5  3.  La  disposizioni:  dell'ari.  51,  j  ■>.  si  applica  anello  al  sordo- 
muto che  lia  compiuto  gli  anni  i  piali  orditi  ma  non  ancora  i  ventuno, 
qualora  abbia  operato  senta  discernimento. 
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TITOLO  IV. 


liM  pel  i.:at  iiiMiiiKiK..  dinimuila  .la  du-  a  Ut  gl'adi.  grondo  d.e  di 

aui  esecutivi  erano       o  meno  vicini  alla  consumazione  cld  reato. 

5  2.  Il  colpendo  ili  reato  mancali;  ti  poni-av  milla  perni  stabilita  p.  I 
reato  consumalo,  diminuita  ili  mi  Biado. 

Ari.  5S.  l.u  'li-i'^i/.ioiii  del  |'it^nle  titolo  non  -i  applicano  ai  oasi 
espressa  in  ente  eecelliwli  dalla  lenfte. 

TITOLO  V. 

DISI.  CO.NClIKSll  111  VIV  KKJ  NKI.t.O  STKSSO  RKATU. 

Art.  6!»,  §  1.  Sono  autori  dd  reato  di  esecutori  iminediati  dell'aito 

§  2.  Si  considerano  nulnri  e I r - 1  ivalo  andir  colili o  Hn?  Lanini  ninne- 
diatamente  cooperalo  all'atto  die  lo  enstitgisce. 
Art.  liti.  Sono  complici  del  reato: 

i"  coloro  die  per  via  ili  mandato,  di  lioompetise  date  o  promesse, 
di  minane,  d'aliuso  d'autorità  o  di  potere,  u  eon  altro  modo  colpevole, 
hanno  determinalo  altri  ad  eseguire  il  reato  ; 


B3S 

2°  coloro  che  hanno  dato  dolosamente  consiglio,  istruzione  o  di- 
rezione per  eseguire  II  reato,  o  si  sono  antecedentemente  concertali  cogli 
autori  o  complici  del  medesimo,  tuli' assistenza  od  aiuto  da  prestarsi 
dopo  commesBO  per  aisicurarnc  il  frullo  o  per  eludere  le  inveitigauoD) 
dell'autorità; 

3°  coloro  che  hanno  procuralo  o  jomiuinislratu  le  anni,  gli  stru- 
menti, o  qualunque  altro  mezzo  che  ha  servito  alla  esecuzione  del  reato, 
sapendo  a  quale  uso  erano  destinali  ; 

4°  coloro  che  hanno  scientemente  predalo  assistenza  od  aiuto  nei 
falli,  che  prepararono  o  facilitarono  l'esecuzione  del  reato. 

Art.  6L  Le  circostanze  e  le  qualità  incrinili  din  persona,  ri  UL-rmaiienli 
che  accidentali,  per  le  quali  si  toglie,  si  diminuisce  o  si  aggrava  la  pena 
di  taluno  degli  untori  ri  complici  del  maio,  min  possono  estendersi  Agli 
altri  autori  o  complici  del  reato  medesimo. 

Ari,  63,  5  1.  Le  circostanzi-  materiali  clic  aM-rimpa^iiano  il  tallo,  pel- 
le quali  si  aggrava  la  pena,  in  quanto  non  l'ossero  per  loro  nalura  pre- 
vcdiliili  nel  iv;ito  coi:  ce  ri.  il;,,  ri  mungono  a  carico  dei  soli  autori  e  com- 
plici che  ne  cliWo  la  scienza  nel  momento  della  loro  airóne  o  coope- 

g  2.  La  stessa  norma  si  applica  anche  [ice  le  eiicuslanze  materiali 
che  fanno  mutare  la  natura  del  reato  o  che  costituiscono  esse  merlr-ime 

Art,  03,  §  1.  I  complici  indicati  nell'art.  60,  n.  1,  sono  puniti  collo 
stesso  grado  di  pena  stabilito  per  l'autore  :  ma  se  questi  ha  commesso  il 
reato  anche  per  motivi  proprii,  la  pena  dei  complici  può  diminuirsi  di 
un  grado. 

§  2.  I  complici  indicali  negli  altri  numeri  dell'art  (10  sono  puniti 
da  uno  a  due  gradi  meno  della  pena  stabilita  per  l'autore;  ma  sono 
puniti  col  medesimo  grado  di  questa,  se  il  reato,  senza  la  loro  coopera- 
tone, non  sarebbe  stalo  commesso. 

TITOLO  VI. 

DEL  CONCORSO  DI  PIÙ'  REATI  E  DI  PIÙ'  PENE. 

Art.  64.  Al  colpevole  di  più  reali  si  applicano  tutte  le  pene  nelle  quali 
è  incorso,  colle  eccezioni  espresse  negli  articoli  seguenti. 

Art.  66,  j  1.  La  pena  dell'ergastolo  assorbisce  tutte  le  altre  pene  re- 
strittive della  libertà  personali'. 


5  3  Le  pene  della  reclusione  c  della  relegazioni»  aforbucooo  le 
altre  pene  reslrillivir  della  liberta  personale  inferiori  od  un  anno  di 
durala. 

Art.  «6,  §  1  KM  concorso  ili  più  pene  temporanee  rcstntliie  della 
hbrrii  (personale,  di-Ila  midesima  speou.  il  giudir.e,  deierminaia  colle 
noi:ne  dfi  titolo  II.  iapo  II.  la  (ms.irn  ih  i  i.i'cuna  ili  esse,  dp|:l.-a  la  |<<  i 
jjran  nflla  dui  il  i.  ton  un  .lumi.lo  non  infer.rre  al  quarto  e  non  supe- 
riore al  letto  delle  altre  accumulate  Insieme. 

§  2.  In  nessun  caso  la  durata  colale  può  eccedere 


giudicare  un  : 
condanna. 
Ari,  09.  Qua 


più  mile,  ques  la  si  sospende  e  comincia  immediatamente 
le  di  quella,  compiuta  la  quale  il  condannato  sconta  il  residuo 
della  più  mite. 

Art.  70.  Se  una  sola  e  medesima  azione  può  costituire  più  titoli  di 
reato,  dee  sempre  riportarsi  solle  di  quello  a  cui  è  minacciala  la  pena 
più  grave. 


titolo  vn. 


DELLA  RECIDIVA. 

Ari.  71,  §1.  l'i  recidivo  colui  che,  dopo  essere  sialo  condannalo  con 
sentenza  divenula  irrevocabile,  per  un  tallo  riconosciuto  come  realo  da 
questa  codice,  conimene  un  sili ro  resi»  delia  medesima  specie. 

5  2.  Per  gli  '''ffetti  àcìia  recidiva  soliti  reputati  dell»  medesima 
specie  i  reati  clic  si  trovano  collocali  in  un  medesimo  tìtolo  di  questo 

Ari.  72,  §  I.  Non  possono  perii  valutaci  per  ^li  cliotli  della  recidiva 

a)  i  reati  anloriori  uierameulc  colposi  in  tonlronlo  di  reali  dolosi, 

b)  le  solili:!!/.1  prulenic  ila  NiIhiimiIi  slranieri: 

c)  le  condanne  alla  prigionia  od  alla  detenzione  per  durala  inlè- 
riore  ad  un  anno,  od  a  pene  di  specie  inl'ei'iure,  quando  la  pena  da 
inlliggcrsi  al  reo  sin  la  reclusioni;  o  la  relegazione  : 

tj  2.  Cessa  in  opini  c;ìm.  felicito  della  recidiva  scorsi  dieci  anni  dal 
fiorilo  ni  cui  la  pena  [in  .nin/cila  nella  senti!!!/!!  ri  il  t"  i  ii  in:  In  -.coniala, 
o  da  quello  in  cui  rimase  esimili,  jiiusla  ltIì  nitri  modi  indicali  nelle 
leltereo,  c,d  dell'ari.  81 

Ari.  73.  Il  condannalo  eH'ei-<;a!lolo  clic  <-ommcUc  un  nuovo  realo,  si 
imuiscc  eolla  cella  di  rigore  per  un  tempo  die.  secondo  la  [iravila  dei 

Ari.  74,  g  ì.  fìc  la  pena  ilei  nuove  realo  è  la  reclusione  o  la  relega- 
zione, e  quella  inlliita  pel  realo  precedente  fu  la  prigionia  o  hi  detenzione 
non  inleniu-o  ad  un  anno,  il  grado  della  pena,  determinalo  colle  norme 
del  liiolo  li,  capo  II.  non  può  applicarti  nel  minimo:  e  se  il  recidivo 
aveva  interno  'mie  scontata  la  pena  rm'eriore  non  può  applicarsi  al  disotto 
della  metà. 

§  2.  Negli  altri  casi  il  grado  della  pena,  determinata  come  sopra, 
non  può  applicarsi  al  disotto  della  mela,  se  il  recidivo  non  aveva  ancora 

Il  n         ne  coniala  la  pena, 

si  aggiunge  at  massimo  un  aumento  da  un  decimo  ad  un  quinto  per  le 
pene  della  reclusione  e  della  relegazione,  e  da  un  quinto  alla  meta  per 
lo  altre  pene,  prescindendo  a  (ale  citello,  ove  occorra,  dai  limili  tiul.ilili 
per  ciascuna  negli  articoli  16,  19,  23,  25,  28  e  30. 
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§  3.  Per  l'ap pi i caiiono  ile]  presente  articolo  In  pena  parzialmente  o 

Ari.  75.  Le  ilif|ioiÌKÌ(nii  ilrl  prcsciilo  liiolo  non  -i  applicano  ai  cast 
espressamente  eccettuati  dalla  legge. 


TITOLO  Vili. 

DEI  SI  OBI  CON  CUI  SI  tsTIMiL'OMJ  L'AZIONE  PENALE  E  LE  PENE. 


Detta  cdiniionc  dell'azione  penate. 

Ari.  76.  L'azione  penale  si  estinguo 

a)  colla  moi  lo  del  reo  : 

b)  co!  l'amnistia; 

e)  colla  remissione  dulia  parie  offesa,  nei  casi  in  cui  l'azione 
penalo  non  può  esercitarsi  die  ail  i>Um/.[i  di  essa  ; 

Art.  77,  J 1.  L'amnistia  abolisce  l'azione  penale  in  limi  i  casi  nei  quali 
per  esercitarla  non  è  necessaria  risiane  della  parte  ofTesa. 

8  9,  La  remissione  della  parte  offesa  non  produce  cileno  se  l'im- 

Art.  7S,  §  1.  La  prescrizione,  salvi  i  casi  nei  quali  la  legge  abbia  al- 


circoslanzfi  spechilcifiik  ddiiiifi-  dalla  l'^;.*1',  1  inHuinronosulla  deter- 
minazione della  spetiij  ■:  (H'i  gradi  delle  pene. 


6iì 


a)  nei  reati  e 

ansumali,  dal  gio 

S)  nei  leali  li 

minti  o  mancali, 

iL'.l  piovilo  in  cui  fu  cor 

l'ultimo  allo  esecnliv 

intimisti,  dal  gin 

ino  in  cui  cessò  la  cornino 

azione. 

Art.  60.  Quando  Y 

elione  penale  no: 

a  può  essere  promossa  o  prc 

seguila 

se  non  dopo  clic  sia 

allro  giudizio,  il  con 

o  dello  presenzi! 

«si  ri- 

prende  che  dal  gìorn 

o  dello  irrelraltii 

Ari.  61,  i  1.  Il  ci 
sentenza  di  condanni 

ino  della  preseti 

a  della 

§  2.  Quando  la 

di  quelli  sopra  indici 

ni,  si  interrompe 

anche 

per  qualsiasi  aito  di  procciliunnui  :  ni  può  correrne  uua  nuova  se  non 
dall'ultimo  allo  di  esso.  £c  però  cnlro  cinque  anni,  da  computarsi  a 
norma  dell'art.  70,  non  sia  siala  proferita  semema  di  condaona,  l'aziono 
penale  rimane  presevi  ila. 

CAPO  II. 
Delle  estinzione  delle  pene. 

Ari.  82.  La  pena  si  estingue 

a)  colla  morte  del  condannato; 

b)  coll'amnislìa,  e  all'i  minilo  e  rolla  grazia; 

e)  colla  remissione  della  parte  offesa,  ove  la  legge  espressamente 
lo  dichiari  ; 

d)  colla  prescrizione. 
Art,  83.  La  morte  del  condannino  non  impedire  gli  atti  di  esecuzione 
per  le  confische  pronunziale  da  sentenza  diienuta  irrevocabile  prima 
della  morte. 

Art.  8*,  g  1.  L'indulto,  la  grazia  e  la  remissione  della  parie  offesa  non 
producono  elicti"  ih;  pur  li;  vonfi^l. e  afo.ii.rilc  (Uhi  cojiiliiniia,  né  per  l« 
spese  del  processo,  né  per  la  parte  di  multa  che  già.fcse  siala  soddi- 
sfalla all'erario.  L'indulto  e  la  grazia  non  fanno  cijs-uve  neppure  l'inter- 
dizione dai  pubblici  uffici  che  va  congiunta  per  lepge  alle  pene  dell'er- 
ganola e  della  reclusione,  salve  le  disposizioni  del  codice  di  procedura 
penniv  sulla  viiiiiiBimon.'  dei  condannati. 

§  3.  L'amnistia  non  dà  divino  alla  icsLiinzmne  dello  cu-o  coi: fiscali-, 
nè  delle  speso  e  multe  già  soddisfalle  all'orario. 
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Art.  85.  Le  pene  dell'ergastolo  e  dell'interdizione  perpetua  dai  pubblici 
uilici  non  sì  prescrivono. 

Art.  86.  La  prescrizione,  salii  i  casi  nei  quali  la  legge  alibia  alliiriimli 
disposto,  estingue  lo  olire  pene  nel  termine 

o)  di  venticinque  anni,  se  la  pena  inflitta  e  la  reclusione  non 
inferiore  a  venti  anni  o  la  relegazione  non  inferiore  a  venticinque; 

b)  di  venti  anni,  se  ia  pena. inflitta  è  la  reclusione  non  inferiore 
a  dieci  anni  o  la  relegazione  non  inferiore  a  quindici  : 

c)  di  quindici  anni,  se  la  pena  inflitta  e  la  reclusione  inferiore  a 
dieci  anni  o  la  relegazione  non  inferiore  a  dieci  ; 

if)  di  dieci  anni,  se  la  pena  inllitta  è  la  relegazione  inferiore  a 
dieci  anni  o  la  prigionia  non  inferiore  a  tre. 

e)  di  cinque  anni  per  tutte  le  altre  pene. 
Art.  87.  La  prescrìvane  corre  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  è  divenuta 
irrevocabile,  o  ria  quello  in  cui  fu  interrotta  in  qualsiasi  modo  l'esecu- 
zione giù  incominciata  della  pena. 

CAPO  HI. 

Dispasiiiene  comune  ai  dve  capi  precedenti. 

Ari.  88.  Qualora  le  disposizioni  della  nuova  legge  relative  alla  pre- 
scrizione dell'azione  penale  e  delle  pene,  e  quelle  stabilite  dalle  leggi 
anteriori  torsero  diverse,  si  app  licite  ranno  le  più  favorevoli  all'imputalo. 


LIBRO  SECONDO. 


DEI  REATI  E  DELLA  LORO  PUNIZIONE  IN  PARTICOLARE 


TITOLO  L 

riEl  REATI  CONTRO  LA  SICUREZZA  HELLO  STATO. 

Ari.  89,  S 1.  L'allentalo  conn  o  la  sacro  persona  del  Ile' e  punto  col- 
l' ergastolo. 

§  2.  L'attenuilo  conico  la  persona  -JpI  Principe  cri;  di  la  rio,  o  del 
Reggente  durante  la  reggenza,  ò  punito  colla  reclusione  [iti-  vcnlidn:jue 
anni,  ma  se  trapassa  nel  rcalo  mancalo  o  consumalo,  è  punito  coH'cr- 
gaslolo, 

§  3.  L'allenlalo  conn  o  le  altre  persone  che  compongono  la  Fami- 
glia  regnante,  è  pimitu  colla  reclusione  ih  venti  a  venli(|uatlro  anni,  c 
e  oli' ergastolo  se  avvenne  omicidio. 

Ari.  80,  § \.  fi  punito  colla  relegazione  da  venti  a  ventiquallro  anni 
l'allenlalo  direno 

a)  a  privare  il  Re  della  sovranità  <>  ad  imp^lii-glicnc  anello  leni- 
poiariamentc  l'esercizio,  in  tulio  o  in  parlo; 

4)  ad  impedire  al  Senato  o  alla  Camera  dei  deputali  il  libero 
esercizio  delle  loro  funzioni; 

c)  a  mutare  la  costruzione  del  regno,  la  forma  del  governo  o 
l'ordine  di  successione  al  Trono; 

dj  a  distaccare  dal  regno  ima  parte  del  territorio  e  renderla  in- 
dipendente, ovvero  a  sottoporre  od  incorporare  il  ['Tritono  del  regno  o 
parte  di  esse  ad  un  altro  Stalo. 

jj  2.  Sii  ;i]c.iiih>  dirli  attentali  preveduti  nel  .;  I  Cu  seguilo  da  elicilo, 
si  applica  la  n  Icpakhmc  per  venticinque  anni;  ma  se  avvenne  omicidio, 
si  applica  la  reclusione  per  la  stessa  durata,  e  nei  casi  più  gravi  l'er- 

Arl.  91,  §  1.  L'allenlalo  direno  ad  indurre  gli  abitanti  del  regno  a 
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sollevarsi  e  prendere  le  armi  conlro  i  Poteri  dello  Sialo,  è  punilo  colla 
reclusione  da  venti  a  ventilila  Ilio  anni. 

§  2.  Se  la  Bollovaziono  è  avvenuta,  chiunque  l'ha  eccitata  o  vi  ha 
partecipato  in  seguilo  di  precedente  cospirazione  è  punito  colla  reclu- 
sione per  venticinque  anni. 

Ari.  92,  §  1.  L'attentato  direno  a  suscitare  la  guerra  civile  ira  pli 
abitanti  del  regno,  od  a  portare  la  devastazione,  il  saccheggio  o  la 
slrage  in  imo  o  più  comuni  del  regno,  o  contro  un  ordine  o  classe  di 
persone,  è  punilo  colla  reclusione  ria  dieci  ,1  venti  anni,  quando  perà  il 
Tatto  non  cada,  avuto  riguardo  al  suo  senpo,  sullo  In  di-posi/ioni  di-eli 
articoli  80.  90  e  01. 

§  2.  Se  l'allenlalo  previiiliilo  nel  §  I  fu  seguilo  da  effctlo,  si  applica 
la  pena  della  reclusione  da  venli  a  venticinque  anni,  e  nei  casi  più  gravi 
l'ergastolo. 

Art.  03,  §  1.  Chiunque  por  commelicre  Vaticinalo  preveduto  nell'ar- 
lieoln  precedente  lia  formalo  bande  annate  od  ha  esercitato  nelle  mede- 
sime un  comando  superiore  o  una  funzione  speciale,  è  ponilo  colla  re- 


puniscono colla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  e  secondo  i  casi  culla 
detenzione  per  la  slessa  durata. 

Ari.  95,  |  I,  Avvi  allenirne  allorcliè  venne  dalo  principio  ad  un  alto 
qualunque  di  esecuzione. 

§  %  Avvi  cospirimene  allorché  Ira  due  o  più  persone,  venne  concer- 
tala e  stabilita  la  risoluzione  di  agire. 

Art.  liti.  La  proposta  di  cospirare  fatta  a  due  o  più  peisonc,  e  non 
aecellala,  è  punita  culla  detenzione  da  Ire  a  cinque  anni. 

Art.  UJ,  5  1.  Chiunque  senza  dirillo  e  senza  autorizzazione  del  go- 
verno, e  per  uno  scopo  diverso  da  quelli  indicati  negli  Jirticoli  89,  90, 
91  e  92,  ha  formato  bande  armale  od  ba  esercitato  nelle  medesime  un 
comando  superiore  od  ima  funzioni!  speciale,  è  punilo  colla  relegazione 
da  cinque  a  dirci  anni,  salvo  che  il  fallo  non  trapassi  in  reato  più 
grave.  ■ 


§  9,  Colla  medesima  pena  ì  punite  chiunlfiie  sema  diritto  e  sema 
mandalo  del  governo  ha  preso  il  mnmmili)  'li  L i  .j j "j ,  piazze,  fortezze, 
posti  militari,  poi  li,  citta  o  navi  ila  guerra. 

§  3.  Coloro  che  hanno  fatto  parte  (ielle  bande  di  che  nel  §  1,  senza 
cooperarvi  però  in  alcuno  dei  modi  ivi  indicati,  sono  puniti  colla  deten- 
zione da  tre  a  cinque  anni. 

Art.  98.  Fuori  dei  casi  di  complicità,  coloro  che  scientemente  e  di 
libera  volontà  somministrano  ricovero,  armi,  munizioni,  viveri,  notizie 
ed  aiuti  d'ogni  maniero  alle  bande  menzionale  negli  articoli  93  e  9", 
si  puniscono  colla  detengono  da  uno  a  tre  anni. 

Ari.  9!k  Sono  immuni  da  pena,  per  il  solo  fatto  di  arruolamento  di 
bande  armale,  o  di  associazione  olle  medesime 

n)  le  persone  designale  negli  articoli  93  e  97,  ed  i  complici, 
se  prima  od  immediatamente  dopo  la  intimazione  dell'autorità  o  della 
forza  pubblica,  hanno  disciollo  le  bande,  o  ne  hanno  arrestato  o  conse- 
gnalo i  capi  o  icomandanli; 

li)  coloro  che,  senza  aver  partecipato  alla  formazione,  organiz- 
zazione o  comando  delle  bande,  prima  o  immediatamente  dopo  la  delta 
intimazione,  si  sono  ritirali  senza  resistere,  consegnando  od  abbando- 
nando le  armi. 

Art.  100.  In  tulli  i  reali  preveduti  dagli  articoli  precedenti  le  pene 
non  saranno  mai  applicato  nel  minimo  del  grado  a  coloro  che  hanno 

Ari.  101,  È  punito  colla  ree! usiane  per  venticinque  anni  il  cittadino 
che  ha  portato  volontariamente  le  armi  contro  il  regno. 

Art,  103,  È  punito  colla  reclusione  da  venti  a  venticinque  anni 

1°  chi  ha  prnlic.it"  ìnao  ìiin.i/ioi.i  i>  temili)  intelligenze  con  un 
altro  Stalo  o  cògli  agenti  di  esso,  per  indurlo  a  commettere  ostilità  od 
intraprendere  la  guerra  contro  il  regno,  o  per  procurargliene  i  mezzi, 
benché  non  abbii  ottennio  l'intento; 

2"  chi  ha  praticalo  maorhimizionì  o  tenuto  intelligonie  col  ne- 
mico per  consumiteli  città,  pia;;:'''.  Ini  tozze,  posti  militari,  porti,  ma- 
gazzini, arsenali  o  navi  da  gnorra  del  regno;  per  procacciargli  uomini, 
armi,  munizioni,  viveri  o  danari:  per  fciriiiniiikoi-gli  indicazioni  sulle 
forze  militari  del  regno  e  sui  loro  movimenti  ;  sulle  vie  di  comunica- 
zione e  sui  mezzi  di  trasporlo;  c  in  generale  per  promuovere  in  qual- 
siasi moilo  i  vantaggi  delle  armi  nemichi',  od  impedire  o  sconcertare  a 
prò  del  nemiro  operazioni  di  guerra; 
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oggcllo  di  espio  razione 

Art,  103,  §  1.  Nei  «si  preveduti  ai  numeri  1  e  2  dell'articolo  pre- 
cedente, se  le  ostilità  o  In  guerra  sono  avventile,  o  se  lo  scopo  delle 
macchinazioni  ed  i n t ■_■  1 L i n o n z ■"■  è  :l,ito  rai^iuntiì,  ;i  ;l jj [  S li- n  la  pena  del- 

|  2.  Nei  rasi  preveduti  ai  numeri  3  e  i  del  detto  articolo,  se  le  co- 
ri illazioni  ['mono  l'atte  ad  uno  Sialo  non  nemico,  si  applica  la  pena 

d.'lla  relegali  une  ila  cinque  a  quindici  anni. 

g  ri.  La  delia  pena  e  quella  stabilita  dall'ari.  10-J  pei  casi  preve- 
duti nel  n  -l,  si  diminuiscono  di  un  grado  sii  il  reo  era  venufo  in  co- 
HiimoiK  dei  'pareli  "il  in  [kispci-ho  dei  piani  in  modo  diverso  ila  quelli 
ivi  indicali. 

Art.  lÓt.  eliminine  lui  mlrilcimciitr  maneggialo  con  un  altro  Sialo 
un  affare  di  cui  gli  era  affidala  dal  governo  la  lallazione,  è-  punilo  rolla 
relegazione  da  dieci  a  venti  anni,  e  se  lia  falsificala  o  soppresso  docu- 
menli,  colla  reclusione  per  la  slessa  durala. 

Art,  KB.  Li-  p5 ne  stabilii?  r.ejli  articoli  precedenti  ri  applicano  anche 
so  i  reali  siano  commessi  a  danno  degli  alleali  del  regno  che  Tanno  la 
guerra  insieme  con  esso. 

Ari.  10G,  §  1.  Chiunque  =enz:i  aulo-izza^onc  ilei  governo  del  Re,  ha 
ingannilo  mi  arruolalo  cittadini  nel  regno  pei'  militare  a  prò  di  un  ol- 
irò Sialo,  è  urinilo  ■■t'Ha  detenzione  da  i.mi  a  cinque  anni,  salvo  il  caso 

SS.  Ogni  altro  arruolamento  od  ingaggio  di  uomini  col  fine  di  ar- 

Arl.  1117,  S  I.  Il  cilladirìo  od  àhìlante  del  regno,  il  quale,  fuori  dei 
casi  preveduti  nell'ari.  103,  numeri  1  e  3,  con  arruolamenti  od  altri  alli 


bis 

ostili  non  approvali  dal  governa  dd  Re,  intrapresi  ni1!  regno  o  fuori,  lia 
esposto  io  Stato  ìil  pencola  Ji  unii  gnerra.  £  j  nini  lo  colla  relegazione  da 
cinque  a  dicci  anni,  e  se  la  guerra  ne  e  derivalo,  colla  reclusione  do 
dieci  a  venti  anni. 

J  2.  Se  gli  alti  intrapresi,  li-Mieli/'  non  astili,  hanno  espolo  lo  Sialo 
o  gli  abitanti  di  esso  al  perìcoli'  ili  rappresodie.  si  applica  la  pena  del 
confino  ria  dite  a  cinque  anni. 

Art.  108,  §  1,  Chiunque,  fuori  dei  casi  prc/eduli  nell'art.  89,  fa  ol- 
traggio iil  Re,  è  punito  colla  prigionia  da  due  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  l'oltraggio  fi  fatto  alle  altre  persone  indicate  nel  dello 
art.  80,  si  applica  la  pena  ridia  de  tendone  per  la  flessa  durala. 

'§  3.  Nei  cast  prevedali  dal  presento  articolo  si  procede  solamente 
dietro  aulorim/.iotie  dd  ministro  ili  fremii  e  jiiustizia. 

Art.  10!).  Salve  le  disposi/inni  della  1  etryij  sulla  stampa,  chiunque 
lia  divulgato  o  esposto  al  pubblico  scrini  e  disegni  solto  qualunque 
forma,  od  ha  tenuto  discorsi  tu  pubbliche  riunioni,  ni  line  di  rendere 
il  popolo  o-lile  verso  le  auloritS  dello  Stalo,  o  di  eccitarlo  all'odio 
contro  una  classe  dì  eillinlini  od  alla  inosservanza  delle  leì.'d,  quando 
non  no  siano  derivali  reati  pi'i  irrati,  si  punisce  e ■>  1 1  a  detenzione  da 
tre  mesi  a  due  anni. 

Art.  110,  §  1.  L'allentalo  cnnlro  la  «ila  del  Sovrano  o  Capo  di  un 


§  2.  Li  cospirn/jrue  direi!;,  nirallemrrlo  e  s,Vunn  da  olii  prcpa- 

Art.  111.  Il  cittadino  che.  senza  autorizzazione  del  governo  del  Re. 
nocella  onori  liei:  ii  zi:,  pensioni  o  stipulili  da  Sialo  nemico,  è  punito  col 
confino  da  imo  a  due  anni. 

Art.  113.  Alle  pene  stabilite  nel  pre-ente  titolo  si  aggiunge  sempre 
la  soltoposizionc  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 


TITOLO  n. 
uni  Reati  contro  la  religione. 

Ari.  118.  Oiiunque  puliblieainctrle  ■■  mn  ani       deliberalo  preterisca 

conliiinelie  e  cominella  l'alti  :ul  olli'arjirìo  della  religione  dello  Sialo  O 
di  olirò  di  cui  nello  Stato  è  ammesso  il  cullo,  fi  punito  colla  deten- 


US 

zione  da  tre  mesi  .ni  un  anno  e  colla  multa  da  cinquanta  a  due- 
Art.  IH,  |  1.  Oiinnque  impedisce  o  turba  con  violenze,  minacce 
oil  iiivellivc  l'eseri-izio  delle  riunioni  o  cerimonie  religiose,  i  pimi  lo 
collii  detenzione  d;i  tre  mesi  a  due  anni  e  colla  multa  da  ci-ip.iarita 
a  tremila  Uro. 

§  2.  Chiunque  orni  animo  deliberalo  lurlia  in  altro  modo  1'  eser- 
cìzio delle  funiioni  o  cerimonie  religiose,  è  punito  colla  detenzione 
da  sci  giorni  a  in!  mesi  e  colla  multa  da  cinquanta  a  cen  o  lire. 

Art.  lló.  Chiunque,  fingendoci  ministro  ili  un  culto,  ne  esercita  le 
funzioni,  A  punito  colla  prigionia  da  uno  a  cinque  anni. 

Art.  liti.  Chiunque,  per  disprezzo  della  religione,  distrugge,  in- 
frange o  guasta  o  in  altro  modo  vilipende,  io  lungo  pubblico  cose  de- 
stinale al  culto,  O  fa  violenza  od  ollvaggio  ai  miuislii  del  culto  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  o  por  e.uioue  dell'1  medesime,  è  pu- 
nito colla  detenzione  da  tre  mesi  a  Ira  anni  e  colla  multa  da  lire 
cinquecento  a  tremila. 

Art.  117.  Chiunque,  nei  luoghi  risultali  al  cullo,  o  nei  cimiteri, 
mutila  o  deturpa  monumenti.  ;lali;c.  dipinti,  lapidi,  inscrizioni  o  se- 
polcri, c  punito  eolla  detenzione  da  tre  mrsi  ad  un  anno. 

Art.  118.  Chiunque  conimene  insulti  di  fatto  contro  un  cadavere 
umano,  o  lo  sottrae  per  intiero  od  in  parte,  o  lo  disseppellisce  o  ne 
scopre  la  sepoltura,  per  line  d'ingiuria,  o  di  superstizione  o  per  altro 
illecito  scopo,  purché  il  latto  non  trapassi  in  renio  più  grave,  è  punìlo 
colla  detenzione  da  tre  mesi  a  Ire  anni. 


TITOLO  III. 

lini  BEATI  CONTRO  L'ESERCIZIO  DEI  DIRITTI  POLITICI. 

Art.  Ili).  Chiunque,  con  violenze,  minacce  o  tumulti,  impedisce 
l'esercìzio  di  un  diritto  politico,  4  punìlo  colta  detenzione  da  Ire  mesi 
a  due  anni  e  colla  multa  da  cinquanta  a  mille  lire. 

Ari.  130,  §  1.  Chiunque  dolosamente  altera  le  Uste  elettorali  ,  è 
punito  colla  detenzione  da  [re  a  cinque  anni,  e  nei  casi  più  gravi  colla 
prigionia  per  la  stessa  durata,  aggiunta  sempre  la  multa  da  mille  a 
tre  mila  lire. 

§  2.  Colla  slessa  pena  è  punito  chi ,  nel  corso  delle  operazioni 
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Ari.  IS1,  §  I.  Chiunque  ha  daw  o  promesso  danaro  nd  altra  Olitila 
qualunque  ail  un  ci  tuo  re.  o  con  sr:eo*a  di  lui  ai  suo!  Famigliari  u  ad 
un  lerzo.  fiT  ornu'i'O  .1  iici.'^ivi  yr:i[.-m  u  I  .il-.n.  il  voli  i  l.r:i;iri.<; 
o  l'astensione  dal  imare,  e  puniio  colla  detenzione  da  Ire  mesi  ad  un 
acni:  e  rulla  inulta  da  cinquaoia  a  mille  lire, 

§  2.  Nella  stessa  pena  incorre  l'elellore  clic  pel  dello  scopo  lia 
ricevuto  danaro  od  altra  utilità  qualunque,  o  ne  lia  accettalo  la  pro- 
messa. 

Art.  122,  J  1.  I  pubblici  ufficiali  (ari.  l-'-i  clic  dolcsamcnle  e  con 
almso  delle  loro  funzioni  si  adoperano  a  vincolare  i  suffragi  (leali  elei- 
lori  in  favore  od  in  pregiudizio  di  ridermi  nate  candidature,  sono  puniti 
colla  multa  da  lire  cento  a  duemila  se  si  traila  di  elezioni  politiche, 
e  da  lire  cinquanta  a  mille  se  si  tratta  di  elezioni  ammìnisLralivc. 

§  2.  Le  stesse  pene  si  applicano  ai  ministri  del  cullo,  che  si 
adoperano  a  vincolare  i  suffragi  degli  elettori  in  favore  od  in  pregiu- 
dizio di  determinate  candidature  con  istruzioni  ilirdtc  albr  persene  da 
loro  dipendenti  in  via  gerarchica  ,  o  con  allocuzioni  o  discorsi  ne' 
luoghi  riservali  al  cullo  od  in  riunioni  di  carattere  religioso,  o-con 


§  3.  Chiunque  altr 
o  potestà  che  egli  abbi: 
precedenti ,  è  punito  et 
si  tratta  di  elezioni  poli 


temporanea  dal  servizio  pubblico. 

Art,  124.  L'azione  penale  per  i  reali  preveduti  nr 
ISO  e  131  si  prescrive  in  un  anno  a  contare  dalla 
cesso  verbale  delle  operazioni  elettorali,  semprechè  n 
con  reali  comuni. 


Di  ito:-:!  Lv  Ci 


TITOLO  IV. 


DEI  REATI  CONTRO  LA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE 
COMMESSI  DAI  PUBBLICI  UFFICIALI 
NELL'ESERCIZIO  DELLE  LORO  FUNZIONI. 

Ditpmtioni  generato. 

Art.  135,  §  1 .  Si  considera  pubblico  ufficiale  chiunque  ha  l'obbligo  di 
adempiere  un  pubblico  incarico  dello  Staio,  della  provincia  o  del  co- 
mune, o  di  uno  slahilimcnlo  olì  impresa  soggolli  a  tutela  o  vigilanza 
governativa,  provinciale  o  comunale. 

§  2.  1  notai  e  gli  arbitri  legalmente  costituiti ,  in  lutto  ciò  che 
concerne  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  sono  considerali  come  pubblici 
ufficiali. 

CAPO  1. 
Del  peculato. 

Art.  126.  K  colpevole  di  peculato  il  tesoriere,  esaltare ,  ricevitore, 
amministra  lo  re  o  depositario  pubblico  d.dlo  Sialo,  della  provincia,  del 
comune  o  di  stabilimenti  od  imprese  aventi  i  caratteri  indicati  nel- 
l'art. 125,  il  quali:  silurar  n  iraluga  danaro,  derrate,  merci,  carte  di 
credito  o  valori,  di  cui  gli  sia  slata  affidala,  per  ragione  del  suo  uf- 
fìrio,  l'amminislra'.ione  ola  custodia. 

Art.  127.  il  colpevole  di  peculato  è  punito  coli' interdizione  perpetua 
dai  pubblici  uftici,  e  rolla  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  se  il  valore 
del  lollo  non  supera  lire  cinquecenlo  ,  colla  reclusione  da  cinque  a 
'dieci  anni  se  supera  lire  cinquecento  ma  non  cinquemila,  e  da  dieci  a 
quindici  anni  se  supera  lire  cinquemila. 

Art.  128.  Se  per  eseguirli  o  nascondere  il  pcculalo,  il  colpevole  ha 
commesso  falsila  nei  comi,  registri  o  documenti,  n  ha  fallo  uso  di  allro 
meno  che  costituisca  per  sè  stesso  un  reato,  si  applica  il  massimo  della 
pena  più  grave. 

Art,  12H,  IJuando  non  concorra  la  circostanti  indicati  nell'articolo 
ptYf:i'.lm,1i!,  fi:  il  i:i)l|ir-vole.  mi  allri  volontariamente  per  lui,  abbia  ri- 
sarcito pienamente  il  danno  civile  del  peculato  prima  che  sia  pronun- 
ziai, i  la  :«lIui'.;ì  du Unitiva  di  condanna,  la  pena  si  diminuisce  da  tre  a 
quattro  gradi.  > 


CAPO  11. 


Art.  130.  Il  pubblico  ufficialo  che,  abusando  della  sua  aului-iUi,  cu- 
sliiiijre  InluTUh  a  dine  o  prò  mettere,  indebitamente  a  lui  0  ad  un  Leno 
danaro  od  altra  utilità  f[ n.il iinqm',  e  mlpevolc  ih  i  oneu-sione  c  si  pu- 
nisco colla  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  se  il  fallo  non  Ica- 
passa  in  realo  più  grave. 

Art.  131,  g  1.  Il  pubblico  ufficiale  clic,  abusando  (Idia  sua  qualità, 
induce  taluno  a  somministrare,  pagare  o  promellerc  a  lui  o  ad  un 
terzo  ciò  elio  non  «  dovuto  o  più  di  ciò  clic  è  dovuto  per  tasse,  di- 
rilli  o  simili  contribuzioni,  o  dio  fi  tal  fine  si  piova  scien tomento  del- 
l'orrore altrui ,  ò  colpevole  di  concussione  ed  è  punito  coll'interdi- 
zione  temporanea  dall'ullicio,  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  Ire  anni  e 
colla  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 

§  2.  So  per  eseguire  o  nascondere  il  reale  di  concussioni',  il  col- 
pevole ba  fallo  uso  di  falsità  o  di  altro  mezzo  ette  costituisca  per 
sé  slesso  un  realo,  si  punisce  colla  reclusione  da  cinque  a  quìndici 


CAPO  III. 
-  Della 

Art.  133,  §  1.  Il  pubblico  ufficiale  clic,  per  fare  od  omettere  un 
allo  del  suo  ufficio,  riceve,  in  danaro  od  in  altra  utilità  qualunque , 
una  retribuzione  che  non  gli  è  dovuta,  o  ne  accetta  la  promessa,  è 
colpevole  di  corruzione,  e  si  punisce  riill'interdizioni'  temporanea  dal- 
l'ufficio e  colla  mulla  da  cinquecento  a  duemila  lire. 

■  §  %  Si  considera  dato  o  promesso  al  pubblico  ufficiale  anche  ciò 
ebo,  con  scienza  di  lui.  venne  dalo  o  promesso  ad  un  lerzo. 

Art.  133.  Il  pubblico  ufficiale  che,  per  una  retribuzione,  un  premio 
od  una  ricompensa  qualunque  data  o  promessa,  fa  od  omette  qualche 
cosa  contro  i  doveri  del  proprio  ufficio,  è  punito  colla  prigionia  da 
uno  a  cinque  anni,  colla  multa  da  lire  mille  a  cinquemila,  a  colla 
interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici. 

Ari,  ISt,  §1.  La  prigionia  di  die  all'articolo  precedente  è  accre- 
sciuta da  uno  a  due  gradi 


a)  se  la  corruzione  ha  avulo  pei  oggetto  il  favore  o  il  pre- 
giudizio di  parli  contemplili  in  causa  civile  o  (ii  un  imputalo  di  con- 
travrenilone  ; 

b)  se  la  corruzione  li»  avuto  per  opralo  il  conferimento  di  pub- 
lilici  impie-lii,  -lipi'udi  li  pensioni,  o  la  stipulazione  di  controlli  per  la 


8  3.  La  Jtpssii  pena  accresciuta  di  due  gradi  se  la  corninone 
lia  avuto  per  oggetto  il  favore  o  il  pregiuditio  di  un  imputalo  di  remo, 
Se  però  in  conseguenza  della  corruzione  l'imputato  Fu  condannalo  ad 
una  pena  più  gravo  di  quella  sopra  indicala,  la  stessa  pena  più  gravo 
ni  infligge  al  pubblico  ufliciaìe  corrono. 

Art  136.  Le  pene  sta  lui  ile  nei  precedenti  articoli  hi  applicano  aoel  te 
al  corruttore,  ma  nel  casi  più  li-jgic;i  poiseno  diminuirsi  di  un 
grado. 

Art  I3it.  In  inni  i  casi  preveduti  dal  prcscnic  capo  le  cose  o  somme 
ebe  foimarono  oggelio  de'la  reuibunooe  u  ricompensa  data,  vengono 
confiscale. 

CAPO  IV. 
Della  prettariMiioiM. 

Art.  13J,  §  i.  I/avvocalo  o  procuratore  che  per  doni,  offerte  o  pro- 
messe ^illude  colla  [nule  avversali;!  e  pregiudica  dolosamente  la  causa 
dal  suo  cliente,  si  punisce  colla  intcrdi/ione  temporanea  dalla  sua  pro- 
fessione, colla  prigionia  da  tic  mesi  a  Ito  anni,  e  colla  multa  da  cento 
a  duemila  lire. 

§  2.  La  pena  si  accresce  da  uno  a  due  gradi  se  il  danno  recato  i 
Ari.  138.  Celli',  slesse  pine  e  pnnilo  l'avvocalo 


questa,  la  difesi  della  parie  contraria  i>  di  olii  legittimamente  la  rap- 
presenta. 

Ari.  Uf.  Il  difensore  in  causa  penali!  rlie  pregnulira  delusamente  la 
causa  del  suo  difeso,  è  punito 

ni  colTinlerdiaono  dall'esercizio  della  sua  professione  da  sei 
mesi  n  ire  anni,  e  colla  multa  da  cenlo  a  mille  lire,  se  si  traila  di  im- 
putato di  contravvenzione  o  di  reato  punibile  eoll'inlerdizione  tempo- 
ranea dai  pubblici  uflìci  o  colla  multa; 
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b)  coll'interdiziono  dall'esercizio  della  sua  professione  da  uno  a 
cinque  anni  e  colla  prigionia  da  Ue  mesi  a  tre  anni,  se  si  [ratta  di  im- 
putato di  reato  punibile  con  pena  restrittiva  della  libertà  personale 
ditersa  dall'  ergastolo,  reclusione  o  relegazione,  o  coll'inlerdizione  per- 
petua dai  pubblici  uffici  ; 

c)  coll'interdizione  perpetua  dall'esercizio  della  sua  professiune, 
colla  prigionia  da  ire  a  cinque  anni,  e  nei  casi  più  gravi  colla  reclu- 
sione da  cinque  a  dieci  anni,  se  si  traila  di  impulato  di  realo  punibile 
colla  reclusione,  colla  relegazione  o  col  l'ergastolo. 

Art.  110.  L'avvocalo,  procuratore  o  difensore  clic  si  fa  consegnare 
danaro  od  altre  coso  dal  suo  cliente  col  pretesto  di  dover  comprare 
il  favore  del  magistrato  o  del  giuralo  elle  deve  decidere  la  causa,  o  di 
doverlo  rimunerare,  e  punito  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni, 
colla  multa  da  cinquecento  a  tremila  lire,  e  coli 'interdizione  perpetua 
dalla  p  re  fesa  oh  e. 

CAPO  V. 

/Wl  oousii  (fotilorild. 

Art.  141,  1.  Oltre  i  tasi  espressamente  indicali  nella  leage  ,  il 
pubb'.ico  uliicialc  cV,e,  abusando  della  sua  autorità,  comanda  o  com- 
mette qualche  alti  arbiiiaiio  conilo  gli  alimi  diritti,  si  punisce  colfm- 
lerriific»e  Iciripnranc.i  i!ai  pulii! .(  i  thn  .  e  nllj  1  Ir nuoce  da  tre  n:c<i 

§  2.  Se  il  pubblico  utliciale  lia  agito  per  sodisfare  ad  una  pil- 
lata pascione,  ó  punito  colli  iletenrninc  da  uno  a  ire  anni  e  coll'in- 
terdizione temporanea  dai  pubblici  uffici. 

Art.  142,  S  1.  Il  pubblico  officiale  che,  abusando  della  Mia  autorità, 
comanda  o  commette  qualelic  ali»  arbitrami  contro  l'alimi  libimi 
personale,  è  punto  mlia  detenzione  da  uno  a  ne  anni  e  coli 'interdi  ■ 
zinne  li'inporar.ea  dai  pubblici  uffici, 

g  9.  Se  ti  pubblico  ultimale  lia  agito  per  soddisfare  ad  una  pri- 
'jla  [iSiSionr.  »  -■■  in  i  ct.-i  f.iiema  li.h'.illo  o  ilei  eo;n  inJo  arbtliónn 
leone  taluno  effettivamente  arrestato  o  detenuto,  si  applica  la  prigionia 
da  tre  a  cinque  anni .  e  si  accresco  di  un  giado  so  l'arresto  illcgalo 
durò  più  di  un  mese. 

Art.  143.  Nei  casi  prevrduii  da^li  aiticeli  precedenti  il  pubblico  uf- 
ficiale che  giustifichi  di  avere  in  buona  fede  obbedito  all'ordine  del 
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suo  siijioi ìore  geraicbico,  In  malaria  di  suh  competenza,  non  è  impu- 
tabile, c  le  pone  si  applicano  al  superiore. 

Ari.  HI.  I  guardiani  o  custodi  dello  carceri  che  ricevono  in  carcere 
taluno  da  persona  non  avente  per  legge  il  diritto  di  arrestarlo,  o  lo  ri- 
cevono >cm;i  ini  ordine  sciiiio  deU'autocii.i  competente,  o  ricusano  di 
obbedire  all'ordini;  di  scarcerazione  da  questa  rilascialo,  sono  punili 
cnU'inteiili/ionc  lemporanen  dal  servizio  e  colla  d  ci  emione-  da  tre  mesi 
ad  un  anno. 

Ari.  143.  I!  1 1 u i ■  1  ■  I i (. i ■  iidiciale  campacele,  a'.  ipi.de  sia  portalo  reclamo, 
io  (jiialiiii-i  forma,  ronli  c  una  ille^ate'delenzione,  so  dolosamente  omelie 
o  limisi  di  prò;  i-I  eie  pei-  tu  i  t;i  cessare,  o  di  rimettere  il  reclamo  a  H'au- 
lorilà  i  lii'  d'e  ìjìnilicaciic,  ;i  [inuisce  cnil'iiilciili/ionc  temporanea  dal 
servizio  e  colla  multa  da  cinquecento  a  mille  lire. 

Ari.  146.  11  pubblico  ufficialo  che  nell'esercizio  delle  sue  funzioni 

minaccia  Itratl.i  n  con  artifici]  lusinga  un  imputalo,  un  testimone  o 

perito,  per  ollcncro  ima  i-i'iiL'r.1.  -it  iti;  od  una  data  deposizione  o  relazione, 
0  che  a  tal  fine  esecrila  arbitrarie  redazioni  verso  i  loro  congiunti,  od 
aggravo  illegalmente  il  trattamento  dell'Imputalo  in  carcere,  d  punito, 
se  il  fatto  non  cada  soìtu  l.i  disposizione  dell'art.  1-1-',  ooll'intcrdizione 
temporanea  ilall'urticio  e  colla  detenzione  da  sei  giorni  ad  un  anno. 

Ari.  147,  §1.1  direttori,  custodi  o  guardiani  delle  carceri  ed  i  loro 
dipendenti,  come  pin  e  ^li  ac.enii  della  forza  pubblica  incaricati  della 
custodia  o  tiri  Ira  sporto  di  una  persona  arreslaia.  ed  ogni  pubblico  uf- 
ficiali' die  abbia  p.'c  camion. i  d'nllicio  un'aulorilà  qualunque  sulla  me- 
desima, i  quali  adoperino  aihilraric  restrizioni  o  rigori  nel  IraltamenlO 
di  essa,  o  commettano  o  lascino  commcltere  con  essa  alti  impudici, 
sono  punili  colla  prigionia  da  Ire  mesi  ad  un  anno  e  co  11' interdizione 
temporanea  daH'uflìcio. 

§  2.  Qualora  alti  arbitrari  od  iinpudici  i  rsliluis-ero  un  reato  più 
grave,  si  applico  al  colpevole,  come  autore  o  complice,  la  pena  stabilita 
pel  medesimo,  accresciuta  da  uno  a  duo  gradi. 

Art.  UH.  Il  pubblico  ufficiale  che  (Urctlamenle  o  per  interposta  per- 
sona o  per  alti  simulali  penule  un  ink-resse  privalo  qualunque  in  aggiu- 
dica, ioni,  appalti,  forniture,  locazioni  od  altri  ani  somiglianti  di  una 
pubblica  amministrazione,  presso  13  quale  sia  incaricato  di  dar  ordini, 
liquidar  conti,  regolare  o  lare  pagamenti,  od  esercitare  ufficio  di  dire- 
zione o  di  sindacalo,  e  punito  colla  multa  non  inferiore  a  lire'  cento, 
coll'interdfeione  perpetua  dall'ufficio  e  colla  prigionia. 

Art.  143.  Il  pubblico  ufficiale  che  con  danno  o  pericolo  di  perwme, 
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affari  od  interessi  pubLliui  o  priv.iii,  ;:vuia  didosamenle  un  segreto  del 
.  iì;;  liiticio,  o  roniunicn  o  ihlìiiiid'ì  ai:i  o  d  oc;  ninni  uHìcisli  «cu  destinali 
alla  pubblicità,  è  punito  cofi'mtcrdizione  temporanea  dall'ufficio,  c  colla 
detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

Art.  150,  §  1  11  pubblico  ufficiale  die,  per  qualsiasi  pretesto,  anche 
di  silenzio,  oscuriti,  conti-adizione  od  insufficienza  della  legge.  ricu;a  di 
fare  un  alio  del  suo  ministero  o  ili  reuikr  giustizia,  è  punito  collii  multa 
da  lire  cento  a  mille,  e  coirintevdmunn  kiupoiauea  dall'ufficio. 

I  2.  Se  il  reato  è  commesso  da  due  o  più  pubblici  ufficiali  per  effetto 
di  concerto,  si  punisce  colla  multa  da  lire  cinquecento  a  duemila,  e 
col  l'interdizione  perpetua  dall' ufficio. 

Art.  151.  Sono  parimente  puniti  colla  multa  da  lire  cinquecento  a 
duemila,  e  coll'iniardizione  perpetua  dall'ufficio 

a)  i  pubblici  ufficiali  che,  in  numero  di  tic  o  più,  abbiano,  in 
seguilo  di  concerto,  abbandonalo  arbitrariamente  le  proprie  funzioni  ; 

b)  il  pubblico  ufficiale  clic,  abbandonando  arbitrariamente  le 
proprie  funzioni,  abbia  impulita  la  Irath'iom.'  di  un  affare  da  lui  inco- 
minciala. 

Art.  152,  §  1.  Se  taluno,  per  coiniuclt-.-io  un  ivato,  profitta  delle  fa- 
legge  pel  reato  si  accresco  sempre  di  un  grado,  e  vi  si  aggiunge  l'in- 
terdizione temporanea  o  perpetua  dai  pubblici  uffici. 

§  2.  La  disposizione  del  presente  articolo  non  .si  applica  ai  reati  in 
cui  la  qualità  di  pubblico  ufficiali;  sia  già  stala  considerata  dalla  legge. 


TITOLO  V. 

DEI  KEATI  CONTRO  I.A  PUBBLICA  ÀHMINISTBAZIONE 
COMMESSI  DAI  PRIVATI. 

CAPO  I. 

DelCusurpationc  dì  pubbliche  [arnioni. 

Art.  153,  §  1.  Chiunque,  senza  esservi  legittimamente  autorizzalo, 
tis;:rpa  l'unzioni  pn! Jdielie  eivili  o  militari,  csi'ivilamlnue  gli  alti,  è  pu- 
nito colla  detenzione  non  inferiore  a  Ire  mesi,  salvo  le  pene  pei  reali 
concorre  nli. 


5  1  Nelln  siesta  pena  iur.oriv  il  p<iUI>! i.-i>  uilìdale  dm,  dopo  aver 
riccmln  reuitmiiMriotir  uflìi'ialc.  tifi  l'orili  tic  mi  avviso  din  fa  cessare  o 
sospende  li?  sue  funzioni,  continua  mi  eìerdlarlc. 

§  3,  fei  due  rasi  precedenti  In  fcul.'uzn  pulii  ilical.i  por  cslrallo, 
a  spese  del  condannale,  nel  Mie  <S*--1  ìn;tln  alla  pulii. lic.azionc  dc™IÌ  olii 
iilliri;ili,  lidia  provincia  in  cui  fu  commesso  il  renio  ed  in  quella  in  cui 

il  condannalo  ha  domicilio. 

CAPO  II. 

Dell' wn:io  a  Mirarlo  d>-lk  proprie  raoioj;i. 
Ari.  154,  £  1 .  l'.liiuiiijiK,  ii  Unii  di  .';-.T.  il.in:   liiilio  vero  mi  iipiiuln 


paragrafo  precedente,  si 


Della  violazione  ilei  sigilli. 

Ari.  155.  5  1.  i.liiiiti'iut  il.'  ilv'fiil.'i'iiitiir.  iiili™^,  liiuovc  o  viola  in 
ipml-insi  mede  i  ridilli  uppnsii  pei-  disposi/ieiic  ildLi  Icg^c  .i  per  online 
tldlii  cnrupeii'nli1  nulorilà,  ;i  Cui''  di  ;i  .si  cu  rare  In  cen-eiia/ioni!  D  l'idcn- 
liln  di  iptiddic  cosit,  è  jiiuiilii.  iempi'i'di,'-  il  latto  min  i:i'stiUii;cii  un  alito 
renio,  colla  detenzione  da  tre  mosi  a  due  anni, 

5  2.  Il  pullilico  illudale,  per  In  i:ui  ncgligenzii  verni.'  toiimic-ssn  il 
reale  ili  dm  uri  pivo'ilenle  paragrafo,  si  (iunior  colta  inulta  da  lire 
cento  a  e inqu cranio  o  coll'inlerd igiene  temporanea  dall'ufficio. 


CAPO  IV, 


menando  mi  abbandonando  learini, 
i,  o  che  siano  intervenute  lesioni  per- 
meili né  a  procedimenlo  ni  a  pena, 
a  eseguili,  se  costituiscono  un  reale 


CAPO  V. 


Delln  p'ttihlicu  Hokn-.il. 

Ari.  .159,  È  colpovole  ili  pubblica  violenza 

1°  chi  usa  violenza  o  minaccili  ad  un  [  ubbliro  ulììciale,  per  cn- 
Mrìngerlo  a  fan;  un  albi  ili't  suo  urlino,  o  ritentre  esoioila  le  sue  l'nnzion-, 
o  per  ragione  delle  medesime; 

2°  ehi  usa  violenza  o  inin.io  ìa  alle  persone  o  sulle  cose,  per  im- 
pi-diri'  o  sr.ia^'lif'i'c  ì  '  ad  ■  M 1  .T  [  i  za   I  ■  n  corpo  1  oj  ili  i  mani  eri  lo  dolil"  r.inii-, 

o  per  influire  sullo  sue  dcliboraiionì. 

Ari.  IfiO.  Si  co  n  si  de  l'ano  come  reali  di  pubblica  violenza  anche  le 
radi, naie  ili  dicci  n  più  parsimi'  lonileiitì    violenze  0  minacce  ad  im- 
pedirò IV, .  :  uà.'  ili  una  Icgpc  o  di  un  ordine,  o  ad  ottenerne  la  rivo- 
, ■azione,  o  ad  inlbiiro  ;nl[o  li.-liln'iM/jiini  do!  l'autorità,  ovvero  ad  impedire 
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n  Inrbare  nel  loro  ricrei/io  shliilimenti  ed  olìiii  publ.li.i.  publilicbc 
nmminislrazioni  od  imprese. 

Ari.  181.  La  pubhlira  violenza  si  punisce 

a)  colla  detenzione  da  uno  :i  Un  anni  se  fu  commessa  Senz'armi, 
r  da  Ire  a  cinque  anni  m:  Ih  raggiunto  l'inlenlo: 

6)  colla  detenzione  da  tre  a  cinque  anni  so  fu  eommessa  con 
armi,  oda  perforo;  palesemente  armate,  e  .nitri  ivi  esazione  ila  cinque  a 
dieci  anni  se  fu  raggiunto  l'inlenlo. 

CAPO  Vi. 

Del  millantato  credito  pressa  pubblici  affidali. 


o  col  preleslo  di  dover  comprare  il  loro  favore  o  di  doverli  rimunerare, 
si  punisce  colla  prigionia  da  due  a  cinque  anni  e  con  mulla  da  cenlo  a 
duerni].,  lire,  avuto  riguardo  alla  iua;;f  iure  0  i;:iri(>|-.'  mimila  l[ ■'■  i  pul  sici 
nlikiali,  olire  li  «unliscn  di  ciò  i-ho  lia  ricevuto  o  del  suo  prezzo. 


De'rcati  commessi  'Mitro  jmhhllri  vfjiói'ìi  neìl  cserci-.io 
delle  Inro  fuinioni  n  per  milioni-  delle  medesime. 

Ari. 103,51.  l'uori  dei  ca;i  spccialmenlc  contemplali  dalla  leggo,  ì 

finzioni  0  pr?i  ragione  delle  mrde-umc,  liencliè  ee-satc,  0  per  odio  conico 
l'aulorilà,  fono  punii t  colla  pena  ordinaria  accivsniila  di,  un  grado. 

|  2.  Nei  casi  di  che  nel  precederne  pai  aeralo,  fazione  penale  si 
esercita  sempre  d'ufficio. 

capo  vm. 

Degli  abusi  dei  ministri  del  culto  nell'esercizio  delle,  lori  funzioni. 

Art,  164,  §  1.  11  ministro  del  culto  die  coll'imlebiio  minto  del  proprio 
ministero  lurlm  la  pai:--,  delle  famiglie  0  l'ordine  pubblico,  sì  punisce 


EGO 

rolla  detenzione  da  Ire  mesi  a  due  anni  e  calla  inulta  da  conio  a  duemila 
lire,  e  nei  c.i?i  più  {Travi  f.i  Mp.;*Lcin prr;  l'interdizione  temporanea  dai 
pnbblici  affici. 

5  -2.  11  ministro  del  eulln  rifinu  i urinili  1  n i ili-ri I e  il  pruni-io  ministcrn 
[piando  (n'elide  ìi  motivi  o  preterii  l'ohhediriua  die  taluno  ahliia  pre- 
siala  lille  Ir^i  ed  alle  autorità  dello  Sialo,  o  l'csord/io  di  Incolla,  iliriili 
od  uffici  che  le  lr™i  mede-ime  hanno  nltribuilo  o  riconosciuto. 

Ari.  1G5.  I  ministri  del  culto  die  escivi  lai  io  nlli  ili  culto  rslorno  conilo 
il  divieto  opposto  ibi  governo,  si  puniscono  colla  detenzione,  da  sei 
fiorai  a  Ire  mesi  e  colla  multa  da  cento  a  duemila  lire. 

Art.  ltìlì.  1,'iiuios-evvanza  delle  resele  vigenti  circa  la  neccia  là  Jel- 
l'iif-i'iiso  del  «n verno  .il  in  imliiiliea/.iniie  .-d  csoeiizieiie  ili  prò t ver  lini  in: 
in  malcria  di  cullo,  si  punisce  rolla  multa  da  cinquecento  a  mille  lire. 

CAPO  IX. 

Del  rifiuta  di  l'jjhi  li'-jnhatMc  dOVUli. 


loro  in  verifico ii.mi  concernenti  la  giii-lizin.  fono  puniti  rolla  limila 
da  cinquanta  a  renio  lire,  e  nei  casi  più  gravi  anche  eoil'inlcrdizione 
temporanea  dall'esercizio  dell'arte  o  professione. 
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TITOLO  VI 

DHL  REATI  CONTRO  L'AMMINISTRAZIONE  DELLA-  GIUSTIZIA. 
CAPO  I. 


.lalimiiialure  sug];iice        stessa  clir  In  .il  ealimllialo,  i; 

nlic  in  ogni  caso  non  può  essate  minore  di  irò  mesi  ili  prigionia. 

S  2.  Se  però  la  pena  a  cui  fu  condannalo  il  raluiminio  l'osti:  l'inlcv 
dizione  dai  piiliUiui  nllii.i,  il  i';ikiir'i.iiiji<j  fii;j,*iiici:  .ini-.ln'  alla  prigionia 
da  uno  a  Ire  .inni  se  l'in  Eoi  dizione  è  le  il  iporanca,  e  da  Ire  a  cinque 

Art.  Se  la  calunnia  non  ha  prodotio  condanna,  il  calunni. it"i  ■ 
■i  punisce 

il)  colli  reclusi  un,,  ila  dieci  a  «culi  anni,  se  il  fallo  aUrìluiIo  al 
c.ilunniald  i  ra  punitale  •  ul  l'ergastolo; 

h)  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni,  tu  il  laito  annuitilo  il 
ijlnnnialci  era  punibile  colla  recUi-inne  non  infeiiore  a  dicci  anni  u 
.olla  relegazione  non  inferiom  .1  quindici; 

c)  colla  prigionia  da  Ire  a  cintine  anni,  se  il  fatto  attribuito  al 

.1lcn111.no  era  punitale  colla  reclusione  1        -uin-rioic  a  dieii  anni  e 

.ella  11  lega/iene  unii  snperioi    a  ijiendici , 

il)  mila  prigionia  da  Ire  mesi  a  Ire  anni  in  lutti  gli  altri  casi 
Art  IT.t,  §  '  Se  il  calunniatore  rilrall.i  sponlaneaiinnle  la  calunnia 
prima  che  contro  il  calunniato  sia  pronunziala  sinlenza,  la  pena  fi  di- 
minuisce da  due  a  tre  gradi. 

§  2.  Se  la  ri  Irai  [azione  spontanea  lia  hiogu  prima  di  qualsiasi  allo 
.li  plot  ed  ini  e  11  li),  il  calunniatori'  va  escili  e  dalle  pene  minacciale  per  la 
calunnia,  ma  può  e-sciv  ponilo  per  iil"lu  di  dillo  inazione. 
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Ari.  174.  Coramelle  il  rea  In  ili  ial-a  f  elimini  buia  vliionque.  diia- 
mato  a  depone  iiviiiili  l'anUuilà  niu.  li/mia,  scit-nlemciuc  depone  il  lai  su 
u  nega  il  vero. 

Art.  l'j.  La  falsa  loslimoiiiiin/a  in  materia  civile  si  uu  ni  ine  colla  pri- 
gionia da  uno  a  cinque  anni. 

Ari.  1ÌC.  La  falsa  icFlinumiaiua  in  materia  penale  si  punisce 

a)  se  fu  falla  a  danno  dell'imputalo,  rolla  peno  slabilite  negli 
urticeli  171  e  ìli  per  la  calunnia,  le  quali  si  accrescono  di  un  grado 
se  fu  falla  nel  diliallimenlo  oralo; 

6)  se  In  ratta  in  favore  dell'impalalo,  colla  prigionia  da  uno  a 
tre  anni,  e  da  tre  a  cinque  anni  se  iu  fallii  nel  dil>4limenlo  orale; 

c)  se  fu  falla  in  favole  di'll'impiilalo  in  un  proeedimenlo  di  con- 
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§  2.  Le  stesse  pene  m  diminuiscono  ila  min  li  due  pigili  se  il  subor- 

nalore  «  l'imputalo  oil  una  delle  peisone  indicate  nell'art.  178,  kit.  li. 
5  i.  Ciò  rhe  fu  dato  dal  subornatole  si  confisca. 

CAPO  III. 

Ilella  timu&ttlMM  di  malo. 

Art.  181»  Chiunque  scieiitcmciiLo  denunzia  al  l'unto  L'i  ti  giudiziaria,  o 
ad  un  ufficiale  pubblico  aventi',  obbligo  di  farne  rapporto  idl'aulorila 
competente,  ungilo  punibile  non  vero,  oppure  ne  tinge  per  modo  le 
Iracce  che  l'autorità  possa,  anche  d'ufficio,  intraprendere  un  procedi- 
mento penale  per  accertarlo,  è  punito  colla  detenzione  da  tra  mesi  ad 
un  anno,  e  nei  casi  più  gravi  fino  a  due  anni,  qualora  il  fatto  non  cada 
lotto  il  titolo  della  calunnia. 

CAPO  tV. 

fkl  [awTtggmHtHto  di  reali  e  di  delinquenti. 
Art.  183.  Cliiumpic  scientemente  aiuta  taluno  ad  ns-iourave  il  profitto 


§  2.  Va  impuniti!  il  Auiire^iani.mtii  jirr.-lato  per  proleggere  In  per- 
sona del  delinquente  dai  concimili  indicali  nell'art.  178,  leti,  b. 


CAPO  V. 


DeWomessv  referto  iti  reali. 

Art.  184.  L'ufficiale  della  polizia  giudiziaria  che  avendo,  nell'esercizio 
dell';  .-ut  lini uni.  acquU-lala  umilia  ili  mi  realu  pel  (juiili;  fi  precede 
d'ufficio,  abbia  volonlartamenle  uiiitìsu  ili  iarue  rapporto,  è  punito, 
salvo  il  dis|io-m  degli  ariicoli  <:  13J,  .^oll'iiitoivli^iori' ■  temporanea 
dall'ufficio. 

Art.  185.  1  medici,  ì  chirui'iilii,  le  levatrici  ed  osili  alno  ufficiale  di 
sanila,  die  avendo  prestala  l'assistenza  della  loro  professione  in  tasi, 
die  pelimi  pivsenlarc  caratteri  di  reato  rullil  i'  |.;  persi  .ne,  Iiaiuii)  omesse 
di  fame  referto  enlro  venliipiatli.i  ore,  e,  se  vi  in  [mutolo,  ìmmcdiala- 
men!e,al]'aiili)rilà  nilidi/iarin  n  li  pubblica  ;icurew..i,  sulle  |niuili.  tpia.ndu 
il  l'alto  non  costituit  a  lavure^iaiueiilu,  culla  limila  da  lire  cento  a  cin- 
rUietenlu,  e  inoltre,  nei  casi  pii:  gravi,  eoli'  interdinne  teinpui'auca 
dallo  loro  professione. 

CAPO  VI. 

lìcita  t'iwìuiu-  th-yli  iiiivilfli  i-  'feidi  iiin!rtv<in;it  delle  /km. 

Art.  180,  S  1.  Cuiunyue,  essendo  in  arresto  per  ordine  dell'autorila 
euiniieleiile,  rie^c  ad  evadere  usando  violenza  alle  peisuiie  o  mediaiile 
rolli  ira  di  recinti,  o  scalamenti.!  o  chiavi  false,  è  punito  ri-Ma  detenzione 
da  tre  mesi  ad  un  anno. 

g  2.  Su  la  violenza  alle  persone  venne  commessa  cuti  anni,  la  pena 
;i  accresce  da  mio  a  due  gradi. 

Art.  1SÌ,  ^  '■  L'aireslatu  the  nei  modi  indicali  n>d  S  1  deli'arlieiil  ■ 
precedente,  .-i  sutlrae  alla  pena  intìilla-li,  è  puniti)  con  un  prolunga.' 

 alo  'Iella  pena  medi  -ima  'la  mi"  a  sei  me.-i,  se  la  |i''iia  ■'■  la  pi  i^ienia 

ii  la  diiien/.iune,  •:  du  sei  mesi  a.l  un  anno,  se  la  pena  è  la  recl n.-iunr  u 
la  relei,a/iune.  ila  se  l.i  vinlen/a  alle  persone  fu  emiunessa  eun  armi  il 
prolu  ti  gameuto  si  raddoppia, 

§  2.  il  condannai.!  all'ergastolo,  elle  -i  sottrae  alla  pena,  si  punisce 
culla  cella  di  rigore  da  mi  muse  ad  un  unno,  e  se  commise  violini/. i. 
da  un  anno  a  due.  ' 

Art.  1S8,  §  1 .  Cliiuiii|ne  dolosamente  in  qualsiasi  mode  ha  fallo  eva- 
dere un  arrestalo  o  condannalo,  o  gli  ua  facilitata  l'evasione,  si  pu- 
nisce collii  detenzione  da  ire  mesi  a  due  anni. 


le  di  .irmi  o  strumenti  ani  ad  agc- 
uvvennta,  ó  punita  colla  detenzione 

ree  spontaneo  in  arresto,  la  pena 
e  da  uno  a  due  gradì;  quella  sta- 
mela; e  quella  stabilita  nell'ari.  187 


S      colla  rccliiiium  Uà  cinque  a  dicci  anni. 

§  2.  Le  stesse  p.iisoni',  qualora  l'arrcslate  sìa  evaso  per  loro  ne- 
gligenza, ,i  puniscono  culla  ileleiiiioue  da  ire  mesi  ad  un  anno  e 
■  uH'iutcrJiii.jiic  leni]  iti  ranci  dal  servizio. 

Art.  191,  1  diruttori,  custodì  o  guardiani  delle  carceri  ed  i  loro  di- 
fendenti, i  quali  senza  autori  zzai  io  ne  permettono  die  un  arrenato  u 
condannalo  si  allontani  anche  temporaneamente  da!  luogo  ove  deve 
liuiatieve  in  onesto  o  scontare  la  pena,  si  pum'sconu  colla  prigionia 
da  tre  mesi  ad  un  anno  a  col  l'interdizione  temporanea  dai  puldiliri 
uffici. 

Art,  182.  l.'iiiu^crvau/a  delle  del  conliuo  e  dell'esilio  si  pu- 

nisce eolla  detenzione  per  la  durala  del  residuo  delle  pene  medesime, 
ridolla  perù  poi  condannali  al  cuulino  .dia  mela,  e  pei  condannali  al- 
l'esilio ad  un  terzo.  ■ 

Ari.  1!)3.  11  condannato  clic  non  enerva  le  inlerdizioni  indicale  nel- 
l'ari. -27,  i  punito  colla  malia  da  cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  nei 
casi  più  gravi  eolla  detenzione  da  sei  giorni  a  tre  mesi,  ferme  re- 
stando le  interdizioni  pronunzialo. 
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TITOLO  VII, 


DISI  RISATI  CONTRO  L'ORDINE  R'BDLICO. 


CAPO  I. 

Veli 'iiitligàiionc  n  delinquere. 

Arl.l9i,  §  [.  Chiunque,  con  uno  dei  mezzi  indicati  nell'ari.  109, 
si  è  adoperalo  per  indurre  allri  a  commettere  un  reato,  se  l'eccita- 
mento  non  fu  raccolto  o  se  non  fu  seguilo  da  atli  esecutivi,  ^  reo  di 
instig azione  a  delinquere. 

§  2.  L' «istigai  io  ne  a  delinquere,  salvo  il  disposto  dall'ari.  9U,  si 
punisci!  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due  anni,  e  nei  casi  più  lievi 
rolla  inulta  da  cinquanta  a  mille  lire. 

CAVO  II. 

lìell'assoimzk-nr  [ter  ilflin(j»m 

Ari.  195,  §  1.  Coloro  che  in  numero  di  tre  o  più  si  sono  in  qualsiasi 
modo  associali  pei  commellere  reati,  benché  di  specie  non  ancora  dc- 
loiMÌn:ii;i.  si  pui!Ì.-(j('!iu,  poi  miIh  fallo  dHht.MiciLmuNiv  i:  i  il  he  p  ri -ionia 
da  Ire  a  cinque  anni. 

§  2.  Se  l'associazione  i'!  di  persone  annali;  che  scorrano  le  campagne 
o  le  pubblichi'  vie,  si  applica  la  reclusioni1  dn  cinque  u  dicci  anni. 

Art.  19<i.  Kuori  dei  ra-i  di  complicità,  coloro  clic  scientemente  e  di 
libera  volontà  som  ministra  no  ricaverò,  armi,  munizioni,  wvcri,  nolitie  ed 
aiuti  d'ogni  manier:i  a^li  asociali  i  onlempliili  nel  '2  dell'articolo  pre- 
cedere, sono  puniti  colla  pi  ieiiinia,  e  secondo  i  casi  col  conlino,  da 
tre  a  cinque  anni. 

Art.  197.  Allo  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti  si  a^iiin^e 
sempre  la  sotloposizionc  alla  vigilanza  speciali  della  polizia. 

Art.  198.  Se  i  membri  dell'associazione,  in  conseguenza  dì  essa,  ii 
profittando  del  timore  che  l'asiocia/ioiìi;  incute,  hanno  consumalo  o 
tentato  un  rcaio,  la  pena  di  questo  si  accresce  di  un  grado,  applicale 
altresì  le  norme  del  titolo  VI,  libro  i. 
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BtUt  armi. 


Art.  199.  [n  1  ulti  i  casi,  nei  quali  la  legge  parla  di  armi  o  di  persone 
annate,  s'intendono  comprese  (nulo  lo  anni  proprie  quanto  le  improprie. 

Art.  200,  §  i.  Sono  armi  pmpri.'  le  armi  Indiche  destinale  principal- 
mente ed  ordinariamente  all'offesa  e  tulle  le  anni  da  sparo. 

§  2.  Sono  armi  improprie  gli  stromenti,  utensìli  o  corpi  incidenti, 
perforanti  o  contundenti,  die  hanno  una  destinazione  diversa  da  queila 
indicata  nel  paragrafo  precedente,  quando  se  ne  sia  fallo  uso  per  ucci- 
dere, ferire,  percuotere  o  minacciare. 

Art.  201.  Fra  le  armi  proprie  la  legge  considera  come  insidioso 

n)  gli  siili,  stiletti  e  pugnali  ili  ijiialsiasi  liunia,  i  collelli  acumi- 
nali, In  cui  lama  A  lissa  o  pnfl  rendersi  lis-a  cuti  inolia  od  allro  con- 
gepo  ; 

b)  le  armi  liiatn  hc  di  qualsiasi  misura,  rimise  in  bastoni,  canne 

c)  le  armi  da  spato,  la  cui  canna  misurata  internamente  sia  di 
lunghe-zia  inferiori1  a  centosessanta  millimetri,  e  le  bombe. 

Art.  202,  È  1.  Chiunque  fabbrica,  introduce  nello  Sialo,  vende  od 
l'.'piw  in  vendila,  n  porln  fnnvi  Arila  pinpriii  :diiLi.-iniir  n;  ini  insidie-se. 
si  punisce  colla  delenzinne  da  tre  mesi  a  due  anni. 

§  2.  Se  il  colpevole  è  un  ozioso  o  un  vagabondo,  o  se  fu  già  con- 
dannato per  reato  contro  le  persone  o  la  proprietà,  o  se  t  sottoposto  alla 
vigilanza  speciale  della  polizia,  si  punisce  colla  |  rigionia  da  uno  a 
tre  anni,  e  si  aggiunge  sempre  la  soilonosi/ion  ■  alla  vigilanza  speciale 
della  polizia  da  uno  a  cinque  anni,  dopo  tenutala  la  pena. 

Art.  203.  I.cpcne  stabilite  ncll'arlicolo  precedente  si  accrescono  di  un 
grado,  sii  le  armi  vennero  pnrlatc  di  notte,  o  in  occasione  di  feste,  so- 
lennità o  spettacoli,  dove  sia  pubblico  concorso. 

Art.  204.  l.e  persone  enniemplatc  nel  §  1  dell'ari.  202.  ebe  ritengono 
in  casa  od  in  allro  luogo  armi  insidiose,  si  puniscono  colla  prigionia  da 
sci  giorni  a  ire  mesi. 

Art.  205.  Le  pene  slabilile  nel  presenle  capo  si  applicano  anche 
quando  il  colpevole  sta  trovalo  possessore  o  portatore  di  singola  parti  di 
armi,  o  di  armi  smontate,  qualora  risulti  che  esso  le  può  facilmente 
ricomporre  e  montare. 


TITOLO  vra. 


liti  RtiATl  CONTKO  LA  FEUE  PUBBLICA. 
CAPO  1. 

Della  folta  montiti  e  della  frode  monetaria. 

Art.  tìOti.  È  colpevole  di  falsa  moneta 

a)  chi  conlirjlKi  .lolosonji-nli:  niuiielo  im/ienali  <>  straniere  aventi 
coivo  legale  o  commerciale  noi  regno  o  fuori  ;  " 

4)  ehi  altera  JolOiUiiii'Jili;  in  i|uaUùu>ì  modo  te  lidie  utonele  sin-  .. 
ciir,',  sìa  diminuendone  riiilrinsecu  valori; ,  siti  dandovi       i|i:ireiiZ!<  ili 
un  valor  superiore; 

a  cento  lire,  so  il  valor  legale  rappresentalo  dalla  moneta  contraffalla  u 
allerata  non  supera  lire  cinquanta  ; 

b)  eolla  reclusione  da  cinque  a  dieci  augi  e  eulta  multa  da  lice 
cento  a  mille,  se  il  detto  valore  supera  li  re  cinquanta,  ma  non  cinque- 
cento ; 

e)  colla  reclusione  ila  direi  a  quindici  anni  e  culla  molla  nuli  in- 
feriore a  lire  mille,  se  il  detto  valore  supera  lire  einqucconlu. 

jj  2.  In  tulli  i  casi  preveduti  dal  jeirapi':.!''i  precedeiii':  si  ii}.'ì;i',mi'.' 
sempre  la  :ullr>posi,.ioue  alla  li-ilan/.a  speciale  della  polizia. 

Ari.  308,  §  1  Colle  slesse  pene,  a^giiinla  silique  la  siilleipusizioni-  alla 
liplan/.a  speeinle  delia  pulizia,  si  |iunisce 

a)  chi  collimila  iIuìosliijh  nte  earte  avenli  einso  forzoso  nel  remilo 
o  fuori,  e  carie  ili  pùlililim  credito  iri/iunali  i>  straniere  aventi  valere 
legale  o  commerciale  ; 

b)  chi  allora  dolosamente  in  qualsiasi  mode  le  delle  carte,  dan- 
dovi l'apparenza  di  maggior  valore  ; 

e)  chi,  di  concerto  cogli  autori  o  complici  di  una  co  ni  ralla/ ione 
uil  allennionc  dell''  dette  racle,  le  radio  in  circolatone  o  le  spende. 

S  2,  Si  comprendono  sotlu  il  nome  di  cane  di  publilieo  credito 
lutto  le  carie,  tanto  nominativi'  quanto  al  portatore,  che  sono  emesse 
dai  governi  o  da  Gialli  Irnienti  a  ciò  legittimamente  aulorrajati,  e  elio 
hauno  censo  in  commercio  euine  litoli  eredilot'ii. 


ah.  ami,  g  1  cii 


Infiali.'  mi  altarale,  (■  eolpr-volc  li  frode  monetaria,  c  fi  punisce  colla 

prigionia  ila  tre  mesi  ad  un  anno  ;  ma  se  il  valore  legale  delle  dello 

moneta  n  carie  non  supera  lire  i-iuquatiM.  -i  ]>■■■■  i Bk-i ;  con  una  mulla 
tignale  al  decuplo  del  valore  medesimo. 

5  i.  La  pcit.'i  sarà  in  ogni  caso  una  mulla  eguale  al  doppio  del 
valore  anziilclto,  non  mai  però  supcriore  a  lire  cinquecento,  se  il  col- 
pevole aveva  in  buona  fede  ricevute  le  monete  o  earte  per  sincere. 

Ari.  310.  Chiunque  riulosain.'iue  lald.riea  o  ritiene  conii.  torelli,  forme, 
fasti-.:  o  siromciili  destinali  alla  contraila/ione  l(rt  nltaruifii].;  d.dle  morire 
o  delle  carta  preveduta  nel  presenta  capo,  è  punito  colla  prigionia  ria 
uno  a  cinque  anni. 

Art.  311.  Sono  immuni  da  pi  ila  ipudli  li;i  gli  aulori  o  complici  di  una 
.auilrall'azionr  od  ali. unione  ili  moneta  o  ili  carie,  i  quali,  dandone  av- 
viso all'an Ir.i-il l'i  prima  ili  qualsiasi  [unceriimnilo,  siano  riuscii i  ad  im- 
pedirne la  circolazione. 

CAPO  H. 

Dcllir  conlriifìmiw  ed  alln-n-Jtine  di  sigilli 
>■  I-Ili  pubblici  <•  delie  lori'  impronte. 

1    1    p  ■    ■   III  i  ■  lu   •'■  •!■■■*■  j  ppi'il  

icnlrallà  dolosa  menta  il  sjjill,,  .lidio  Stalo  destinato  ad  es-crc  apposi" 

5  3.  Colla  stessa  orna  è.  punito  i  di,  senza  [.-sere  eolpcinl.»  d.dla 
contraffazione,  fa  uso  scicnlemcnlc  del  sigillo  ronlralTatto. 

Ari.  213,  §  1.  È  punito  colla  prigionia  da  uno  a  cinque  anni  rhi  eon- 
liana  riolosaui.'nte  il  sigillo  di  una  autorità  dello  Sialo,  di  una  provincia, 
di  un  comune,  a  di  un  notaio,  sebbene  non  ne  abbia  Tallo  uso. 

§  3.  Colla  stessa  pena  è  punita  chi,  sema  essere  colpevole  (Iella 
contraffazione,  fa  uso  sdentameli  Ir.  del  sigillo  cOiiiralTaltO. 

Ari.  214,  §  1.  Chiunque  in  qualsiasi  modo  contraffa  dolosamente  il 
bollo  della  caria  bollala,  de"  francobolli  c  .Ielle  marche  da  bollo  del 
fifivonio,  sebbene  non  n.  abbia  i.il'o  11.-0.  .'■  punita  colla  piminnin  da  ire 
a  cinque  anni  n  colla  mulla  da  cinquanta  a  cinquecento  lire;  e  se  il 
danno  recalo  ai  dirtlli  dello  Sialo  od  ai  privali  superò  lire  cinquecento, 
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colla  reclusione  eia  cinque  a  dieci  anni  e  colla  multa  da  cinquecento  a 
duemila  lire. 

§  2.  La  dolosa  fabbri  catione  della  caria  filogrannla  per  l'applicazione 
dei  bolli,  se  questa  non  ebbe  luogo,  si  punisce  colla  prigionìa  da  uno  a 

Art.  215,  §  1.  Chiunque  dolosamente  contralta  od  allcra  i  bolli,  i 
pumonì.i  marchi,  destinali  prr  ili.-po.-izidiii  '.e!  Rivelile,  ti  delle  leggi 
ad  essere  appesii  s:ipia  tignali',  pinnli-,  m  nudi  ine,  mcivi,  pi:?i  e  misure, 
materie  d'oro  e  d'argento  e  simili,  sebbene  non  ne  abbia  fallo  ubo,  e 
punilo  colla  prigionia  da  tre  mesi  a  cinque  enni  e  colla  multa  da  cento 
a  duemila  lire. 

È  2-  Colla  slessa  pena  i  punilo  cbi,  senza  essere  colpevole  della 
contraffazione  od  alterazione,  fa  uso  scientemente  dei  bollì,  punzoni  e 
marchi  conlratfatti  o  alterati. 

Art.  216.  Li  contraffazione  od  :i Iterazione  delle  sole  impronte  itti  bolli, 
bigilli,  punzoni  e  marchi  contempi  ali  nel  presente  capo,  qualunque  sia 
il  mezzo  cun  cui  furono  ottenute,  si  punisce  colle  pene  rìspetlivamcnli: 
stabilite  negli  ariiccli  precedenti,  diminuite  di  uno  a  due  gradi. 

Art.  217.  È  punito  colta  multa  da  cinquanta  a  cento  lire  chi  ritiene 
H-i enfi ii ente  i  sigilli  e  bolli  ronlralfatli  od  alterati,  i  conii  e  slronienli 
destinali  alla  contraffazione  od  alterazione  dei  medesimi,  la  carta  filo- 
granata  falsa,  e  le  piatire  e  i  torchi  per  la  stampa  di  essa. 

Art.  218.  Chiunque,  senza  esservi  autorizzalo,  fa  dolosamente  uso  di 
sigilli,  bolli,  marchi  e  punzoni  di  una  pubblica  autorità,  di  un  pubblico 
ufficio  o  di  un  notaio,  è  punito  colla  detenzione  da  Ire  mesi  ad  un  anno, 
e  se  il  danno  recato  supera  lire  cinquecento  colla  detenzione  da  uno  a 
tre  anni,  aggiunta  sempre  la  multa  da  cinquecento  a  duemila  lire. 


perpetua  dall'ufficio  o  dalla  professione  se  il  documento  è  uno  di  quegli 
atti  pubblici  clic  per  lepsc  t'.umi)  fedi1  lino  .ni  iscrizione  in  falso  ; 


CAPO  111. 


Di 


Art. 
dolo-ai 


il», 


idi 


b)  colla  reclusione  da  cinque  a  dicci  anni  e  coli' interdizione  per- 
petua dall'ufficio  o  risila  professione,  se  il  documento  è  «no  dogli  altri 
at!i  di  qualunque  specie  che  il  pubblico  ufficiale  o  notaio  e1  autorizzalo 
i  riha  ci  a  tv  udl'csercizio  delle  sur  Piumoni. 

\  -2.  ;  iksp- .Fazio  ne  il-  il;  lettera  a  del  paragrafo  precedente  si  ap- 
plica mirili!  iil  pubblico  ufficiale  fi  notaio  rlie,  ricevendo  0  redigendo  uno 
.lenii  ani  ivi  indicali,  ne  abbia  ilol-isameute  Pal-alo  il  contenuto,  allestendo 
come  veri  e  seguiti  alla  sua  presina  fatti  o  dichiarajioni  non  vere. 

Ai  I.  820.  Il  pubblico  ufficiale  o  notaio  cl:ir  dolosamente  rilascia  copia 
autentica  ili  un  ilocnmeiilo  pubblici!  che  non  esiste,  o  copia  diversa  dal- 
l'originale, senza  clic  questo  pia  stalo  alteralo  o  soppresso,  e  punito  colle 
[u  ne  stabilite  ni'H'arlii'olo  precedente,  diminuite  da  uno  a  due  gradì. 

Art.  221.  Disili  altra  persona  dir:  comincile  il  reato  di  falso  nei  modi 
preveduti  noi  §  1  dell'art.  219  si  punisce,  se  trattasi  dei  documenti 
pubblici  indizili  alla  lettela  o,  rolla  vednsione  da  cinque  a  dieci  anni, 
e  se  trattasi  dei  documenti  indicati  alla  lettera  b,  colla  prigionia  da  Ire 

222.  i'er  l 'applicazione  delle  pene  stabilite  negli  articoli  precedenti 
-ono  equiparali  ili  docn  munii  puliblici  indicati  nell'art.  219  §  l  lettera  o 

Art.  223.  Chiunque,  fuori  del  caso  di  complicità,  attesta  falsamente  al 
pubblico  ullìciiile  o  notaio  la  identità  di  una  persona,  si  punisce  eolla 


a  sè  o  ad  altri  un  mezzo  probatori  !  di  latti  veri,  ;.i  applica  la  detenzione 
da  tre  mesi  a  due  anni  qualora  si  tratti  di  documento  pubblico,  e  da 
seigiorni  ad  un  anno  qualora  si  I ratti  di  documento  privalo. 

§  2.  La  verità  dei  falli  però,  a  cui  il  documento  si  riferisce,  non 
può  provarsi  che  nei  casi  e  nei  modi  ammessi  dalla  legge  oivile. 

Art.  23B.  Chiunque  scicnlemenie  fa  usn  n  in  qualunque  modo  scien- 
temente predila  di  un  ilonimoiilo  Mso.  si  punìcee,  ove  non  sia  complice 
nella  falsità, 

n)  ièlla  ivdiisioiie  da  uìn.jiie  a  dieci  unni,  se  trattasi  di  docu- 
mento pubblico  della  sii  '.:ie  indicala  nella  lettera  a  del  §  1  dell'art.  219, 
o  di  lettere  di  camhin  o  biglietti  all'ordine; 


prigic 


ri  va  lo  chiunque 
o  privato  falso, 
>d  a  far  presa- 
colla  prigionia 


per  procurare 


inijiio  anni,  se  Irai  tasi  ili  rju:tlu  ri' [  n 


P[ 


P' 


Al 


Non 


*l«i«>  "Aio  di  fai 
prima  non  siasi  dal  pi 


tato  non  produce  c 
Art.  238,  §  1.  L' 
a)  por  gli  a 


lpl 


del  documento; 

b)  so,  essendo  già  siala  Putta  imi  giudizio  rivile,  l'imputalo  abbia 
ili,-liii-.r;i1,)  ili  volerti  -arsile  il''l  doniMi'iiio,  od  alilih  lasciato  I  rincor- 
rere inutilmente  il  termino  surriferito: 

c)  se  l'imputato  abbia  pia  tratto  profitto  dal  documento. 

§  2.  L'interpellanza  non  può  mai  aver  luogo,  se  si  tratta  di  lettere 
di  cambio  o  dì  biglietti  all'ordine. 

Ari.  229.  La  dolora  s<'r>pres.-ioim  o  di-lnizioue  in  tutto  od  in  parte  di 
un  documento  originale,  o  della  copia  di  un  documento  die,  secondo 
la  legge,  può  servire  di  originale  in  mancanza  di  questo,  si  punisci' 
come  il  reato  di  falso. 


Bella  fahifììa-.\Mic      alterazione  ili  passaporti, 
lugli  di  via  e  ili  s-:gqì/.in'.>,  licenze  e  fortificali,  ed  altri  documenti 

Art.  330.  È  punito  colla  pripionia  da  Ire  mesi  a  Ire  anni 

1"  chi  falsifica  passaporti,  fogli  di  via  o  di  soggiorno,  o  licenze  ; 
2"  clli  nei  ilociuneali  ninra  aci'ennali.  ma  -inceri,  commette  una 
allerazione  per  riferirli  a  persone,  luoghi  o  tempi,  per  i  quali  non  fu- 
rono rilasciali,  o  per  farne  ['altamente  apparire  corni'  r.-csaiile  levidinia- 
?ioni  od  altre  condizioni  richieste  per  la  loro  validità  ed  cflìcar.ia. 
Ari.  231.  fi  punito  eolla  prigionia  da  tre  mesi  a  due  anni 

1"  clii,  non  avendo  avuto  parie  nella  esecuzione  del  reato  pre- 
veduto nel  precedente  articolo,  fa  uso  sci  cui  emonie  di  passaporti,  fopli 
di  via  o  di  soggiorno  o  licenze,  falsificati  o  alterali; 


CAPO  IV. 
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$'  chi  cecie  ad  ulin,  perché  ne  faccia  uso,  passaporti,  fogli  di  via 
n  di  soggiorno,  o  licerne  proprti  o  di  un  terzo,  e  chi  li  riceve  e  ne  fa  uso. 

Art.  333.  È  punilo  colla  priuionia  da  Ire  mesi  ad  un  anoo  chi,  nel 
farsi  rilasciare  tali  dociuniiuli  .'inceri,  si  attribuisce  m  i  uicrì-s;iii<  l'albo 
iwiiir;  (i  rrigrinroe  o  false  ipialili'i,  e  chi  concorre  fdriili-mi'lll^  n  farne 
alleslaiione  all'autorità  che  li  rilascia. 

Ari.  233.  S  1 .  il  iiimlicii,  il  chirurgo,  od  altro  uhiciale  di  -aitila,  rlie. 
in  Iole  sua  qualilo,  rilascia  pur  solo  lavoro  un  lalso  aHeslalo,  destinato 
a  lar  ledo  press»  l.i  pubblica  antiiriii'i.  r  Rimilo  ni. a  limila  da  cinquanta 
a  i  ini|uc.uenlii  lire. 

g  %  Sa  vi  111  corruzione,  si  applica  la  deleniionc  da  tre  mesi  ad 
un  annu  e  l'in  leni  iiioiic  Inuporanea  dal ["e^rcùio  della  professione. 

È  3.  Alla  pena  delle  detenzione  da  Ire  mesi  ad  un  anno  soggiace 
anche  il  corruttore. 

Ari.  SU.  Il  pullulici»  utfìciali'  t>  nolaìu  il  fjiinle,  fuori  del  raso  previsto 
nel  §  i  dell'alt.  219,  ahbia,  in  un  certilicalo  o  in  qualunque  altro  allo 
del  suo  utiicio,  dolosamente  dichiarali  fatti  non  veri,  è  punilo  colla  pri- 
gionia da  Ire  mesi  ad  un  anno  p  nei  casi  più  gravi  anche  coH'inlonlimine 
dall'ufficio  n  dalla  pressione,  (ino  a  cinque  anni. 

Ari  «35.  Il  pubblico  ufliciale,  r>  chiunque  vi  fi  aiitonmto  par  legge, 
il  quale  sciBoicmenlfl  lilaicia  un  i  ii-o  attesolo  di  iiuoaa  condona,  o  di 
i;;-ii,rca/  i.  o  I  A\i  ■  ■  r.  inumtc  V  e  ..  (ir  j..-.. cui  ali  •  pei  o-.i  iti  rt-o 
nomin  ila  ìa  honrti.cnza  :>  la  fiducia  del  jtoti-rri'i,  dei  rnmiini,  degli  sia. 
biliinenh  pubblici  a  dei  particolari,  od  d  cunie^uimenio  di  impieghi, 
ufiici  o  serviti  pubblici,  o  di  pubbliche  luiiiioni,  o  di  altri  favon  o  he- 
ncii.j  di  iPKr9.  •■  ("'mio  .olla  .u  dia  ci  ■  ir.ipnu.i  a  i-nile  lue.  r  ufi 
casi  più  uravi  anche  coll'ìntenloioiM  d-dl'uHiuo  o  djlla  professione, 
fino  a  ire  anni. 

Ari.  W\,  Il  privalo  che,  sullo  nome  di  ni  dico,  chirurgo  o  A  altro  ut- 

hcialt  Ji  sauna,  o  s.iit  iiac  ih  puh. dico  uiTii  ule,  falsifica  un  allenalo 

della  specie  indicala  negli  artici  h  Ì3J  e  235.  o  ne  alien  uno  eincero, 
per  riferirlo  a  persona  diversa  da  quella  in  esso  nominata,  e  ehi  fa  scien- 
temente uso  di  lalo  attestalo  cosi  falsilìcalo  o  alteralo,  è  punito  colla 
prigionia  da  [re  mesi  ad  un  anno. 

Ari.  3S7.  Chiunque,  per  trarre  in  errore  una  pubblica  autorità,  le 
presenta  un  pubblico  documento  sincero,  o  lo  attribuisce,  conlra  verità, 
il  se  stesso  ii  ad  altri,  è  punilo  colla  prigionia  da  sci  giorni  ad  un  anno. 
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TITOLO  Di- 


rmi REATI  CONTRO  II.  COMMERCIO  E  l,K  INDUSTRIE. 

CAPO  I. 

Della  bancarotta. 

Art.  338,  §  1.  Il  commerciante  clic  per  le  disposizioni  dei  codice  di 
coiniiii.'rtio  è  colfiotuN-  ili  k.ni'iiruti.i  i! jl-p .  si  jniuiscu,  nei  tasi  in 
esso  indicali  .vii  arliocli  ijL'S,  O'J',1  c  701.  colla  deleiiiionc. 

J  1  |H]b':iUci  mediatori  colperoli  di  bancarella  semplice,  secondo 
l'ari.  700,  si  puniscono  iinlliv  c-:>l ["in d.-i-,] i/.iorn:  temporanea  dalla  pro- 
fos-ione. 

Ari.  2it0,  §  1.  Coloro  die  per  lo  ili? /ioni  Jo-ìli  Allietili  70  j  o  7'i! 
del  codice  di  i:ijiii;iiìm .-io  fono  i  olinoli  ili  Iwiicarolla  fraudolenta,  si 

S;  2.  Se  i  colpevoli  nino  [.ubiditi  mediatori  fi  applica  inoltre  l'in- 
terdizione perpetua  dalla  professione. 

Ari.  2il).  Al  sindaro  i;i  no  l'ali inujiit.-,  i ol|'i;vole  pur  ilifp;isi/iiini 
lìrll'arl.  70',l  dolio  eodiro  di  oonmioroi-.i,  -nnn  ajiniicaliili  lo  di;|i«si- 
iìoiiì  sul  peculato. 

Ari.  241.  [testano  fermo  lo  disposizioni  penali  dagli  articoli  70G,  707, 
708,  710,  711  o  712  del  coditi;  di  commercio:  ma  nel  rato  previsto 
dall'ari.  710,  alla  pena  del  carivi  e    s'irrogala  iraella  della  pi  ironia. 

CAPO  IL 

Dell'impedita  libertà  del  laei.ru  e  dd  commercio, 
c  delle  frodi  nei  commerci  e  nelle  industrie. 

Art.  212.  È  punilo  colla  dolendone  da  tre  mesi  a  due  armi 

1°  chi  per  meno  di  violimi  o  minarci:  restringe  o  impedisce  in 

qualunque  manieri  la  liberta  del  lavoro  e  del  commercio; 

3"  olii  per  iiie/.io  di  violenze,  minacce  od  artifìcj  colpevoli  sia 

riuscito  a  produrre  o  niantuneru  la  ce.-s.a/.inuc  del  lanini,  allo  .n'opo  di 

imporro  un  aumento  od  una  diminuzione  di  salari,  o  palli  diverbi  da 

quelli  stabiliti. 

Art.  2t3,  SI.  Sono  punii i  colla  dc'enzionc  da  Ire  meri  ad  un  anno  e 
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colla  molla  d  i  lire  cinquecento  a  duemila  coloro  che  dolo«amenie  colla 

■Sii!  I-.  «.  -j- i -i    >■    .  i  ......  | .  -i  ji..  ..1,1.1.1. 

mcrcaiu  o  nelle  borse  ti*  commercio,  un  aumento  od  una  diminuziooe 
nei  pro/i"  di  salari,  n  nei,  derrate,  cane  ili  puM-litO  crcilito  od  sfiorii 
industriali,  n  di  gli  elTetli  ammisu  a  fot  parte  dell»  h-ie  ili  tiorsa. 

§  9.  La  pena  si  accresca  di  un  fiado,  so  le  fai*  nolisio  e  ci'  a"'- 
Gcj  vennero  adoperali  p^r  far  aumentare  in  danno  de!  pubblico  i  prez« 
di  'osuiive  «lunedimi  di  pi  ima  uixeuità. 

§  3.  La  pena  si  accresco  di  due  gradi,  se  il  realo  è  commesso  da 
(Hihlilici  mediatori. 

Ari.  SU.  Ciminone  nel  vendere  o  nel  comprare  fa  oso  dolosamente 
ili  pesi  odi  litici: e  in  ({iMlunijue  rimilo  alteralo,  e  punito  culla  [tiiuionia 
ila  sei  por:.:  a  Ire  mesi  e  colla  niul[;i  da  rimpianta  a  diii|uccenlO  lire, 
olire  la  pena  per  In  frodo  che  fotte  stata  commessa. 

Ari.  S4").  S  1.  llliinnijiiL1  falsilir.-i  mi  nllma  sos'au/e  alimentali  desli- 
naif  ad  f. ffc.ee  poste  in  commercio  i  ponilo  rolla  prigionia  da  sei  giorni 
ad  un  anno  n  colla  midla  da  cinquania  a  mille  lire, 

§  :!.  Colla  i-le»a  pena    punilo  chi  .•cicntemente  por 


Ari.  247,  S  1.  Nei  casi  pruvuilmi  dadi  iirlicolì  Ub  ■•  'iVÌ  le  so'lanze, 

§  2.  La  semenza  .li  condanna  puri  altresì  ordinare  che  copia  o,l 
e-tralto  di  e^sa  sia  altìs  o  alla  porla  dello  slaliilirrieutn  ì;  del  domicilio 
del  condannato. 

Art.  248,  §  1.  Formo  stanti  lo  dispai/ioni  dello  lc«-i  particolari  sui 
[■ri iil iv i  i-;dii.:lriali  ■■  ;iii  diritti   d'autor':,  rhiiinipio  in  danno  alimi 

dei  fibbiii'iiiti,  p]ii>(.lìiori  e  i  m  [ire  n  di  lori  di  commercio  ed  industrie,  od 
i  (li.-e^'iii  e.  intuitili  iivluiiliiili  li  mc'lf fimi  spcLlanti,  n  punisco,  a 
quercia  di  parie,  culla  multa  ria  renio  a  duemila  lire. 

§  "2.  Il  dannei4'ia[<i  può  c'iiodere  inoltro  Hip  la  sonlenia  di  con- 
danna von?a  inserita  a  spose  del  condannato  in  un  giornale  designalo 
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capo  m, 

fieiln  iiiipcWo  Uteri"  il-qlì  incanii. 

Ari.  240,  §  I-  niiiunnjiie  impedi-ve  o  turba  inn  tinlenze  «  minacce 
la  liliei'là  degli  incanii,  o  dello  offerii:  :  ovvero  ro:i  dannrn,  doni,  pro- 
messe od  artiiìij  colpevoli  allontana  pli  offerenti,  è  punito  colla  pri- 
gionia (la  Ire  mesi  ad  un  anno  e  colla  mulla  da  lire  cinquecento  a 
cinquemila, 

5  2.  Sono  nulle  le  convenzioni  direlle  allo  stopo  suindicata  :  e,  ad 
islam»  di  chi  vi  lia  impresse,  sarà  annullata  anello  l'a^iit.-lira/ioiK 
avvenuta  a  favore  del  colpevole. 

aro  iv. 

Dc'rcati  defornitori  di  pubhlhi  npprewigtOKiimenti. 

Ari.  250,  §  I.  Ferme  stami  le  disposizioni  del  codice  penale  mili- 
are, coloro  die  hanno  assunto  ima  impresa  di  fornii  uri?  destinale  al- 
l'armala di  terra  o  di  mare,  se  le  hanno  fallo  mancare  dolosamente, 
sonn  puniti  colla  prigionia  da  Ire  a  einniie  anni  n  colla  limila  ila  lire 


TITOLO  X. 

BRI  REATI  CONTRO  LA  SANITÀ  PCBEI.ICJl. 

Ari  2Ó2.  Chiunque,  avvelenile,  dolo-iumenlr,  rise  dominale  alla  con- 
,-,ii ina* ione  pubblica,  lia  pnslo  in  jicrinolo  la  vita  o  la  salute  di  un  nu- 
mero inilclerininalo  di  persone,  e  p', nitri  rolla  reclusione  ila  rinone  a 
dieci  mini,  quando  p"rò  il  fallo,  p-'r  le  con-e^ueiize  die  ne  siano  de- 
rivale, non  rasili tmr.il  no  reno  ponilo  con  pena  più  grave. 


Al  i.  iXt,  ij  I .  Chiunque,  pei'  (ine  di  lucro,  lui  sciente  ni*  iiit!sc:L>l:iln 

:i  sostanze  iili ii miliari,  o  ad  altre  merci  o  donale  poste  in  commercia, 
sostanze  pericolose  olla  esilile,  è  punito  colla  prigionìa  da  tre  mesi  a 
due  anni  e  rulla  inulta  da  ■u'nqui'cenlù  a  duemi'a  lire,  quando  perù 
il  fallo,  per  le  conseguenze  che  ne  siano  derivale,  non  cralilui-ta  un 
reato  punito  con  pena  più  grave. 

,§  2.  Le  delle  soslan*c,  merci  o  derrate  saranno  sempre  confiscale, 
anelli:  quando  nuli  vi  .sia  -tata  comi. ulna  od  appartengano  a  un  terzo, 
e  potrà  an. li  -di nari,: ne  [a  distruzione. 


TITOLO  XI. 

DEI  REATI  CONTRO  II.  PUDORE 
E  CONTRO  L'ORDINE  DELLE  FAMIGLIE. 

CAPO  l. 

Dèlio  stupro  l'inli'iiln  e  Ml'ollrtigtjìo  al  pudore. 

Art.  354,  §  1 .  Commetta  il  reato  di  stupro  violento  olii,  mollante 
iiiiioue  rarnalr,  allusa  ili  una  persona  dell'uno  o  dell'. ill.ro  sesso,  ridalla 
nella  imporrila  di  resislia-^li  in  coiise^uciuii  di  violenza,  minacce  od 
nrtilicj  colpevoli  a  tal  line  adoperati. 

jj  2.  Lo  stupro  viol  ulo  si  punire?  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci 

anni. 

jj  8.  La  pena  non  può  essere  applicala  nel  minimo  del  grado  se  lo 
stupro  fu  commesso  in  donna  coniugata,  od  in  maschio,  od  in  persona 
che  non  ali  li  i  a  compiala  l'età  d'anni  15, 

Art.  Sii.  J  I.  Si  considera  coni')  colpevole  di  sltipru  violento  colui 
che,  sema  adoperare  \iolcnza,  minacci:  od  artalicj  colpevoli,  abusa, 
mediante  unione  carnale,  di  una  persona  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  la 
quale  nel  momento  del  latto 

a)  non  abbia  ancora  compilili  gli  anni  dodici;  ovvero 
hi  sèi  inferma  di  mente;  ovvero 

c)  si  trovi  nell'impotenza  di  resistere  per  qualsiasi  causa  non 
proi  orala  pi  r  il  (ine  dello  stupro  o  indipendente  dal  fallo  del  colpevole. 

§  2.  Nel  caso  indicalo  nella  Intiera  a  -i  applica  la  reclusione  d-j 
ciuqj.'.  a  dicci  anni:  iti  urli  alici  casi  la  prigionia  da  Ire  a  cinque  anni, 

osservalo  il  disposto  dell'art.  254,  §  3. 
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Ari.  26 fi.  Chiunque,  coi  mani  e  nelle  condizioni  indicali*  ne!]' ani- 
colo  254,  tonimene  con  persomi  ilell'nao  n  dell'i  litro  sesso  un  iillo 
qualunque  ili  liliiiliuo,  die  non  costduisea  .ijniaiim  ili  sincro  violento, 
è  colpevole,  di  violento  oltraggio  al  [nidore,  e  si  punisce  colla  prigionia 
da  tre  a  cinque  anni,  osservalo  il  disposto  dell'ari.  S54,  §  3. 

Art.  357,  ij  1.  I,c  pene  stabiliti-  invìi  arlicnli  p rn-.-ilr'ii i i  ili.'l  prescnle 
capo  si  accrescono  di  un  piallo  m;  il  n'alo  è  commesso 

a)  in  persona  ili  un  distendente  o  di  un  ascendente,  anche  adot- 
tivo, 0  di  un  fratello  n  ili  mia  sorella,  o  ili  un  alfine  in  linea  retta  ; 

b)  in. persona  allìilata  al  colpevole  per  rapinili-  di  Lineisi,  cura, 

ci  da  un  minislru  del  rullo  mediante*  abuso  del  suo  ministero; 
d)  da  una  persona  ili  .-ervi/iii  -opra  u'ia  persona  della  famiglia 

unisce  ila  uno  a  Ire  pialli,  se  il  realo  in  commesso  in  donna  nuloiia- 

Art.  2»!!,  §  ì.  La  pena  si  accresce  di  un  grado,  se  lo  stupro  o  Col- 
tiappii)  al  [indoro  lui  cagionato  alla  persona  stuprala  ini  oli  rapinala  un 
grave  pregiudizio  alla  salute. 

§  2.  Se  perù,  in  seguilo  dei  meni  adoperali,  è.  derivala  la  morte 
de  ll.i  |  e  esuli  a  slu|ua.a  od  ulti  ridiala,  ii  colpevole  ;i  [ninfee  colla  reclu- 
sione da  quindici  a  venti  anni,  e,  se  la  morte  era  prevedibile,  eolla 
reclusione  da  venti  a  venticinque  anni. 

Art.  260,  §  I.  Ter  i  leali  preveduti  nel  presente  capo,  si  protei  le  so- 

lainenle  a  quercia  di  parie.          la  muis.-  One  inni  più''  aver  luogo  dopo 

elio  fu  aperto  il  dibattimento  e  lene  l'alto  d'accusa-. 

§  2.  Se  però  i  delti  reali  furono  a  r-.-n  luparia  ti  ila  allei  reali  pei 
quali  si  procede  d'ufiìeio,  o  .-e  ?i  traili  del  caso  prevenuti,  nell'ai  I.  5.17 
lettera  li,  la  querela  della  parie  (diesai  non  è  necessaria. 

Ari.  861,  S  1.  Chiunque  fa  oltraggio  al  pudore,  commettendo  in  lungo 
pubblico  od  e-po^in  ni  pidiblie"  airi  impudiei.  -i  punisce  eolia  prigionia 
da  ire  mesi  a  due  anni. 

§  2.  Se  l'ollrapgio  venne  eommesso  in  luopii  privalo,  il  colpevole 
si  punisce,  a  querela  di  pai  le,  colla  prigionia  da  sei  giorni  a  tre  mesi. 

Ari.  303.  Chiunque  oll'ende  il  pudore  per  mc//u  di  pulhlici  calili  o 
discorsi  osceni,  o  di  oscene  scritturo  o  disegni  sono  qualunque  forma 
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!  offerti  in  vendila,  è.  punilo  eolie  |>ri- 
lI  indili^  colla  inulta  Ja  cinquanta  a 
aio  per  line  di  lucro. 


CAPO  II. 
Del  ratio. 


tinnì;  una  persona  die  non  ahl>ia  n>iu;iinla  l'età  d'anni  quindici,  é  punito, 

se  ha  fatto  uso  di  violenza,  minare  I  ariinYj,  colla  reclusione  da  cinque 

ìi  iliaci  inni,  i'  so  l:i  coltrar  o  vii  iene,  col  consenso  di  lei,  colla  detenzione 

Ari.  2115.  Chiunque,  per  line  di  libidine  n  ili  matrimonio,  sottrae  o 
ritiene  una  donna  elio  abbia  compilila  l'eia  di  anni  quindici,  ma  sia 
Ini [oiii  sorella  ella  pania  |mli>i,'i  oil  all'amori!;!  lineria,  i  punito,  se 
ha  lidio  uso  di  violenza,  ndnac.ee  od  arlilie.j,  collii  recisioni:  da  cinque 
a  dieci  :  i,  e  in  la  soline  o  ritiene  col  nonsenso  di  lei,  colla  detenzione 

Ari.  806.  Nei  casi  preveduti  dai  precodcnli  articoli,  so  al  ratto  ondò 
congiunto  lo  stupro  violenlo,  si  applica  la  perni  ili  questo  are  reso  in  la  di 

Art.  207,  g  1.  Per  tiiolo  di  lattosi  procedo  soliamo  a  querela  diparte 
a)  se  fu  commesso  senza  violenza  o  minaccili  ; 
fri  se  il  colpevole  ha  rimessa  volontariamente  in  liberta  la  persona 
rapila  o  snllralla,  senza  averla  o  (l'osa  e  senza  averne  allusalo,  restituendola 
alla  casa  da  cui  la  soltrasse,  od  a  quella  della  sua  famiglia,  o  collocan- 
dola in  luogo  sicuro. 

§  2.  Nei  casi  preveduti  sollo  la  lettera  *  del  paragrafo  precedente 
le  pene  stabilite  ne^li  articoli  iti:),  L2ii/>  e  Stiri  si  diminuiscono  da  imo 
a  due  graili,  e  secondo  lo  circostanze  si  convertono  nel  confino  o  nel- 

Arl.  2G8.  11  malrimonio  tra  il  rapitore  c  la  persona  rapila  (a  cessare 
ogni  procedimento. 

Art.  269.  l.a  pena  del  ratio  commesso  in  persona  di  donna  notoria- 
mente disonesta  si  diminuisce  ili  un  grado. 


Della  bigamia. 


Art.  250,  S  1  ■  Cliiiinone.  spendo  di  «seri!  legalo  ila  valido  malri- 

monio,  ne  conlrnc  un  allro,  fi  punisce,  co  colpevole  <li  bigamia,  polla 

|nij;i[niia  ila  due  a  cinque  anni. 

I  2.  Colla  Slesia  pena  si  punisce  chi,  essendo  libero,  contrae  scien- 
temente matrimonio  con  coniugala. 

Ari.  371.  L'ufficiale  dello  sialo  civile  clic  scientemente  concorre  nel 
reato  di  Infamia  celebrando  il  matrimonio,  si  punisce  rolla  prigionia 
da  Ire  a  cinque  anni,  c  rolla  iiilerdmotie  [kìi-jieliia  [lai  ]iuliblii:i  ullii-i. 

Ali.  372.  i.a  preaii/iunc  dui  reato  di  bigamia  iiicuuiiuria  a  decorrere 
dal  momento  dello  si-iojjliuiijnui  lì/dl'imo  o  didl'alliM  inalrimonio, 

CAPO  IV. 
Dell'adulterio. 

Ari.  273,  S  1.  l-t  moglie  colpevole  iti  adnllerio  si  punisce  rolla  deten- 
zione ila  ire  mesi  a  due  anni  :  e  da  tino  a  ire  anni  se  è  fucila  collV 
diilloro  dalla  casa  coniugale. 

S  8.  Se  però  la  moglie-  era  siala  abbandonata  dal  marito,  o  ne  era 

iiijiitlc  si  pniiisic,  conili  Cdljii'viib'  ili  adulterio,  colla  il  menzioni;  ila  tu1 
ini^i  ad  un  anno,  e  coll'inlerdiiione  li.'Mpm  anca  dalla  pnlr-là  maritali'. 

5  2.  Alla  siesta  pena  della  detenzione  soggiace  anche  la  concubina. 
Art.  2IB,  g  1.  Per  reato  di  adulterio  non  si  procede  se  il  coniuge  or- 
leso  non  fa  querela  entro  Ire  mesi  dal  giorno  in  cui  ne  ebbe  noiiiia. 

§  2.  La  querela  -i  esl"iìde  nec.^iarianii-nii.'  anHm  al  r-omplire  ed 
alla  concubina. 

J  3.  Non  ha  pnró  diritto  di  lai-  i|ucn.'la  il  marito,  se  si  trova  nei 
cosi  contemplali  dagli  articoli  274,  276  e  277.  c-  la  moglie  se  si  irova 
nel  caso  contemplalo  dall'ari.  373. 

§  .'i.  La  [emissione  die  il  coniuge  offeso  fa  al  coniuge  celpciole 
giova  anche  al  complice;  e  se  è  falla  dopo  la  condanna,  ne  fa  cessare 
tulli  gli  eliciti. 
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Art.  370,  j  I.  Chiunque,  fuoj-i 
grave,  per  servire  all'alimi  libìdini 


a  prostituirsi,  è  punito  colla  reclusione  da  cinque  a  dicci  anni,  e  se 
lia  Tallo  uso  di  insidie  o  di  inganno,'  colla  prigionia  da  uno  a  Ire 
anni,  a^iunta  in  oyni  caso  l'in  leni  izimie  peipehu  dalla  potestà  ma- 
ritale. 

§  2.  Pel  reato  prevedute  nel  inverile  articolo  si  prarud.!  soli.nilu 
a  querela  della  moglie,  e  se  questa  è  minorenne,  anche  a  querela  di 
chi,  se  fosse  nubile,  avrebbe  su  di  lei  la  potestà  palria  o  luloria. 


Dei  reali  lontra  lo  slato  civile  tirile  /lenone 
e  gli  atti  del  medesimo. 

Ari.  278,  §  1.  Chiunque  occulta,  cambia  o  suppone  un  infame,  pei 
alterarne  lo  alalo  civile,  è  punito,  se  il  fatto  non  trapassa  in  renio  più 
grave,  colla  reclusione  da  cinque  a  dieci  anni. 

§  2.  Al  colpevole  di  suppo-izioiir;  d'infante  può,  nei  ca;i  più  ]r  jj.- 
gìcri,  applicarsi  la  pena  della  detenzione  da  uno  a  tre  anni. 

Art.  879.  L'occultazione  d'infante  commessa  a  fine  ili  salvare  l'onore 
proprio  o  della  propria  famiglia  «  di  evitare  sovrastanti  sevizie,  si  pu- 
nisce colla  detenzione  da  uno  a  cinque  anni. 


Ari.  2S(I.  Qualora  per  >>seguiiv  o  nascondere  i  reali  memi  on. ili  m-l 
presenti;  '■api  siano  state  commesse  falsità  nc^li  atti  dell»  mirilo  r-ivihi, 
si  applicano  lu  ].>.'ili:  ioiii>jionil.-ii!i  tulle  norme  del  titolo  VI,  libro  I. 


TITOLO  XII. 

LEI  REATI  CONTRO  LA  VITA 
E  CONTRO  L'INTEGRITÀ  PERSONALE. 

CAPO  I, 

nell'omicìdio  roìontario. 

Ari.  2SI.  Cliiumpie,  coll'inloniionc  di  uccidere  ima  persona,  (e  ca- 
giona la  morie,  è  colpi'iolc  (l'omicidio  volontario. 

Ari.  Il  eolpcuile  di  omicidiu  volontario  ni  punisce  ,  nll'ei'[;.islnlo 

a)  se  lia  commesso  parricidio; 
iij  se  lin  commesso  l'omicidio  fon  premedil.n.inne  ; 
e)  so  ha  commesso  l'omicidio  a  line  di  lucro: 
dì  se  Ita  commesso  l'omicidio  per  mandalo  altrui; 
ci  se  ha  commesso  l'omicidio  in  persona  di  un  pubblico  ufficiate 
od  agente  della  forza  pubblica,  neU'r^rci/.io  delle  loro  l'unzioni  o  per 
ragione  delle  medesime. 

Ari.  383,  §  1.  fi  parricìdio  l'omicìdio  volontario  dì  un  ascenderne 
li  fittimo.  ii  dei  genitori  naturali  da  cui  il  colpevole  sia  staio  legalmente 
riconosciuto. 

§  2.  Vi  è  premeditazione  m-H'omiciilio,  idUuvlir  il  colpevoli'  Ita 

formalo  e  Invida  liti ■  malilrale,  prima  ■  i ■  '  1  l'alio,  ii  disino  ili  mviilert:. 

benché  la  persona  da  uccidersi  sia  iiidelerminata. 

Art.  281,  L'  omicidio  volontario  si  punisce  colla  reclusione  per  anni 
venticinque 

mini;-.,!.-  da  lui  lealmente  ne .lics.'iiito,  u  sul  fìnlullu  u  iulla  sorella, 
salvo  ciò  che  è  disusili  n.^li  articoli  l87  e  294; 
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e)  quando  è  eoumief-o  allo  ■vopo  ili  |ji'op:Lrarc, facìlilarct od  «se- 
guire un  allro  renio,  benché  non  siasi  olichulo  l'eHello:  o  allo  seopo 
di  celata  nn  reato  o  iti  sopprimerai:  le  Iracee.  o  li?  prore  : 

rf)  quando  è  commesso  sopri  un  testimone  o  parilo,  pei-  ragione 
della  te-limonian/.a  a  perizia  ; 

s)  quando  è  commesso  sen/altra  causa  clic  l'imputo  di  brillale 
malvagità. 

Art.  SNò,  §  1  Fuori  fiorasi  contemplali  nei  precedenti  nrliroli,  l'o- 
mi'oidin  voi  (migrili  fi  |itiuifr-c  eolla  verluf  ione  da  remi  \  M'tiliiiualtm 

15  2.  Qaasts  pena  non  puri  però  applicarci  nel  minimo 
n|  quando  l'oiniriilin  è  cnuimesso  sulla  persona  di  olii  non  lia 
ruii;|iiii[i      anni  .juiiulici,  mi  ria  loinjiinli  jjtI ■  Hill    -rltaiila,  n  di  chi 
per  iriiermilà,  i lenirmi;!,  sonno  ori  altra  •omi-.Jinntc  cagione,  è  impo- 
tente a  difendersi; 

c)  quando  è  cri  muralo  (la  c:ii  pretta  nspiialità  od  alloggio,  o  rial 
membri  della  sua  famiglia,  sulla  per.nnn  dell'o-pilato  n\  al  Incinto,  n 
viceversa  ; 

rf)  quando  é  accompagnalo  da  alti  di  harliarie  sulla  persona  an- 
cora viverle  ; 

e)  quando  il  colpevole,  per  recar  danno  o  dolore  al  proprio  av- 
versario, uccide  un'altra  persona  da  cui  oon  fu  offeso. 

Art,  380,  §  '■  L'omicidio  volonlario  non  può  essere  imputalo  ionie 

a)  nella  nocesti  minale,  dalla  legittima  difesa  di  sé  slesso  o 
d'altri,  od  anche  del  proprio  o  dell'alimi  pudore; 

6)  nella  necessità  odiale  dulia  legittima  difesa  della  proprietà, 
contro  ;di  autori  ili  furio,  devastazione  n  f nivh.^rjio,  Cfe^uili  ron  vio- 
lenza conlro  le  persone; 

c)  nell'ano  di  respingere  gli  autori  di  scalamento,  scasso  od  in- 
cendio alla  casa,  abitazione  o  loro  dipenderne ,  qualora  ciò  avrenpa  di 
nolle,  o  qualora,  avvenendo  di  giorno,  si  tratti  dì  case,  abitaiiooi  a 
loro  dipenderne  in  lincili  isolali,  e  \\  fin  l'ondalo  timore  per  la  .-iciii'em 
delle  persone  ebe  vi  si  trovano. 

j-  2.  Quando  però  risulti  elio  vi  fu  eccesso  nel  l'oserei /.io  della  legil- 
iima difesa,  il  colpivo!?  si  pimifeo  colla  relegazione  da  cinque  a  dieci 
anni,  r:  il  giudice  può,  secmiiln  le  riivofinnzc.  sccndiTe  al  eouiino  da 
due  a  cinque  anni. 


084 

Alt.  287,  §  1.  L'omicidio  volanti  io  si  punisci;  colla  dolendone  da 

u)  dal  coniuge  sulla  persona  dui  proprio  coniuge,  del  suo  complice 
0  ili  emanili,  nell'istante  in  i:ui  li  sorprendi:  in  flagrante  o  quasi  fla- 

b\  dai  genitori  o  dai  (rateili  sulla  persona  della  figlia,  della  so- 
rella u  del  complica,  il  di  entrambi,  ncll'  istante  in  cui  li  sorprendono  in 
flagrante  o  quasi  tl:i-;i~i ut ■■  illi-jriliiirto  conculilo. 

5  2.  La  disposinone  ilei  presente  articolo  non  si  applica  ai  coniugi 
locali  nenie  separali,  tu''  ai  mariti,  [Tenitori  o  l'i  Ju I ■  ■  1 1 i  >  3 le  fossero  nel  caso 

preveduta  dagli  articoli  270  e  ITI. 

Ari.  'iHH,  jj  1.  L'omicidio  impioi visu  commesse  Lell'impcle  ■l,:ll'ir;i, 
è  punito  colla  reclusioni.'  da  ditti  a  quindici  anni. 

S  2.  Se  l'impeto  dell'ira  tu  eccitalo  da  ingiusta  provocazione,  si 
applica  la  relegazione  ila  cinque  a  dieci  anni. 

§  3.  11  giudice  però,  se  trovi  clic  la  provocazione  fu  grave,  può 
-  .ni  i.  ili  i  -J.  i.  n;i.-n»      .«).  h>  l)  .ftiliu-  -Jj  !(■  j  ■  iu-|u-*  auiil 

Art.  389.  L'omicìdio  improvviso  commesso  per  eiusio  dolore,  è  pn- 
iii  io  colla  detenzione,  e  nei  easi  più  lievi  col  confino,  da  tre  a  cinque 

Art.  290,  §1.11  colpevole  di  parricidio  per  eccesso  nell'esercizio  dell  i 
li-^illiniìi  diliga,  si  punisci»  culla  reclusione  ila  dieci  a  quindici  anni,  e 
da  quindici  a  venti  nei  casi  deeli  aditoli         J  S,  fi  9811. 

§  2.  Al  colpevole  dì  parricidio  no:i  si  applica  il  disposo  dell'art. 

ss  1  '  a. 

Art.  291.  L'omicidio  volontario  c  lesso  suite  persone  indicai.1  nel- 
l'ari. 284,  leti,  a,  e  sul  coniuge,  si  punisce,  nel  caso  preveduto  dal- 
l'art. «Hl'ì,  5  i,  colla  relegazione  da  dieci  a  quindici  anni,  e  nei  casi  pie- 
vcilnti  da-li  nvtimli  e  LJS'.l  colle  peno  in  c-si  stai. dite,  accresciute 
di  un  grado. 

Art,  292.  Le  di-posizioni  del  presente  capo  si  applicano  anche  quando 
per  errore  sìa  rimasta  uccisa  una  persona  diversa  da  quella  che  si  voleva 

vanii  che  deriverebbero  dalle  qualità  della  persona  dell'ucciso. 

Art.  298.  C.liiumpie  induce  dolosamente  nitri  al  suicidio  ogli  pre-la 
ainlo,  si  punisce  i  olla  ivi  esazione  da  riiupie  a  dicci  anni,  -e  il  suicidio 
è  avvenuto,  e  colla  detenzione  da  ire  a  cinque  anni,  se  fu  solamente 
le n  Lato. 


I)dV  infanticidio. 


Ari.  3!H.  liliiuiNpic,  ìi  liii".  .li  dalvan;  l'olio  lo  pvopuo  o  duJIa  pmpiia 
l'.iiniyli-i,  c;i^;iorin  volonliriauieiil.!  la  movie  ail  un  infanti:,  nell'alto  ileila 
nascita  o  poto  dopo,  e  punito,  come  colpevole  tl'inlinUcidio,  colla  re- 
dazione (hi  dieci  a  venti  anni. 

CAPO  111. 

lìdia  lesione  [insegnila  da  morir,, 
•a  c  ddi omicidio  colposo. 

Art.  495,  §  1  Fuori  dei  rasi  sp^cialmenle  preveduti  dal  presente  nò- 
ilice  sotto  altri  lilnli,  cliiiiEìi|iii:  colla  inleu/ione  Jì  nuocere  ad  una  per- 
sona, ma  non  dì  ucciderlo,  le  cagiona  la  morie,  è  colpevole  d'omicidio 
olire  l' intenzione. 

§  2.  Al  colpevole  ili  omicidio  ulive  l'intenzione  si  applicano  tutte 
ti:  disposizioni  ilei  capii  l  di  ipiesLo  titolo,  ma  le  pene  sono  diminuite  di 
un  Rrado,  ed  inoltre,  nel  casi)  preveduti)  didl'.'irl.  388,  5  1,  alla  pena 
della  reclusione  si  sostituisci.'  quella  dcll;t  relegazione. 

di  nalura  non  mortale  alibi  a  cagio- 

. i ni o v-;  d<'ll:i  lesioni'1,  e  iinlìpi'iiili  mi 


olnro  clic  lianno  recala  una  lesione  di  sua  nalura  mortale, 
o  eolle  pene  dell'omicidio. 
§  2.  Se  non  si  conosce  l'autore  della  lesione  mortale,  oppure  se  la 


,i  eoloru  die.  ['uii.iin  irli  autori  della  rissa. 

caso  in  cui  l.diuio,  uiiiirAw-auifiiie  :i—  il-.lu  da  più  jiei'HUie,  -in  rimasto 

Ari.  SOS,  §  1.  Comiiielti!  omicidio  colposo  colui  elio  por  inavvertenza, 
impni.1,  il/  i  ui'f  ìi^'i  n/;i.  o.l  in  isl.,lo  rli  piena  uljlirijclicraa,  clic  non 
sia  i.:viili>iilnri;i  od  a.- .  idimlale,  o  ^er  m 1 1 ] ih: li/ la  della  projuiu  arie  o 
profession,',  o  j ir:i-  inosservanza  (lì  regnimi u;iiti  e  disdpliiie,  o  de'  dovari 

inerenti  al  proprio  sialo,  fu  causa  dello  mone  di  tuluuo,  ed  (  punito 

rulla  drleu/iune  da  in;o  a  ire  anni.  <:  inelliv,  -.ei-ondo  i  ca-i,  andir 
rolla  multa  da  i  onio  n  duemila  lire. 

§  2.  So  per  le  delle  cause  i  avvenirlo  un  infortunio  o  disastro, 
ovvero  si  è  diffusa  una  inalatila,  e  in  amili  i  casi  siano  morte  più  per- 
sone, si  applica  la  l'elezione  ila  cimine  a  dieci  anni. 

CAPO  IV. 
Ikl  iJ&.ityato  abortii. 

Ari,  399.  l,a  donna  ohe  con  meni  interni  od  esterni,  dolosamente 

adoperali  da  lei  o  ila  altri  col  suo  consenso,  si  procura  efìelliv:  ;n> 

l'aborto,  è  punita  eolia  ivler<a;ione  da  eiin|iie  a  dieci  anni. 

Ari.  300,  §  1.  l'i  punito  rolla  ste.sa  pena  stabilita  nell'articolo  prc- 
•■.eilerHi-  eli!  pie  li:  ell'elliia  ile  proeni'iilo  l'alinrìii  ad  una  derma  nil 

6  2.-  Ma  se  il  eulpevnle  ki  aii'lo  suina  saimia  <Vlì:i  donila  o  eonlro 


a  nini  lo  dilla  iii,ti:::i.  il  .ol|..  mie.  ;-e'ii[i;vcli'  li  i  mi  tnsse  [ircvcdi- 
aile.  è  pnuilu  rolla  ìvrlusionn  da  dieci  a  quindici  anni  qualora  la  ifonna 
ivessn  aninnsi  olilo  a  far  uso  di  tali  meni,  e  da  ipiindir  i  a  venti  qualora 

\n.  BOI,  §  1.  Le  pene  slalnlilo  nei  due  arlieoli  precedenti  si  accre- 
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scono  ili  un  grado  pei-  i  medici,  i  cliinnylii,  li'  leiatriei  ed  i  farmacisti, 
■ili1  : 1 1 1 1 1 i :s tj l > ,  si  (■"■n i umeiil*;  e  cr>n  abuso  della  loro  professione,  indicali, 
•nmminislrali  o  adoperali  i  mezzi  pei  quali  avvenni-  l'ahorto  o  la  morie, 
i!  si  aggiunge,  i  itoli  re,  l'iiile.rdiziotie.  te.iiirioranf  a  daH'cs..Tnrin  della  pro- 
fessione. 

§  2.  Non  :uiii>  |«jiV  lailabili  i  mudici  «di  cbìruiybi,  quando  ab- 
biano procuralo  l'aborto  per  la  necessita  neonu-cinla  di  salvare  in  lai 
maniera  la  vita  della  donna. 

Ari.  302.  Nel  caso  di  aborto  procuralo  per  salvare  l'onore  proprio  n 
della  propria  lamblia,  lo  pene  ,-laliilile  nei  (accedenti  anicoli  si  diml- 
uniscono  di  un  grado. 

CAPO  V. 
nell'abbandono  ili  un  iti  futi  te 
a  ili  ima  prnonn  incapaci1  di  prareeiìere  a.  sé  Stessa. 

Ari.  303.  Cliiui:q;:e,  .  ;-;  eti;lo  obbligai»  nd  aver  cura  d';)ti  infante  ini  ■ 

per  sottrarsi  a  ijnesl'iddiligti.  I'  ;d  bambina,  è  |  ilo  eolia  d.-li'i.tiuiir  ila 

uno  a  cinque  anni. 

Art.  304.  S'c  dal  fallo  •':  derivala  alla  per  ona  abbandonala  nna  lesione 
personale  od  un  grava  pregiudizio  nella  sahile,  si  applica  la  pena  della 
pri-iiiiiia  da  ire  a  ci  ri;  in-  anni,  e  se  ne  è  derivala  la  morte,  la  reclusione 
da  cinque  a  dieci  anni. 

Art.  305,  S  1.  In  tulli  i  casi  la  pena  è  accrescili  la  di  un  grado,  se 
il  reali*  fu  commesso  dai  genitori  sui  loro  figli  Icgillimi. 

g  2.  .Se  pero  il  reato  fu  rommesso  per  salvare  l'onore  proprio  o 
della  propria  famiglia,  la  pena  slabilila  nell'art.  .103  si  diminuisce  di  un 
grado,  o  quelle  siabìlite  nell'ari.  30i  vengono  rispctlivamenle  commu- 
lale  nella  dclen; ione  e  nella  relega/ione  per  uguale  durata. 

CAPO  VI. 
Ddli  lesione  personale. 

Ari.  300.  Chiunque  dnlosaiuonle,  ina  senza  intenzione  di  uccidere,  ca- 
poni! un  danno  al  corpo  od  alla  saltile,  od  mia  perturbazione  alla  monte 
altrui,  qualora  non  ne  sia  derivala  la  morte  dell'offeso,  è  colpevole  di 
lesione  personale  volontaria. 
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Art.  :ì07.  Il  colpevole  di  le-ion"  personale  volontaria  è  punito 

ii)  colla  rrcliMuue  ita  cinque  a  dieci  anni,  se  la  lesione  lia  pro- 
iloltiì  ima  malattia  tìsica  o  inoliale  ccrtamonlc  o  probahilmcnlc  insana- 
bile, o  la  perdila  dcil'iisn  il!  ini  scuso,  ili  un  orbano,  della  l'avella  o  ilolli 
IjiitiIIìl  ili  generare  :  o  se,  eoinmcs- a  conlni  donna  incinta  (ia  clii  ne 
conosceva  lo  si.au,  lia  prodotto  !'  aborto: 

fi)  colla  prigionia  ila  ti i ! ■:■  a  cinipio  mini,  so  la  lesiono  lia  prodollo 
■ma  malattia  risieri  o  montale  il h t'ala  ti-oiila  o  più  giorni,  od  una  incapa- 
ci la  [n  i-  ugual  tempo  ili  alleiulo.ro  m IL.-  ordinarie  orci  ina/ioni,  ovvero 
riiiLti'lir.liiii^iilo  1 1...' ini. aiei ili:  ili  mi  m'uso  o  ili  un  organo,  od  una  por- 
ninnoiile  ditlkoltà  ili. Ila  Livella,  mi  '.ma  pcrmanent"  riol'.trpazioiic  della 
farcia; 

Art,  308,  S,.' [A^iiin-  |>i,h1i]-- ima  iin-apaoilà  allo  ordinarie  or.cu- 

Art.  30»,  |  1.  Le  pene  stabilite  negli  articoli  307  e  308  sì  accrescono 
ila  min  a  due  urarii,  e  si  pini-ode  sempro  d'iiHicio.  se  la  lesione  venne 
recala  a  ti'sliuioni  o  periti  per  ragiono  riolla  losliiimuian/a  e  peri™  :  0 
ad  un  ministro  del  eulpv  ne]rv-'icÌ7Ìo  delle  suo  l'un/inni  n  jier  ra^inne 

delle  riioiie-iiiie  :  oucro  al  e  pcrsut         n>'ll.'  eiivo-ian/e  indicale  nojdi 

artìcoli  282,  leit.  a,  fi,  il,  e.  «84  e  J85. 

§  3  Le  dello  peno  min  si  pos-unn  a  indicare  noi  niiiiiino  -lei  erario, 
se  lo  lesioni  furono  renale  orni  armi  insidioso  o  ila  spam,  icriini  ululilo  lo 
pena  pel  porto  delle  armi  stesile. 

Art,  MO,  g  I .  A[  colpevole  'li  lesioni-  perM.malc  volo  maria,  rii  clic  nel- 
l'ari. 807,  loft,  ir,  fi,  si  applica  la  detenzione  da  uno  a  tre  anni,  so  l'Ini 
minia  nelle  circostanze  pron'riulo  nell'ari.  587,  o  nell'ari.  288,  §§  1  e  5. 
e  l  i  (lelen/.iono  da  (]■'  mesi  ad  mi  anno,  o  noi  casi  piii  liei  i  l'esilio  rio 
uno  a  Ire  mesi,  se  l'ha  recati  nelle  circiislaiizc  prevedute  nell'ari.  -2^8, 
§  3,o  nell'ari.  2811. 

§  2.  Le  delie  pone  si  diminuiscono  di  un  grado  se  si  I ralla  delle 
lesioni  indicate  nell'art.  307,  leu.  e,  e  si  applica  soliamo  la  multa  da 
venti  a  cinquanta  lire  se  sì  (ralln  di  i|uelle  indicale  nell'ari.  308. 

§  3.  Il  presente  articolo  non  si  applica  se  le  lesioni  vennero  recate 
allo.  |ici>oiie  inriir.itr.  nell'ari.  5M,  S  1 ,  eccettualo  il  caso  |iieveriut»  nel- 
l'art. 387. 


•389 

Ari.  311,  |  [.  Se  le  lesioni  furono  recale  in  una  rissa,  e  gli  aulori 
ne  sona  conoscimi  si  applicano  ai  medesimi  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 307,  308  a  300. 

§  2.  Quando  non  siano  cotiuiduli  jilì  aulori  dalle  lesioni,  ovvero 
gli  citelli  dannosi  indicali  nell'avi.  :107  siano  derivali  dal  complesso  di 
più  lesioni,  fi  applicano  le  pene  slnhilile  nei  filali  articoli,  colla  dimi- 
nuzione di  uno  a  due  gradi,  a  tulli  coloro  elle,  prendendo  parie  attiva 
alla  rissa,  hanno  messo  le  inani  addosso  all'offeso. 

S  3.  Le  dispoi/.loni  ilei  r.resenie  artìcolo  si  applicano  anche  al  caso 
in  cui  laluno,  improvvisamente  assalito  da  più  .persone,  sia  rimasto 

Ari.  31:3.  t'uni  i  ilei  caie  di  letilalo  o  mancalo  omicidio,  chiunque  in 
una  ri-sa  esplode  un'arma  da  sparo,  senza  clic  ne  sia  avvenuta  lesione, 
è  punito  collii  detenzione  da  tre  mesi  ad  un  anno. 

Art.  318,  §  I.  Sono  applicabili  anche  ni  malo  ili  Io-ione  personale  le 
ilispofi/ioni  iN-k'ì  unitoli  280,  $  I,  e  292. 

§  2.  Su  nelle  ipulesi  indicale  ncll  ail.  280,  §  2,  vanne  recala  una 

i-  >•«■■.  -i  0|>|-li<  «  I"  l'in  ■  ■!•  Il  •  J' li  ut  !..  li,  iii.-.i      un  Sun.-' 

Ari.  314,  tj  I.  Colui  clic  nelle  circostanze  preveduto  nell'ari.  298  i 
stalo  causa  di  una  altrui  lesione  personale,  è  punito 

u>  nei  casi  indicali  nell'art.  307,  leu.  uc*,  colla  detenzione  da 
tre  mesi  ad  un  anno; 

5)  nei  casi  indicali  nell'art.  307  leti,  c,  colla  detenzione  da  sei 
giorni  a  tre  mesi  ; 

c)  nei  casi  indicali  nell'ari.  308,  so  vi  è  querela,  colla  multa  da 
venti  a  cento  lire. 

§  2.  Qualora  ne  sia  avvenuto  un  inibì  lunio  u  disaslro  con  lesione  di 
più  persone,  si  applica  la  detenzione  da  uno  a  Ire  anni. 

CAPO  VII. 

De'  mali  trattamenti  in  famiglia. 

Art.  315.  Chiunque  abusa  abituai  memo  dai  mezzi  di  correzione  e  di- 
sciplina terso  le  persone  sottoposte  alla  sua  autorità,  con  danno  e  peri- 
colo della  loro  salute,  si  punisce  colta  detenzione  da  sei  giorni  ad  un 

Art.  316.  I  mali  trattamenti  m  famiglia,  commessi  senza  scopo  dì  di- 
sciplina u  corrasione,  ni  puniscono  colla  detenzione  da  tre  mesi  a  due 


fiM 

anni,  e,  se  commessi  dui  discendenti  versa  gli  ascendenli,  colla  deten- 
zione da  due  a  Ire  anni. 

Art.  317.  Si  eccettuano  dalli!  disposizioni  del  presente  capo  i  casi 
aventi  carattere  di  rcalo  più  grave. 


CAPO  Vili, 
Del  duetto. 

Art.  318.  Cliiuni|iie  sfida  taluno  a  battersi  in  ducilo,  e  lo  sfidalo  che, 
accettata  la  sfida,  si  presenta  al  corneali imcnto,  si  puniscono,  se  il  duello 
non  lia  luogo,  colla  multa  da  lire  cinquecento  a  duemila  e  roll'iiuorJi- 
lione  dai  pubblici  uffici  da  uno  a  tre  anni. 

Art.  319.  Se  dal  duello  é  derivala  la  morte  di  imo  dei  duellanti,  l'uc- 
cisore si  punisce  colla  relegazione  da  dicci  a  quindici  anni,  colla  multa 
da  cinquemila  a  settemila  live  e  eolla  interdiziiinr  perpetua  dai  pubblici 
uffici.  * 

Art.  320.  Se  nel  duello  Iti  recala  una  delle  lesioni  indicale  nell'ar- 
ticolo 307  leu.  net,  l'autore  di  essa  è  ponilo  colla  detenzione  da  tre  a 
ci-';::,;  anni,  ce  Ih  muli  a  jìa  ir.-uila  a  i  inqiicinila  lire  e'jiriutei'.ii/ii'rie 
dai  pubblici  ullici  da  sette  a  dieci  anni. 

Art.  321.  Se  nel  duello  fu  recala  una  delle  lesioni  indicate  nell'arti- 
colo 307  leti,  c,  l'aulore  dì  essa  è  pinòlo  colla  detenzione  da  uno  a  (re 
anni,  colla  multa  da  duemila  a  Ircmila  lire  e  coll'inlcrdizione  da  pub- 
blici uffici  da  Ire  a  cinque  anni. 

Art.  322.  Se  nel  eomlialtimcnlo  non  è  avvenuta  né  morie  nè  lesione 
personale,  i  duellanti  si  puniscono  cella  ilei  emioni;  ila  Ire  mesi  ad  un 
anno,  colla  multa  da  milk  a  duellila  lire  e  coH'inlerdizione  dai  pubblici 

Ari.  323,  jj  1 .  1  padrini,  n  sei-muli  d'aniìie  le  perii.  ■  ~ i !  i  pnrlri1n:i  dei 
cangili,  suini  penili  colle  p.me  slaldliir  negli  arle-uli  prevedenti  secondo 
l'esito  del  ducilo;  ma  quelle  rislreiiive  della  lilierlà  personale  possono 
essere,  secondo  i  ca^i,  diminuite  di  un  grado. 

5  3.  Qualora  pCrc.  ossi  abbiano  impedito  il  combollimento  od  ab- 
biano contribuito  a  renderne  meno  gravi  le  conseguenze,  tulle  le  pene 
stabilite  nei  precedenti  articoli  si  diminuiscono  di  due  a  Ire  gradi. 

Ari.  32+.  Tutto  lo  pene  stabilite  nel  presente  rapo  si  aumentano  di 
un  grado,  se  era  stato  patinilo  il  duello  nH'ullùno  sangue,  o  non  si  pfra- 


Digitizcd  t>y  Google 


691 

sono  applicare'  nel  minimo  dei  gradi,  se  il  combal  limonio  avvenne  con 

Art,  325.  Qualora  hi  inerir;  o  la  lesioni-  fi.ano  stale  prodotte  con  frode 
o  violazione  diri  palli,  si  applicano  le  norme  generali  dell'omicidio  o 
della  Iasione  personale. 


TITOLO  XIII. 

DEI  REATI  CONTRO  L'ALTRO]  LIBERTÀ 
E  TRANQUILLITÀ  PRIVATA. 


'.■  ridi' altrui  liberiti  pmimak. 

Inori  dei  casi  di  reato  flagrante  o  quasi  ila- 


 [ingnrilo  ila  minacce  ili  pia:  i  danni  nella  persona,  da  violenze,  le- 
sioni, sovitie,  mali  Iraltamcnti  o  privazioni  I.'  odiali  abbiano  nuociuto 
alla  salute,  ovvero  se  la  persona  linia.c  impedita  nella  libertà  per  piò 
di  ire  mesi. 

§  8.  Si  appln  a  la  reclusione  ila  cinque  a  dieci  anni 
a)  fc  il  reaio  fu  commesso  per  valersi  delia  persona  a  fine  di 
lucro,  o  per  esercitare  vernicila  i  oni™  tarai;' 

li)  se  il  colpevole  conseguii  la  persona  ad  un  servizio  esièro  mi- 
litare o  navale,  0  l'Ini  fatta  cadere  in  i.-eliiavitù. 

Ari.  827,  §  1.  Le  pene  -labilile  nell'articolo  precedente  si  accrescono 
di  un  Hiado,  se  il  reato  fu  commesso  conlro  un  ascendente  o  contro  il 
coniuge,  ovvero  con  falsa  divita  e  con  ordine  d' autorità  falso,  u  non 
relativa  alla  persona. 

5  ì.  Le  stesse  pene  si  diminuiscono  di  un  grado  se  nel  termine  dì 
giorni  Ire.  fonipulalii  quello  in  cui  il  fallo  fu  renimelo,  il  eolpcv eie  ba 
restituito  spmihiiearnenle  alla  libertà  la  persona,  purché  non  abbia  con- 
seguilo lo  scopo  che  fi  era  proposto. 


jj  3.  Restano  forme  Ìd  Lutti  i  casi  lo  pene  por  le  lesioni  personali  da 
cui  il  rcalo  sia  slata  accompagnato. 

Art.  325.  Cliiiniijiin,  |>'T  li  - 1 ■. ■  (■■vi-r-o  ■:;[  <)iu;lln  <li  iit<ìilii]<!  o  dì  matri- 
monio, sottrae  una  persona  clic  non  avi:i  compilili  q'.iimlici  anni  ai 
genitori,  tutori,  od  a  clii  ne  ha  la  direzione  o  la  cura,  ò  punito  colla 
prigionia  da  tre  a  cinque  anni,  se  la  della  persona  non  aveva  acconsen- 
tilo o  se  non  aveva  compilili  gli  anni  nove,  e  eolia  ilelenzione  da  tre 

■  Art.  329,  J 1.  Fuori  dei  casi  specialmente  preveduti  dalla  leggìi,  Adun- 
que usa  violenza  o  minaccia  anche  in  modo  simbolico,  per  costringere 
senza  diritto  taluno  a  fare,  tollerare  od  omettere  qualche  cosa,  è  punito 
colla  detenzione  da  tre  mesi  a' due  anni  e  colla  multa  da  cinquanta  a 
cinquecento  lire. 

§  2.  La  detenzione  non  può  essere  minore  di  un  anno  se  venne 
raggiunto  l'intento. 

Art.  330,  §  1.  Chiunque,  al  solo  fine  d'incuter  timore,  minaccia  ad 
un  altro  gravi  danni  nella  persona  o  negli  averi,  si  punisce,  a  querela 
di  parte,  coll'esilio  da  uno  a  tre  mesi. 

S  8.  Si  applica  perù  la  detenzione  da  sci  giorni  a  tre  mesi,  se  la 
minaccia  venne  latta  a  mano  armata,  od  in  mudo  simbolico,  ocon  scritto 
anonimo,  o  da  persona  mascherala,  od  altrimenti  travisala  o  da  più  per- 
sone riunite. 


Belio  fioiazione  dell'altrui  domicilio. 

Art.  331,  jj  1.  Chiunque,  scriba  molivo  legittimo,  si  inlroduceosi  trat- 
tiene nell'altrui  abitazione  o  nelle  sue  dipenderne  contro  la  volontà  di 
chi  ha  diritto  di  vietarglielo,  se  il  fatto  non  trapassa  in  reato'più  grave, 
è  colpevole  di  violazione  di  domicilio,  c  si  pnnisi-n,  a  querela  ili  parte, 
col  conlino  da  sci  mesi  ad  un  anno,  o  colla  detenzione  da  tre  mesi  ad 
un  anno. 

g  2.  La  pena  si  accresce  di  un  grado  se  il  fatto  fu  commesso  di 
notte,  o  so  il  colpevole  era  palesemente  armato. 
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CAPO  IH. 

Dell'arbitraria  apertura  o  soppressione  di  lettere  altrui. 

■Ari.  332,  §  1 ,  Chiunque  apri;  orbi  tra  ri  amen  io  lettere  o  pieghi  sigillati 
che  non  gli  sono  diretti,  per  conoscerne,  senta  giusto  motivo,  il  conte- 
nulo,  o  si  impossessa  al  medesimo  scopo,  con  artifìcio,  dì  una  lettera 
non  sigillala^  è  punito,  a  querela  di  parte,  colla  multa  ila  cinquanta  a 
cinquecento  lire,  e,  secondo  i  casi,  coli' esilio  da  uno  a  Irò  mesi. 

§  ì.  la  pena  si  accresce  di  un  grado,  e  può  applicarsi  anche  la  de- 
tenzione da  sei  giorni  a  tre  mesi,  se  il  colpevole  ha  soppressa  la  lettera, 
benché  non  l'abbia  aperta,  o  se,  col  palesarne  il  contenuto,  ha  recato 
grave  danno. 

Art.  333.  L'impiegalo  dei  telegrafi  dello  Stalo,  il  quale  rivela  dolosa- 
mente a  persona  divida  il  il  dcsiinalario  il  contenuto  di  corrispondenze 
letegraGcbe,  a  lui  note  per  ragione  d'ufficio,  è  punito  colla  multa  da 
lire  cento  a  mille,  e,  secondo  i  casi,  anche  colla  detenzione  da  tre  mesi 

TITOLO  XIV. 
IÌF.Ì  KKATI  CONTRO  L'ILTBOI  BUONA  FAMA. 
CAPO  I. 

Della  diffamazione,  del  libello  famosa  e  àeWingiwta. 

Art.  334,  S  1.  Cominelle  il  reato  di  dilfaraaiione  chiunque,  comuni- 
cando con  più  persone,  riunite  o  separale,  attribuisce  a  taluno  qualche 
fallo  determinato,  il  quale,  se  si  fosse  da  lui  commesso,  potrebbe  dar 
luogo  a  proceili mento  penale  contro  di  lui,  od  esporlo  al  disprezzo  od 
all'odio  pubblico. 

£  2,  La  diffamazione  trapassa  in  libello  famoso  se  é  commessa  in 
allo  pubblico,  o  con  scritti  e  disegni  sono  qualunque  forma,  divulgali 
od  esposti  al  pubblico. 

Art.  333.  Cominelle  il  reato  d'ingiuria  chiunque  fa  contumelia  a  ta- 
luno in  modo  diverso  da  quelli  suindicati,  o  gli  rinfaccili  spinta  dirimi 
fatti  di;tpi'iiiiiiaii  risultimi]  ila  .^ntdir/a  [inule  contro  di  lui  pronunziala. 

Art.  33l>,  §1.  Il  colpevole  di  diffamazione  si  punisce  colla  detenzione 
da  tre  mesi  ad  un  anno  a  colla  raulla  da  cinquanta  a  cinquecento  lire. 


m 

|  3.  Le  dette  pene  non  si  possono  applicare  nel  minimo  del  grado, 
so  lii  di  ila  ina™  ne  fu  l'aita  iM.mt : o  persona  non  presente. 

§  3.  Il  cctj'rvoli'  di  lihell'i  lairiii-D  .-i  jiiinisi  r  colla  d-non;ione  da  uno 
a  doe  anni  e  colla  multa  da  lii'ii  temo  a  mille. 

§4.  Il  colpevole  d'ingiuria  si  punisce  colla  inulta  ila  .:i  nqfJ -min  a 
cento  lire,  e  nei  casi  più  gravi  anche  coli' esilio  0  colto  detezione  non 
superiore  a  Ira.nwBÌ. 

Art.  337.  Le  pene  indicate  nell'articolo  precedente  si  accrescono  di 
un  grado,  se  il  reato  fu  commesso 

a]  contro  il  sovrano  o  capo  di  uno  stato  straniero  Che  abbia  rap- 
porti diplomaliii  col  governo  de)  Re  ; 

6)oonlro  testimoni  o  periti,  per  ragione  della  leslimonianEa  o 

c)  contro  un  ministro  del  cullo  nell'esercìzio  delle  sue  funzioni 
o  per  ragione  delle  medesime. 

Ari.  33K.  Nel  reato  d'ingiuria  la  pena  si  diminuiste  ili  un  grado  se  vi 
l'u  provocazione  da  parto  dell'ingiuriate  ;  ma  so  lo  ingiurie  furono  reci- 
proche e  immoiliali»  nel  ■.■aliin;  di  un'alli'ica/iiui'',  può  il  ^indire,  secondo 
•le  circ-oslanzi-,  dichiarare  iaculi  da  pena  le  parli  od  una  di  esse. 

Art.  339.  L'iuipuinlo  di  di  (Tamii/ ione,  ili  libello  famoso  e  d'ingiuria 
non-c  ammesso  a  pi-.rvar.\  per  esimersi  dalla  pena,  la  verità,  c  neppure 
la  notorietà  dei  fallì  allegali. 
Ari.  :i40,  gì-  Al  disposto  dal  prece  lente  artìcolo  si  fa  eccezione 

il)  quando  la  persona  offr.-a  dulia  diffamazioni-,  dal  libello  famoso 

0  dall'ingiuria  sia  un  pubblico"  ufficiale  od  agente  della  forza  pubblica, 
e  i  fatli  allegali  ;i  riferiscano  ali  esercizio  dello  sue  funzioni; 

4)  quando  in  seguilo  dell-'  imputa/inni  fa  tic  per  via  di  diflama- 
zione,  libello  famoso  od  ingiuria,  l'autoniA  "indiziaria  abbia  aperto  un 

1  1 1 1>.- .  *li  i  u  e:ilo  penale. 

§  2,  In  quelli  casi  il  procedimento  promosso  dal  querelante  rimane 
sospeso  Tino  all'esito  del  giudizio,  e  se  i  falli  risiili  ano  provali,  l'impu- 
talo di  dill'aiua/ioue,  libelli)  fumoso  od  ingiuria  va  esente  da  pena. 

Art.  341,  §  1 .  In  tulli  i  casi  il  querelante  ha  facoltà  di  domandare  elle 
il  processo  iilruito  o  (la  i!iriiir;i  si  i.-lcnda  ìjicIio  ad  .veerlure  l:i  vorili'i 
o  falsità  dei  l'alti  allegati,  'liniera  unii  c-'isiiiuifcano  un  reato  pel  quale 
non  si  possa  procedere  sema  la  querela  di  un  lerzo,  salvo  elio  questi 

§  2.  Anche  in  questi  casi  il  procedimento  rimane  sospeso  (ino  al- 
l'e.snu  del  giudizio  promosso  dal  querelante;  ma  se  i  falli  risultano  prò- 


vali,  la  pena  per  In  diffamazione,  il  libello  famoso  o  l'ingiuria  si  dimi- 
nuisce di  un  grado. 

Ari.  342.  Per  le  diffamazioni  od  ingiurie  eonlenuio  negli  alti,  nelle 
conclusioni  ed  arringhe  e-pn;tc  o  pre-erilale  all'aulni'ilà  ^indiziiiia  od 
ainiuinislralha,  e  ivlalivc  alia  e,  onteslazione,  non  lia  luogo  procedimelo; 
ma,  olire  le  misuri!  disciplinali  M;d>ilile  dalle  li-^i,  i  (.'indici  possono, 
pronunziando  nel  meri  lo,  ordinare  la  soppressione  in  tulio  od  in  parte 
dello  scritture  diffamalorie  od  ingiuriose. 

Art.  843,  |  1.  Nella  sentenza  di  condanna  per  diffamazione  o  libello 
famoso  deve  anche  ordinarsi  l;r  conlisca  i'  soppressone  delle  scritture, 
figure  od  immagini  con  cui  fu  commesso  il  realo;  ma  qualora  si  tratli 
ili  sciiti  un;  per  le  quali  ciù  non  pi>sa  eseguirsi,  si  r'.t  sulle  medesime  an- 

|  2.  Ogni  senii'iiia  di  conilanna  inoltre,  ad  istanza  Sei  querelante 
ed  a  spese  del  condannato,  sarà  pubblicala  per  una  o  due  volle  in  quel 
giornale  clic  il  'jii'Tclaiili'  avrà  designalo. 

Ari.  344,  g  -I.  Per  i  reati  preveduti  nel  presente  capo  si  proceda  sol- 
tanto a  querela  della  parie  offesa. 

§  2.  Se  la  parte  offesa  muore  prima  di  aver  mossa  querela,  o  se  i 
delti  reali  furono  commessi  contro  un  defunto,  possono  presentarla 
querela  il  enniu^e,  gli  ascendenti,  i  discendenti,  i  fralelli  e  le  sorelle  e 
i  il  ir.ee  ni  Ini  li  da  essi,  e  gli  eredi. 

Art.  345.  L'azione  penalo  per  i  reati  di  dilfamazione  e  dì  libello  fa- 
moso si  prescrive  in  un  anno,  e  per  il  realo  d'ingiùria  in  sei  mesi. 

r.APO  li. 

Della  illecita  rivelazione  di  segreti. 

Art.  840,  §  1.  Chiunque,  avendo  notizia,  per  ragione  del  auo  stalo, 
ufficio  o  professione,  di  un  segrelo  che  concerne  la  buona  fama  di  ta- 
luno, lo  rivela,  senza  giusio  motivo,  ad  altri  che  all'autori  là  avente  il  di- 
ritto di  esigerne  la  comunicazione,  e  punito,  a  querela  di  parie,  colla 
mulla  da  cinquini  Li  a  cento  lire,  e"  nei  casi  più  gravi,  anche  coTeoilio 
da  uno  a  Ire  mesi  c  cnll'inteiili -in-:e  dilla  professione  0  dall'ufficio  da 

sei  mesi  ad  un  anno. 

§  2.  Se  la  rivelazione  è  avvenuta  per  via  di  diffamazione,  libello  fa- 
moso od  ingiuria,  si  replicano  le  pene  stabilite  per  questi  reali,  accre- 
sciute dì  un  grado. 
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TITOLO  XV. 


DEI  REATI  CONTRO  LA  PROPRIETÀ  COMMESSI  PER  FINE  tll  LUCRO 
CAPO  I. 
Del  furio. 

Ari.  8-13,  Si-fi  colpevole  di  furio  chiunque,  pei'  line  di  lucro,  s'im- 
possessa di  una  cosa  mobile  altrui,  senza  il  consenso  del  proprie Lirìo. 

§  S.  Il  rema  i:  cunsiinuln,  ---ubilo  die  il  colpevole  hn  lolla  la  cosa 
dal  luogo  in  cui  si  trovava. 

Ari.  348.  Il  furio  si  conimene  anche  sopra  le  cose  di  una  credili  non 
ancora  accollala,  e  dal  coi  n  proprie  la  rio,  socio  o  coerede  sopra  le  cose 
comuni  o  delle  ereditò  indivisa,  da  lui  non  detenute;  ma  la  quantità  dui 
lolle  si  misura  detraendo  la  parie  spellante  al  colpevole. 

Ari.  3Ì0,  §).  Il  furio  é  qualificalo  pel  valore  della  cosa  rubata,  quando 
questo  eccede  lire  mille. 

jj  2.  11  valore  si  misura  non  dal  profnto  del  ladro,  ma  dal  prezzo 
della  cosa  rubata,  il  quale,  quando  non  si  pi)?=,i  nltrimi-mi,  viene  deter- 
minalo dal  prudente  arbitrio  del  giudice. 
Ari.  360.  11  furto  è  qualificalo  per  la  persona 

u)  se  &  i:ommi-E$o  da  un  domiglieli,  mediarne  abuso  della  como- 
diti som  mi  il  tirala  dal  servizio,  a  danno  del  padrone  o  di  altri,  nella 
casa  o  fuori,  sin  che  il  colpevole  abbia  da  sé  medesimo  lolla  la  cosa,  o 
l'abbia  ricevuta  dallo  stes?o  padrone  o  da  altri,  per  un  motivo  qualun- 
que relativo  al  servìzio;  - 

6)  se  è  commesso  dal  padrone  o  dal  membri  di-Ila  sua  famijtlia 
sullo  cose  che  il  domestico  ba  nella  casa  di  lui; 

e)  se  è  commesso  da  chi  presta  ospitatila  o  dai  membri  della  sua 
famiglia,  a  danno  di  chi  la  riceve  o  dei  membri  della  famiglia  di  lui,  o 
viceversa,  nell'abitazione  dove  l'ospitalità  li  prestala,  o  nelle  sue  dipen- 
di se  è  commesso  da  ehi  presta  alloggio,  dall'oste,  o  dall'itilra- 
prendilore.  di  trasporti,  o  dai  loro  dipendriili,  soli!'  con-  '  he  l'alloggiato, 

messo  dal  l'ai  loggia  lo,  dall'avventore  o  dal  viaggiatore  iullo  coi'  n.-isionli 
nell'albergo,  o  locanda,  o  casa  dove  riceve  l'alloggio,  nell'osteria  o  nei 
veicoli  ; 
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e)  se  è  commesso  da  un  convittore  nella  casa  di  convillo,  o  da 
uno  scolare,  allievo,  operaio  od  impiegalo,  nei  luoghi  in  cui  hanno  li- 
bero accesso  per  ragione  di  *ludio,  di  professione,  arte  o  impiego  ;  o 
viceversa  se  e  commesso  a  loro  danno  da  chi  pei-  tal  ragione  li  riceve 
nei  detti  luoghi. 

Ari.  351,  §  1.  È  domestico  colui  che  presta  servizio  retribuito  nella 
casa  del  padrone,  nel  tempo  del  l'urto,  sia  che  venga  relriliuilo  in  da- 
naro, in  villo,  od  in  aldo,  sia  che  abili  o  no  col  padrona. 

§  2.  Presta  ospitalità  chi  somministra  gratuitamente  ad  una  persona 
nella  propria  casa  villo  o  slama,  o  l'uno  e  l'altra  insieme?. 
Ari.  353,  Il  furto  è  qualificato  pel  tempo 

a)  se  il  ladro,  per  commetterlo,  si  è  approfittalo  delle  circostante 
d'incendio,  rovina,  inondazione,  naufragio,  guerra  guerreggiala,  od  altra 
grave  calamita  pubblica  o  particolare  al  derubalo: 

hi  se  il  realo  e  commesso  di  notte  in  no  edilieio  abitato  o  desi- 
nalo all'abitazione,  o  nelle  sue  dipendenze,  da  persona  non  convivente 
eoi  derubalo. 
Ari.  353.  Il  furto  è  qualificato  pel  mezzo 

a)  se  è  commesso  mediante  scaleo,  chiave  falsa  o  scalamento; 
*)  se  è  commesso -da  persooa  mascherala  od  altrimenli  travisata; 
c)  se  il  ladro,  per  commettere  il  furio,  ha  preso  il  titolo  o  la  di- 
visa di  un  ufficiale  pubblico  o  ili  mi  nienti-  lielln  pulii) lii.-;i  lui  <.i. 

Art.  351,  §  1.  Avvi  scasso  quando  il  ladro,  per  commettere  il  furto, 
o,  dopo  averlo  commesso,  por  trasportare  la  cosa  rubata,  ha  demolilo, 
rollo,  scassinato  o  distrullo  con  qualsiasi  mezzo  muri,  pareti,  steccali, 
lelli,  solai,  purli!,  Iìik-Ii  i!,  i[i:eiTÌnl.\  stanghe,  chiavacci,  armadi, 

(braieri,  veicoli,  casse  od  aliri  serrami  o  mobili  chiusi  di  solida  mei  eri», 
benché  la  rottura  non  ne.  sia  seguita  sul  luogo  del  furto. 

5  i  K  c\\-.i\t   Vsa  qusl  :n  |ik  ordigni!  o  slr  n'o  iau  cu  lenne 

aperta  dal  ladro  una  serratura  prr  comcnUero  il  furto,  o,  dopo  averlo 
commeseo,  per  trasportare  li  cosa  rubata .  •■  qunkincje  ri  lave  contraf- 
fatta o  non  deslinata  ad  aprire  quella  seimiura;  «1  anche  la  chiave 
vera  perduta  dal  padrona,  sottraila  o  inde bitam mio  avuta  o  ritenuta, 

§  !f.  Avvi  scalamento  quando  d  colpeiole,  per  commettere  il  furio, 
o,  dopo  averlo  commesso,  per  trasportare  la  cosa  rubata,  è  salile,  'li- 
scoso od  entralo  in  qualunque  edilìzio  o  recinto,  valendosi  di  mezii  ar- 
tificiali o  dell'aiuto  di  alira  persona,  od  anche  della  propria  agilità  per- 
sonale, purché  l'allena  non  sia  inferiore  a  due  moiri. 

5  i.  Si  parilìca  allo  scalamento  l'ingresso  per  vie  sotterranee  non 
destinale  al  transito  delle  persone. 


Ari.  855.  È  quali  licito  per  lo  qualitik  dulia  cosa  rubala 

(t)  il  furio  di  danari  o  cose  dello  Sialo,  per  un  valore  superiore 
a  lire  cinque-remo,  commesso  da  chi  non  ignorava  questa  loro  qualità  ; 

6)  il  furto  di  ancoro,  catene,  anelli  ed  allri  oggclli  deslinali  nei 
pnrli  all'assicurazione  delle  navi,  c  quello  dei  l'iinali  nei  taci,  dei  para- 
petti sui  ponti  e  sulle  strallo,  ed  in  generale  di  rose  desinalo  pubblica- 
mente a  difesa  o  riparo  ila  informai  1 

e)  il  furto  di  cose  destinale  esclusi  vamenlo  al  cullo,  quando  sia 
commesso  in  luogo  riservato  al  culto  o  nelle  sue  dipenderne; 

dj  il  furto  di  bestiame  al  pascolo  o  nell'aperta  rampogno 
Art.  USO.  11  furio  è  qualificalo  pel  numero  dei  ladri,  quando  è  com- 
messo da  tre  o  più  persone  riunite  a  line  di  rubare. 

Ari.  857,  §  1 .  Il  rurto  qualificato  è*  punito  colla  prigionia  da  tre  a 
cinque  anni. 

g  Ì.  Concorrendo  insieme  in  un  furio  più  rircoslanzc  costituenti  una 
merle-ima  qualifica,  la  detta  pena  non  più',  applicarli  nel  minimo. 

§  3.  Concorrendo  insieme  in  un  nulo  due  qualifiche  diverse,  si  ap- 
plica la  pena  della  rechi -io  in;  ila  cinqui;  a  dieci  anni,  e  da  dieci  a 
quindici  concorrendone  più  di  due.  . 
Art.  358,  §  1.  I!  furio  non  accompagnalo  da  alcuna  qualifica  c  furio 


vizi  o  lavori  pubblici,  sogliono  lasdar.-i  c-poste  alla  pubblica  fede; 

3)  sopra  legno  nelle  tagliale  dei  boschi,  o  piarne  dai  vivai,  pesci 
dalle  piscine,  ed  api  dagli  alveari  ;  . 

A)  eu  predoni  del  suolo  tanto  aderenti  quanto  distaccali,  nell'a- 


perla  campagna  o  sulle  aie,  e  col  metto  di  veicoli,  sacchi,  foni,  panieri 

i)  sopra  effelli  o  [innari  di  vìa<;nìnlori  noi  veicoli  per  (erra  o 
per  acqua,  o  nelle  stazioni  aperte  al  pubblico,  quando  il  fallo  non 


ogo  pnb- 


Art.  301.  In  qualunque  furio,  se  il  «dorè  della  cosa  rubala  è  infe- 
riore a  lira  venti,  la  pena  può  essere  diminaila  da  uno  a  due  gradi 
Ari.  ;l«2,  §  i.  Per  i  forti  contemplali  nel  presente  rapo  non  ha  luogo 

ti)  Ira  coniugi  non  legalmente  separali; 

b)  ira  consanguinei  ed  alimi  in  linci  ascenderne  o  discendente, 
e  tra  genitori  e  lìplt  adottivi  ; 

c)  Ira  fratelli,  sorelli-  eil  alini  in  seconde  pivi  do  conviventi  in 
famiglia. 

l'ì.  Se  i  furti  avvennero  Ira  cnnUiL'i  K'tiì melili'  separali,  o  Ira 
fratelli,  sorelle  ed  affini  in  serenilo  grado  non  conviventi  in  famiglia, 
li  procede  soltanto  a  querela  del  danneggialo  e  la  pena  si  diminuisce 

ie  qualità  pedonali  sopra  indicale,  cooperarono  al  l'urlo. 

Art.  aC3,  j  1.  Se  il  ladro  ha  volontariamente  restimi  lo  il  tolto,  op- 
pure, dove  riè  sia  divenuto  impossibili* ,  ha  indennizzalo  intieramente 
il  derubalo  prima  die  sia  incominciata  contro  ili  lui  l'istruzione  ilei 
processo,  la  pena  si  diminuiste  di  due  a  tre  gradi. 

§  2  Se  la  volontaria  restituitone  o  indcnnizznzionc  di  che  nel 
paragrafo  precedente  avvenne  nel  corso  ilei  processo,  ma  prima  del 
giudizio,  la  pena  si  diminuisco  di  un  p-ado. 

Art.  364,  J  1,  Alle  peni;  stabilite  nel  presente  ca;>o  può  sempre  os- 
sere  aggiunta  la  solloposizione  del  condannato  alla  vigilanza  speciale 
della  poliiia,  dopo  scontala  la  pena. 

§  2.  Se  però  si  traili  di  l'urlo  qualificalo,  o  se  il  colpevole  è  re- 


cidi™,  In  sol  lo  posisi  onc  alla  vigilanza  speciale  della  polizia  deve  .-empre 
essere  aggiunta  e  non  può  essere  minore  di  un  anno. 


CAPO  H. 
Bel  /urlo  violento. 

Art  365.  11  furto  è  violento 

«)  ciundo  colla  violenza  o  con  minacce  .di  gravi  danni  immi- 
ncpii  alla  persona  od  agli  averi,  il  ladro  ha  cristi-elio  il  delenlove  od 
olire  persone  presenti  sul  luogo  del  reato  a  consegnali!  la  cosa  od  a 
soffrile. clie  egli  ne  prendesse  possesso; 

b)  quando  il  ladro,  sorpreso  in  furio  flagrante  o  quasi  Dagl'ante, 
ha  fallo  uso  dei  mezzi  indicati  aollo  la  precedente  lettera  a,  per  agevo- 
larne la  consumazione,  o  per  mantenersi  nel  possesso  della  cosa  ru- 
bata, o  per  I  raspo  ria  ria. 

Art.  3(111,  §  i.  Il  furio  violento  si  punisce 

o)  colla  reclusione  da  venti  a  venticinque  anni  se  fu  accompa- 
gnato da  lesioni  personali  della  specie  indicala  nell'avi.  MOT,  leti,  o,  b, 
sebbene  il  colpevole  non  sia  riuscito  ad  impossessarsi  della  cosa  od  a 
Irasporlarla  ; 

b)  colla  reclusione  da  quindici  a  verni  anni  se  fu  commesso  da 
Ire  o  più  persoae,  tulle  od  in  parie  palesemente  armate,  o  se  fu  ac- 
compagnalo da  reslrizione  anche  momentanea  della  IìImtU'l  personale,  n 
da  alcuna  delle  qualifiche  prevedute  negli  urliceli  3411  al  356. 

c)  colla  reclusioni:  da  rilutilo  :i  quindici  anni,  in  lulti  gli  ollri  casi. 
%  2.  Si  aggiunge  sempre  la  soltoposizione  alla  vigilanza  sue-ulo 

della  polizia  non  minore  di  Ire  anni  dopo  scornala  la  pena. 


Ari.  367.  È  colpevole  di  estorsione 

a)  chiunque  colla  violenza  o  con  minacce  costringe  taluno  a  con- 
segnare, sottoscrivere  o  distruggere  in  progiudizio  di  se  o  di  un  (orzo, 
un  documento  contenerne  disposizione  di  duini,  ohliligazione  o  libe- 
ra) chiunque  incutendo  Umore  di  pravi  danni  futuri  alla  persona 
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od  agli  averi,  o  simulando  l'ordino  ili  una  autorità,  costringe  taluno  a 
mandare,  deportare  o  in  qualsiasi  modo  mettere  a  disposizione  del  col- 
pevole danaro  o  roba. 

Art.  368,  |  1.  Il  colpevole  di  estorsione  preveduta  nella  Iclt.  a  del- 
l'articolo [i recedenti:  si  punisce  colle  pene  e  secondo  le  distinzioni  indi- 
cate nell'art.  3GG. 

§  1.  Il  colpevole  di  estorcimi!!  jnevedula  nella  lell.  li  dell'articolo 
preci'deiiic  si  puni  icn  colla  reclusione  ila  cinque  a  dieci  anni  ;  ma  BC  il 
danno  recato  supera  lire  mille,  e  se  l'eslorsione  è  avvenuta  mediante 
ricatto,  si  applica  la  reclusione  da  dicci  a  quindici  anni,  e  da  quìndici 
a  venti  anni  se  furono  usali  maltrattamenti  alla  persona  sequestrala. 

I  3.  In  lutti  I  casi  si  aggiunge  la  so  ito  posizione  alla  vigilanza  spe- 
ciale della  polizia  non  minore  di  tre  anni  dopo  scontata  la  pena. 

§  4.  Avvi  ricatto  quando  venga  sequestrala  una  persona  por  in- 
durre altri  a  redimerla,  mediante  danaro,  roba  od  obbligazioni  a  fa- 
sore di  obi  la  sequestra  o  di  terzi  da  luì  designati. 

CAPO  IV. 


sL^-.iiirlii  o  di  farne  un  uso  determinalo,  cominelle  il  reato  di  trulla. 
§  2.  Le  cuso  sottoposte  a  pignoramento  od  a  sequestro  giudiziale, 

affidate. 

Art.  870.  Il  colpevole  di  truffa  si  punisce,  a  querela  di  parte,  colla 

supera  lire  cinquecento;  aggiunta  sempre  una  multa  da  cinquanta  a 

Art-  371,  §  l.'colla  stessa  pena  è  punito,  a  querela  di  prie,  chiun- 
que abusando  di  un  foglio  firmato  in  bianco,  a  lui  affidalo,  vi  abbia 
scritto  o  fatto  scrìvere  un  alto  qualunque  idoneo  a  recar  danno  a  chi 
lo  ha  firmato. 

§  9.  Se  il  foglio  non  gli  era  sialo  affidalo,  il  colpevole  si  punisce 
colle  pene  del  falso. 
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Ari.  SJ2.  Si  app|ic;i  Ili  p>.'na  delta  prigionia  ila  tru  a  cinque  anni  e 
si  procede  d'ufficio,  se  la  truffa  venne  comincia  nell'esercizio  tltilLn 
propria  prò  russi  ono,  tini  u^l  ria,  ji/ien-l;ì  o  l'uniione 

n)  d;i  cassigli  od  numerali  di  lenirli ..■  priiale,  ili  rase  od  impreso 
di  commercio  od  industrio  ; 

b)  da  chi  fa  il  commercio  ili  commissione  o  spedizione-,  o  da 
l'iilihli.i  nieilialori  o  sensali; 

Cj  da  chi  esercita  ima  miprc.-a  di  pubblici  trasponi  di  persone 
n  cose,  o  disili  impilali  e  dipendenti  nella  medesima  ; 

d)  da  orelici,  argentieri  ed  altri  arlelìci  c  negozianti  di  oggetti 
preziosi,  sulle  fusi1  Ioni  iilliilali:  per  rajiinnc  dell'arte  loro  ; 

e)  dai  depositari  di  deposito  necessario; 

0  da  pubblici  affidali  tulle  coso  loro  affidale  per  ragione  d'ufficio; 
•])  da  tutori,  curatori,  avvocali,  procuratori  ed  amministratori 
Art.  373.  Si  applica  anche  il  reato  di  [ruffa  il  disposto  degli  arti- 
coli 349  §  S,  Mi,  362,  e  303. 


Ari.  37*.  Chiunque,  alirihu. ■minsi  falsi  nomi  o  false  qualità,  od  oc- 
cilandn  speratile  limoli  chimerici,  o  adoperando  allri  i titilliti,  arti- 
fizi 'I  rapjjiri  ani  a  sorprendere  l'altrui  Imoiia  fede,  induce  o  mantiene 
qualcuno  ia  un  errore  e  prnrnra  in  dannn  altrui  un  in«inslti  impilando 
a  si  u  ad  allri,  commette  il  reato  di  l'rode. 

Art.  375,  t;  1.  La  frode  si  punisce  colla  prigionia  da  uno  a  tre  anni 
e  colla  multa  da  lire  cento  a  duemila. 

5  1.  Si  applica  però  hi  prigionia  da  tre  a  cinque  anni  e  la  molla 


sporlando  sopra  materie  o  merci  diverse,  marche  e  bolli  genuini 
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della  pubblica  iiinmimslrii^oiie.  applicali  legittimamente  ail  altre  nin- 

c)  se  fu  commossa  per  l'ai1  eionriiire  o  surrogare  tnlunn  ne!  ser- 
vizio militare. 

Ari.  SIS.  È  colpevole  ili  frode  e  fi  punisce  colle  [iene  stabilite  negli 
articoli  precedenti  anche  colui  clic,  a  line  di  procurarti  un  guadagno 
ilhigillimo,  dislriig^o,  disperde  o  deteriora,  con  qualsiasi  meno  cose 
proprie,  qualora  però  il  fallo  non  cada  sotto  la  disposatone  dell'arti- 
colo 388. 

Art.  377.  Cliiniiqiir,  ululando  dei  lii.-(i«m,  delle  passioni  o  della  ine- 
sperienza ili  un  minore,  di  un  interdetto  od  inabilitato,  da  lui  cono- 
sciuto come  tale,  gli  fa  sottoscrivere  in  suo  pregiudizio  un  documento 
port  ine  di-posizione  di  diritti,  ohliligniicmi  n  liber;mone,  e  puiiilu  i-.olla 
|ii -igionìa  .la  uno  a  Ire  anni  e  colla  multa  da  cinquanta  a  cinque- 
cento lire. 

Art.  378.  3i  applica  anche  al  reato  ili  frode  il  disposto  degli  arti- 
coli 840  §  2,  361.  862  e  3113. 

CAPO  VI. 
Dell' approprimion*'  imlcbita . 

Ali.  370.  È  colpevole  di  appropriamone  indebita 

al  chiunque,  trovali'  cose  ria  altri  smarrite,  sr  le  appropria  sema 
n-servare  I"  presumimi  d.'Hti  ii-^i  .i.ili  -ni  l'iici|ui.-.!ti  della  proprietà' 

b)  chiunque,  trovalo  un  tesoro,  si  appropria  arbilrariamenlo  la 

'/I  chiiinqii'',  sema  iliritto  od  oli il  -no  diritto  0  per  procac- 
ciarsi un  indebito  vantaggio,  devia  acque  pubbliche  o  privalo  ; 

e)  chiunque,  per  usurpare  l'alititi,  rimove  od  altera  i  termini 
delle  proprietà  immobili. 

.  Art.  380,  '§  1.  Il  colpitole  il'apj -i-o  |  :  lì  jiv  it-no  indebita  si  punisce 

a)  nei  casi  preveduti  sotto  le  lettere  a,  b,  c  dell'articolo  prece- 
dente colla  ileleniiiiiie  da  sci  giorni  a  un  anno  ; 

fi)  nel  caso  preveduto  sotto  la  lettera  d  dell'articolo  precidente 
.■..Il  i  ileien'iime  dn  tre  mesi  n  line  unni,  e,  se  il  reato  fu  commesso  con 
violenza  contro  le  persone,  colla  prigionia  da  uno  a  Ire  anni  ; 
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c)  nel  caso  preveduto  sotto  la  le  Ile  m  c  de]  l'urli  colo  precedente 
colla  prigionia  da  uno  a  Ire  unni,  e,  se  il  reato  fu  commesso  con  vio- 
lala contro  le  persone,  colla  prigionia  da  ire  a  cinque  anni. 

§  2.  In  lutti  i  casi  allo  pene  stabilite  nel  paragrafo  precedente  si 
aggiunge  la  multa  da  cinquanta  a  cinquecento  lire, 

J  3.  Fuori  di'!  <;:<-t:  ili  v itile ii/.n,  se  il  valore  della  cosa  od  il  danno 
recato  non  eccede  liti!  venti,  o  se  si  [ratti  di  dei-iasione  d'acque  privale, 
si  procede  scianto  a  querela  dì -pari e. 

Ari.  381.  Si  applica  anche  ;i!  reato  di  appropriazione  indebita  il  di- 
sposto di  gli  articoli  349  8  2,  361,  riea  e  363. 

CAPO  VII, 

Delia  ricettano  ite. 

Ari.  382,  J  1.  Chiunque,  per  Marne  profitto,  e  Inori  dei  casi  di  coni- 
plìcilà,  scienlem.-nlc  riceve,  nasconde,  od  acquista  a  titolo  oneroso  o 
gratuito,  danaro  o  cose  urovenicmi  da  un  realo,  si  punisce,  come  col- 
pe™ lo  di  ricettazione 

n)  colla  prigionia  da  tre  a  cinqui:  unni,  se  le  cose  provenivano 
il;  uti  rea t •  i  ptniilii!-.'  uoll'ci jiasloìo  o  colla  reclusione; 

b)  negli  altri  casi  colla  prigionia,  e  nei  più  lievi  colla  deten- 
zione, da  tre  mesi  a  Ire  anni,  seniprcchè  queste  pene  non  superino  in 
durala  la  metà  della  pena  minacciata  dalla  legge  all'autore  del  realo. 

§  2.  Se  la  ricotlaiiope  fu  esercitala'  per  altitudine,  le  pone  si  ac- 
crescono da  uno  a  due  gradi  e  si  aggiunge  la  solloposizìone  alla  lici- 
tatila speciale  della  polizìa. 


TITOLO  XVI. 

DEI  UBATI  CONTRO  LA -PROPRIETÀ  COMMESSI  SENZA  FINE  DI  LUCRO. 

CAPO  I. 
Dde  incendio. 


Art.  38».  §  ) .  É  punito  come  colpevole  d'incendio,  colla  reclusione 
da  quindici  »  venti  anni ,  chiunque  dolosamente  ha  appiccato  il  fuoco 


.li  ti.o  [iirliHlii'.n,  bij.-rhi  ii  ìi;1m:,  vigni-,  uliieli  «il  iiltiT  puntali:  d'alberi 
mi  .i!'l'i].=  'i.  uiiueic.  '  uve.  -or-'Tiii  «il  ammali  ili  motorio  eomhusliliili, 
■li  paglia,  fip'iio  Oil  alili  pendoni  campestri  allaccili  al  molo  o  EÌà.rac- 
i-olli  in  granili  ammassi,  e  ili  depositi  di  merci. 

Ali.  :tS-i.  Le  pene  clabilile  nei  precedenti  aiticeli  ti  diminuiscono  di 
imo  a  due  gradi,  se  il  danno  derivato  a  che  poteva  derivare  dall'incen- 
di n  non.  Mille  liri'  cinquecento;  e  di  due  il  Ire  e/adi,  se  il  colpevoli1, 

mosso  da  patimento,  .-i  è  adoperalo  alla  oliri/inuc  dell'incendio  per 
modo  elle  il  ilaimu  sia  riciclili  inferiore  a  lire  cinquanta. 

Art.  USti,  J  1 .  Se  l'incendio  l'u  appiccalo  in  limicele  liuuuilunia  di 
pili  pi'i'-one.  n  in  caso  di  ic;i-acnia,  deaila/imie  u  fae.  liccio,  >i  ap- 
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lllipir. 


5  -.!.  Se  ilaM'inci'iulii'  derive,  la  morii-  ili  una  pers-ona,  il  culpevolr 
a)  «ill'ei-gaslolo,  se  l'incendio  fn  appiccato  per  ucciderla . 


§  3.  Se  da  II' inceli  die  ù  derivala  la  morie  min  prevedibile  di  una 
persona,  od  ali. unii  delle  le-emi  udì  ale  neli'arl.  ,"ìti7,  leti,  n,  b.  In  pene 
flnliillm  negli  arliroli  :iKi  f.  -vWì  si  accrescono  di  un  grado. 

Art,  387,  S  1.  Il  reato  di  incendio  i  consumato  dal  momento  che  il 
fìioeo  si  e  i  |'pie;n  all'ubi' Un  eh  ■  il  eolpcvole  voleva  incendiare. 

S  4.  Si  «infide™  ine.' edili  uriche  l'esplosione  ili  mine,  Inrperiini 
od  altre  malei  ie  «ifiaminaliili.  adoperala  p"e  disi  l  ucere  t-'li  edilìzi  e  le. 

cose  indicate  negli  articoli  precedenti. 
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Ari.  38S.  fi  colpevole  ili  incendio  e  si  punisce  colle  pene  stabilite  nel 
preseli  le  "capo  anche  colui  diri  appura  il  fuoco  ad  edilizi  o  cose  ili  sua 
proprietà  fidila  spiif.ii!  indicala  negli  arti. eli  383  e  38),  se  cell'incendi  o 
ha  esposto  n  pericolo  di  danno  edifici  o  cose  alU'iti  della  specie  mede- 
sima, (i  persone,  ed  egli  abbia  pollilo  facilmenLe  prevederlo. 

Art.  :m.  Chiunque  per  in  a  vertenza,  imprudenza  o  negligenza,  od 
in  iftalo  di  piena  ubi)  ria  elicila  die  min -sia  invnlonlflria  od  accidentale, 
o  per  impernia  della  propria  arie  o  professione,  o  per  inosservata  di 
ìv'olaiiirnii  (i  ilì-ripliiic,  Ini  cagionali)  un  incendio,  prevedalo  negli  ar- 
inoli precedenti,  è  colpevole  di  incendio  colposo  ed  è  piinilo  colla  de- 
tenzione da  tre  mesi  a  due  anni  e  colla  mulla  da  lire  cinq 
mila,  salva  l'applichimi':  ile^i  articoli  298  e  314. 


Dell'inondazioni  c  della  sommersioni. 

Art.  30O,  §  1.  Chiunque  dolosamente  cagiona  in  qualsiasi  modo,  una 
inonda/ione,  è  punilo 

a)  col  l'ergastolo,  se  il  colpevole  l'ha  cagionala  per  produrre  la 
morte  di  una  persona,  e  quesla  è  avvenuta; 

b)  colla  reclusione  per  anni  venticinque  se  ne  è  derivala  la  morte 
prevedibile  di  una  persona; 

c)  colla  reclusione  da  quindici  a  venti  anni,  se  ne  è  derivato  la 
morte  non  prevedibile  ili  una  persona  od  una  dello  bilioni  inriiralc  in  I 
l'ari.  307,  leti,  u,  &„■ 

d)  colla  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni  in  lutti  gli  alivi 

casi. 

§  -2.  La  pena  stabilita  alla  Icllcra  d  si  diminuisce  di  un  grado,  se 
il  datino  derivalo  o  che  poteva  derivare  non  eccede  lire  cinquecento. 

Ari.  391.  Culle  medesime  pene  e  secondo  li:  slcs-e  distinzioni  è  punito 
chiunque  dolutimeli  le  cagiona  la  -ominei'sionc  di  navi  od  edilìzi  na- 
tami di  qualsiasi  "genere. 

Ari.  302.  Chiunque,  col  line  di  lai  succedere  un  naufragio,  accende 
'"lincili  sopra  scogli,  secche,  o  alil  i  sili  che  dominano  il  mare,  od  ordisce 
.il Tri  artifizi  idonei  a  trarre  un  naviglio  qualunque  in  por-itolo  di  nau- 
fragare: o  distrugge,  rimuove,  o  in  altro  modo  fa  mancare  le  lanterne 
o  altri  segnali  pnsli  per  prevenire  i  naufragi,  si  punisce,  se  il  muifra^io 
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è  avvenni",  colle  pene  Stabilite  nell'ari.  390;  e  se  non  è-  avvenuto,  eolla 
prigioni»  ila  Ire.  a  cinque  anni. 

Art.  3113.  Si  applica  anche  ai  reali  preveduti  nel  presenta  capo  il  di- 
sposto dell'ari.  389. 


CAPO  Ili. 

Del  danneggiamento. 

Art  394.  ^  1  Chiunque  dolosamente  gaa-u.  disperde,  distrugge  o  in 
qualsia- 1  modo  rende  deteriori  ben.  mobili  od  immobili  altrui,  ove  il 
faito  nun  coililui(ca  un  reale  più  grave,  si  punisce,  «  querela  di  parto 
a)  rolla  detezione  da  sei  giorni  a  Ire  roani,  se.il  dannn  non  ec- 
cede lire  cento . 

Al  colla  deiezione  da  Ire  mesi  a  due  anni,  «e  il  d.inno  eccede 
lire  cenlo,  ma  non  lire  mille  ; 

r.)  colla  prigionia  da  due  a  Ire  aiini,  se  il  danno  eccede  lire 
mille,  ma  non  lire  cimruemila  ; 

d)  colla  prigionia  da  ire  a  cinque  anni,  se  il  danno  eccede  lire 
cinquemila. 

§  2.  Si  aggiunga  sempre  una  mulla  ohe,  nei  limiti  legali,  sia 
pari  al  doppio  del  danno. 

Ari.  ;I9.*>,  J  1.  Si  procede  d'utlicio  •;  la  pena  restrittiva  della  libertà 
personale  si  accresce  di  un  grado 

a)  se  il  danneggiamento  fu  oommesso  pur  vendetta  contro  te- 
stimoni, o  periti  per  ragione  della  lesti  m  on  inni  a  o  perizia,  o  contro 
pubblici  ufficiali,  per  i-iijfinni  delle- loro  funzioni  :  * 

li)  se  ìl^daniK'iigNiiiiniilo  fu  ne  compagna  lo  da  violenze  alle  per- 
sone, che  non  costiluiscano  reato  più  grave,  o  se  fn  commesso  con 
scusso,  chiave  falsa  n  scalamento, 

§  8.  Si  aggiunge  sempre  una  multa  .-olla  norma  indicala  nel  §  S 
dell'arti  colo  precedente. 
Ari.  39(1.  Si  applica  il  disposto  dell'articolo  precederne  anche  se  il 

dipenderne',  a  cimiteri;  uffici  ed  archivi  pubblici \  cose  in  essi  custo- 
dite: monumenti  pubblici;  pubbliche  biblioteche  e  colleiioni  di  oggetti 
di  s.ien/c,  lei  r  ■*r--  co1  arti:  stabilimenti  di  ben  elìco  ma  o  di  eredito; 
Menali  e  cantieri,  argini,  iliglie,  chiavich.'  ed  altri  ripari  e  freni  di 


■(lini 


6)  colla  l'udii -inni;  hi  quindici  a  velili  anni,  se  ne  è  derivala 
una  delle  lesioni  indicale  nell'ari.  307,  Icll.  a,  b.; 

c)  colla  reclusione  da  cinque  a  quindici  anni,  se  ha  esposto  a 
pericolo  la  vilii  o  la  salute  delle  persone,  u  -e  ne  è  derivalo  un  gravr 
pregiudìzio  agli  interessi  dello  Siale; 

il)  colla  prigionia  da  Ire  a  cinque  anni  neali  altri  casi. 
Ari.  +(IO,  $  1.  Chiunque,  do  Iosa  in  on  lo  ponendo  ocelli  sopra  una 
si  nula  ferrala,  cliiuili'iidn  od  aprendo  la  coni  uni  nazione  dei  biliari,  la- 
'  cudo  falsi  segnali,  lanciando  mi  esplodendo  contro  convogli  in  corso 
•  orpi  contundenti  o  profilili,  ori  in  qualsiasi  altro  modo,  anello  senza 
aver  ■  lei Oi-i orai ■">  il  ma  le  rial'  della  strada,  dell'.1  ma^.-eliinc  o  dei  veicoli. 
Ha  fatto  sartore  il  pericolo  iti  un  danne,  si  punisce  colla  prigionia  da 


I;  2.  Se  dai  tatti  menzionati  nel  jì  I  e  cllctlivamciitc  dilavato  un 
danno,  si  applicano  le  peno  -taiiililc  nell'articolo  precedente. 

Art.  UH.  Si  applica  anche  al  reato  ili  danneigiamento  delle  slrade 
ferrale  e  dei  leìe^mli  il  dispaio  dell'ari,  ;]»<)■  ina  la  pena  si  accresce 
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parie  50110  [limili  noi!.-  fieri!-  >i:ihililr  uri  in-nrcdi'iili  artir-nli,  aiT.i^sriuli; 
di  uno  a  due  gradi. 

§  2.  Coloro  ulie?  hanno  pri^o  parli-  alla  riunione,  ina  nuli  ai.ilaii- 

iii'.-t'i;  '"ti,  o  vi  fumilo  linlLi  ila  jnworaiioni  u  .■.ii^nis-.linni  u  da  mera 

le  gaiezza,  sono  puniti  i  olla  Jni.n/ionn  ila  Ire  me^i  a  ti  ne  anni. 
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Ari.  6,  §  1,  11  prodotto  del   lavoro  obbligatorio  appartiene  allo 
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vivere  culla  laro  liimiglisi.  • 

F.&si  ;ono  liln'ri  ijr'll'  isola,  ini  non  |iessono  raglan;  seno 

permesso  tl^ll"  ;i  L[  lori  t  "1  ili  plllilllica  sieilfiV/a  il  liie,;ji>  Inni  desinalo  per 

alloggio. 

§  3.  Soli»  iridili.'  solliipiisLi-  filli!  misure  preferii  le  dalla  lepge  -lilla 
fìciirei/.-i  polildien        ■■oiiiliiniiiilì  filln  •|'.,iii'k'  'itilfin/.n  ridia  polizia. 

Art.  8,  §  I.  I  condannali  /dia  pena  della  pi  ironia  hi  sei, ulano  nelle 
carceri  della  provincia  nella  ipiale  fu  pronunciala.  In  sentenza,  salve  li' 
eccezioni  rese  necessarie  per  riguardi 

a)  di  pubblica  pjeurem; 

b)  di  igiene; 

c)  di  deficienza  di  luoghi  ; 

/I)  di  speiiiali-sirnc  rircosliinze  personali  dei  condannali,  per  cui 
sia  1  unni  lesi  ri  dir-  la  pena  riesca  loro  troppo  e,ravosn  »  spie  porzio  natii. 

5  2.  In  qu>ssl*  ni  Limo  efiso  l'eec.czione.  (lev"  essere  rironusciiua  da 
decreto  del  giudice  ci. e  pronunzili  la  scnlcnza  ili  condanna. 

Art.  9,  §  1,  l.a  pena  della  del  unzione  si  peonia  nelle  carceri  provin- 
ciali, ma  se  la  sua  durala  non  eccede  un  anno,  nelle  carceri  prein- 

§  d.  Il  if.uviTc  provinciale  e  prelorialr  è  'pitllo  ilei  luogo  dove  In 
I  ronufieiala  la  sentenza,  salve  le  eccezioni  indicale  rudi'  articolo  8. 

Art.  IO.  I  condannati  alle  pene  della  relegazione  e  della  il  eie  raion  e, 
i  quali  non  si  prone-pmo  a  proprie  spese  villo  e  vestiario,  non  pos- 
sono procurarci  sopravvitlo  se  ricusano  di  :i|iplieaiji  ad  un  lavoro  0 

Ari.  11,  ij  1 .  1  condannali  alle  pene  della  reelusir  e  della  prigionia,1 

clie  giilsla  le  disposizioni  del  endice  penule  possi       .-coniarle  in  case 

di  ciModiii.  -mio  nelle  modi'tiriie  Icnuii  in  i|uaiiie.ii  separali  dai  con- 
dannali alla  rei  ciazio  ri  e  ed  alla  detenzione. 


§2.  LC  discipline   ti]  (jlICSll  Sigillili 

melile  all'educazione  morale,  ed  all' iti  n 
condannati. 

Art.  18.  I  condannali  ammessi  a  sconl 
agricolo  sono  assorge  ti  a  ti  -  alle  discipli 
altri  Etabilimenli  penati,  in  quanto  siai 


AH.  13.  Ogni  ■hliiliiiinilo  penale  deve  avere  una  collezione  di  libri 
ad  uso  dei  condannati.  Questi  possono  inolile  procm  arsene  altri  me- 
dianle  speciale  permesso  del  direttore. 

Ari.  14.  15  permessa  ai  r  auiilanriali  la  corrispondenza  epistolare  nei 
limiti  e  celle  cautele  stabilite  da  regolamenti  particolari,  e  dal  prece- 
dente art.  2,  §  3. 

Art,  In.  Le  punizioni  di-.ipliuaii,  alle  (inali  possono  essere  sottoposti 
i  rondiinriiili  n!la  pena  dcll'iu^a-Iolo,  per  infra/inni  ;il  regolamenti  car- 
cerari ed  agli  ordini  doll'aulorilà  competente,  sono  lesegiicnli: 

li)  privazione  'M  piifS-'gjio  da  min  a  cinque  gioliti; 

c)  cella  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pane  ed  una  mi- 
ueslra  al  giorno; 

il)  cella  di  rigore,  sino  a  quindici  giorni,  con  pane  ed  acqua  e 
con  appostone  dei  l'erri,  sospesa  per  un  giorno  dopo  ogni  due; 

e)  cella  oscura  sino  a  cinque  giorni. 
Art.  16.  La  punizioni  ilisciplinali  applicabili  ai  condannali  alle'  pene 
della  reclusione,  e  della  rei  egri /ione,  sene  le  seguenti: 

a)  ammonizione  : 

b)  privazione  del  passeggio  da  uno  a  cinque  giorni; 

c)  cella  di  rigore  sino  a  cinque  giorni  con  pane  ed  una  mi- 
neslra  al  giorno  ; 

d)  cella  ili  vigore  -ine  i  quindi'  i  giorni  con  pane  ed  acqua  e 
con  applicazione  ilei  leni,  -nspesa  per  un  giorno  dono  ogni  due; 

Ali.  17.  I<e  putii/ioni  indicale  ne!  precedi'tile  articola  alle  lettere  a, 
b,  c,  d,  e-sfl usa  por.'  l'applici/ione  ilei  serri,  ~i  applicai  o  anche  ai  con- 

a  due  anni  di  durala  possono  essere  puniti'  in  vìa  disciplinale 

a)  coi  mandato  ; 

b)  coll'arreato. 


§  2.  Il  mandalo  li  obbliga  a  star  riliiaii  nel  piopro  alloggio  per  un 
lempo  non  minori:  ili  ice  gioirli  tu'-  maggior.'  'li  Irenla. 

§  3.  In  ia--o  ili  irasgressiune  il  mandalo    r  .in  ve  il  ilo  in  nrreslo. 

5  4.  L'arre-lo  si  sconta  nel  carcere  locale  per  u»  lempo  non  mi- 
nore di  un  fiorilo,  in':  maggiore  ili  Ire  mesi. 

Ari.  W,  S  1.  Regolameli!  i  pailicolavi  -lÉibiliM:innj 

a)  il  modo  ili  amminislraiione  e  ili  sorveglianza  per  le  case  di 

b)  le  regole  del  vino,  del  ledo  a  del  vestiario; 

e)  il  modo  delle  occupazioni,  le  norme  del' lavoro,  e  la  lassa 
delle  gratificazioni; 

li)  le  norme  sugli  esercizi  del  cullo,  ordinale  a  lulelare  nel  mi- 
glior modo  postillile  l;<  lilierlà  ili  ensi-ienza,  e  i[ii>'ll.'  sulla  finizione  re- 
ligiosa, morale  c  industriale; 

olle  i-o i-rispondenza: 

5  ì.  In  questi  medesimi  isolani. :nli  -mei  ili-leimiri:iie  le  allre  dif- 
ferenze nel  Ira  II  ameni  o  dei  eun'lannali  a  seconda  delle  varie  specie  di 
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RELAZIONE 


La  Commissione  comj 
naie  aveva  già  nella  s 
dcformÌDato  il  carattere 
di  polizia  punitiva,  in  ci 
venzioni,  «  Queste,  dice 
»  proprio  carattere  doii 
» 'diala  lesione  del  diriti 
»  per  la  sicurezza  e  pei 
■  timore  di  danni  o  dr 
»  vivere  «mieti 


rtml 


lucdcsiii. 

eiata  la 


.  ma  un  cerio  grado  iti  pericolo 
l'ordine  pubblico,  il  ragionevole 
viti,  e  la  tutela  insomma  di  i|uel 
i  cui  nuocono  anche  i  fatti  non 


iefln 


lin 


clic  lo 


rabbei 


'  [HI 


odic 


tbbi 


cosi  accade  invece  nel  sistema  Inttora  vigente.  Chi  può 
dire  clic  cosa  è  una  contravvenzioni;,  nel  sistema  del  codice 
sardo  il)  novembre  IK59?  Non  è  possibile  altra  risposta 
fuor  n,nella  elle  si  contiene  nell'art.  2:  la  contravvenzione 
è  il  re/ito  che  la  Ugge  punisce  con  tiene  di  polizia.  Sia  statò 
prodotto  ila  colpa,  da  negligenza  o  da  dolo,  purché  il  reato 
abbia  così  lieve  importanza  da  nou-merilare  più  di  cinque 
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giorni' di  arresti  o  ili  cinquanta  lire  ili  .immonda;  è  una 
contravvenzione.  Anzi  un  reato  die  per  la  su.t  natura  può 
essere  punito  con  più  anni  ili  carcere,  p.  e.  il  furio  o  il 
ferimento,  può  anche,  se  concorrono  certe  circostanze  at- 
tenuaci, ridursi  a  pena  d'arresti  e  cosi  tramutarsi  in  una 
contravvenzione.  A  chi  obbietta  contro  la  soppressione  delle 
line  classi  ile' crimini  e  derelitti  (clic  il  progetto  ili  codice 
liliale  rifuse  in  una  sola)  essere  contrario  alla  i  oseienxa 
generale  il  dare  il  medesimo  nome.  p.  e.  di  traiti,  jil  par- 
ricidio ed  a!  l'urlo  di  poclie  lire  od  all'ingiuria,  potrebbe 
rispondersi  che  non  è  meno  contrario  alla  coscienza  gene- 
rale il  dire  colpevole  di  contravvenzione  tanto  il  negligente 
che  non  accese  i  fanali  della  sua  vettura,,  quanto  il  ladro 
che  tolse  poche  lire.  Il  sistema  adunque  adottato  dalla  Coni- 
co ufo  n  dorsi  con  nessun 'alt  rn.  c  permette  anche  di  trasfor- 
mare, quando  occorra,  la  legge  penale  proibii  iva  in  legge 
imperativa,  intesa,  come  dicono  gli  scrittori,  non  tanto  a 
tutela  della  sicurezza,  quanto  a  slromento .  di  prosperità 
generale. 

In  eonlòrmità  di  .queste  vedute  era  stato  da  taluno 
espresso  il  desiderio  che  nella  definitiva  compilazione  ilei 
codice  penale  si  avessero  ad  eliminare  alcuni  fatti,  che. 
j*r  l'indole  loro  e  per  la  ragione  tutta  preventrice  della 
penalità,  dovrebbero  trasportarsi  nel  codice  di  polizia.  Prin- 
l'ipalissimo-  tra  questi  il  porto  d'armi.  Nel  codice  penale 
infatti  fu  contemplato  il  possesso  e  porto  d'armi  insidiose 
soltanto;  nel  codice  di  polizia  si  tratta  invece  delle  altre 
armi.  Ma  quel  volo  non  prevalse,  perché  la  ragione  della 
differenza  sta  nella  maggioro  gravità  dei  pericolo.  Non  si 
potrebbe  affermare  in  modo  assoluto  c  generale  che  tutte 
.  !c  azioni  clic  si  puniscono  per  mero  scopo  di  prevenzione 
siano  da  collocarsi  nel  codice  di  polizia.   Vi  *ouo  dei  latti 


die,  quantunque  non  ledano  ancora  un  diritto  singolare, 
suscitano  però  in  si  allo  grado  l'allarme  generale  elio  ben 
può  dirsi  grave  e  imminente  il  pericolo  |>er  la  comune 
sicurezza;  e  allora  ò  giusto  che  sì  considerino  quali  veri 
reati  e  si  puniscano  co»  pene  bastantemente  gravi. 

Tale  fu  considerato  dalla  Commissione  anche  il  porlo 
d'armi  insidiose,  (.'hi  si  aggira  Ira  il  |Kqiolo-  nascondendo 
un'arma  micidiale  e  ferrihile,  quale  un  linguale  od  una 
pistola  corta  di  cui  nessuno  lo  crede  munito,  è  per  ciò 
solo  un  uomo  grandemente  pericoloso  all'altrui  sicurezza, 
perchè  è  troppo  ovvio  il  sos|>etlo  che  si  tenga  pronto  al 
ferire  ed  all'uccidere  jier  tradimento,  li  tu  anzi  per  colali 
considerazioni  che  il  mero  possesso  d'armi  insidiose  in  casa 
non  venne  qua  liticato  come  reato  se  non  quando  si  tratti 
di  persone  già  condannate  o  sottoposto  alla  vigilanza  spe- 
ciale della  polizia.  Ma  la  cosa  ha  un  carattere  ben  diverso 
allorché  si  tratta  di  armi  non  insidiose.  Chi  le  porta  è' 
bensì  nelle  occasione,  nel  pericolo  di  commettere  un  reato; 
ed  a  questo  titolo  è  giusto  che  l'autorità  glielo  vieti  se 
non  si  munisca  di  un'apposita  licenza,  la  quale  si  dee  cre- 
dere che  non  verrà  data  al  primo  venuto:  ma  non  dà  a 
supporre  d'essere  uomo  facinoroso  e  violento,  liceo  perchè 


il  reato  dalla  contravvenzione.  A  giudizio  de' compi  latori  i 
fatti  compresi  nel  codice  di  polizia  hanno  caratteri  proprii 
e  tali  da  non  potersi  confondere  coi  reati. 

Il  codice  di  polizia  venne  foggiato,  per  quanto  la  materia 
lo  comportava,  sul  modello  del  codice  penale.  Precedono 


di  alienazione  o  malattia  mentalo,  che  ó  a  dire  volontaria- 
mente; nondimeno  possono  darsi  dei  casi  di  assoluta  buona 
fede,  e  qualora  l'imputalo  riesca  a  provarla,  i!  giudice  può 
anmielterla  a  sua  scusa,  senza  però  es-ervi  obbligalo.  Colla 
(juaJ  clausola  (art.  :t,  §  3)  sembrano  conciliale  le  esigenze 
delta  legge  per  la  lulela  del  pubblico,  e  te  condizioni 'della 


iìi  mesi,  l'ammenda  da  cinque  a  cinquecento 
mcnlo  da  luoghi  detcrminati  ita  quindici  giorni 
!  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  profes- 
ì  pene  in  Trazioni 


4-9).  S 


Clizia,  e  la 
lemprc  ob- 


eccessiva  a  confronto  della  natura  della  contravvenzione. 

Fu  dichiarato  il  principio  gin  ammesso  dalla  scienza  che 
nelle  contravvenzioni  non  si  punisce  il  tentativo,  il  quale 
anzi  nella  maggior  parte  di  esse  non  è  tampoco  possibile 
(art.  1 1);  e  venne  regolata  la  materia  della  recidiva  (art.  12), 
sia  determinandone  il  concetto,  che  cioè  si  tratti  di  contrav- 
venzioni comprese  in  un  medesimo  njm  del  endice,  per  evi- 
tare ogni  eccesso  di  restrizione  o  di  ampliamone,  sia  stabilen- 
done l'effetto.  E  questo  è  solo  di  aggravar  ia  pena  entro  i 
suoi  limili  legali,  salvo  che  la  legge  ubbia  stabilito  diversa- 
mente, p  e.  aggiungendo  altra  pena  alla  precedente,  come  la 
sospensione  dall'esercizio  di  una  professione  {es.  art.  75). 
Quanto  alla  durata  della  sua  efficacia,  venne  stabilita  in  un 
(inno  dal  giorno  in  cui  fu  scontala  od  altrimenti  esitala  !a 
pena  precedente;  ma  poiché  in  qualche  caso  questo  limite 
sarebbe  sembrato  eccessiva  .meri  le  angusto,  p.  e.  per  ehi  usurpa 
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tìtoli,  gradi  od  onori,  o  por  ehi  tiene  giuochi  d'azzardo,  c  si- 
mili, venne  in  questi  casi  adottata  la  forinola  che  se  il  eope- 
vole  ikijui  unii  prima  cninliiiinci  ..e  cioè  in  qualunque  lempo) 
commette  la  slessa  contravvenzione,  la  pena  è  accresciuta  o 
mutala  secondo  che  la  legge  dispone. 

L'influenza  dell'età  venne  determinata  dichiarando  la  irre- 
sponsabilità al  di  sulto  dei  nove  anni,  tome  nel  codice  penale. 
Dai  nove  ai  quattordici  la  pena  del  colpevole  si  scema  da  due 
a  tre  gnidi  e  so  essendo  già  esaurita  la  >eulu  dipendente  della 
pena  le  diminuzioni  non  sono  più  |(ossibÌli,  si  può  scontare  il 
minimo  con  arresto  in  casa. 

È  da  notare,  (pianto  a  tali  fanciulli,  che  non  si  fa  parola  di 
discernimento;  a  diversità  di  quanto  dispone  il  codice  penale; 
ina  la  spiegazione  è  naturale  ove  si  consideri  che  nell'art.  3 
di  questo  codice  di  polizia  fu  già  stabilito  che  quando  ve 
buona  fede  ìi  giudice  la  può  ammettere,  cosicché  non  è  a 
dubitarsi  che  il  fanciullo  che  avesse  agito  senza  discerni- 
mento godrebbe  di  questa  disposizione. 

La  materia  della  complicità  fu  similmente  limitata  nel 
.senso  che  se  una  contravvenzione  fu  commessa  da  più  per- 
sone, si  applicano  le  pene  a  ciascuna  secondo  il  grado 
della  loro  partecipazione.  Non  era  possibile  applicare-  pre- 
cisamente  le  norme  generali  sulla  complicità  c  determinare 
poi  le  norme  per  la  diversa  misura  delle  fieno.  Una  certa 
latitudine  noli' apprezzamento  de' fatti  e  nell'arbitrio  delle 
pene  è  sembrato  ragionevole,  mentre  poi  non  può  essere 
pericolosa  nella  tenuità  ili  esse.  Tuttavia  parve  utile  rego- 
/,'oiare  tassativamente  d  caso  dell'ordine  dati»  da  genitori, 
nitori,  padroni  e  maestri  ai  tigli,  pupilli,  domestici  ed 
operai  dipendenti,  per  dichiarare  che  la  pena  colpisce  essi 
pure  (art.  1 5);  e  per  aggiungere  [ioi  che  i  genitori,  tutori, 
maestri  e  padroni  sono  responsabili,  anche  agli  effetti  pe- 
nali, eziandio  nel  caso  che  non  abbiano  impedito,  mentre 


□igifeed  t>y  Google 


lo  potevano,  le  contravvenzioni  i  nesso  dai  figli,  pupilli, 

operai  c  domestici.  Cosi  so  un  li^lio  minori'  accendo  presso 
un  tienilo  du' fuochi  poi'  Min  divertimento,  o  un  domestico 
versa  le  sozzure  dallo  finestre,  è  giusto  che  il  padre  e  il 
padrone  elio  li  hanno  lasciati  laro,  rispondano  di  questa 
loro  negligenza  (ari,  t7). 

Noi  regolare  la  prescrizione,  olio  fu  stabilita  a  Ire  anni, 
si  trovò  giusto  di  aggiungere  ohe  essa  non  decorre  se  non 
dal  momento  che  è  cessato  il  Catto  della  contravvenzione, 
e  se  da  questa  fu  prodolio  un  fatto  permanente  p.  e.  lo 
-tahilimonto  di  un  opifìcio  incomodo,  l'ingombro  del  suolo 
pubblico,  il  giudice  può  farlo  cessare  a  spe-e  del  contrav- 
ventore (ari.  18). 

Dopo  queste  disposizioni  venne  dichiarato,  per  togliere 
pretesto  a  questioni,  clic  lo  regole  generali  stabilite  nel 
libro  primo  del  codice  penalo  si  applicano  anche  alle  con- 
travvenzioni, se  il  codice  di  polizia  non  dispone  diversa- 
mente  (art  19);  quindi  le  norme  sulla  imputabilità,  sulle 
circostanze  attenuami,  sulla  estinzione  della  anione  penale 
o  delle  pone;  o  per  ultimo  venne  proclamalo  un  criterio 
direttivo  per  tutti  quei  casi  nei  quali  un  fatto  di  contrav- 
venzione può  tramutarsi  in  reato  e  punirsi  come  tale, 
avuto  riguardo  o  al  dolo  da  cui  fu  accompagnalo  od  agli 
effètti  che  lia  prodotto  (art.  20).  Cosi  è  evidente  che  chi 
lascia  un  ingombro  sulla  via  alta  scopo  che  un  calesse  rovini 
colle  arsone  che  vi  si  trovano,  non  è  più  imputabile  di 


mente  imputabile  dì  reato.  Ma  di  mezzo  a  questi  due  casi 
v'e  quello  di  chi  per  negligenza  o  disattenzione  ha  lascialo 
l'ingombro,  senza  che  ne  sia  derivalo  alcun  danno.  E  que- 
sta ò  contravvenzione;  e  di  questa  si  occupa  il  codice  di 
polizia  Cosi  la  legge  si  completa,  e  tutelando  la  sicurezza 
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pubblica  in  lutti  gli  stadi  ù  falli  che  la  possono  compro- 
mettere, riesce  al  suo  scopo  prevenendo  e  reprimendo  con 
moderazione  e  giustizia. 

Come  fu  accennato  nella  relazione  al  propqto  di  codice 
penale,  questo  modo  di  considerare  la  contravvenzione  ha 
permesso  di  stabilire  delle  pene  affollo  indipendenti  da 
quelle  per  i  reati.  La  pena  della  contravvenzione,  secondo 
il  codice  francese  e  sardo,  è  di  qualità  e  di  quantità  sempre 
inferiore  a  quella  de'crimini  e  delitti.  Un  ferimento  minac- 
ciato di  carcere  da  sei  giorni  a  tre  mesi  è  un  delitto;  ma 
so  le  conseguenze  furono  tali,  per  cui  la  pena  scenda  fino  a 
cinque  giorni  di  arrosto,  quel  ferimento  è  una  contravven- 
zione. Perciò  poi  l'oziosità,  il  vagabondaggio,  la  memlicanza 
e  simili  altri  reati,  pei  quali  sarebbe,  stata  inadeguata  una 
pena  inferiore  a  sri  giorni  di  carcere,  hanno  dovuto  qua- 
lificarsi come  delitti  e  collocarsi  nel  codice  penale:  donde 
la  mescolanza  di  fatti  di  genere  totalmente  diverso  e  l'as- 
senza dal  codice  di  un  carattere  esclusivo  c  preciso. 

Or,  come  si  è  veduto,  le  pene  delle  contravvenzioni  pos- 
sono anche  esser  gravi,  relativamente  parlando.  Chi,  in 
onla  alle  disposizioni  dell'autorità,  vende  gli  abiti  indossali 
da  un  uomo  morto  di  malattia  contagiosa,  e  fa  sorgere  il 
pericolo  che  questa  si  diffonda,  ben  merita  una  grossa  am- 
menda; e  se  è  recidivo  anche  un  lungo  arresto  che  il  pro- 
getto estende  anche  a  sei  mesi  (art.  74).  Ma  Ira  quest'uomo 


costanze  speciali)  meno  di  sci  mesi  di  carcere,  forsanchc 
un  soio  mesi.',  c'è  sempre  una  differenza  profonda  e  vitale. 
Fin  qui  del  libro  l,  contenente  le  disposizioni  generali. 


Il  libro  11  enumera  le  contravvenzioni;  e  in  vista  di  quelle 


considerazioni  che  /inora  verniero  esposte,  massimamente 
per  ciò  che  riguarda  la  latitudine  .Ielle  pene,  fu  possibile 
di  estendere  grandemente  il  campo  m  cui  la  legge  deve 
applicarsi  (ino  a  raccogliere  non  solamente  quei  fatti  che 
già  sono  preveduti  dal  codice  sardo,  ma  anche  quelli  (li 
cui  si  occupa  la  legge  di  puhblica  sicurezza.  Nel  che  fu  di 
scorta  e  lume  dì  somma  efficacia  il  regolamento  di  polizia 
punitiva  già  vigente  in  Toscana  e.  sulla  cui  bontà,  in  ge- 
nerale, non  si  sollevarono  lagnanze. 

Fu  pertanto  diviso  il  libro  II  in  olio  titoli,  secondo  clic 
le  contravvenzioni  sono;  1°  centro  tardine  pubblico,  2°  contro 
la  ii«m»M  generale,  3°  contro  i  doveri  di  un  pubblico  ufficio, 
4°  contro  la  sanità  pubblica,  !>°  contro  la  pubblica  morale,  6°  contro 
la  pubblica  quiete,  7°  contro  la  sicurezza  della  vita  e  della  inte- 
grità personale  alimi,  8°  contro  la  proprietà  pubblica  e  privata. 

I.  L'ordine  pubblico  è  eertamente  una  nozione  così  ge- 
nerale, come  si  suole  intenderlo,  che  quasi  comprenderebbe 
tulli  i  fatti  punibili.  Ma  in  senso  più  ristretto  ledono  l'or- 
dine pubblico  quei  falli  che  in  qualche  modo  toccano 
l'azione  governativa,  la  macchina  sociale  come  è  organiz- 
zata, e  quindi  l'opera  degli  agcnli  del  Governo  pei-  quel 
vivere  ordinato  senza  di  cui  società  non  esiste. 

Sono  dunque  contro  l'ordine  pubblico  il  rifiutare  obbe- 
dienza all'autorità  (art.  21)  quando  intima  di  separarsi  da 
una  riunione  od  assembramento,  o  comanda  di  rimanere 
in  un  dato  luogo,  o  di  non  passare  o  fermarsi  in  altri 
(leg.  pub.  sic,  art.  20;  coti,  di  proc.  pen.,  art.  123);  oppure  il 
rifiutare  con  gretto  cinismo  l'aiuto,  il  servizio,  la  Icstimo- 
n'ianza  richiesta  dalla  medesima  in  caso  di  calamità  o  di 
reati  (reg.  tose.  art.  26,  eod.  sardo  art.  6R5,  n.  8);  il  non  no- 
lificare  un  infante,  un  pazzo,  un  infermo,  trovati  abbando- 
nati, od  un  cadavere  od  un  ferito  (art.  23);  il  simular 
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disastri  e  pericoli  (ari.  2ij  per  suscitare  la  pubblica  ap- 
prensioni' e  mettere  in  moto  senza  scopo  l'autorità  ipod.  eh: 
art  377  e  iOi,  reg.  tose.  ari.  97,  98,  kg.  pub.  sic.  ari.  84):  il 
farsi  credere  (anche  senza  mira  di  frode'  nonio  insignito  ili 
cariche,  gradi  accademici,  od  onori  (ari.  25,  cori,  sarda  art. 
-90);  il  guastare  gli  avvisi  pubblici  impedendone  ad  aldi  la 
notizia  (ari.  26,  kg.  pub.  sic.  art.  54). 

In  particolare  fu  regolala  con  disposizioni  accurate  (arti- 
eoli  27-30),  e  salvo  il  disposto  delle  lejtgì  sulla  stampa,  la 
materia  delle  pubblicazioni  (kg.  puh.  sic.  ari.  32).  Intorno  a 
che  fu  provveduto  circa  le  stamperìe  i'iandestinc.  la  ven- 
dita di  stampati  già  colpiti  di  sequestro  (art.  31),  e  la  ven- 
dila pubblica  di  relazioni  de' ili  battimenti  penali  che  si 
trovano  in  corso  (art.  29,  §  2),  che  è  un  latto  ogni  giorno 
deplorato  pei  pericoli  e  i  danni  che  arreca,  all'amministra- 
zione della  giustizia. 

L'na  speciale  disposizione  venne  introdotta  contro  un 
altro  genere  di  pubblicazioni  che,  sebbene  falle  forse  a 
fine  di  mero  scherzo,  possono  però  ricscire  di  danno  pub- 
blico; e  sono  uuei  fogli  che  sotto  forma  di  indirizzi,  com- 
plimenti e  simili  vengono  ad  avere  l'esteriore  apparenza 
ili  carta-moneta,  di  tiloli  di  credito  pubblico  a  di  lettere 
di  cambio  (art  2H),  e  possono  ingannare  l'altrui  buona  fede. 
Da  ultimo  si  credette  utile  (art.  35)  ripristinar  il  divieto  di 
vendere  stampati  prima  che  siano  decorse  due  ore  dal  de- 
deposilo  lattone  giusta  la  legge  sulla  stampa;  disposizione 
elicerà  già  nella  leguc  sulla  pùbblica  sicurezza  del  1859,  e 
cho  era  stata  improvvidamente  abolita  nel  1865. 

ìi  parimenli  contro  l'ordine  pubblico  l'esercitare  senza  li- 
cenza eerte  professioni.  La  licenza  si  dà  per  guarentire  il 
pubblico  contro  l'intrusione  de'  raggiratori  e  degli  incili,  e 
poiché  il  pubblico  non  può  ad  ogni  momento  informarsi  se 
il  lacchino,  il  servitore  eli  piazza,  il  barcaiuolo  siano  stati  ri- 


conosciuti  dall'autorità,  è  necessario  che  1'aulorilà  sfessa  in- 
tervenga e  punisca  quelli  che  si  arrogano  in  coni  [jetenl  L'- 
ili ente  di  esercitare  colali  professioni;  e  lo  stesso  si  dica 
dello  licenzio  per  aprir  negozi  d'ode  o  Mi  oliere  e  simili 
(art.  36,  kg  puh.  tic.  ari-  It.'i),  dove  possono,  anzi  sogliono 
pur  troppo  adunarsi  di  preferenza  le  persone  meno  amanti 
dell'onesto  lavoro. 

La  materia  degli  alloggi  venne  regolala  (art.  38-41)  come 
già  lo  è  nella  legge  di  pubblica  sicurezza  (art.  16  e  seg.), 
combinata  col  regolamento  toscano  e  rogli  articoli  68fi,  n.  Il), 
e  358  codice  sardo. 

E  per  ultimo  la  tutela  dell'ordine  pubblico  conitene  una 
pena  (art.  13)  per  chi  ricusa  di  ricevere  monete  sincero  • 
aventi  corso  legale  nel  Regno,  e  carie  di  eredita  nazionali 
sincere,  di  che  già  s'occupava  l'art.  liK.'l  n.  Il,  endice  sardo, 
e  similmente,  per  chi,  ricevute  in  buona  fede  monete  e 
earte  che  poi  riconosce  contraffatte  o  alterate,  non  le  con- 
segna all'autorità  di  sicurezza  (art.  42),  e  finalmente  disci- 
plina la  materia  dei  pubblici  s|:clt;icnli  e  tìivcrliment  (arti- 
colo Ì4-48). 

Così  adii  nenie  formano  la  classe  delle  contravvenzioni 
contro  l'ordine  pubblico  nucllo  che  non  cadono  solfo  più 
sociali  categorie. 

11.  Nei  latli  clic  offendono  la  sicurezza  generale,  di  cui 
si  occupa  il  titolo  II.  si  comprendono  l'oziosità  e  vagabon- 
daggio; l'illecita  niuinlicauza  e  le  collette:  i  giuochi  di  az- 
zardo; il  porto  d'armi  non  insidiose;  finalmente  le  associa- 
zioni e  pubbliche  adunanze. 

Sulla  oziosità  e  sul  vagabondaggio  (art.  49-53)  si  diedero 
nozioni  più  precise  di  quello  contornile  nelle  leggi  attuali. 
L'oziosità  sarebbe  un  atto  per  .sé  innocuo,  sebbene  censu- 
rabile; ina  può  tramutarsi  in  una  contravvenzione  (piando 
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ozioso,  sordo  alle  ammonizioni  di  darsi  al  lavoro,  persìste 
icll'ozio  senza  aver  mezzi  ed  essendo  eapaee  di  lavorare; 
oichè  allora  egli  si  presenta  non  solamente  come  pianta 
parassita  (die  vuol  vivere  n  carico  altrui,  ma  come  una 
persona  pervnlnsa  e  sospetta  di  volere  o  almeno  di  scn- 
tratla  a  ricorrere  a  mezzi  criminosi  per  procacci; irsi 
da  vivere.  Tuttavia  lellieicia  di  una  ammonizione  dee  pur 
avere  un  limite,  clic  si  stallili  in  due  anni,  affinchè  l'am- 
monito ne  sìa  perpetuameli  le  inceppalo,  ne' quali  due  anni 
però  non  dee  computarsi  il  tempo  passato  in  espiazione  di 
pena.  E  si  intende  da  se  die  se  nei  due  anni  egli  non  vi 
obbedisce,  spetta  alla  vigilanza  della  pulizia  il  eoslringcrto, 
che  atrimenìi  sarebbe  sjngolarmenle  anomaln,  che,  mentre 
si  proscrivono  le  pene,  non  si  prescrivessero  le  ammo- 

Per  efictto  dei  premessi  criteri  venne  stabilito  che  se 
l'ozioso  è  minore  di  anni  sedici  non  abbia  luogo  a  proce- 
dimento |>cnale,  sibbenc  la  consegna  ai  parenti  o  tutori, 
colla  ingiunzione  ad  essi  di  provvedere  alla  di  luì  educa- 
zione, sotto  pena  di  una  ammenda.  Che  se  essi  non  pos- 
sono, o  mì  il  fanciullo  persiste  nell'oziosità,  non  si  promuove 
ugualmente  processo  penale,  ma  si  oniina.il  collocamento 
in  uno  stabilimento  di  educazione  o  di  lavoro  od  in  una 
colonia  agricola  fino  ai  diradilo  anni  per  apprendervi  una 
professione,  arte  o  mestiere  (art.  80). 

Queste  disposizioni  segnano  un  importante  progresso. 
Chiunque  Ila  pratica  delle  cose  umane  potrà  attestare  che 
pur  troppo  molti  giovinelti  trovarono  la  loro  completa  ro- 
vina in  un  procedimento  per  iwiosilii.  Re  pugnanti  al  lavoro 
per  male  suggestioni  di  compagni,  e  spesso  anche  per  de- 
plorabili esempi  domestici,  si  videro  arrestati  e  condannati 
in  formale  giudizio  ad  essere  collocati  in  uno  stabilimento. 
Ravveduti,  educati,  in  possesso  di  un'arte  profìcua,  venne 


il  giorno  di  uscirne.  Ma  quando  si  j n'esentarono  sorretti  da 
buoni  propositi  ad  una  o ìlici n a,  ad  un  ufficio,  ad  un  oc- 


loro  danno  e  disonore,  qual  maraviglia,  se  dall'ozio  coatto 
di  questo  periodo  di  infruttuoso  ricerche,  si  videro  tra- 
scinare di  nuovo  all'ozio  volontario,  circondali  dai  eom paghi 
d'una  volta,  tratti  alle  abitudini  viziose  e.  da  queste  a! 
delitto? 

Parve  pertanto  die  togliendo  la  causa  o  per  dir  meglio 
l'occasione  di  si  Insti  conseguenze,  esse  dovranno  cessare; 
e  il  provvedimento  pei  giovinetti  oziosi  venne  ridotto  a 
quel  die  deve  essere,  cioè  ad  un  mezzo  di  miglioramento 
e  non  di  repressione. 

Similmente  fu  alcun  poco  muovalo  ciò  die  riguarda  il 
vagabondaggio.  Nessuno  è  obbligato  a  tener  stabile  resi- 
denza. Ma  la  cosa  muta  d'aspellu  se  il  vagabondo  è  senza 
mezzi,  senza  professione,  senza  domicilio,  giacché  il  peri- 
colo e  per  lui  e  per  gii  altri  è  ancor  maggiore  e  senij-.ro 
imminente  e  la  società,  ha  diritto  di  premunirsi.  Ma  parvo 
giusto  introdurre  una  novità  non  irrilevante.  Il  vagabondo 
ricevo  l'ordino  di  eleggersi  uu  domicilio  e  gli  si  fissa  anche 
lo  stradale  |«r  andarvi.  Non  è  impossibile  e  spesso  e  acca- 
duto, die  i  condannali  per  vagabondaggio  abbiano  trovalo 
un  conveniente  ed  onesto  collocamento,  ma  non  nel  comune 
assegnalo  dal  giudice;  dio  indi,  ricercati  come  disobbe- 
dicnti  alla  vigilanza  della  polizia  loro  imposta,  perchè  non 
presenti  nel  comune  assegnato,  siano  stali  senz'altro  ricer- 
cati d'arresto;  e  clic  ì  carabinieri  li  abbiano  intatti  trovati 
in  altro  comune,  ma  impiegati  nel  lavoro  e  forse  circondati 
di  buona  riputazione  per  onestà  ed  assiduità.  È  evidente 


clic  in  questo  ipotesi  il  mandare  ad  effetto  il  precedente 
giudicato,  arres limilo  questo  nuovo  operaio  guadagnai" 
alla  società  od  all'industria  B  condannandolo  indi,  non  più 
perchè  ozio.-o  e  vagabondo,  ma  |>erdiè  si  è  (covalo  il  lavoro 
in  mi  comune  divciw  o  seguendo  uno  stradale  diverso,  e 
un  sostituire  le  forme  alla  sostanza,  e,  quel  elio  é  peggio, 
è  un  distruggerò  il  buon  fruito  conseguito,  un  costringere 
il  lavoro  <■  l'industria  per  vie  coatte,  contro  la  loro  natura, 
e  un  perderò  irremissibilmentu  l'uomo  che  si  ora  guada- 
gnalo. Dice  pertanto  l'art.  32,  con  modificazione  sostanziale 
u  certamente  molto  equa  al  dirilto  vigente,  die  condannalo 

jW.r  vagabondaggi",  il  qml',  sfiati  darsi  a  alti/ili-  lannv  "  all'i'sercizh 
di  un  mestiere  o  di  una  professioni-,  trasgredisca  Ir  prescrizioni  sul 
domicilio,  fa  stradale  od  il  termine,  è  punito  coli' arresto  da  Ire  a 
sei  trust;  che  allora  è  evidente  ed  è  pericolosa  la  Mia  rilut- 
tanza al  lavoro  ed  alla  vita  onesta. 

Anche  la  questua  od  illecita  mcndìcanza  venne  regolala 
con  qualche  maggiore  mitezza  (art.  :>i-36,  cod.  sardo  art. 
iti!  c  segg.*  ma  fu  contemplato  insieme  anche  la  raccolta 
di  oblazioni  (collette),  sia  di  danaro  0  di  oggetti  di  valore 
pur  uno  scopo  qualunque,  latte  senza  il  permesso  dell'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  (art.  61).  Chiesta  disposizioni: 
fu  suggerita  dall'abuso  die  pur  troppo  si  è  fatto  in  que- 
sti ultimi  tempi,  o  della  credulità  o  delle  passioni  poli- 
tiche o  religiose  per  raccogliere  valori  destinati  portino 
contro  il  Governo.  Non  è  indifferente  per  lo  Stato  che  si 
costituiscano  de'  centri  ed  uffici  incaricati  di  raccogliere  il 
fruito  del  lavoro  per  convertirlo  a  scopi  occulti  ed  ostili. 
I  nomi  de'promotori,  e  quelli  veri  a  supposti  di  altri  obla- 
tori, divulgali  con  arie,  esercitali"  una  pressione;  ed  e  a 
questo  modo  che  si  sono  vedute  delle  collctto  por  preparare 
armi,  per  pagar  multe,  e  per  altri  lini  illeciti.  Vennero 
quindi  proibite,  e  confiscato  il  prodotto  a  favore  di  opero  pie. 
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Pochi;  variami  nelh  materia  di  giuochi  d'azzardo  (arli- 
cuti  58-02),  la  cui  unzioni!  [Mirò  in  prooisula  nel  carattere 
essenziale  che  l'esito  dipenda  dalla  sorte.  Nel  codice  sardo 
{art.  474  e  segg  )  è  d'azzardo  il  giuoco  anclic  quando  l'osilo 
dipende  soltanto  principalmente  dalla  sorto:  tua  è  sombrata 
troppo  aiii|iia  questa  nozione  per  la  quale,  a  rigore,  ogni 
giuoco  ili  carte  sarebbe  d'azzardo,  dividendo  l'esito  princi- 
palmente (lidia  so  rio,  die  guidò  la  distribuzione  di  essi;  tra  i 
giuoeatori,  ed  a  fronte  d'ogni  loro  abilità. 

Seguono  le  disposizioni  sulle  armi  non  insidiose,  per 
portare  le  (piali  è  necessaria  una  licenza  (art.  6.1-66).  E  in 
tale  argomento  si  cercò  di  meglio  precisali:  le  eccezioni 
per  coloni  che  per  ragione  di  professione  0  mestiere  possono 
avere  armi  indosso;  e  venne  contemplato  il  caso  di  olii 
possiede  un  ammasso  di  armi  o  di  munizione  (in  cui  ben 
si  intende  compresa  anche  la  polvere  o  qualsiasi  materia 
atta  ad  esplodere,  come  sarebbe  il  colono  fulminante)  di- 
chiarandosi anche  in  quali  casi  si  ha  legalmente  un 
ani  masso. 

Chiudono  li  uni  mei  ite  la  serie  delle  disposizioni  circa  la 
sicurezza  generale  (plebe  elio  concernono  le  associazioni  e 
le  pubbliche  adunanze  (art,  (ÌT  e  Htj).  L'art.  38  dello  Sta- 
llilo dichiara  t'Iir  <'  riconosciuto  il  diritto  ili  allunarsi  pacifica- 
mente e  senz'armi,  uniformandosi  idit  leggi  che  pestano  regolarne 
l'esercizio  nell'interesse  della  insti  pubblica.  l\  soggiungi1  elio  que- 


pubblieo  l'autorità  di  sicurezza,  per  quella  tutela  che  le  è  at- 
tribuito dell'ordine  pubblico  o  della  pubblica  quiete,  ha  dì- 
ritto  di  pol  lar  tutta  la  Mia  vigilanza,  e  dove  eroda  compro- 
messi l'uno  o  l'altra,  può  provvedere  di  conformità.  Per 
ciò  stesso  poi  quando  le  adunanze  anche  privato  prendono 


un  cara! Iure  durevole  (almeno  in  relazioni:  allo  scopo  clic 
si  propongono)  e  si  tramutano  in  vero  associazioni,  nello 
quali  gli  allunali  assumono  reciprocamente  vincoli  dì  colle- 
ganza c  doveri  permanenti  con  organizzazione  sociale,  il 
(ìovcrno  ha  il  diritto  di  esserne  informato,  c  non  solo  per 
vìa  di  suo  proprie  indagini  ma  da  chi  rappresenta  qucll'as- 
SOciazione  medesima.  O  questa  infatti  non  è  di  nessun  pe- 
ricolo alla  cosa  pubblica,  o  non  può  esservi  ragione  di  te- 
nerla celata;  od  è  di  pericolo,  e  nessuno  può  sostenevo 
clic  lo  Stalo  abbia  l'obbligo  di  rispettarne  la  segreta  csi- 
s lu lista  che  le  imprimerebbe  il  pernicioso  carattere  di  setta. 
Questo  è  indubbiamente  lo  spirilo  dell'art,  ;t2  dello  Statuto, 
per  effetto  del  quale  sarebbe  anzi  riservato  allo  Stato  il 
dovere  di  regolare  con  leggi  apposite  nell'interesse  della  cosa 
pubblica  non  sobillicele  associazioni  propriamente  dette,  ma 
anche  le  more  adunanze  private,  sebbene  pacifiche  e  senza 
armi.  Le  disposizioni  pertanto  degli  articoli  67  e  tifi  rispon- 
dono al  bisogno  di  riempiere  un  vuoto  nelle  leggi  che  l'espe- 
rienza ha  ogni  giorno  più  fatto  sentire,  li  del  resto  nulla  vi 
lia  clic  sia  vessatorio  o  contrasti  al  diritto  di  adunarsi.  Le  di- 
spn-i/ii -ini.  lasciando  intatto  il  diritto,  si  limitano  ad  affer- 
mare e  regolare  la  coesistenza  del  diritto,  anzi  del  dovere, 
clic  pur  ha  lo  Slato  ili  tutelare  la  cosa  pubblica,  ordinando 
nulla  più  che  di  renderlo  informato.  Molli  Stati,  e  i  più  in- 
nanzi nell'esercizio  delle  civili  e  politiche  libertà,  hanno  al 
certo  disposizioni  più  minute  e  rigorose. 

III.  Il  tìt.  Ili  tratta  di  (alune  violazioni  dei  doveri  di  un 
pubblico  ufficio  che  per  l'indole  loro  non  dolosa  non  ave- 
vano preso  posto  nel  codice  penale. 

IV.  Intorno  alla  sanila  pubblica  furono  raccolte  diligen- 
temente tutte  le  disposizioni  che  già  sono,  ma  in  modo 
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poco  ordinato,  nello  leggi,  iniorno  a  questa  materia,  la  quale 
va  acquistando  (anto  maggiore  importanza,  quanto  più  si 
accrescono  gli  scambi  tra  le  popolazioni  e  la  rapidità  e  fa- 
cilità dei  trasporti  (art,  72-95). 

lì  noto  che  una  apposita  Commissione,  raccolta  dal  Mi- 
nistero dell'interno  presso  il  consiglio  superiore  ili  sanità, 
lia  compilato  una  intiera  legge  nella  quale  si  assicura,  né 
può  dubitarsi,  che  sarà  radunalo  tutto  ciò  che  la  scienza 
0  la  pratica  hanno  insegnato  per  la  miglior  tutela  del  pub- 
blico. Non  è  inverosìmile  poro  elio  quella  legge  speciale  sia, 
corno  dove  essere,  cosi  particolareggiata  nelle  norme  che 
regolano  la  sanità,  pubblica,  e  l'esercizio  delle  professioni  di 
medico,  chirurgo  ostetrico,  ecc.,  da  non  potere  surrogarsi, 
quand'anche  Tosse  già  in  pronto,  alle  disposizioni  del  co- 
dice di  polizia;  oltre  di  che  si  ignora  se  quella  legge,  an- 
cor,! nello  slato  di  progetto,  contenga  anche  sanzioni 
penali,  oppure,  come  la  legge  del  1865,  si  limiti  a  dichia- 
rare le  contravvenzioni  senza  applicarvi  veruna  pena. 

Parve  utile  intanto  di  attenersi  alle  nozioni  vigenti,  ma 
di  indicare  de'  referimcnti  alte  leggi  speciali  per  modo  che 
la  loro  mutazione  non  possa  alterare  sostanzialmente  la 
legge  penale. 

Cosi  per  chi  viola  gli  ordini  pubblicali  dall'autorità  com- 
petente per  impedire  la  invasione  o  diffusione  di  malattie 
epidemiche  0  contagiose  (art.  74),  non  si  potè  che  rimet- 
tersi alle  discipline  particolari,  essendo  impossibile  ed  inu- 
l ite  rifonderle  nel  codice;  aggiuntavi  però  la  pena,  che  at- 
tualmente non  è  minacciata  da  veruna  legge.  Di  solilo  é 
l'avidità  che  conduce  a  siffatto  contravvenzioni,  p.  e,  nella 


/.ione,  o  per  viziose  abitudini,  in  luoghi  infetti,  contro  il 
divieto  dell'autorità.  L'ammenda  e  ne' casi  più  gravi  l'arresto 
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furono  le  jicrie  lasciale  largamente  a  disposizione  ile'  giu- 
dici, clic  se  ne  varranno  a  seconda  dei  casi. 

Nello  stesso  modo  s'è  dovuto  introdurre  una  sanzione  rio- 
nale contro  gli  esercenti  arti  salutari,  i  q itali  rilìulano  senza 
grave  causa  di  prestarne  il  soccorso  in  raso  d'urgenza;  ed 
anzi  se  fosse  un  ufiìziaìc  di  sanità  sirpendialo  dal  (ioverno. 
dalia  provincia  o  dal  comune,  clic  in  tempo  di  malattia 
epidemica  o  contagiosa  abbia  ricusato  il  suo  ministero  od 
abbandonalo  il  suo  posto,  l'ammenda  può  salire  lino  a 
cinquecento  lire,  e,  secondo  i  casi,  tramutarsi  in  arresto 
(art.  73). 

È  pur  troppo  noto,  in  mezzo  a  latiti  nobili  sagrifizi,  il 
ve  renoso  contegno  di  alcuni  medici  nelle  ultime  inva- 
sioni del  cliolera,  con  gravissimo  danno  d'intiere  popola- 
zioni da  essi  disertato. 

Sul  commercio  delle,  bestie  morie,  dei  veleni,  do'medìci- 
nali,  sul  trasporto  de'  cadaveri,  sulle  esalazioni  nocive  e 
sopra  parecchi  altri  partici  lavi  interessanti  la  pubblica  igiene 
si  raccolsero  le  pili  accurate  e  benefiche  disposizioni,  spe- 
cialmente dal  regolamento  toscano,  combinalo  col  codice 
sardo  e  colle  norme  che  si  trovavano  nel  codice  austriaco; 
ma  poi  per  guarentire  che  in  si  vasta  materia,  la  quale  |«r 
di  più  è  anche  soggetta  a  continui  mutamenti  per  effetto 
di  nuovi  trovati,  non  mancasse  mai  la  tutela  della  legge 
penale,  fu  introdotto  un  articolo  (9;i)  che  punisce  col? am- 
menda e  ìie'iti.'i  jiin  ijtiiri  cnll'umiUi  mjm  ni  fra  rtinirarreniione  alte 
leyiji  rtl  ni  ìv:)"lijiiii'iiti  sulla  jmliblii-ii  situili  uhi-  nmi  m  altrimenti 
punita.  L'ampio  arbitrio  lascialo  ai  giudici  sulla  qualità  e 
quantità  della  jiena  era  una  necessità  di  Ironie  alla  incre- 
dibile varietà  de'casi  ed  alla  quantità  sempre  relativa  dei 
danni  e  dei  pericoli  eoe  il  contravventore  ha  sibilati. 

V.  Fra  le  contravvenzioni  contro  la  pubblica  morale  vuol 
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ccsere  annoverala  (inaila  eli  olii  .si  mostra  in  luogo  pubblico 
oil  aporto  al  pubblico  in  istmo  ili  ubriachezza  colpevol- 
mente contratta,  0  ehi  abbia  en.L'innaia  l'ubbi  iachezza  altrui 
con  scommesso  od  altri  eccitamenti  0  con  inganno  (art.  OS, 
rag,  tese.  art.  CO).  Se  v'è  cosa  turpi?,  ma  pur  troppo  comune,  c 
l'iiblu'iaehez/a.  N'jii  s'ilanienio  nella  bei  loia  trovano  sposso 
misera  lino  i  guadagni  t|j  un'intiera  settimana,  c  non  sola- 
mente, por  ciò  stesso  si  apre  il  varco  alla  miseria  che  ò  consi- 
gliera di  reati,  ma  nello  slato  d'ubbriaebozza,  l'uomo  può 
essere  pericoloso,  come  poi  e  sempre  spettacolo  indegno 
(li  civile  società.  Ui  qui  anche  la  facoltà  itala  all'autorità  ili 
sicurezza  ili  tradurre  immediatamente  ne' suoi  utlici  e  di 
trattenervi  l'ubbriaco. 

Fu  pur  considerato  come  ratio  contrario  ai  sentimenti 
morali  il  maltrattamento  brillalo  delle  bestie;  ri  a  poiché  il 
tenore  dell'ari.  G8IS,  n.  7.  del  coiteu  sardi  1  (cnliw  ohe  in  luoghi 
pubblici  incrudeliscono  caniro  intimati  domestici)  poteva  fasciar 
luogo  a  vari  dubbi  e  specialmente  sulla  causa  del  ("allo 
{donde  forse  la  quotidiana  impunità  di  simili  fatti,  benché 
fro  nii'iit  issi  mi),    parvo  giusto  di  precisar  la  nozione  come 

segue  (ari.  HO):  chiunijite.  in  lunga  piMlicn  mi  oprilo  al  pubblico 
inr-nvli-liw  cniUrii  gli  m-iiiiaìi  per  Wn  bruUdiU)  0  -per  re^lrin/i'rli 
a  fiitii-.ln'  ire ìi v,  i:  pit-iilù  a..'  o„ir,i'-i\da  ila  rirquiiiili:  0  renio  li"r. 

Qualcuno  aveva  proposto  che  si  punisse  il  fatto  anche 
quando  avviene  in  privalo;  ma  parve  che  cessasse  la  ra- 
gione delia  leggo,  e  ohe  in  ogni  modo  si  rendesse  oltre- 
modo diliìcile  e  vessatoria  la  esecuzione. 

VI  e  VII.  Le  disposizioni  che  riguardano  la  tutela  della 
integrità  personale  e  della  vita,  si  sarebbero  potute  riassu- 
mere, sull'esempio  di  qualche  codice,  in  questa  sola  di  pu- 
nire coloro  che  con  fatti  ad  nmimoni  di  qualsiasi  natura  hanno 
[atta  sorgere  il  pertrah  di  danni  personali  the  paievano  facUmenie 
IT-?, 
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sposinone  di  tal  natura  avrebbe  piuttosto  il  carattere  di 
precetto  scientìfico  clic  non  quello  ili  legge;  poiché  non 
bisogna  dimenticare  che  in  ultima  analisi  1  applicazione  di 
queste  leggi  e  affidata  (alora  alla  intelligenza  e  diligenza 
di  funzionari  ed  agenti  subalterni,  poco  idonei  all'applica- 
zione dc'eoncoiti  astraili,  incapaci  di  trovarvi  compresi  i 
sìngoli  casi  concreti,  o  corrivi  a  trovarvcli  sempre.  Fu 
quindi  premessa  a  quella  regola  una  serio  di  casi  od  esempi 
(art.  102)  quali  già  si  trovavano  presso  a  poco  nel  codice 
sardo  e  nel  regolai» cu  10  toscano,  non  meno  che  nel  codice 
austriaco.  Venne  poi  riprodolta  una  disposizione  che  fece 
buona  prova  nelle  prò v inde  meridionali  e  che  in  parie  era 
già  nel  codice  sardo,  per  la  quale  il  condannato  a  grave 
pena  per  reato  contro  la  vita  o  la  persona  può  essere  ob- 
bligato a  star  lontano  per  certo  tempo  dal  luogo  del  reato 
o  dove  dimorano  l'offeso  e  i  suoi  congiunti.  Lo  spirito 
di  vendetta  non  è  sempre  attutito  dal  tempo  a  lalora 
è  inasprito  dai  giudizi  intervenuti;  sicché  parve  prudente 
una  misura  che  almeno  serva  di  avviamento  alla  pace  ed 
al  perdono  (art.  107). 

Vili.  Fra  le  contravvenzioni  contro  la  proprietà  pubblica 
e  privala  sono  menzionate  dapprima  le  deturpazioni  ed  i 
guasti  (ari.  (08,  rcg.  tose,  art.  1S7,  cod.  sardo  GS7)  di  cui 
pur  troppo  è  cosi  generale  il  malvezzo  Ira  la  nostra  po- 
polazione; in  guisa  che  ben  di  rado  accade  die  un  edilìzio 
o  monumento  pubblico  sia  compiuto  senza  che  già  qualche 
mano  malnata  l'abbia  deturpato  o  guasto  nel  modo  più 
indegno.  A  quesla  pessima  e  barbara  tendenza  è  d'uopo 
metter  un  freno  rendendo  rigorose  le  pene,  la  cui  applica- 
zione verrà  poi  energica  mente  raccomandata  alle  autorità 
ed  agli  agenti  di  pubblica  sicurezza.  Del  resto  in  questo 


(itolo  del  codice  sono  slato  raccolte  tutte  le  disposizioni 
saggie  c  prudenti  olio  si  trovano  nel  codice  sardo  c  nel 
regolamento  toscano  pur  prevenire  i  furti  e  per  facilitarne 
la  scoperta,  (rej.  loie.  art.  197  e  ieg.,  coi  sardo,  641  e  sen.). 
Così  l'obbligo  della  notificazione  da  parie  (li  chi  suol  fare 
acquisto  di  cose  prezioso,  e  di  quei  ferravecchi,  ottonai, 
calderai,  rigattieri,  nei  cui  fondachi  vanno  sì  di  frequente 

di  provenienza  sospetto,  e  l'obbligo  di  notificarle,  anche 
dopo  comperate  in  buona  fede,  se  loro  sopravvenga  notizia 
che  la  provenienza  sia  delittuosa,  e  tutte  quelle  altre  somi- 
gliane prescrizioni  il  cui  elicilo  iti  pratica  è  di  continua  e 
indebitata  utilità  (ari.  112-lìl).  A  chi  sottilizzasse  sulla  li- 
bertà del  commercio,  sul  nessun  obbligo  che  ha  il  privata  di 
imitare  diretlamcnle  la  questura  od  il  giudice,  sul  rispetto  ai 
contralti  ed  alla  proprietà,  potrebbe  rispondersi  che  questi 
concetti  e  queste  obbiezioni  presuppongono  un  mondo  ideale 
e  perfetto  da  cui  noi  siamo  troppo  lontani.  Non  v'ha  chi  ignori 
p.  e.  che  i  tagliaborse  sono  gnu  crai  metti  e  semplici  emissari  di 
una  sociclà  organizzata,  la  quale  vive  del  prodotto  di  questi 
funi  che  ogni  di  si  commettono  sopra  il  danaro  e  le  altre 
coso  preziose  che  i!  cittadino  porla  sopra  di  sé.  Or  queste 
cose  devono  rivendersi,  e  di  solilo  prima  trasformarsi;  ma 
la  rivendila  non  può  effettuarsi  colle  norme  ordinarie  ed  alla 
luce  del  giorno,  tranne  il  caso  clic  la  società  si  trovi  in  rap- 
porto con  altre  di  altri  paesi,  e  scambiandosi  le  cose  furtive 
possano  arrischiarsi  ad  aprirne  dei  negozi;  sicché  l'orologio 
rubato  a  Firenze  comparisca  nelle  vetrino  di  Parigi,  quello 
rubato  a  Parigi  nelle  vetrine  di  Napoli  e  vìa  dicendo.  Ma 
di  solito  il  mercato  non  può  essere  lontano,  e  specialmente 
per  lo  cose  di  volume  come  sarebbero  le  biancherie,  i  rami 
da  cucina  e  simili  ;  e  però  e  necessario  vendere  di  soppiatto 
ed  in  fretta;  ma  ehi  Romper»  non  può  noti  avvedersi  della 
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ic  non  (':  persona  di  facile  coscienza,  ileo  sen- 
tire che  comperando  compii!  un  atto  illecito,  i!  consuma  il 
danni  del  derubalo  e  il  delitto  del  ladro.  La  società  ha 
diritto  ili  punire  questa  facile  accori ten tal ura,  questa  tra- 
scurali za  colpevole  per  la  ipiale  il  danno  privato  e  pubblico 
si  moltiplica  e  si  diffonde.  Certamente  v'è  ancora  un  gran 
(.asso  al  vero  favoreggiamento  de'rcali  altrui;  ma  quella  è 
la  via;  c  la  società  ha  diritto  di  sbarrarla. 

Dì  simile  natura  sono  le  prescrizioni- intese  a  prevenire 
i  furti  campestri  e  il  pascolo  abusivo  (articoli 
Pur  troppo  é  noto  che  il  furto  campestre  rappresenta  una 
parte  non  inferiore  lorse  a  quelle  delle  intemperie)  nella 
diminuzione  dei  prodotti  rurali;  o  che  i  danneggiamenti 
ai  boschi  hanno  anche  conseguenze  più  gravi.  Or  chi  vive 
do' prodotti  dc'eampi  e  diboschi  senza  possederne;  chi  h:i 
foglie  poi  bacili  senza  possederò  i  gelsi;  chi  si  fabbrica  il 
vino  senza  aver  vigneti  o  l'olio  senza  avere  ulivi,  è  perciò 
solo  grandemente  sospetto  d'essersi  procacciato  lutto  questo 
illecitamente,  qualora  non  sia  conosciuto  per  uomo  in  con- 
dizione di  averne  fallo  legittimo  acquisto.  Il  contadino  che 
non  possiede  che  un  breve  orticello,  come  alimenta  un 
gregge,  o  alleva  i  bachi  da  seta?  E  giusto  che  l'autorità 
inetta  a  scoperto  anche  questa  piaga  del  furto  continuato 
e  quasi  sfuggevole  alla  giudiziale  constatazione.  Il  coltiva- 
tore ben  si  accorge  pur  troppo  die  le  vigne  sono  depau- 
perato, i  gelsi  sfogliali,  il  bosco  impoverito;  ma  chi  polc 
co-liere  i  ladri;  chi  stabilirò  di  dove  manca  un  grappolo 
o  da  qual  ramo  le  foglio?  Le  ,ie  ordinarie  non  bastano; 
si  doveva  cercare  e  cogliere  il  male  ne'  suoi  sintomi  piut- 
tosto che  nell'origine.  Il  sospetto  è  legittimo  sopra  ehi  pos- 
siede ciò  che  non  potrebbe  possedere:  e  pjr  ciò  solo  è  le- 
gittima una  pena  che  veramente  può  dirsi  una  calitela  si- 
cura e  una  repressione  probabile  (reg.  m-r.  ari.  2l)S,  ìuG,  '<v;. 
pub.  sic.  art.  99). 
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130);  ben  illeso,  danneggiamenti  clic  non  abbiano  carat- 
teri di  renio,  p.  e.  passando  sull'altrui  Tondo,  lanciando 
pietre  o  immondizie  noi  giardini  i;  recinti,  spigolando,  ra- 
strellando no'campi  non  già  spogliati  della  raccolta,  occa- 
sionando la  morie  degli  animali  altrui  e  simili  (codice  sardo, 
art.  632,  Ii6-'i,  607). 


Cosi  il  codia;  di  polizia  percorre  la  lunga  via  delle  mi- 
sure di  prevenzione,  guardando  alla  società  non  meno  clic 
al  privalo,  e  tutto  comprendendo  dall'ordine  pubblico  Duo 
alla  proprietà  individuale,  dai  concetti  più  alti  della  sicu- 
rezza e  della  morale,  fino  a  quelli  del  comodo  e  del 
decoro. 

Fu  detto  che  una  buona  legge  di  sicurezza  renderebbe 
inutile  il  codice  penale;  ma  anche  senza  partecipare  a 
questa  utopia,  la  cui  realizzazione  del  resto  condurrebbe 
alle  misure  più  arbitrarie  ed  incostituzionali,  non  è  irra- 
gionevole la  speranza  die  colla  azione  combinala  del  co- 
dice penale  e  di  quello  dì  polizia  punitiva  e  si  scemino  i 
reati  e  il  popolo  si  ronda  più  morale,  più  prudente  e  più 
civile. 
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LIBRO  PRIMO 


TITOLO  UNICO. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

Art.  1.  ]  Talli  punibili  collo  pene  stabilite  nel  presente  codice  sì 
chiamano  contravvenzioni. 

Art.  2.  Non  lia  luogo  procedimento  penale  per  le  contravvenzioni  com- 
messe all'estero. 

Art.  3,  §  I.  Qualora  la  legge  non  disponga  ali  ri  menti,  il  fallo  che  co- 
fliluisee  la  ci.>nlianHi/ìoiK ,  pmvlié  volontario,  si  punisce,  ancorché 
nell'agente  non  ii  piovi  l'animo  di  violare  la  legge. 

§  2.  Tutlnvi.i  juii'j  aminettei'i-i  a  favore  ilei  con  tir^v-'n  loro  linor.a 
fede,  clie  nun  dipenda  ila  ignoranza  ili  legge,  quando  egli  slesso  riesca 

Ari.  1.  Le  pene  stabilite  da  questo  codice  sono 

2"  l'ammenda; 

3°  l'allontanamento; 

*>  la  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  professione. 
Ari,  5,  §  1.  Il  condannalo  all'arresto  sconta  la  pena  negli  siabilimcnli 
a  ciò  destinati  e  secondo  i  relativi  regolamenti. 

§  2.  Questa  pena  si  estende  da  un  giorno  a  sei  mesi,  e  si  divide 
in  cinque  gradi  : 

1°  da  un  giorno  a  sette  ; 
9°  da  selle  giorni  a  quindici  ; 
3°  da  quìndici  giorni  ad  un  mese  ; 
4"  da  un  mese  a  tre; 
5"  da  tre  mesi  a  sci. 
§  3.  Entro  i  limili  dei  primi  tre  gradi  l'arresto  si  applica  a  giorni . 
nel  quarto  a  diecine  di  giorni;  nel  quinto  a  mesi. 


Art.  6,  §  f.  L»  pena  dell'ammenda  si  o*lmd«  da  cinque  a  cinque- 
icnto  lire,  e  sì  divide  in  quali™  gradi  ' 
)"  da  lire     5  a  50; 
2"  da  lire    50  a  100; 
3"  da  lire  100  a  301); 
4°  da  lire  300  a  500. 

S      l'i:  ilio  i  limili  l I ■"■  l  j'i'i  pra-!i>  l'nmm.-nii.i  'i  apìilirn  di  i.impie 

ìli  cinque  li  re»  ;  nel  secondo  di  dieci  in  dieci:  nelle™  di  verni  in  venti, 
e  nel  quarto  di  cinquanta  in  cinquanta. 

Art.  7.  Se  l'csccimon''  sui  hfiini  del  condannato  riesce  itssiiflìcienr r-  al 
pagi  mento  dell'ammenda,  questa  s'  converto  di  diritto  nell'arresto  per 
!a  parie  non  pagata,  ragguagliando  un  giorno  ad  ogni  dieci  lire.  L'am- 
menda o  Trilione  di  ammenda  inferiori!  a  dieci  lire  fi  converte  in  do- 
dici ore  di  arresto. 

Art.  8,  J  1 .  La  pena  dell'ai  lontanameli  lo  i  onsisle  nel  l'ol  diligo  di  te- 
nersi lontano  dai  lunghi  indicali  nella  setitenia,  per  un  tempo  non 
minore  di  quindici  giurili,  e  non  maggiore  ili  tre  mesi. 

g  2.  Il  condannalo  che  contravviene  alla  pena  dell'allontanamento, 
incorre  nell'arresto  per  la  durala  del  residuo  della  pena  medesima, 
ridona  ad  un  terzo;  ma  il  giudice  può,  secondo  i  casi,  ordinare  che 
il  condannalo  K-onli,  dopo  l'arrcslo,  anche  il  residuo  dell' allonlana- 

Arl.  9,  §  1  La  pena  della  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  pro- 


giudice,  è  panilo  coll'ammenda  di  lire  dicci  por  ogni  giorno  di  se 
spensionc,  non  mai  però  supcriore  a  lire  cin>|ucccn10,  e  nei  casi  pi 
gravi  coll'arreslo  da  quindici  giorni  ad  un  mese,  ferme  si  i  le  se 


§  2.  11  giudice  può  omettere  la  conlìsca  dal  corpo  e  degli  stro- 
menli  di  una  contravvenzione,  quando  non  si  tratti  di  cose  di  cui  è 
vietalo  a  lutti  l'uso,  il  porlo  e  la  ritenzione. 
Art.  11.  Le  contravvenzioni  non  si  puniscono  che  (piando  sono  con- 


An.  12,  §  1.  Selle  contravvenzioni  la  recidiva,  quando  non  sia  stabi- 


li  lo  diversamente  ili 


ir?.,:,  diminuita  però  ■la           a  due  gradi. 

g  3.  Noi  rasi  piT-vnilun  nei  dm'  pai  rivali  ]irc  (ululiti,  s.'  la  pena  mi- 
nacciala dalla  leggo  fosso  l'allontanamento,  il  giudica  vi  surroga  l'arresto 

Ari.  H,  Se  la  medesima  mnlravve  nzìono  fu  commessa  da  più  persane, 
la  pana  rispettivamente  stabilita,  quando  la  legge  non  disponga  altri- 
menti, si  applica  ad  ogni  contravventore,  secondo  il  grado  dulia  sua 

Art.  1&,  g  1 .  Al  colpevole  di  più  contran-uii/imii  -i  applicano  tulle  le 
pene,  nelle  quali  4  incorso. 

§  2.  Nel  caso  per  allro  di  più  contravvenzioni  punito  coll'ai  re  lo  o 
eoi  l'ali:  in  h.inanienlii,  l:i  limata  iol.de  dcll'orrc-ln  non  può  eccedere  Otto 
mesi,  e  quella  deH'allmilaiiameiilLi  cinque  mesi. 

Ari.  16.  Se  i  Ogli  di  famiglia,  i  pupilli,  i  coloni,  i  domestici,  garzoni 
ed  operai  dipendenti,  hanno  commessa  una  coni ravvedi  io  ne  per  online 
dei  ritienivi  loro  genitori,  tutori,  padroni  o  maestri,  la  pena  eclpisco 
anche  questi  superiori  tire  Inumi  dalo  l'ordine. 

Art.  17.  i  genitori,  lulori,  maestri  e  padroni  sono  correaponEobili, 
anche  agli  elicili  penali,  delle  eoolvavveiiiioni  commesse  dai  ritienivi 
loro  tigli  minor  i,  pupilli,  alunni  >■  do  meri  lei,  se,  potendo  impedirle,  non 
le  hanno  impedite. 

Art.  18,  §  1.  La  prescrizione  estingue  l'azione  penale  per  le  contrav- 
venzioni, se  nel  termine  di  Ire  mesi  min  siasi  promosso  procedimento,  e 
nel  termine  di  nn  anno  non  siasi  preferita  scnlenza. 

§2,  La  prescrizione  i-stintile  le  pene  proferite  per  le  contea vvenzii-m. 
nel  termine  dì  tre  anni. 
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§  8.  Qualora  Julia  contravvenzione  risu Ili  un  Tallo  permanerne  con- 
iraiio  alla  legK»,  li  pi'esni/iiiui'  «VH'a/ioiU'  liliale  non  decorre  fililan- 
tocliè  il  medesimo  nnn  sia  vasaio;  e  il  pimi  ice  può  sempre  farlo  ces- 
sare a  spese  del  codi  l'avventore. 

Ari.  19.  \a:  altri:  regoli!  jrfi«i:rnli  staliilile  nel  libro  primo  del  codice 
penali',  si  applicano  anche  alle  conlravvenàoni,  in  quanto  il  prepente  co- 
dice di  polizìa  punitiva  non  disponga  altrimenti. 

Art.  SO.  Tulle  lo  volte  che  i  fatti  contemplali  nel  presente  codice  ca- 
dono, o  per  ragione  del  dolo  o  per  ragione  degli  cffelli,  sotto  le  dispo- 
sizioni del  codice  penale,  e  si  convertono  in  reali,  devono  essere  iratlaii 
e  punili  come  lali. 


1*7 


LIBRO  SECONDO. 

DELLE  CuNTRAVVENZIGSl  IN  PAttTICOLA&E  E  DELLA  LORO  PUNIZIONE 


TITOLO  I. 

CONTRAVVENZIONI  CONTRO  [.'ORDINE  PUBBLICO 


CAPO  I. 

Rifiute  d'ol'beiliema  ull'antorità. 

Ari.  81,  il.  Coramelle  contravvenzione 

1"  chiunque  non  nlilwlisi-i'  all'intima/amic  I nicnUr  latta  dsil- 
l'aulunlà  niii)|i'.'l'  iik'  dì  ;''p.L[';iL-i       unii  riiiniium  mi  a^embra  mento ; 

2°  ciriimque  noti  obbedisce  all'o-idine.  dato  dall'autoi'ilfi  compi?-  ■ 
lente  pei'  ragioni  d'ordino  ] i m  1 1 1 1 1 u ■:; ' ■  ri  ili  iinMiita,  ili  riinanei'c,  ili  rum 
passare  o  di  fermarsi  in  un  dato  luogo 

§  2.  il  colpevole  si  punisce  coll'arresto  da  uno  a  Ire  mesi  ;  ma  nel 
caso  indizilo  al  a.  2  la  pena  può  aneli.1  disi-oudci-e  all'arresto  da  quin- 
dici  giorni  ad  un  mese,  od  all'ani  eiiIìi  da  lire  cini|iie  a  cento. 

Art.  22.  Chiunque  all'occasione  di  tumulti,  resìstente,  furti,  incendi, 
mnifrapi.  inonda/inni,  i  nvine  od  aìliv  calamità,  o  quando  taluno  £  culto 
in  reato  Damante  o  quasi  flagrante,  o  mentre  fi  mandano  ad  esecuzioni' 
decreti  dell'autorità  od  !ti:i  giudiziari,  ramila,  -m/a  ginsia  causa,  di  pre- 
Stare  l'aiuto,  il  servi/io  o  la  testimonianza  che  idi  si  richieda  dall'auto- 
rità, è  punito  coll'ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  e  nei  casi  più 
gravi  coll'arrcsto  da  uno  a  quindici  giorni. 


□  igifeed  ti/ Google 


ita 

CAPO  a. 

Omesse  nuli'/icmiowi  e  simiilaiiane  di  disastri. 

Art.  23,  §  1.  Chiunque,  trovato  un  infante  minore  d'ano i  selle  od  una 

persona  incapace  di  provvedere  a  se  flessa,  che  sa  o  conosce  esseri:  siali 
abbandonali,  omelia  di  darne  avviso  immediato  alta  più  vicina  autorità 
od  al  più  vicino  ufficiale  ili  polizia  giudiziaria,  si  punisce  coll'ammenda 
da  cinquanta  a  cento  lire, 

5  2.  Colla  sics.-a  pena  è  punito  chi  omelie  ili  denunziare  immedia- 
tamente albi  più  vieina  aulurilù  oil  al  più  sinno  ufficiale  ili  polita  ;:ia- 
iii/.iaria  il  ;  ili'inanii;iili.i  di  un  cailairre  o  di  un  ciirjio  umano  din  sembri 
inanimalo,  o  di  una  pedona  ferita,  od  alhimcnii  in  pericolo. 

.Ari.  34.  Cl:imii-;in;,  si  t.unlo  ih.-aHii  o  pi-riioli  ili. n  isistenli,  o  abu- 
sando di  campane,  tamburi  od  altri  stronicnli  rumorosi  o  di  qu:i  li  i  mi  li  u- 
meno  allo  ad  eccitare  apiiiL-nsioue  nel  puh!  lieo,  richiama  un  concoiso 
di  iienle  o  niella  in  molo  l'aulurìlà  o  la  forza  pubblica,  c  punito  coll'ar- 
reslo  lino  ad  un  mese. 

CAPO  III. 
Usurpazioni  di  tildi  e  onori. 

polla  pubblicameli!  l'imi  fon  ne,  o  i  di-liulivi  di  una  carica,  di  un  corpo 
o  di  un  ufficio,  Od  una  ducura/iuiii;  nazionale  o  ti  ramerà;  0  si  «frana 
gra-ii  accademici,  liloli,  dignità  o  calici. e  [Libidiche,  è  punito  coll'am- 
ineiida  ila  celilo  a  lieicnlo  liia.  Se  dopo  min  pi  ima  c-  ndanna  il  colpe- 
vole cuminelle  la  stessa  coulravveuzioue,  È  ponilo  coll'arreslo  da  quin- 
dici giorni  ad  un  mese. 

5  a.  Il  giudice  deie  ordinare  altresì  che  la  sentenza  sia  pubblicala 
in  un  giornale  da  lui  designalo  a  spese  del  colpevole. 

CAPO  IV. 

Guasto  d'avvia- 

Art.  Sii.  Chiunque,  dal  sorgere  al  tramontare  del  sole,  dislacca,  lacera 
o  guasto  le  notificazioni,  le  leggi,  gli  editti,  od  aliti  avvisi  falli  affiggere 
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Ari  25,  §  1.  Salvo  il  disposto  dalla  1  e tr f-  sulla  slampa,  chiunque  eser- 
r.iii  )iiili|)!iv^ri:^]]t.'  l'iirli'  tiimpraliiTi,  f i ( o^v.n  1  ìi'a  e  simili,  penti  averne 

da  uno  a  Irò  mesi  n  ri>U':irniiii;ndn  da  culo  a  trecento  lire. 

|  2,  Se  rosorcizio  ili  libila  art'1  avarine  in  indilo  rlandesinio,  si  ap- 
plir.n  l'arresili  da  Ire  a  sei  mesi,  e  r.inLiiuTidn  da  I  ['('conio  a  c i n ! 1 1 1 ."■  omo 
tire,  e  si  ordina  In  rnnliM'a  dei  itirohi.  ■  :.ir:it I. ■  ti  e  -Ironunli  iLH'iiH'cina. 

Ari.  2S,  ;  1.  Chiunque  pubblica  o  diffonde  in  qualsiasi  modo  slam- 
pa'i  o  di-epjii  aventi  la  esteriori;  apparenza,  di  I itoli  di  pnbbliro  cre- 
dilo, di  carie  o  valori  equivalenti  a  moneta,  o  di  lellere  di  cambio,  i 
punilo  eoll'arreslo  da  selle  giurai  ad  un  mese  e  eoi  l'ammenda  da  cenlo 
a  Irecenlo  lire. 

S  2.  La  slessa  pena  è  sempre  appliqui  rinr.be  .il  lipoin'.tro,  liiofraio 

0  stampatore. 

Art.  29,  §  1.  Chiunque  smercia  o  diffondo  in  qualsiasi  modo  alti  di 
proceluij,  o  relazioni  di  ilili.iliiinenli  u  di  parie  di  e.-'i,  o  sentenze  in 
mali-ria  penale,  sema  speciale  auloiiz/a/.iimc  d.'l  puidiliee.  uiiuislern 
presso  l  inilnriin  diive  il  processo  cIiFjO  1uo(;o,  è  ponili,  coll'arrcsto  da 
felle  iiiin'iii  ,'ul  mi  uie-e  ■■  criirainmeiiilii  d.i  c-nlo  il  Irecmio  lire. 

§  1.  La  detla  auto  risaltane  non  può  mai  esere  dala  rispetto  a  di- 
liniiimer/i  in  rnr.n:  e  dii  pie  iw  -mera  i  o  di  ilo  in]  e  in  ipi-.lsi.isi  unido 

1  resoconti  prima  che  la  scnliwa  sia  stala  Iella  in  pubblica  udienza,  è 
por.iio  coll  a: resto  ila  quindici  unirai  .t  ire  ioe-1  e  culi  ammenda  ila  cin- 
quanta a  ireceoio  lire. 

Art.  30,  ^  I  Ctiiun  |U0  affinile,  rlislribuitce  o  mene  in  vendila  >n 
luo^lii  pobldici  imnoicrilli,  -Lunpati  o  disegni  senza  licenza  dell'auto* 
ni.\  di  pubblica  sicurezza,  é  punito  coll'anmcnda  da  ciò -jue  a  cinquanta 

i  -3  11  pif  p  iL-nr  par.i.T.  fii  r.'r.  <-  a j-f -ir,i  .ijl:  e-i  ili  <■  sia-^pari 
relativi  ad  alTan  ccnmerciali,  oil  a  vendile  i»  Incsiioni 

Ari.  31.  Chiunque  smercia  0  diffondo  stampali  o  disteni  dopo  che 
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r.iiitnriLjì  competutile  ne  abbia  ordinalo  il  sei] ilesini,  è  punilc  coll'ar- 
resm  da  scile  giorni  ari  un  mese  e  coli  mi] menda  da  cinquanta  a  conio 

CAPO  VI. 

Con  Ini  m    n'unì  in  inoltriti  'li  profusioni, 
licerne,  passaporti  ed  allogi/i. 

Ari.  33,  5  I.  È  vietali)  l'esercizio  dì  qualsiasi  mestiere  o  prefes-ione 
anibulanh-  o  ila  pia/za,  rompiv.-i  quelli  di  venditore  di  siampnli  o  disegni, 
di  bai. illuni",  coe.diiere,  torchino  o  servitore,  a  r.lii  non  sia  ninnilo  a 
lale  elicilo  di  apposita  licciua  rilasciala  riall'atilorità  lorale  di  pubblica 
sicurezin,  cui  vistv  1 1 ■■ll'iiu I lii il ;i  politica  dui  circondario. 

§  2.  l.a  coni ravveniid ni;  al  dif]iosto  del  pai-ttiralo  precedente  si  pu- 
nl-'-.c  coil'ui'iiiMi-niia  da  cinque  ii  cinquanta  lire,  a  cui,  ii  caso  di  reci- 
diva, si  aggiunge  l'alluuianameiilo  ria  quindici  giorni  ad  un  mese. 
■  Art.  33,  ìj  I.  Chiunque  n.HVsiTci/io  di  mestieri  n  professioni  ambu- 
lami si  faccia  accompagnai  e  ed  aidarc  da  fanciulli  d'ambo  i  :  e:  si  minori 
d'anni  sodici,  che  non  siano  suoi  figli,  sema  avermi  il  consenso  scrino 
di  chi  lia  sui  medesimi  la  poiesià  patria  o  tutoria,  mimilo  del  villo  del- 
l'autorità politica  locale,  è  punito  col  l'ammenda  da  cinquanta  a  conio 

nv  n:i.  In  questo  caso,  ove  concorra  la  c ordraw v.' n? iciii-.'  p.vjw/d  it:i  m'I 
dello  S  1,  la  P^iili  si  sccirsce  di  un  grado. 

Ari.  34.  li  violalo  al  venditori  .li  jriin-iiuli  u  stampati  di  gridarne  pur 

Ari.  35,  S  1.  È  vietalo  di  vendere  in  luogo  pubblico  stampati  o  di  - 
se-ani  se  non  siano  decorse  due  ore  rial  riepo-iln  (allnne  in  conformila 
di'lla  lec^c  sulla  -lampa,  sotto  pena  ri  eli' a  ire.- to  da  sette  a  quindici 
giorni. 

§  2.  Gli  stampali  o  disumili  sono  condiscati. 
Ari.  3C>,  §  1.  Cliiunipie  sen/.a  la  licenza  della  coinp'ilcnli  autorità,  o 
fintando  le  cnririiiioni  generali  o  «puuiali  slahililc  nella  licenza  mede- 
sima, c'i'Itìiì  li  irallii  o  ili  nslc  <<  di  heilrili'T".  'i  -pneci  al  minuto  vinn, 
bin  a  o  liquori  di  qualsiasi  specie,  ini  erre  in  un'ammenda  da  cinque  a 
'■inipianin  lire,  e  in  i-a-o  di  recidiva  nell'arrosto  lino  a  tre  mesi. 
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§  3.  È  punito  perù  sempre  colhnrcs'.o  ri  li  o  a  quindici  giorni  chiun- 
que o-crciti  i  sudde||i  Iraflici.  «  spacci  il  vino,  la  liin a  o  i  lir|uori  al 
mimilo,  dopo  elio  la  licenza  gli  fu  negata  n  gli  e  siala  rilolla. 

Ari.  .17.  Incorrono  nell'ammenda  lino  a  lire  cinquanta,  e  in  caso  dì 
recidiva  miei!--:  il'.'  l'ai  resto  lino  a  quindici  Riunii,  coloro  che  tendono 
apeile  le  licitole.  In  orarie  c  i  luoghi  di  vendita,  di  che  nel  precedente 
articolo,  fuori  delle  ore  stabilite  dalla  giunta  municipale. 

Art.  38.  Chiunque,  sema  licenza  dell'autorità  politica  lucale,  esercita 
per  mercede  l'industria  di  dare  alloggio  in  tempo  di  nulle,  è  punito 
col  l'ammenda  da  cinquanta  a  cento  tire. 

Art.  3ft,  §  1.  Ogni  alloggiatore  autorizzato  deve  notificare  all'autorità 
politica  l'arrivo  e  la  partenza  dell'allo^lalo,  arami  il  mezzogiorno  suc- 
cisilo, nelle  lormc  -labilitr  dai  cigolamenti,  sollo  [iena  di  un'ammenda 
da  cinque  a  cinquanta  lire,  a  cui,  in  caso  di  recidiva,  s'aggiunge  la  50- 
?pi  nsione  della  licenza  da  uno  a  tre  me.-i. 

§  ì.  L'alloggiatore  deve  tenere  un  colico  cronologico  delle  per- 
sone alleggiale,  -..■conilo  il  modelli,  slabiliio  tini  regolameli,  sollo  pena 
ili  un'ammenda  da  cinque  a  cento  lire,  e  presentarlo  al  mito  dell'ali lo- 
rilri  politica  locale  ad  ogni  richiesta,  sotto  pena  di  un'ammenda  da 
cinque  a  cinquanla  lire. 

Art.  40,  §  1.  Chiunque  prendendo  alloggio  pi  esso  clii  esercii.!  l'indii- 
,-lcia,  ili  die  nell'art.  37,  assume  un  falso  iioinc  o  cognome,  o  si  attri- 
buisce f.dse  qualità,  i:  punito  coH'ammenila  da  cenlo  a  IrecenlO  lire. 

S  2.  Si  applica  In  pena  dell'arresto  da  imo  a  tre  mesi  se  il  colpevole 
è  un  ozio-o  o  vagabondo,  -e  fu  gi«  condannalo  per  reali  contro  la  pro- 
prietà, o  se  è  sottoposto  alla  vigilanza  -i  celale  della  polizia. 

Art  41.  L'alloggiatore  clic  .-eienleriu  nte  cesisi  n  c  nclilica  l'allnegialn 
con  falso  nome  o  cognome  o  con  false  qualità,  è  punito  coli 'a  ree  sii.  da 

sione  della  licenza  da  quindi,  i  giorni  a  tee  mesi,  l'opo  scenlata  Ir:  pera. 

CAPO  VII. 

Contraivemìoni  in  materia  di  monete 
e  di  carte  equivalgiti  n  moneta. 

Ari.  43.  Chiunque,  ricevili*  in  Inuma  fed  ■  inonele  o  carie  ei|iiiva]eni i 
a  moneta,  le  rieuno-ca  esili  rati  al  le  cui  alterale,  è  lenulo  di  consegnarlo 
entro  due  giorni  all'autorità  di  pubblica  sicurezza,  indii-andono  la  prore- 


Ari.  43.  Chiunque  rinis..  di  rionerc  ni,metr  sincere  aventi  rorso  le- 
pide nel  nifna  o  cario  na/.irmali  -i ji i e  au'uli  coiti  forense  come  mo- 
ne!'', fi  punito  colTarametida  da  cinque  a  <;iiiquania  lire. 


capo  rai. 

Pubblici  spettacoli  e  divertimenti. 

Art.  4-1,  §  I.  È  vietalo  dare,  in  luogo  pubblico  od  aperio  al  pubblico, 
qualunque  rappresi  nta/ion.;  o  spellatilo,  fin  a  pafamentu,  sia  gralui- 
tamenle,  sia  co*i  biglietti  d'invilo,  senza  la  licenza  dell'autorità  poi  il  ira 
locale. 

§  2.  Chiunque  c  nlrai  vii  ne  al  disposto  del  precederne  paragrafo,  è 
punito  p  r  ogni  rappre.— nla/ionc  <>  fpetlac.do  roll'amnifnda  ila  cin- 
quanta a  duecento  lire  secondo  la  loro  importauia. 

§  8.  All'a  elida  t  sostituito  l'arreslo  da  selle  giorni  ad  un  mese, 

sii  lo  spinarolo  o  la  rappresentazione  Furono  d.ili  non  ostatilo  il  divieto 
deiraiiloiilà. 

Ari.  45.  Simo  en:i 'linaio:  dal  disponi  iM  precedente,  arlir.olo  le  rap- 
pri'^i'nlay.ioiii  clip  si  danno  a  scopo  di  istruzione  o  di  divertimento  nei 
colludi,  urlili  s-euole  od  accademie,  quand'anelili  vi  siano  ammesso  per- 
sone estranee. 

Art,  iti,  §  1 .  K  vietalo  dare,  in  luogu  pubblici,  od  aperto  al  pubblico, 
reale  da  ballo,  sia  a  pagamento,  già  gratuitamente,  senza  la  licenza  del- 

5  2.  Qliunqnc  mulianir-ne  al  di-p:.i-i;i  d/1  juv.-.-dciilt:  \y.  ra^ral'o  è 
punji.i  coH'ammenda  d.i  cinque  ;i  rinqunuta  lire,  e  da  cinquanta  a  conio. 

Art,  47,  S  t.  Nessuno  può  portare  la  uiascWa  ili  luogo  pubblici'  od 
fi f >■■  i-( i>  ;d  pii I il d : co,  se  r.oti  Uri  (empi  .■<!  in  conini'inil  j  fieli  ■  preterizioni 


TITOLO  II. 


CONTRAVVENZIONI 
CHE  OFFENDONO  I.A  SICUREZZA  GENERALE. 

CAPO  I. 

Otioùià  e  cagabonilaggio. 

Art.  49,  g  1.  Sono  oziosi  coloro  die,  dopo  essere  silfi  ammoniti,  in 
conformità  della  ]^,'.  li  publilii-a  .leu  rezza,  a  darsi  ;nl  timi  slabilc  lavoro 

l'ozio,  benché  siano  alti  al  lavoro  oprili  di  mezzi  di  sussistenza. 

mese,  e  da  un  anno  a  sai  mesi  in  caso  di  recidiva.  Uopo  ogni  srulenz.1 
di  condanna  raiumurimone  viene  l'innovala. 

§  3.  Per  l'applicazione  ilei  due  precedenti  paragrafi,  l'cfiicaria  de.1- 
l'aniinmiizionc  tlttra  due  armi  dalla  data  ili  essa;  non  computalo  però  il 
li  ni|M  (l.'-.Mi-n  nella  i.'-jiiti/icn.'  iliill,]  pena. 

Ari.  50,  5  I.  Se  l'ozi oto  non  Ini  v'iiipind:  ;rli  mini  s-'ilii  i,  non  lia  luogo 
procedi  meli  lo  penali:;  ma  il  podice  ordina  ch.j  cjili  sia  consegnalo  ai 
genitori  o  Interi,  e  la  ai  meditimi  l'ingiunzione  di  provvedere  alla  sua 
educazione  e  d'invigilare  alla  sita  buona  condotta,  sollo  pera,  in  caso  di 
inosservanza,  di  una  ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire. 

§  2.  Qualora  il  minore  persisi :t  ne  K'oz  itisi  là,  o  i  genilori  e  tutori 
siano  nella  iiiipi>;:ibiliii'i  di  provvedere  sei  ondo  l'ingiunzione  del  giu- 
dici!, lincili  pini  culinari',  senza  proci-dimenio  penale,  che  il  minore 
sia  eollociilu  in  litui  slaliilimenlu  ili  l'iliiraziime  o  ili  lavoro,  od  in  una 
colonia  agricola,  per  rimanervi  lino  ai  diciollo  anni  al  più,  al  lina  di 
impararvi  una  professione,  un 'arie  od  un  mestiere. 

Art.  51,  §  1.  Sono  vagabondi  coloro  clic,  senza  avere  mezzi  di  esi- 
stenza nè  esercìlare  un  mestiere  od  una  professione  sufficiente  per  sé  a 
procurarseli,  non  tengono  domicilio  cerio  o  vagano  da  un  luogo  al- 
l'altro. 

§  2.  1  vagabondi  sono  puniti  coll'arreslo  da  quindici  giorni  a  tre 

§  3.  Il  giudice  deve  anclie  decretare  che,  espiaLa  la  pena,  il  vaga- 
bondo fi  elegga  un  domicilio  listo,  e  può  prescrivere  lo  stradale  ed  il 
termina  per  recarvisi. 
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Ari.  52. 11  condannato  per  vagabondaggio  il  quale  sema  darsi  a  sta- 
bile lavoro,  o  all'esercizio  di  un  mestiere  odi  una  professione,  trasgre- 
disco le  prcscriziimi  -ni  d(i  m  ìi  ilio,  lo  stradale  od  il  termine  è  pu- 
nito coll'arresto  da  tre  a  sei  mesi. 

Art.  5S.  Alle  pene  inflitte  agli  oziosi  e  vagabondi  s'aggiunge  sempre 
la  solloposizionc  alla  vigilanza  speciale  della  polizia. 

CAPO  D. 

Media  memtkatua  e  cellette. 

Art.  54,  |  1.  È  punito  coll'arresto  tino  ad  un  mese  chiunque,  non  es- 
sendovi autorizzili  sccoir.'o  le  Iqigi  <■<'  i  i<:g(>1aiiieti1i  succiali,  viene  collo 
a  mendicare. 

ver  pinti  ■.■■Ili  ii  ni  ni' I  icari-  mirali,  o  riuniti  in  imi  e.  maggiore  di  due, 

o  ebe  nell'alto  (li  iiii'inlirai'e  risiimi  tornii  viulriili  <>  \ossalorj.  pre-etilano 
ceililicati  di  lisicliu  ini|i'.'rli'/:iani  n  ili  soiicric  Citimi!;'!,  ulti  in  sé  slessi 
o  rilasciali  per  altre  persone,  o  fingono  infermità  o  calamità  di  cui  siano 
liberi,  o  eccitano  il  ribrezzo  colla  mostra  di  piagbc,  mutilazioni  o  de- 
formità, o  tengono  seco  uno  o  più  bambini  clic  loro  non  apparli/ujiouc. 

§  3.  Se  nelle  condizioni  di  ilio  nel  J  2  viene  collo  un  mendicante 
non  autorizzato,  la  pena  si  accresce  di  un  grado. 

Art.  55. 1  genitori,  tutori  ed  aventi  obbligo  od  incul  ici?  di  educare, 
curale  e  cii-ludire  fanciulli,  i  (piali  li  prc-Uum  ad  alti  i.  pen  ile  servatili 
di  mezzo  al  mendicare,  sono  puniti  coll'arresto  da  uno  a  tre  mesi. 

Art.  5(1.  Alla  pena  dcllavrcslo  Maliiliia  nei  due  articoli  precedenti, 
può  essere  aggiunta  la  sellOjicsmiiiie  alla  li^ilanja  speciale  della  po- 

Art.  57,  §  1.  Chiunque,  senza  permesso  dell'autorità  di  pubblica  si- 
curezza, raccoglie  per  qualsiasi  lino  olda/iciii,  sia  di  danaro  sia  d'og- 
getti aventi  valore  pecuniario,  è  punito  coll'ammenda  da  cinquanta  a 
trecento  lire. 

|  2.  11  prodotlo  delle  oblazioni  viene  confiscalo  a  favore  di 
opero  pie. 


CAPO  IH. 


Giuochi  d'azzardo. 

Art.  58,  §  1.  Salvo  il  disposto  dulie  leggi  sul  lotto  e  sulle  pubbliche 
lotterie,  chiunque,  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico,  tiene  per 
proprio  conto  giuochi  d'azzardo,  e  chiunque  lo  coadiuva,  è  punito  col- 
l'ammenda  da  renio  a  cinquecento  lire. 

§  2.  Se  dopo  una  prima  condanna  il  colpevole  commette  la  me- 
desima conlravv:- n  binili-  ;i  .npjil  ca  l'arresto  da  quindici  giorni  a  tre  mesi. 

|  ,'1.  Chiunque  prende  parie  ai  [tìmocIjì  d'azzardo  menzionati  nel 
§  1  è  punito  eoirammenda  da  cinquama  a  trecento  lire. 

Art.  59,  §  1.  Alla  pena  dell'ammenda  stabilita  nel  §  1  dell'articolo 
precedente  si  aggiunge  sempre  l'arresto  da  uno  a  sei  mesi  per  coloro 

venlori^ono  Conduttori  di  locande,  osterie11,  caffè  e  simili,  ed  ivi  ab- 
biano tenuti  i  pillili:!. i,  ilice rroiio  indir;  u-lla  so-iicn-iene  ibill'ef'.'id/.io. 

§  2.  Alle  dette  pene  si  aggiunge  sempre  la  vigilanza  speciale  della 
polizia. 

Art.  60,  J  1.  Sono  puniti  coll'imuneiida  e  coli 'arresto  nella  misura 
stabilita  dall'art,  vii1,  colmo  ehi;  (urbani'  e  concedono  la  propria  casa, 
bottega  o  locanda  perchè  vi  si  ti  ngano  giuochi  d'azzardo. 

§  2.  In  caso  di  recidiva  *i  pm'i  aggiungere  eriche  la  fiìifir.-nsione 
dall'esercizio  della  bottega  o  locanda- 
Art.  61.  In  lutti  i  casi  preveduti  dal  presente  capo  si  aggiunge  sempre 
la  confisca  del  danaro  trovalo  esposto  al  giuoco  o  degli  arnesi  o  cose 
impiegate  o  destinale  al  medesimo. 

Alt.  62,  §  1.  Si  considerino  giunchi  il'anarrìo  quelli  in  cui  la  vin- 
cita o  la  perdita  dipende  dalla  sorte. 

§  2.  Si  considerano  aperte  al  pubblico  le  caso  privale,  dove  si 
faccia  pagare  l'uso  degli  arnesi  del  giuoco  o  il  comodo  di  giuocare,  o 
dove,  anche  senza  prezzo,  si  dia  accesso  indistintamente  ad  ogni  per- 
sona, per  l'oggetto  del  giuoco. 
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lizia,  è  punito  coll'arreslo  da  ire  a  sci  mesi,  a  cui  si  aggiunge  sempre  ■ 
la  vigilanza  speciale  della  pulizia  da  tre  mesi  ad  un  anno  dopo  sccn- 
laia  la  pena. 

Art.  65,  §  1 .  Chiunque,  sema  essere  aulorrzzato,  ritiene  un  ammasso 

logrammi  di  munizione. 

§  S.  Un  solo  pezzo  di  artiglieria,  benché  non  di  metallo,  ed  altra 
macchina  esploJcnlo  da  H'U"''"',  equivalgono  ad  un  ammasso  di  armi. 

§  4.  Alla  pena  stabilii»  noi  J  1  può  n^iunpeipi  la  fOllcqxn-iziciie 
alla  vigilanza  spedalo  delia  polizia. 

Art.  6C.  È  punito  coll'ammenda  ila  cinque  a  cinquanta,  lire  chiun- 
que, sebbene  autorizzalo  a  parlare  anni  da  sparo,  le  condegni  cariche 
o  le  lasci  portare  a  fanciulli  od  alirc  peisono  che  non  le  sappiano  usare, 
o  le  porli  cariche  nell'interno  dei  luoghi  abitati. 

CAPO  V, 

Delle  associa;  ioni  e  ielle  pMlkhc  adunanze. 

Art.  67,  §  1.  Ogni  associazione  costituita  nello  Stalo,  per  qualunque 
scopo  anche  temporaneo,  dei'c-scro  notificala  all'animila  di  pubblica 
sicuici/a  d'>l  luogo  in  cui  risiedo,  da  chi  ne  ha  la  rappresentanza. 
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§  2.  La  notificai  ione  dee  far.-i  enlro  olio  giorni  da  quello  in  cui 
associazione  venne  costituita,  e  indicare  lo  scopo  di  essa,  il  luogo  ed 


precedente  p.ia^i.iti  possono  ossero  siiolle,  osservate  le  formai  ili  sla- 
liilite  da  Icgiii  (;  ri  gol ìi inculi  speeiali,  e  salvo  il  disposto  dell'ari.  21 
de!  presente  codice. 


TITOLO  III. 

CONTRAVVENZIONI  CONTRO  l  DOVERI  DI  UN  PUBBLICO  OFFICIO. 

Ari.  (19.  11  pubblico  utluiale  rhe  rilaseia  un  passaporto,  foglio  di  via 
(j  ili  f(i|tgiorim  •>  V\i-enr.i  a  persona  ;i  Ini  scono.'ciota,  sema  che  due 
l"sliu]oui  a  lui  noli  ne  allenino  il  nome,  il  cognome  e  le  qualità,  t  pu- 
niio  coll'amnienda  da  conio  a  trecento  lire. 

Art.  71).  Il  pubblica  ulliciale  che  scuiu  necessità  ritiene  0  Va  ritenere 
i  detenuti  fuori  ilei  Inolili  ilesl inali  dal  governo,  è  ponilo  colla  sospen- 
sione dall'ufficio. 

Art.  71,  11  pubblico  ufficiale  o  nolaio,  imputabile  di  negligenza  per 
cui  sia  avvenuta  una  rottura  eli  sigilli  afMiii  alla  sua  custodia,  od  un 
buio  o  ilamie^iaiucnlo  sopra  cose  esibenti  in  ullizi  od  urebivi  a  lui 
ailidali,  è  punito  eolia  sospensione  dall'ufficio  e  coll'ammenda  da  tre- 
cento a  cinquecento  lire. 
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TITOLO  IV. 


CONTRAVVENZIONI  CONTRO  J.A  SANITÀ  PUBBLICA. 
CAPO  [. 

Etercitio  illecito  delle  arti  salutari. 

Art.  72,  J  1.  Sono  punii!  coll'ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire: 
1°  chiunque,  non  autorizzalo  nei  modi  prescritti  dalle  leggi, 
esercita  la  medicina,  la  chirurgia,  la  farmacia  e  l'ostetricia  ; 

2"  i  medici  e  chirurghi  che  tengono  farmacie  per  proprio  conto 
nel  luogo  dove  essi  esercitano  la  professione; 

3*  coloro  che  anche  senza  tenere  aperta  farmacia,  vendono  abi- 
tualmente medicinali. 

§  2.  Nel  caso  indicalo  al  n.  1,  se  il  colpevole,  dopo  una  prima 
condanna,  commette  ìa  slessa  contravvenzione,  e  punito  coll'ammenda 
da  cento  a  cinquecento  lire- 
Art.  78,  §1.  Coloro,  che  esercitando  alcuna  dello  arti  salutari,  indi- 
cale nel  precedente  art.  72,  rifiutano  senza  grave  causa  di  prestarne 
il  soccorso,  domandalo  in  caso  di  urgenza,  sono  puniti  coll'ammenda 

$  2.  L'esercente  l'arte  salutare  che  sia  un  ufficiale  di  saniti  stipen- 
dialo dal  governo,  dalla  provincia  o  dal  comune,  è  punito  coll'am- 
menda da  trecento  a  cinquecento  liiv,  e  nei  casi  più  gravi  anche  col- 
l'arreslo  da  uno  a  tre  mesi,  qualora  in  tempo  di  malattia  epidemica  o 
contagiosa  ricusi  il  suo  ministero,  od  abbandoni  il  suo  posio. 

CAPO  n. 

Violatiolle  dei  pronedìm-nUi  intesi  il  tìifrndw 
dalle  malattie  contagiose. 

Art.  li.  Chiunque  viola  pli  <  nini:  pulii;  li  rati  (iaU'atiloritì  competente 
per  impedire  l'invasione  o  la  diffusione  di  una  malattia  epidemica  o  con- 
tagiosa, i  punito  coll'ammenda  da  trecento  a  cinquecento  lire,  e  nei 
casi  più  gravi,  anche  coll'arresto  da  tre  a  sei  mesi. 


capo  ni. 


Vettovaglie  e  nwrfierjKiii  guasti. 

Art.  75.  I  farmacisti,  i  quali  ritengono  medicinali  imperrolti,  guasti, 
o  nocivi,  soggiaciono  alla  ammenda  do  cinquanta  a  trecento  lira  ;  e  in 
caso  di  recidiva  anche  alla  sospensione  dall'esercizio  della  professione. 

Ari.  7B.  Chiunque  scientemente  vendo  o  ruirnc  per  vendere  materie 
destinate  al  cibo  e  alla  bevanda  dell'uomo,  die  siano  guaste  o  corrotte, 
O  in  altro  modo  nocive,  è  pnnilo  rolla  anmii'ivhi  da  trecento  a  cinque- 
cento lire,  e  coll'arresto  da  quindici  giorni  a  tre  mesi,  aggiunta  sempre 
In  confisca  delle  delle  materie. 

Art.  77,  \  \.  l'na  bestia  morta  naturalmente  o  uccisa  per  vecchiezza 
o  malattia  non  può  essere  destinala  al  vitto  umano,  e  messa  in  com- 
nirn-io  per  questo  oggetto,  pi-ima  non  sia  siala  visitala  e  dichiarata 
siili  dall'iillii-ialc  sanitario  a  ciò  desinalo  ilall'aulorilà  municipale. 

5  2.  Il  possessore,  della  bestia,  e  r.bì  la  vende  per  conio  dì  lui,  ìl 
quale  contravvenga  al  disposto  dell'articolo  precedente,  incorre  nel- 
l'ammenda da  renio  a  tremilo  Uri1,  e  riru'aiTr-fn  da  quindici  giorni  a 
Ire  mesi. 

Art.  78.  È  punito  coll'ammenda  da  cinquanta  a  Irecenlo  lire  chiun- 
que conlamina  o  corrompe  l  anini  di  tonti,  cisterne,  poni,  tonfani  o 
altri  simili  recipienti,  qualunque  sia  l'uso  a  cui  servono. 

Ari.  79.  Sotto  pena  d'un'ammrnda  da  cinquanta  a  trecento  lire  è 
vietala  la  macinazione  del  gesso  o  di  altre  sostanze  nocivo  ne'molini 
destinoli  a  macinair  genui-i  farinacei  alimentari. 

CAPO  IV. 
Frfwif. 

Art.  SO,  §  1.  Chiunque,  non  essendo  l'itrmavisln,  droghiere  o  fabbri- 
eanle  di  prodolli  cliimici,  vende  o  in  qualsivoglia  modo  distribuisce 
veleni,  i  ptmilo  colla  ammenda  da  cinquanta  a  cinquecento  lire,  e  col- 
l'arresto da  uno  a  tre  mesi. 

§  9.  Sotto  il  nome  di  veleni  vengono  ancora  tulle  le  sostanze  sem- 
plici o  composte  atte  a  produrre  gli  effetti  del  veleno,  quando  non  ri- 
pulii che  sono  destinale  ad  uso  scientifico  od  industriale. 

Ari.  81.  I  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodolli  chimici, 


autorkiali  a  rilenere  veleni,  incorrono  nella  ammenda  da  conio  a  tro- 
ll) se  i  veleni  non  siano  tenuti  sotto  chiave,  e  quando  si  tratti  di 
quantità  non  piccola,  in  una  slama  a  parte; 

b)  se  non  siano  tenuti  in  recipienti  formali  e  coperchiali  di  so- 
lida materia; 

c)  se  sopra  i  recipienti  non  sia  scritta,  a  caratteri  chiaramente 
visibili,  la  parola  veleno; 

d)  se  per  preparare  e  vendere  i  veleni  non  si  adoperino  bilan- 
cio, pesi  e  slrmiK'iili  dcslin^li  i.^clnsivamunle  a  quest'uso. 

Art.  82,  §  a .  I  farmacisti,  i  droghieri  e  i  fabbricanti  di  prodotti  chimici 
non  possono  spacciare  veleni,  che  a  persone  a  loro  cognite,  le  quali  ne 
abbisognino  per  l'esercizio  della  loro  professione,  solto  pena  di  un'am- 


I* 


cornila,  non  può  cibili?  ™i-e-ii:tlo,  qualora  non  sia 
.estato  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  i!  quale 
il  cognome,  il  domicilio  e  la  professione  de!  ri- 


Art.  85.  I  farmacisti  non  .o-Mciono  alle  nonne  prescritto  dal  §  2 
dl'arl.  82  quando  spediscono  ricette  di  medici  o  di  chirurghi. 
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CAPO  V. 


Imi  ma:  ione  di  cadaveri. 

Art.  8G,  §  1.  Prima  che  sinno  decorse  venliqualir'ore  nei  casi  or- 
dinari e  quarantotto  in  caso  di  morie  improvvisa,  è  vietalo,  stillo  pena 
di  un'ammenda  da  cento  a  trecento  lire,  e  dell'arresto  lino  a  tri?  mesi, 
di  dissecare  ,  o  seppellire  un  cadavere  umano,  o  di  inchiodame  il 

|  8.  Il  tempo  ,  ili  rlie  ii'-l  paragrafo  precedente,  decorre  dall'ora, 
in  cui  l'uHìiialc  imitano  municipale  abbia  accedala  e  dichiarala  la 

§  3.  Quando  per  altro  il  cadavere  ahhia  dato  segni  indubitati  di 
pulrefaiione,  può  essere  iiì~>i  ciaV>  u  soppclìilo  con  lircn/.n  ilcll'nviloiiia 
di  pubblica  sicurezza,  anche  prima  che  sia  re  sp  e  ti  iva  in  ente  decorso  il 
detto  lempo. 

Art.  87,  §  1.  Incorre  nell'ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire 
chiunque  seppellisce  o  fa  seppellire  un  cadavere  in  luogo  diverso  dal 
cimitero  del  comune  in  cui  avvenne  la  morie,  salve  le  eccezioni  per- 
messe dall'autorità  politica. 

5  2.  Sono  a  carico  del  contravventore  le  spese  necessarie  per  ri- 
muovere il  cadavere  dal  luogo,  in  cui  fu  illegalmenle  seppellito. 

Ari.  88,  §  1-  1  cadaveri  debbono  (raspollarsi  nel  feretro  coperto  di 
coltre;  e  non  possono  essere  esporti  nò  io  chiesa  né  in  qualsiasi  luogo 
pubblico  senza  speciale  permesso  del  prefetto  ;  ma  in  questo  caso  i  fe- 
retri devono  essere  coperti  di  cristallo. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è 
punita  co  11 'ammenda  da  cento  a  trecento  lire. 

Art.  89.  Sotto  pena  di  una  ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire  i  vie- 
Iato  di  trasportare  i  cadaveri  in  uro  diverse  da  quelle  stabilite  dall'au- 
torità di  pubblica  sicurezza, 

CAPO  VI. 
Esalazioni  nocive. 

Ari.  90,  §  1.  Sotto  pena  di  una  ammenda  da  cento  a  cinquecento 
lire,  i  \ieiato  di  stabilire  in  qualunque  luogo,  senza  licenza  del  pre- 
fetto, fabbriche,  deposili  od  industrie  di  qualsivoglia  specie,  dalle  quali 
emanino  esalazioni  fetide  o  nocive. 


|  2.  So  il  contravventore  lia  agiio  in  onta  al  divieto  do]  prefetto 
si  applica  l'arresto  da  quindici  giorni  ad  un  mese. 

Art.  91.  Sotto  pena  dì  ima  ammenda  da  cinque  a  cinquanta  lire,  £ 
vietato  di  macerare,  senza  li::n;>a  OtU'auiorit:!  di  piùìiiica  sicurezza, 
canape  o  altre  pianta  tessili  in  acque  non  correnti. 

Art,  92,  §  1.  Gli  ammassi  di  concime,  di  spazzatura  o  dì  altre  ma- 
Iìhì.1  fidili  ìi  fermentare  e  a  putrefarai,  sono  violali  Tifile  iliade  e  nelle 
piane  dello  cillù,  delle  terre  e  di  altri  luoghi  alitati,  del  pari  elio  nelle 
chiostre,  nei  cortili  e  in  qualsivoglia  locale,  onde  il  cattivo  odore  possa 
recare  pregiudizio  all'altrui  salale. 

§  2.  Chiunque  contravviene  al  divido  di  clic  nel  paragrafo  prece- 
derne, incorro  in  un'ammenda  fino  a  cinquanta  lira,  ed  è  obblip;i:u  alla 
rimozione  delle  materie  a  propri:;  sp";-'. 

Ari.  93.  11  vuolamenlo  de'  cessi ,  dello  fogno  o  dei  canali  a  fossi  da 
scolo  non  può  farsi  nelle  città,  nelle  terra  o  in  altri  luoghi  abitali,  se 
non  coll'uso  dei  mezzi  sibiliti  diill'iniloi'ilà  municipale  |vr  impedire  le 
esalazioni  nocivo,  sotto  pena  dell'ammenda  da  cinquanta  a  cento  Uro. 

Art.  »!,§!.  Le  bestie  morte  naturalmente,  od  uccise  per  vecchiezza 
o  malattia,  qualora  non  possano  essera  destinale  sululo  ad  un  uso  pro- 
fittevole ,  olio  ne  distrugga  l'organismo ,  debbono  essere  sotterrate  se- 
condo le  norme  stabilite  dai  regolamenti  locali. 

^  2,  Dove  manchino  i  regohmr-nii,  il  srikirmienlo  deve  farsi 
o)  prima  che  la  bestia  morta  incominci  a  putrefarsi; 

b)  alla  distanza  almeno  di  200  metri  dall'abitato  e  di  100  dalle 
pubbliche  strade; 

c)  e  in  una  fossa  profonda  due  moiri. 

§  S:  Chiunque  contravvienn  alle  disposizioni  dei  precedenti  paragrafi 
incorre  in  una  ammenda  da  cinquanta  a  trecento  lire. 

CAPO  VII. 


Art.  95.  Ogni  altra  contravvenzione  alle  leggi  ed  al  regolamenti  sulla 
pubblica  sanità  clu:  non  sin  allrimeuli  rumila,  sojrjriai:'!  alla  pena  della 
ammenda,  e  nei  casi  più  gravi  all'arresto. 
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TITOLO  V. 


CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  PUBBLICA  MORALE. 

Art.  M.  Chiunque  mostra  in  pubblico  nudili  invereconde ,  È  punito 
coll'arresto  sino  a  quindici  giorni. 

Art.  07.  incorro  nella  pena  dell'arresto  sino  a  quindici  giorni 
chiunque,  fuori  dei  luoghi  c  dei  tempi  stabiliti  dall'autorità,  si  bagna 
all'aperto  In  acque  esposte  al  pubblico. 

Art.  98,  §  1.  È  punito  coll'arresto  fino  a  quindici  giorni,  e  in  caso  di 
recidiva  da  quindici  giorni  a  tre  mesi,  chiunque  viene  collo  in  luogo 
pubblico  o  aperto  al  pubblico  in  istato  di  ubriachezza  colpevolmente 
contraila,  [/ubbriaco  può  ancln:  essere  imincdialamcnlc  tradotto  e  trat- 
tenuto negli  uffici  di  pubblica  si  cu  rena. 

§  3.  Incorre  nella  slessa  pena  chiunque  abbia  cagionata  l'ubbria- 
chezza  altrui  con  scommesse  od  altri  eccitamenti  o  con  inganno. 

Art.  1)9.  Chiunque  in  luogo  pubblico  o  aperto  al  pubblico  incrude- 
lisce contro  gli  animali  per  sola  brutalità,  o  per  costringerli  a  fatiche 
eccessive,  e  punito  con  ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire. 


TITOLO  VI. 

CONTRAVVENTORI  CONTRO  LA  PUBBLICA  QUIETE. 

Art.  100,  §  1 .  Dopo  le  ore  che  saranno  stabilite  dall'autorità  munici- 
pale, è  vietalo  disturbare  la  quiete  degli  abitanti  con  clamori ,  canti , 

5  2. 1  contravventori  sono  puniti  coll'arresto  fino  a  quindici  giorni. 
Art.  UH.  L'esercizio  di  professioni  o  mestieri  rumorosi  od  altrimenti 
incomodi  non  può  farsi,  che  c All'osservanza  delle  cautele  a  nei  modi  e 
tempi  stabiliti  dall'autorità  municipale  ,  sotto  peno  d'un'ommenda  da 
cinque  a  cinquanla  lire  ,  a  cui ,  in  caso  di  recidiva,  può  aggiungersi 
l'arresto  fino  a  quindici  giorni. 
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TITOLO  VII, 

CONTRAVVENZIONI  CONTRO  LA  SICUREZZA  DELLA  VITA 
E  BELLA  INTEGRITÀ  PERSONALE  ALTRUI. 

Art.  103.  Commettono  wnlratraiiione  : 

1°  coloro  chs  avendo  lascialo  maierhli,  liquami,  botti  o  mer- 
Calliie  ,  o  fallo  scasi  o  lalilirirlie,  punii  oi I  ai  iii.il uso  il,  ii.bl.i ii-li.;  in 
luoghi  di  pubblico  [jriw.if'^io,  omctlono  di  collocare  i  necessari  segnali 
e  ripari ,  e  durante  la  mille  anche  i  necessari  lincili  ,      e i ■"•  ancorché 

2»-  coloro  che  in  luoghi  ubi  lati  esplodono,  con  pericolo  allrui . 
armi  da  sparo,  moetalcltì  e  simili,  o  lanciano  piclrc  od  allri  corpi 

3°  coloro  chi.-  lasciano  vacare  [v.iui  ailldnti  alla  loro  custodia  ; 
A°  coloro  clic  la-"i;ui  '  l.b.'ii  .itiiiaidi  (.cricolosi  o  feroci  loro  ap- 
pai tenenti; 

5"  coloro  che,  sia  nel  rimiln  ili  allan'-niM  ammali  ai  carichi,  o  di 
l'orinare,  condurre,  guidare  i  candii  flessi,  sia  col  corso  veloce  ed  in- 
consideralo di  carri,  vetture  od  altri  veicoli,  o  di  animali,  espongono  a 
pericolo  l'altrui  sicurezza  personale; 

lì"  coloro  che,  senza  esserne  capaci,  dirigono  cavalli  od  altri  ani- 
mali, siano  o  no  attaccati  a  cani  o  vetture,  o  li  affidano  a  persone 
inesperte  : 

7°  coloro  che  lasciano  senza  custodia,  in  luoghi  aperti,  cavalli 
od  altri  animali  attaccati  a  carri  o  volture,  o  sciolti,  o  che  pur  essendo 
sui  carri  o  sulle  vetture,  non  dirigono  gli  animali  o  sonu  colli  addor- 
mentati ; 

8°  coloro  che  lungo  le  ferrovie  ,  non  osservando  le  prescrizioni 
emanate  dall'autorità  o  dall'impresa,  mettono  in  pericolar  le  persone  o  i 
convogli,  salvo  il  disposto  delle  leggi  speciali: 

0"  coloro  che  espongono  od  appendono  a  finestre  o  balconi  cose 
non  assicurale,  che  cadendo  possano  ledere,  od  anche  semi>lice.ni..'jilc 
lordare  le  persone; 

10"  coloro  che  guidando  animali ,  con  grida  0  colpi  di  frusta 
aizzano  o  spavenlano  allri  animali  con  allrui  pericolo  ; 

41°  e  in  generale  coloro  che  con  Tatti  od  omissioni  di  qualsiasi 
natura  hanno  fatto  sorgere  il  pei  itolo  di  danni  personali,  che  potevano 
facilmente  essere  preveduti  da  ognuno. 
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Ari.  103,  §  1.  La  contravvenzione  al  dispositi  dell'articolo  precederne 
è  ponila  coll'ammenda  e  co  11' arredo  ;  alle  qoali  pene,  nei  casi  preve- 
dali ai  numeri  5,  G  e  7,  se  il  colpevole  è  eoccliierc  o  conduttore,  si 
aggiunge  la  sospensione  dall'esercizio  della  sua  professione. 

§  2.  Qualora  le  contravvenzioni  di  die  ai  numeri  1,  7  e  9  siano 
■tale  roiniiicf.v;  in  unii  locanda,  il  locandiere  elio-  non  le  abbia  impo- 
rtile o  falle  l'ussari!  incorre  nelle  medesime  [iene  stabilite  pei  contrav- 
ventori. 

Art.  104,  J  1.  Ninna  caldaia  può  essere  adoperala  per  macchine  a  va- 
pore si  fisse  die  mobili,  se  non  dopo  gli  esperimenti  c  colla  licenza  a 
lalo  elicilo  ricìiie-li  da  le^'i  e  regolamenti  speciali,  e  nei  modi  e  colle 
cautele  dai  medesimi  prescritte. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  &  pu- 
nila  eoll'ammcnda  da  ceti  lo  a  Irccenlo  lire. 

Art.  105,  §  1.  Qualora,  a  giudizio  dei  periti  a  tal  uopo  incaricati  dal- 
l'autorila  municipale,  mi  edilii'io  minacci  rovina  e  in  qualsivoglia  altra 
maniera  sia  pericoloso  per  l'alimi  sicurezza,  coloro  a  cui  ne  incombe 
la  conservazione  od  il  risiamo,  se  non  hanno  provveduto  a  far  cessare 
il  pericolo,  sono  ponili  con  ammenda  da  rinrp'.anla  a  conio  lire. 

§  2.  So  nei  casi  prevedoli  il.il  paragrafo  preoedenle,  venne,  mal- 
grado la  rìeevnla  intimazione  ilall'autorilà  medesima,  trascurato  di  ripa- 
rare 0  demolire  ["Citili ciò.  -i  npplica  l'ammenda  da  conio  a  trecento  lire, 
e  Ove  la  rovina  sia  m'i'adnia .  l'rirrcfla  da  quindici  giorni  ad  un  mese. 

Art.  100,  §  1.  In  caso  di  rovina  di  che  nel  precedente  articolo,  l'ar- 
chitetto, ingegnere  o  capo-mastro,  direttore  o  costruttore  A  punito  col- 
l'ammaoda  da  trecento  a  cinquecento  lire  e  colla  sospensione  dall'eser- 
cizio della  sua  professione. 

§  2.  Si  applica  il  presemi!  ar'.icolo  anche  nel  caso  di  rovina  di 
ponti  o  d'armature  per  la  costruzione  o  riparazione  delle  fahhriche  e 

Ari,  107,  g  1.  Ai  condannati  a  pena  criminale  per  reato  contro  la 
vita  o  la  integrità  personale  ,  l'atiioriià  di  sicurezza  può  ordinare  che 
dopo  scontala  od  altiimenli  estinta  la  pena,  sì  tengano  lonlani  per  un 
tempo  non  inferiore  ad  un  anno  dal  comune  dove  fu  commesso  il  reato 
o  da  quello  in  cui  risiedono  l'offeso,  e  gli  ascendenti,  i  discendenti  od 
il  coniuge  di  esso. 

5  2. 11  condannalo  die  contravviene  a  questo  ordine  è  punito  col- 
l'arreslo  da  uno  a  sei  mesi,  fermo  l'obbligo  dell'allonlanamenlo  dopo 
scontala  questa  pena. 


TITOLO  Vili. 


CONTJUVYENZ10NI  CONTRO  LA  PROPRIETÀ  PUBBLICA  E  PRIVATA. 
CAPO  I. 

Ikturpailoni,  guasti  e  ingombri. 

Art.  108.  Chiunque  guasto,  imbratta  o  deturpa  pubblici  monumenti, 
pubblici  passeggi  o  loro  appartenerne,  cimiteri,  strade  interne  di  città, 
di  terre  o  d'altri  luoghi  abiiali,  porto  di  città,  barriere,  lampioni  o  edi- 
tili di  qualunque  maniera,  esposti  al  pubblico,  o  loro  appartenenze,  è 
punilo  coll'arreslo  lino  ad  un  mese  quando  il  fallo,  come  reato  di  dan- 
neggiamento, non  sia  colpito  di  pena  più  grave. 

Art.  10».  Ferme  stami  le  disposizioni  dei  regolamenti  municipali, 
l'ingombro  o  l'occupazione  del  suolo  pubblico  o  dell'aria  pubblica,  sema 
la  licenza  della  competente  autorità,  è  punito  coll'ammenda  da  cinque  a 
cinquanta  lire  e  colia  condanna  a  rimuovere  l'ingombro  a  sue  spese  in 
un  dato  termine. 

Art.  110.  Sotto  la  disposizione  dell'articolo  precedente  cade 

a)  la  nuova  costruzione  a  la  semplice  riparazione  di  porte  lungo 
le  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali,  eseguile  in  modo  che  produca 
ingombro  anche  momentaneo; 

b)  l'apposizione  di  ferriate  e  di  persiane  sporgenti  a  finestre  che 
corrispondono  sopra  alcuno  dei  luoghi  nintiioitiili  nulla  precedente  let- 
tera a,  quando  non  siano  elevale  dal  fuoìo  almeno  due  metri. 

Art.  111.  Chiunque,  in  seguito  all'intimazione  dell'autorità  competente, 
non  tagli  dai  propri  alberi  i  rami  sporgenti  sulla  pubblica  via,  è  punilo 
coll'ammenda  fino  a  lire  cinquanta. 

CAPO  II. 

Coiitravvw.uiin  ai  prmwtlimrnti  inlesi  a. 
■prevenire  i  furti  e.  a  scoprirli. 

Ari.  112,  §  1.  I  gioiellieri,  gli  orefici,  gli  argentieri  c  tutti  coloro  che 
attendono  alla  compra  e  vendila  di  cose  preziose  ;  e  gli  ottonai,  gli 
stagnai,  i  calderai,  i  rigattieri,  i  ferravecchi  ed  altri  commercianti  di 
simil  genere,  sono  obbligali  a  tenere  un  esatto  e  parti  col  arizzalo  registro 
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forma  e  ì  connotali  dei  medesimi,  ed  il  nonio,  il  cognome,  la  condiziono 
e  il  domicilio  di  coloro  da  cui  gli  hanno  avuli. 

§  2.  Il  menzionalo  registro  deve  essere  mostralo  all'autorità  nel 
giorno  successivo  all'aiipiiMu  «iti  audio  :i  fj HiiU< n<jue  richiesta. 

§3.  Chiunque  toDlrav, Ìl'ih;  a  ijinild'. u^Il.l  iLiijìì  dibliiilii  s'ji'ilili 
nei  precedenti  pnraiiiafi  1  e  2,  è  punito  coll'ammenda  da  e  in  quanta  n 
trecento  lire,  alla  quale,  in  caso  di  recidiva,  si  aggiunge  l'arresto  da  uno 
a  tre  mesi  e  la  so-pensionr  dal!' 1/-11 tx'u.ln  della  professione. 

Art.  113.  Diillii  i]i.;ic.-iiio]).'  ilull'aj-ticol.)  precedente  sono  eccettuali  gli 
oggetti  nuovi,  die  le  persone  ivi  menzionate  comprano  dai  fondachi  0 
dalle  fabbriche. 

Art.  1U.  Agli  olilili-lii  e  alle  pnn",  di  clie  nell'art,  112,  sono  pure 
sognili  i  lucriinlicri,  ^li  osti,  i  bellolieri,  gli  slallìeri  0  loro  dipendenti, 
per  tulle  ciucili:  cose  eli,:  l'ussero  loro  date,  in  pagamento,  pegno  0  depo- 
sito da  persone  nini  inno-cinte  nel  luogo  0  di  dubbia  fama. 

Ari.  115,  §  1.  Le  pm'soin:  indicale  nei  poveilenli  arlicoli  non  potranno, 
senza  il  permessi!  dell'allineila  ili  pulil'liua  siami/;;!,  variare  Oli  alterare 
Io  sialo  delle  cose"  ricevute,  se  non  olio  giorni  dopo  che  furono  loro 
consegnale. 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  paragrafo  precedente  è 
punita  coll'ainiEieiida  da  i-iiiqu.mlj  a  trecento  lire,  e  coll'arresto  fino  a 
tic  mesi,  il  (piale  può  essere  esleso  fino  a  sei  mesi  quando  nel  registro 
sia  stato  falsamente  indicalo  0  mulato  il  giorno  della  consegna. 

Art.  116,  §  1.  Olire  lo  persone  indicale  negli  articoli  112  e  113,  com- 
inelle coiUiamnizioiie  c!iinrU|ue  acquisii  0  riceva  in  pegno,  pagamento 
0  deposilo  da  persone  sconosciuto  0  di  dubbio  fama  cose  delle  quali  il 
prezzo  0  la  qualità  facciano  sorgere  il  sospello  elio  provengano  da  un 

§  2.  La  contravvenzione  al  disposto  del  g  1  è  punita  coll'ammenda 
da  cinquanla  a  cento  lire,  e  secondo  i  casi  anche  coll'arresto  fino  ad 

Art.  117.  1  compratori,  e  quelli  clic  in  buona  fede  ritengono  danaro 
0  cose  provenienti  da  reato,  appena  sopravvenga  loro  notìzia  della  illecita 
provenienza  delle  medesime,  sono  tenuti  di  denunziarle  en  Irò  ventiquattro 
ore  all'autorità  giudiziaria  0  di  pubblica  sicurezza  del  luogo,  sotto  pena, 
in  caso  di  contravvenzione,  di  una  ammenda  da  cinquanta  a  trecento 
lire. 
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Art.  118,  jj  1.  È  vietalo  ai  fabbri -ferrai,  chiavaiuoli  od  altri  anelici 
di  vendere  a  chicchessia  grimaldelli  c  di  fabbricare  pei  figli  di  famiglia, 
per  le  persone  di  servizio  ,■  [  r:;-  ,-]n,-i]>Ì5^i  inc(i;:mi.n  d  di  ilnbl.i.i 

fama,  chiavi  di  qualunque  specie  sopra  impronte  di  cera,  o  altri  slampi 
o  modelli. 

§  1.  Chiunque  contravviene  al  divieto  contenuto  nel  paragrafo  pre- 
cedente, è  punito  coll'arresto  da  uno  a  sei  mesi. 

Art.  119,  §  1.  I  fabbri-renai,  chiavaioli  ed  altri  artefici,  prima  di 
aprire,  a  richiesta  alimi,  serrature  di  qualunque  specie,  debbono  assi- 
curarsi che  il  richiedente  sia  il  padrone  od  il  suo  rappresentante,  o 
persona  degna  di  fede  e  di  buona  fama. 

§  9.  Chiunque  conlravviiuic  nll'iihiiligo  di  clic  nfl  paragrafo  prece- 
dente, è  punito  coll'arresto  da  quindici  giorni  a  un  mese. 

Art.  130,  §  1 .  Chiunque  i  sorpreso,  avendo  in  dosso  chiavi  false, 
alterale  o  contraffalle,  grimaldelli,  lime  sorde  o  altri  islrumenlì  alti 
ad  aprire  od  a  sforzare  porte  o  serrature,  se  non  potrà  giustificamo 
il  possesso,  i  punito  all'arresto  da  imo  a  sei  mesi. 

§  3.  Si  applica  l'arresto  da  Ire  a  sei  mesi,  se  il  detentore  degli  oggetti 
suindicati  sia  un  mendicante,  un  ozioso,  un  vagabondo  o  sottoposto  alla 
vigilanza  speciale  della  polizia,  o  altra  volta  condannato  per  reato 
contro  la  proprietà  o  se  il  fallo  avvenne  di  notte. 

§  3.  Gli  oggetti  devono  sempre  essere  confiscati. 
Art.  121.  1  mendicanti,  gli  oziosi,  i  vagabondi,  e  coloro  che  sono  sot- 
toposti olla  vigilanza  speciale  della  polizia,  quando  siano  colli  con 
travesti  mento,  od  in  possesso  di  danaro,  valori  od  oggetti  non  confacenti 
alla  loro  condizione,  e  di  cui  non  (.appiano  giustificare  la  legittima 
provenienza,  sono  puniti  coli' arresto  da  Ire  a  sei  mesi. 

CArO  HI. 

Contravvimioni  ni  ]»r,rt'tnliinnitì  intesi  a  prevenire 
i  farti  campestri  c  iV  jxiVito  nbiisivo. 

Art.  123,  §  1.  Chiunque  non  possedendo,  o  non  lavorando  a  colonia 
paritaria  o  come  affittuario,  terre  seminative,  o  boschive  o  coltivale  a 
gelti,  ulivi,  vili  o  castagni,  !:  ritrovali!  (ivi.'iiliur.  -hi  iu:llu  pubbliche  vie, 
sia  nel  proprio  domicilio,  di  grano  o  di  altro  genere  frumenlario,  o  di 
foglia  di  gelsi  o  di-olive,  uva,  castagno,  ghiande,  o  legna,  in  lai  quantità 
ed  in  tali  circostanze  di  luogo,  di  tempo  e  di  persona,  che  ne  rendano 


Diqilized  &/ 


■sospetta  la  provenienza,  ove  non  possa  giustificare  il  legillimo  possesso 
di  disili  prodotti,  è  punito  col  l'arresto  da  quindici  giorni  a  Ire  mesi. 
§  2.  J  prodotti  vengono  confiscati. 

Ari.  133.  Alla  pena  stabilita  nell'articolo  precedente  potrà  ossero 
aggiunto  l'allontanamento  coli' espresso  divieto  di  introdursi  ne' boschi 
o  nei  campi  lavorali  seme»  licenza  del  proprietario,  per  quel  tempo 
che,  secondo  le  circostanze,  il  giudici:  reputerà  opportuno. 

Art.  134.  Coloro  che  dalle  persone  indicate  nell'articolo  122  acquistano 
o  ricevono  in  consegna  in  qualsiasi  modo  i  prodotti  ivi  contemplali, 
soggiacciono  all'ammenda  da  Irecenlo  a  cinquecento  lire,  alla  quale  pini 
essere  aggiorni)  l'arresto  fino  ad  un  mese. 

Art.  135,  5  1.  Chiunque  tiene  bacili  ila  seta  o  bestiame,  non  essendo 
possessore  o  colono  di  porzioni  di  lerre  idonee  a  nutrire  i  detti  animali, 
ni  allìlluario  o  socio  d'industria  di  un  possessore  delle  medesime, 
quando  non  possa  giustificare  il  legittimo  acquisto  dell'alimentò  som- 
ministralo, e  punito  coll'arresto  da  quindici  giorni  a  ire  mesi,  ed  è 
obbligalo  ad  alienare  o  ridurre  i  bachi  o  il  bestiame,  nel  tempo  che  tara 
stabilito  dalla  sentenza. 

|  3.  Se  il  condannalo  non  obbedisce  nel  suddetto  termine  all'in- 
giunzione, vi  provv.nli;  l'anlni'ità  giudiziaria  coli 'ali  enazione  al  pubblico 
incanto. 


Danneggiamenti  e  pericoli  all'altrui  proprietà. 

Ari.  136.  Chiunque  essendo  incaricalo  del  trasporlo  di  vini,  liquori  ed 
altre  mercanzie,  li  abbia  in  qualsiasi  modo  alterati,  è  punito  coll'arresto 
ila  uno  a  sei  mesi,  e  coll'ammenda  da  cinquanta  a  cento  lire. 

Art.  137.  Chiunque  tenendo  Tornaci,  macchino  a  vapore  od  altre  offi- 
cine od  industrii.1,  o  per  i]lljIl-:;i£Ì  nicv.'o  accendendo  fuochi  in  luoghi 
abitali  o  presso  magazzini  o  depositi  di  materie  combustibili  od  infiam- 
mabili, ha  fatto  sorgere  un  pericolo  d'incendio,  è  punito  coll'ammenda 
da  cenlo  a  trecento  lire. 

Ari.  138,  ?  1.  C! ii ii il' | ii e  per  inavvertenza,  impmdfn/ii,  o  uc^eti/n, 
pei'  i:i]|.i-.i'Ì7Ìa  ilelh  propria  arie  o  professione,  o  per  inOF?c!v;iiiza  di 

ii  i;i>Li  .li  (i  disciplino,  ha  fatto  sorgere  il  pericolo  di  un  disastro 

qualunque,  e  punilo  con  ammenda  da  cinquanta  a  cinqueccnlo  lire. 
5  2.  In  caso  di  recidila,  se  il  colpevole  csernia  un'arto  o professione, 
'si  aggiunge  la  sospensione  dall'esercizio  della  medesima. 
49- r. 
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Art.  !29,  £  ).  Commettono-  contravvenzione : 

1°  coloro  clic  lanciano  pietre  od  altri  corpi,  od  immondizie,  nei 
giardini  e  nei  reciati  altrui; 

2"  coloro  che  senni  licenza  di  chi  vi  ha  (lindo,  entrano  nell'al- 
trui fondo  chiuso  da  muro,  siepe  0  fossa  o  ila  allro  consimile  riparo; 
tranne  il  caso  clic  per  lorzn  supcriore  sia  impelilo  il  pas-ifiiiio  Milla 

3°  coloro  che  senza  licenza  di  chi  vi  ha  dirido,  spigolano,  rastrel- 
lano, o  raspolano  nei  campi  altrui  non  ancora  spogliati  attallo  della 
raccolta  ; 

■V  coloro  che  ci'iciii.ijiciiilo  le  ncqu.'.  >pai'f,enilo  calce,  pezzi  di 
vetro  od  altri  rollami,  hanno  cccasion.ilo  la  morie  <•  il  d'  rimi.' oli)  di 
animali  altrui,  o  lì  hanno  in  qualunque  modo  re-i  inservibili. 

§  2.  Il  colpevole  si  punisce  (  oli  ammenda  ria  cinque  a  trecento  lire, 
e  in  caso  di  recidiva,  col  l'arresto  lino  ad  un  mese. 

Art.  130.  Per  le  conti  av.cnzioiii  indicale  nc.jili  articoli  128  e  l-2fl  si 
procede  soltanto  a  querela  della  pai  le  offesa. 
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EalUe.  130,  131,  180,  187,  188,  190,  313,  OSI, 

EstiTo  iKt-Mli  r.imfii.'^i  ali)  -  Voui  fl«fl(o  -  film  ferrilo™  li  lo. 

Eaton  loie,  579,  700. 

Estradinone,  Uii.  301,  30!;.  308,  3011.  G2S. 

Età  -  lnOnenia  nei  reali,  117,  171,  636. 

Vii  -  Id il ii mi;.;,  iisllr  ani Ira  win.ini, 

Evalione  di  dolonuii,  103  -  di  condannali,  UU  -  Gooperuloiia,  455.  ISS,  4QL  OH*. 
Eiceptlo  vorilalis,  565,  569,  BOA. 


Fatili  ri -fermi  -  I)  ispidi  [ioni  dia  11  riguardano,  ZS3. 
Falsa  tesUmonlaois.  Ut,  Ut.  U3,  Ut,  UE-  Ufl,  ggg, 
FnlsWcaalone  -  Vedi  labili  -  Confmffaiioni. 

Falsili  in  allo  pubblico,  18tj  1S.I  -  Iti  allo  privalo,  135,  186,  181  -  io  passa- 
porti, 187,  IBS  -  in  cor  liticali  188,  189,  ttObaU. 
Fallo  gìnramento,  118,  111'. 
Farmacista  (Esercliio  allusivo  del),  TOS. 
Favoreggiamento  di  reali,  150,  151,  IfUj  103,  663, 
!'•  r  Ir,    il,  ii5  -  Sussogoiln  morie,  53Jj  633  e  OS7. 
Ferrini  r-     (tailrav  ronzlc-nl,  7<H. 
Fmroile  ilun  negai  aie,  raii,  Z08. 
Fornaci  con  pericolo  d'incendio,  ÌH9. 
Fornitori  pullulici,  «8,  199,  67B. 
Frodo,  5M,  102. 
Para  di  arrestali  -  Vedi  fivojione. 

Forti  -  Provvedi  ino  mi  per  provenirli  e  scoprirli,  MS  e  768, 
Furto,  511  e  sopenti,  581,  ni>fi-7Gli. 


Gioiellieri  -  NoiìOcoiìobb  di  co»  comperale,  IM. 
Allochi  fl'aiiirdo,  163,  tua. 
fiunBiL  3  deiurpatlonl,  ecc.,  MB. 

Guaito  d'avvisi.  Z«. 


Impunità  -  Cui,  373,  3n  *  tegnenti,  6SO. 

Impntabllltà  dell'Interiora  ebe  >alii>  operilo  per  ordina  del  superiore,  110, 
133  -  Siilo  di  demoni).  Ut  113,  sy.  Sia,  173  -  di  ubbriocbeize,  111,  il", 
HI.  173  ,  339,  310,  39]  -  Età,  M7,  Ili  -  Enore  di  tino,  1JB,  U9, 

ImpuUblIIU  nelle  contravvenzioni,  74S  e  7*1. 

Iaculi  (impedita  liner*  dogli),  iSti,  407,  198,  505,  «?«■ 

Incendio,  580,  Z<M  -  (Pericoli  di]  zM 

Industri» -(Reali  conlro  1')-  Vedi  Orninurcio. 

Intente  (Oecul  ttiious  d')  ecc.  -  Vedi  Sialo  tirile. 

Inbnllcldle  -  Vedi  Omicidio. 

Ingiurio,  503,  093. 

Ingiuria  ni  Ho  o  ilio  pcrnono  mali,  373,  3U,  ILLIL 
Ingombri,  deturpiiioni,  ecc.,  Tini. 
Inondinone,  59Ì,  •<"■,. 
Imuerruu  dello  pene,  K»,  SiSià. 

Interdicono  dai  pubblici  ufllii,  >,  3il.  335,  3311.  319,  «.ìl-ttì.ì. 

iHlnraento,  1511-153,  185,  156,  16?.  LIO. 

Iipettori  dallo  carceri  -  Loro  funzionari  o  modo  di  doli  Derilione  degli  affari  loro 

domandoli,  RT-fii  .  Se  uno  dogli  incuori  dobbo  esser  medico,  115. 
Istlgailonc  n  delinquo™,  Ì59,  and. 


lavoro  obbligatorio.  isi.ifflL 

Lenocinlo,  513-510,  602. 

leilani  personali,  SU -545,  tìH7-HHD. 

Lettere  (Apertura     s.!iji|ir!!isi'.'iii>  l1  ■  -1 1 ■  ? J .  lai,  5M.  r,o:t. 

Libello  famoso,  553,  SS3. 

Liberarono  propernlorln.  131,  L3i. 

Llconio  por  professioni,  ecc.,  2/UL 

Liuto  elellorali  (AJtoroilona  delle),  335,  3*L  04SL 

Lnoghl  sacri,  389,  €49,  COS.  102. 
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Mie  rhl  unici  uni  cuniru  lo  Sialo.  37.1.  377.  378.  379.  lì 
Mutatilo  contagioso  -  Comtiiivcniioni  relativi!,  ZS& 

Mundnnte  u  tnindlttriO,  gy,  215,  2i!i,  OSI. 
MMcntre,  7/18. 

Medicinali  guasti,  Hlfi. 


ninnolalo  ondila  pr*»so  poi  Miei  «HcUtì,  «sa. 

MlnMrl  dcTcuitn  (Aliasi  dei}.  133  ■  linleliiio  rifiuto,  131.  m,  *3fi,  603, 

Ulnari  in  tscrciiin  di  professioni  nmti  alami.  jSL 

Ulnari  oliasi  e  vapboadì,  7B3. 

«anele  -  Conlrawemioni  rolalUe,  sen..  I5L 

a  orale  pubblica,  763. 

Morte  (Pena  di),  12S,  liti. 

Molta,  Ii0:l5t:  in»,  im:  imi  -  li  mimi!. ii.  in  .liii./iiiiun.i.         a;e.  ani.  gai. 

!ii  Ki  3,         e  532. 


Okluiluiii  -  Veili  editile. 

Occultatone  Sintonie  -  Vedi  Stalo  finii. 
Oltraggio  a  un  pubblico  muoiale,  133, 
Omesse  notificazioni  .  Co  ni  raw  emioni,  ~-*f>- 
Omesuo  referto,  15S,  133,  «fM. 

OmirMIn  -r.5i.  i3i  -  Parricidi...  r,5!i  -  PreiiicdiLiiinm'.  r,-.::;.  =VM - Ujitùim  . 

Sii,  Cv.i.  S3ii  ■  Circuirmi,!  niniimaiiii.  iii7.  5*8.  519.  53S.  GIS  ■  Suicidio. 

OmfetdlO praUrHUtUUmtni,    ■■  -!ii.,:..       -  iXpa.  033-:^:;  Inhn: 

533-Alorlo,537-Sir  

Onori  uiurpali,  7J~. 
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Parrlcldio  -  Vedi  Omicidio. 
P»»] o  abusivo.  2B6L 
Paaaapartl,  75  7. 

Patronato  poi  liberali  dui  orette,  «il,  1.11,  I3i. 
Pini  abbandonali  764. 

Pena  -  Sua  riduzione  in  esso  di  leggi;  nuovo  più  mi»,  e  peni  in  Ili  ila  per  leggo 
anisriurc  abolita  ila]  codici.',  sii,  S2Z  -  Dimiouiiane  ed  min  min,  so,  «,  io?, 
Ì6H.  309,  371,  3ii,  aìS.  3Ì9  -  Decorrenti,  1W,  iOS,  HW,  StìT,  MB,  "aajf  - 
Compiilo  ili'l  zirconi  -ilTiTln.  i'ji.  Su*.  3ii.;,  yM.  303  -  La  limi  une.  i5fi-ÌS8, 
354,  fi-J  Sf- 
rena -  Programma  di  studi  e  di  ordì  mi  me  ino,  H-1S  -  Scala  panale,  UT.  e  mg.,  (fes. 
Peti  e  misure  alterale  -  Villi  ùmntrcia. 
l'rrmcd  11  ailane  -  Vedi  Omicidio.  . 

Preacrtilane  dell'aliane  penale,  Ìiifci59  -  delia  pena,  MQ,  J58,  «I  e 

Preacrlalone  nelle  CDnlrarveuiionl.lMa. 

Frulloni  elettorati,  3%,  397,  nJlO. 

Preiarlea.lone,  102,  A!*  «fl,  m.  lii,  653. 

Prigionia,  1B»,  jSJjj,  205-  317,  C3»  *  ftlfl. 

Proprietà  (Reali  contro  lai.  511  e  Mg,..  flfiS  •  ?««■ 

Prora  della  verità,  M5,  Siìfl,  OSS, 

Proiacailono  -  Vedi  Qmiria'io. 

Pubblicazioni  illecite.  US. 

Pahbltco  Ufficiale,  m  {Reali  conlro  11),  (3!,  133,  IMI  e  6SM, 
Pudore  -  Centra weni  Ioni  conlro  li  morale,  183. 
Pldore  -  (Reali  contro  il],  §00,  501,  611. 

Q 

qneitna,  iùi  -  Todi  Mndiamia. 
quitte  pubblica  (Di  si  urlio  dalla',  Zflff, 


Radiane  illecitamente  fiumi,  415,  ile,  US 7. 
Ratto.  506,  GIS, 

Ruta  -  Disliniiiiiif  io  crimini,  .Idilli  e  contravreniiotii,  50,  53.  57,  :;3i,  Sul), 
301,  3QJ  -  DeiliiiiioDi^,  rat.  t:i7,  iin'l,  noi,  MI  -  So  commesso  da  stranieri  nei 
Itogno,  87,  138,  13U  -  EstralerrttoriÉltta  della  gioritdiiiDne,  ML  M,  M,  97, 
101,  10(1,  [39,  Ui.  3U3,  301  -  lenlato  o  mancalo,  aio,  iSJ,  Ut,  213,  S74, 
575.  S7JÌ,  S7.7,  Siti,  3Ì0,  3j|3,  337,  339,  35S  -  continuilo,  *36,  UD,  ìli,  SIC; 
UT,  °7il. 

Reoldiia,  ^am^raiÌ,!t*,llS,3i3,  IMil. 
«•ridirà  nelle  conlravvotitioni. 
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Reclusione,  H]L  Ifii,  ITO,  lisa  V  «30. 
Referto  omesso,  i53,  153.  HI.1-*. 
Rtgolsmenti  carcerari  -  Riforme,  re,  OS. 
Regolamento  per      .[nt.ìli  li  pumli,  597.  7it. 

Resole  generali  diri  C'alici:  inriml»  ripplii-.-il.ili  :iik-1ii>  r.lle  ;■  >i  i  ire  v  veti  li  uni,  Un. 
Ilei  pjr  [in  imi  e  hiL  ilLL  Lji  l'i    !*"'■  — "-  ^  '' 
Religione  (Itemi  .-mitra  l.ii.  3^  :m.  fifa. 
Remissioni  deliri  r.arti'  nnVsn.  -li^,  X±  '1-11, 
Repressone,  2IÌ5,  315. 

Resilienti  untllm  (ili  ng.-nli  iMtri  funi  pntililies,  -UP.  Wl).  iìì.  iii,  «fi*. 
Renponlllilliliì  iti  UT;.-  niT.fliiH'  ili-li--  re  li  tr.t  vi. ti  ioni.  IMI. 
Re  triniti  ri  ti  della  logge  -  Vedi  Condanna. 
Ribellione  -  Vedi  Jtetiifirn:.;. 
Ricettazione.  59L  704. 

BlBnlo  del  pmprio  urlici.,  ili.  J3n,  ti££  o  «««■ 

Kìdiii.i  ,ii  ^.ic.ir-o  ni, -ilici.,  zaa. 

Binato  d'obli  itili  i:n,M  ruT-Ameriti  -  i  j  .ut  rav  veni  ioni,  ■ 
Binnlo  indoliil'i  del  miniano  i;i.:i'r.iotjle,  .135,  nr.O. 
Rigattieri-  Kiiiiritiiiiiuic  ili  r..sir  comprali!,  ZOO. 
Rina,  Srl?,  &&&  '  08SL 
Riunioni  -  Vedi  Aaorinimi. 

Bit  eludono  ili  segreti  (l'iifllcio.  i!_L  iiS.  ÌÌÙH  -  Altri,  MS,  IÌML 
Rovinìi  'li  ■■■lini!.  IS/L 


Santi  ti  pubblici  -  \iol.ui'iiin  ilirìli-  l.vfti,  m  ^  ."'ir!,  ulti. 

Stralli  -  negali  ectimi.'  per  l.i  iti-.i v vi-ji zìi ■■■  i  r,'i,n„  1,  >,nii...  ;ci. 

Scola  penule  -  l'cnn  pccuiiini-in,  I  ji.i.  Hi  -  l'enn  ili  tuoni.'.  II»-".,  LSj .  1 1 .-p..,r l^iiuiti-. 
li''.,  lil  ■  Pone  r.'*lril!ivi-  .1.-11:,  li!i.'it:i  l>'T-..ti..l.',  157.  l_i  ■  ll,-l.-iii.i„ii.-.  Jij  ■ 
Segregali  une,  UE,  L3L>  ■  Confino  vi  esilio,  131),  131  -  Libera  liono  prepara- 
tori! o  condì  limi  ri  le.  131,  Uis  ■  Gil'ittie  pi'imli  ..irridi.',  lilj  —  Pene  rostrii- 
itve  dolla  libertà  pers'imili'.  tuff,  u.i.  :;n.  .Ili,  313.  ■ 

Sciopero  -  Vedi  Commercio. 

Serllll  conuo  il  no  n  II  l'orla  mento,  m. 

Sedui  lene,  50L  5Q8. 

ScgregiHone,  192,  lUii  liti  l'I". 

Segreti  d'uflicm  ■  tlivv.liiiiiiii",  .ir. 

Segreti  [RlvclaUone  di),  5SS,  03S. 

S.-iili'ii/ii  i-.i'iili-iii'iil,!  peltri   pili  si'n.-ra  .li  .jn-  l I.-.  iinlill.i  dui  nuiivii  endice  -  Vedi 

Doniamo, 

Se  ni  cu  m  pennli  diNuie  Illecitamente.  USL 
Se  pulì  tir  ii  di  tradareri,  Int. 

Sequestro  -  Diiruii«r:c  -li  iliiup.ìli  i  .-iìiii'ilrali,  mi. 
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Si-jilll  -  l!t>i:  ir.i  IT:  i  fiorii-,  1T«.  L"i!  -  Vi.jlaiiiwn!,  il  li,  ijj.  (,',17  i'  O'jfl. 
Sigilli  (Rniinr.i  ili,  ■ceni!..  |,.t  riLvliH-rua  .1  I.I.Ik.  ufiitrali  i>  notti),  ZdZ. 

si  m  ii  lai  lime-  ai  diottri,  rja. 

Slum  Idi  ioni-  ili  TU  Iti,  «IL  fitti 
S.mmtni  d,  ggi,  Zfiffi. 

Si>ppn™lonf  d'iiilantEi  -  Wili  Situa  civile.  . 
MorrecltanMi  ipt'ciali'  di  poliù,  1^  ilU,  :;i5,  «3.7. 

'J:,li  i-U]'  i.^L'J   'li   Tir  11   [irtifr-.-slnillr-.    J  /  I  ■ 

s,,Hrti/i.»n-  -li  i.uMili.'i  1,1. .ri.        imi,  101,  (iii 

Sj »> ivi u in.  ns,  uà. 

Spc-LtBci.il  t  din-niiui'iui  ■  i:<i]itravv<!iui,]iii  mintili'. 
Slubillinn.il  insali  -      ulti  111  mini,  ti^ 

stampati  art nlt  appartino  ili  arte  di  Talare,  jjk. 

Stampiti  seiiuuiiraU  -: D I (Tus i un 0  di),  'm. 

Stala  civile  {lle.iil  curili,.  In.,  r. Hi.  r.17,  Gin.  r,?ti  MI,  imi. 

islrnd»  [ercoli.'  diluii,  t-vbl".        7  Hi. 

Stranieri  (Reali  eouiniesii  dai,  B7.  138,  ìyy,  II-J?. 

Stupro  ■  Vedi  Pintori'. 

Subornai  Ione  ili  leslime-Di.  llii,  liL  «OS. 

Suicidio  -  CmiJBjra/i.iru'     li-ili  inni. -idi... 


Ti-liwraB  dflln  Simo  ■  Lannop  (tomenti,  181,  ZSS. 

T>lnmuul  mmuni.-m  »  tórte  rerauoo.  J50,  CftJ, 

Tt  «lauto,  ili.,  iti,  Sii.  tiJ,  «l,  SIA,  3W,  313,  m,  3jP  JM),  657, 

Teniamo  cHIf  c;nt:ar-™,an,.  uà.  ' 

T-HmoDltiiu  taira,  iti  0  jep,  UQ2. 

Tifali  e  onori  .  .  ,  .  747. 

Tmoa    Vidi  Alma  A-  wf<kmi<i. 


t-t.brlM,h.  f,..     Tedi  Infume  iti  In. 

U  fidale,  pubblico  ■  Ccn.euo.  398,  USI    v.  di  cornalo*!,  .  inuwuiiif.  «m-in 

l'inrpatltiir  di  r.iniitini  in,  (jje. 
l'-orpaiinm-  di  titoli  a  onori,  ZjW. 


Van-abo  Buaccio,  1KI,  ifll 
Vagabondi  p  oziosi,  253. 
Vtlenl,  JSìL 

Vendila  di  stampali  prima  del  tempii  stabilito,  affli 
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no 


Tctloriglle  guanti,  ISS. 

Vcrlln  iKuMiiiui!  iHNii.  M5.  iiWJ. 

VI&llnnM  ili  pollila  -  Vedi  SoragUoim. 

Viirtlnnu  specilli}  ili  poliiia  -  ['cria  di  CJjmr.n-Twuione.  lii 

VtdaxIOM  di  ."lullli,        HI  -  di  pubblico  deposto,  Ì17,  41*,  UH,  s;s.  -k". 

MH.  5S0,  BOI  6  SSA. 
Vlolcum  pubblica,  lUO,  (JL  13Ì 
ritieni*  conlrn  ltson'ùin  ri"i  diruti  [urinici,  jiii,  tua. 
Vintane  conlro  IV..ir.riii(i  dui  culto,  m,  BOB. 
Vlilto  dei  tircurati,  1_5L  HA. 

Villi  0  Inlogrllii  personale  ìOm  ravvia  mimi:  c.uiiro  Inj,  104. 


